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ALFREDO  NICEFORO 


SD  MI  MICI  BELLI  DISTRIBUZIONE  DELL'  INTELLIGENZA 

e  delle  attitudini  tra  gli  uomini 


lm  _  Statistici  e  psicologi  hanno  più  volte  tentato  di  studiare 
in  qual  modo  si  distribuiscano  tra  gli  uomini  le  attitudini  e  l'in- 
telligenza. Anche  per  intelligenza  e  per  attitudini,  invero,  gli  uo- 
mini sono  diversi  fra  loro,  così  come  sono  diversi  per  i  caratteri 
fisici  ed  altri.  È  possibile  trovare  una  legge  di  distribuzione  dell'in- 
telligenza, o  di  qualche  attitudine,  tra  gli  uomini,  così,  per  esempio, 
com'è  stata  trovata  una  legge  di  distribuzione  di  molti  caratteri 
fisici  i  quali  (come  avviene  per  la  statura)  misurati  in  gruppi  omo- 
genei di  uomini,  e  quindi  tradotti  in  cifre,  presentano  una  curva 
di  distribuzione,  o  di  frequenza,  che  tanto  si  avvicina  alla  nota 
curva  degli  errori  accidentali? 

2.  —  Prima  di  cercare  la  soluzione  del  problema  occorre  pos- 
sedere in  quantità  sufficiente  gli  elementi  che  possano  essere  con- 
siderati quali  indici  dell'intelligenza  o  della  attitudine  che  si  vuole 
studiare,  ed  occorre  inoltre  che  tali  indici  siano  esprimibili  in  cifre, 
per  potere  su  di  essi  compiere  le  elaborazioni  statistiche  che  sono 
del  caso.  Non  ci  tratterremo  a  discutere  i  vari  indici  che  furono 
suggeriti;  ricorderemo  soltanto  che  psicologi  e  statistici  hanno 
più  d'una  volta  considerato  come  indici  —  se  non  dell'  intelligenza 
nel  suo  complesso  almeno  di  alcune  parti  o  di  alcuni  modi  di  fun- 
zionare di  essa  —  i  punti  ottenuti  dai  giovani  agli  esami  scolastici, 
quasi  che  scaglionando  una  grande  massa  di  giovani  a  seconda  dei 
punti  riportati  in  un  dato  esame  scolastico,  si  ottenesse  al  tempo 
stesso  una  classificazione  abbastanza  esatta  di  quei  giovani  secondo 
il  loro  grado  di  intelligenza,  o  almeno  secondo  quelle  qualità  men- 
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tali  che  sono  necessarie  per  superare,  più  o  meno  felicemente,  un 
dato  esame  (Henry,  Benini,  Pearson,  etc). 

3.  —  Lo  scopo  della  presente  nota  è  assai  modesto. 

a)  Essa  desidera,  in  primo  luogo,  esaminare  se  possono  essere 
utilizzate,  e  in  qual  modo,  per  lo  scopo  di  cui  sopra,  le  statistiche 
ufficiali  dell'insegnamento  che,  in  Italia  e  fuori  Italia,  pubblicano, 
in  modo  più  o  meno  completo,  i  punti  o  le  classificazioni  ottenute 
dai  giovani  agli  esami. 

b)  Essa  desidera,  poi,  mostrare  come  si  possa  ricorrere,  — 
per  illuminare  il  problema  che  qui  è  trattato,  —  a  statistiche  di 
punti  e  a  classificazioni  di  esami,  o  di  prove,  diverse  dalle  statistiche 
dei  punti  ottenuti  in  esami  scolastici:  statistiche  anch'esse  che, 
sebbene  non  riguardino  esami  scolastici,  possono  essere  ricavate  sia 
da  pubblicazioni  e  da  documenti  ufficiali,  sia  da  ricerche  e  da  indagini 
private. 

c)  Essa  indica,  infine,  dopo  aver  raccolto  o  rammentato  V  esi- 
stenza di  materiale  vario  che  fino  ad  oggi  era  stato  dimenticato  da 
chi  si  interessa  a  tali  questioni,  in  qual  modo  si  può  elaborare 
tale  materiale  per  arrivare  a  stabilire  —  con  esattezza  maggiore 
di  quella  che  risulta  da  un  semplice  esame  sul  materiale  grezzo,  — 
quali  sono,  per  l'appunto,  le  leggi  di  distribuzione  dell'intelligenza, 
o  delle  attitudini,  tra  gli  uomini. 

4.  —  Cominciamo,  dunque,  queste  nostre  osservazioni  col  ricor- 
dare che  le  poche  ricerche  condotte  fino  ad  oggi,  specie  dagli  sta- 
tistici, sulle  cosiddette  curve  di  frequenza  dei  punti  riportati  agli 
esami  dagli  allievi  delle  Università,  avevano  indicato  che  a  mano 
a  mano  che  si  procede  dai  punti  più  bassi  verso  i  più  alti,  il  nu- 
mero dei  giovani  che  hanno  ottenuto  punti  sempre  più  alti  comincia, 
prima,  a  crescere  regolarmente,  e  poi,  arrivati  alla  classe  di  mag- 
giore frequenza,  il  numero  di  giovani  comincia  regolarmente  a  di- 
minuire. In  altri  termini,  a  mano  a  mano  che  dalla  classe  più  fre- 
quente dei  mediocri  si  procede  verso  le  teste  scelte,  vale  a  dire 
verso  i  giovani  che  ottennero  punti  sempre  più  alti,  il  numero  di 
tali  giovani  diminuisce  abbastanza  rapidamente,  —  e  lo  stesso  accade 
a  mano  a  mano  che  dalla  stessa  classe  dei  mediocri  si  procede  verso 
le  teste  di  scarto  o  «  non  valori  »,  verso  i  giovani,  cioè,  che  otten- 
nero punti  sempre  più  bassi. 
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5.  Che  cosa  possiamo  ricavare,  a  questo  proposito,  dalle  varie 
statistiche  ufficiali  della  pubblica  istruzione?  L'ultima  statistica  uffi- 
ciale italiana  dell'istruzione  che  pubblichi  una  statistica  dei  punti, 
è  quella  del  1894-95;  le  altre  statistiche  dell'insegnamento  che  danno 
notizie  degli  esiti  degli  esami  scolastici  (specie  per  l'insegnamento 
superiore)  sono  le  statistiche  belghe,  le  austriache  e  le  inglesi.  Le 
esamineremo  partitamente.  Ma  faremo  prima  osservare  che  il  mate- 
riale da  esse  offerto  è  ben  lungi  dal  costituire  un  ottimo  materiale 
di  studio  per  il  genere  di  ricerche  che  noi  vogliamo  compiere. 

In  primo  luogo,  i  punti  d'esame  non  sono  dati,  nelle  statistiche 
in  questione,  punto  per  punto,  ma  in  grandi  gruppi,  che  non  hanno 
poi  tutti  il  medesimo  modulo;  in  altri  termini,  esse  non  ci  dicono 
quanti  giovani,  ad  esempio,  hanno  ottenuto  18  punti,  quanti  19 
punti,  quanti  20  e  via  di  seguito  fino  ai  30  punti;  ma  sì  bene 
quanti  giovani  hanno  ottenuto  da  18  a  26  punti,  quanti  da  27  a 
29,  quanti  30,  quanti  30  e  lode. 

In  secondo  luogo,  molte  volte  la  classificazione  non  è  espressa 
quantitativamente,  ossia  con  un  punto,  ma  qualitativamente,  ossia 
con  un  aggettivo,  come  ad  esempio:  approvato;  approvato  in  modo 
soddisfacente;  approvato  con  distinzione  etc. 

Questi  inconvenienti,  ed  altri  ancora,  rendono  assai  difficile,  anzi, 
qualche  volta,  impossibile,  l'applicazione  di  metodi  sottili  di  elabo-  - 
razione  ;  vero  è  che  qualche  volta  si  può  trasformare  una  seriazione 
formata  da  gruppi  a  modulo  diseguale  in  seriazione  formata  da  gruppi 
a  modulo  uguale  ricorrendo  a  parziali  interpolazioni  ;  vero  è  che 
più  d'una  volta  le  classificazioni  qualitative  possono  trasformarsi 
in  classificazioni  quantitative  (i  pieni  voti  legali  p.  es.  che  sono 
menzionati  nelle  statistiche  italiane  equivalgono  a  24  punti)  ;  vero 
è,  infine,  che  anche  le  seriazioni  a  modulo  diseguale  possono  essere 
utilizzate  per  alcune  elaborazioni  (trasformando,  per  esempio,  una 
di  tali  seriazioni  in  seriazione  integrale  per  poi  lavorare  su  que- 
st'ultima), ma  quante  volte  si  è  obbligati  a  rinunciare  a  una  fine 
elaborazione  di  tale  materiale!  Quante  volte  la  seriazione  non  è 
data  che  da  tre  gruppi  o  da  quattro;  quante  sono,  infine,  le  difficoltà 
che  si  presentano  quando  si  tratti  di  confrontare  risultati  ottenuti 
su  materiale  aggruppato  ed  esposto  in  modo  sì  diverso  ! 

6.  —  Le  statistiche  italiane  dell'insegnamento  —  per  comin- 
ciare da  esse  —  pubblicano  sotto  la  forma  seguente  i  resultati  degli 
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esami  di  laurea  nelle  varie  facoltà  delle  varie  Università:  1)  otten- 
nero la  laurea  con  semplice  approvazione,  (ossia  ottenendo  un  punto 
che  è  tra  66  e  meno  di  99)  (*)  —  2)  ottennero  la  laurea  con  pieni 
voti  (ossia  ottenendo  un  punto  che  è  tra  99  e  meno  di  110)  — 
3)  ottennero  la  laurea  a  pieni  voti  assoluti  (ossia  con  110)  —  4) 
ottennero  la  laurea  a  pieni  voti  assoluti  e  lode.  Per  tentare  uno 
studio  di  tali  statistiche  è  necessario  cominciare  col  tradurre  l'in- 
dicazione qualitativa  dell'ultima  categoria  (pieni  voti  assoluti  e  lode) 
in  espressione  quantitativa  in  modo  da  potere  affettare  con  un  punto 
quella  categoria.  Poiché  i  pieni  voti  assoluti  corrispondono  a  110 
e  poiché  le  commissioni  di  laurea  sono  formate  di  undici  professori 
ognuno  dei  quali  dispone  di  dieci  punti,  sicché  il  primo  punto  buono 
per  il  passaggio  è  66,  equivalente  a  6  per  ogni  professore,  e  i  pieni 
voti  corrispondono,  per  ogni  professore,  a  un  punto  che  è  tra  9  e 
meno  10  e  i  pieni  voti  assoluti  a  10;  poniamo  che  i  pieni  voti 
assoluti  e  lode  equivalgano  a  un  punto  più  di  dieci,  ossia  alle 
quindi,  per  il  collegio  dei  professori,  a  121.  Ecco  quindi  che  i  2383 
allievi  che,  secondo  l' ultima  statistica  italiana  di  cui  abbiamo  par- 
lato (anni  1893-94  e  1894-95,  Roma,  Tip.  Bontempelli  1896)  hanno 
ottenuto  la  laurea  in  tutte  le  facoltà  delle  Università  italiane,  si 
distribuiscono  —  fatte  le  percentuali  —  in  una  seriazione  che  è 
quella  data  dalla  nostra  Tabella  I. 


Tabella  I 


Punti  ottenuti  dai  laureati 
nelle  Università  italiane 


(anno  1894-95) 


N°di  laureati 

per  ogni 
categoria 
di  punti 


Da  66  a  98  punti 
Da  99  a  109  punti 
Con  110  punti 
Con  121  punti 


699 
180 
90 


.SI 


Totale 


1000 


(*)  L'ultima  statistica  dell'istruzione  superiore  che  pubblichi  i  resultati  degli 
esami  in  modo  sì  particolareggiato  è  quella  degli  anni  1893-1894  e  1894-1895. 
Roma,  Tip.  Bontempelli  1896.  Quando  si  pubblicheranno  i  dati  raccolti  col  me- 
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Tutte  le  seriazioni  dei  punti  riportati  agli  esami  di  laurea  dai 
giovani  italiani,  pubblicate  dalle  nostre  statistiche  che  vanno  fino 
al  1894-95,  possono  dunque  trasformarsi  in  seriazioni  analoghe  a 
quella  consegnata  nella  Tabella  I,  e  questo  lavoro  può  essere  fatto, 
e  l'abbiamo,  infatti,  compiuto,  Università  per  Università,  e  facoltà 
per  facoltà. 

7.  —  Vediamo  subito  quale  insegnamento  d'ordine  generale  può 
fornire  tale  calcolo,  abbastanza  arido  e  lungo.  Il  primo  insegnamento 
è  questo:  che  tutte  le  seriazioni,  non  una  eccettuata,  mostrano 
che  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  i  121  punti,  vale  a 
dire  verso  la  lode,  e  quindi  verso  le  «  teste  scelte  »,  diminui- 
scono rapidamente  i  giovani  che  formano  ogni  categoria.  Questo 
primo  fatto  appare  a  colpo  d'occhio  da  una  prima  ispezione  del 
materiale  raccolto.  A  misura  che  domandiamo  agli  individui  un 
valore  intellettuale,  o  un  attitudine  mentale  più  alta  e  più  squisita, 
diminuisce  rapidamente  il  numero  di  coloro  che  presentano  tali 
qualità. 

Non  appare,  invece,  in  qual  modo  diminuiscano,  a  mano  a  mano 
che  si  passa  dalla  classe  dei  mediocri,  (annegata  nel  primo  gruppo 
da  66  a  98  punti)  a  quella  dei  giovani  che  hanno  ottenuto  il 
punto  più  basso,  o  66,  le  teste  di  scarto,  perchè  appunto  in  quella 
prima  categoria  ove  si  trovano  i  giovani  che  hanno  ottenuto  66 
si  trovano  anche  tutti  quelli  che  hanno  ottenuto  da  66  punti  a  98 
punti;  e  quest'ultima  classificazione  (98)  corrispondente  a  un  po' più 
di  8  punti  su  10,  è  già  alta  ;  in  questa  categoria,  dunque,  sono  am- 
massate tanto  le  teste  di  scarto,  quanto  i  mediocri,  ed  anche  una 
parte  delle  teste  scelte  di  minor  valore. 

Se  questo  inconveniente  non  si  presentasse,  o  se,  meglio  ancora, 
le  seriazioni  dei  punti  fossero  date  punto  per  punto,  riescirebbe 
facile  elaborare,  per  mezzo  di  adatte  interpolazioni,  le  numero- 
sissime seriazioni  di  tal  genere  che  abbiamo  costruito,  e  riuscirebbe 
agevole  confrontare  tra  loro  i  valori  seriali;  ma,  dato,  così  come 
è,  il  materiale  di  studio,  è  impossibile  ricorrere  a  quelle  elabora- 

todo  della  scheda  individuale,  da  noi  proposto,  adottato  testé  dalla  Direzione  Ge- 
nerale della  Statistica  e  del  Lavoro,  avremo  le  seriazioni  dei  punti  riportati  agli 
esami,  punto  per  punto.  Vedi  il  nostro  Progetto  di  una  nuova  Statistica  della 
Istruzione  Superiore  in  Annali  di  Statistica,  Roma,  1912,  Serie  V.  Voi.  3,  pagg. 
87-133. 
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zioni  che  sarebbe  stato  utile  compiere  se  i  punti  fossero  stati 
aggruppati  in  modo  diverso.  In  qual  modo,  tuttavia,  si  possono  uti- 
lizzare, ai  fini  del  nostro  studio,  le  seriazioni  in  questione? 

8.  —  Si  può,  innanzi  tutto,  esprimere  con  un  solo  indice  quale 
è  la  rapidità  con  cui,  in  ogni  seriazione,  decrescono  le  teste  scelte 
passando  da  una  categoria  all' altra?  Si  avrebbe  allora  il  van- 
taggio di  poter  rapidamente  confrontare  tra  loro  moltissime  seria- 
zioni confrontando  tra  loro  i  soli  indici,  senza  bisogno  di  attardarsi 
a  confrontare,  una  a  una,  le  singole  classi  componenti  ogni  seriazione. 

Un  metodo  assai  semplice  potrebbe  apparire  quello  della  inter- 
polazione di  una  retta  inclinata  attraverso  ogni  seriazione,  o,  per 
meglio  dire,  attraverso  alle  cifre  indicanti  il  numero  di  candidati 
di  ogni  - seriazione.  In  tal  caso,  nell'  equazione  della  retta  inter- 
polata si  ha  il  valore  indicante  la  rapidità  con  cui  la  retta  stessa 
si  abbassa;  quanto  più  sarà  grande  il  numero  di  teste  scelte  con- 
tenute nella  seriazione  tanto  più  sarà  basso  quel  valore;  e  vi- 
ceversa: più  sarà  basso  il  numero  di  teste  scelte  contenute  nella 
seriazione  e  più  sarà  alto  il  valore  che  indica  la  rapidità  della 
decrescenza. 

Le  seriazioni  di  cui  qui  si  tratta  non  procedono  con  modulo 
uguale;  da  una  prima  classe  molto  larga  (da  punti  66  a  punti  98) 
si  passa  a  classe  più  stretta  (da  punti  99  a  109)  ;  sarà  quindi  neces- 
sario cominciare  col  trasformare  la  seriazione  originaria  in  seria- 
zione integrale  (operando  sempre  sulle  percentuali,  in  modo  da  ri- 
durre il  numero  dei  giovani  componenti  ogni  seriazione,  a  mille) 
e  poiché,  traducendo  le  seriazioni  integrali  così  ottenute  in  dia- 
gramma a  doppia  scala  logaritmica  si  ottiene  una  linea  che  è,  a 
un  dipresso,  una  retta,  si  potrebbe  interpolare  la  retta  col  noto  me- 
todo del  Cauchy.  Il  fatto  che  la  traduzione  della  serie  in  diagramma 
a  doppia  scala  logaritmica  dà  una  linea  che  è  a  un  dipresso  una 
retta,  indica  che  i  logaritmi  delle  due  variabili  si  trovano  tra  loro 
in  un  rapporto  che  può  essere  rappresentato  da  una  equazione  dello 
stesso  tipo  di  quella  che  rappresenta  una  linea  retta,  ma  in  cui, 
invece  di  x  e  y  si  sono  posti  i  logaritmi  di  x  e  di  y,  vale  a  dire 

log.  y  =  A  —  oc  log.  x 
in  cui  il  valore  di  oc  indica  la  rapidità  con  cui  si  abbassa  la  linea 
interpolata.  Il  valore  di  oc,  quindi,  per  ogni  seriazione,  costituirebbe 
T  indice  del  numero  di  teste  scelte  contenute  in  ogni  seriazione  esa- 
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minata  e  varierebbe  in  ragione  inversa  del  numero  di  teste  scelte. 

9.  —  Supponiamo,  ad  esempio,  di  voler  tentare  l'applicazione 
di  questo  metodo  allo  studio  del  modo  con  cui  si  distribuiscono  in 
Italia  i  giovani  delle  Regie  Università  che  ottennero  il  diploma 
con  punti  66-98;  99-109;  110;  121  (attribuendo  il  valore  di  121 
a  coloro  che  ottennero  il  110  con  lode).  I  calcoli  si  trovano  alla 
Tabella  II,  e  abbiamo  desunto  le  cifre  dei  laureati  dalla  statistica  del 
1894-95  che  è  l'ultima  statistica  dell'insegnamento  superiore  che 
pubblichi  i  punti  d'esame  (Vedi  anche  la  Tabella  I). 


Tabella  II 


(x)  Ottennero 

la  laurea 
con  voti  non 
inferiori  a 

T3 

o  £ 

*  2 

Cu 

<Z:  cu 

3  * 

log.  X 

log-  y 

A  log.  x  —  M 

A  log.  y  —  m 

66 

1000 

1,8195 

3.0000 

-  0,1652 

-h  0,7369 

99 

301 

1,9956 

2,4785 

■+-  0,0109 

-4-  0,2154 

110 

121 

2,0413 

2,0827 

-h  0,0566 

—  0,1804 

121 

31 

2,0827 

1,4913 

-h  0,0980 

0,7718 

M  =  1,9847 

m  =  2,2631 

2  =  —  0,1652 
2  =  -+-  0,1655 

2  =  •+-  0,9523 
2  =  —  0,9522 

Poiché  a  c=  _  l' equazione  di  una  retta  inclinata  attra- 

verso la  seriazione  è: 

log.  y  =  A  —  5,76    log.  x 

che  ci  insegna  che  la  rapidità  con  cui  si  abbassa  una  retta  a 
partire  dalla  prima  classe  (1000)  air  ultima  (31)  è  di  —  5,76. 

Ma  tale  metodo  non  è  senza  pericolo,  dato  il  salto  brusco  che 
si  presenta  tra  la  prima  classe  (la  quale  raggruppa  tutti  coloro  che 
ottennero  da  66  a  98  punti)  e  la  susseguente  ;  tanto  più  quando  si 
pensi  che  in  quel  primo  gruppo,  come  l'esperienza  insegna,  non  si 
trovano  gruppi  di  giovani  che  vanno  sempre  diminuendo  a  mano 
a  mano  che  il  punto  aumenta,  ma  gruppi  di  giovani  che  aumentano 
dapprima  con  l'aumentare  dei  punti  (da  66  a  circa  88)  e  che  poi 
cominciano  a  diminuire  a  partire  dagli  88  punti.  Riprendiamo  in- 
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fatti  l'equazione  di  cui  sopra  e  avremo  così  modo  di  sostituire  ai 
valori  grezzi  della  serie  i  valori  interpolati  :  otterremo  allora  diffe- 
renze che  sono  alquanto  sensibili. 

Neil'  equazione  su  ottenuta  A  =  m  —  xM,  per  cui  A  = 
=  2,2631  +  (5,76  X  1,9847)=  13,694972.  Dunque,  per  il  primo 
termine  della  seriazione,  in  cui  log.  x  è  1,8195,  avremo: 


Analogamente,  calcolando  successivamente  per  1,9956;  per  2,0413; 
per  2,0827;  otterremo  i  logaritmi  delle  cifre  teoriche  da  sostituirsi 
ai  logaritmi  delle  cifre  grezze,  valori  teorici  che  sono  i  seguenti  : 
3,214580  (invece  di  3,0000);  2,200244  (invece  di  2,4785);  1,937012 
(invece  di  2,0827),  1,698548  (invece  di  1,4913).  Le  differenze  tra 
i  logaritmi  interpolatori  e  i  grezzi  non  sono  troppo  sensibili;  esse 
sommano  a  -f-  0,4217  per  i  valori  positivi  e  a  —  0,4240  per  i  ne- 
gativi ;  ma  le  differenze,  poi,  tra  i  numeri,  si  fanno  più  sensibili. 

10.  —  Si  potrebbero  tentare  altre  vie  per  l'interpolazione;  ma 
più  semplice  è  l'indicare  quante  sono  le  «  teste  scelte  »  in  ogni 
seriazione,  mediante  una  frazione  che  abbia  per  denominatore  il 
totale  dei  candidati  (ridotti  a  mille)  e  per  numeratore  il  numero 
di  coloro  (nella  seriazione  tradotta  in  percentuali  in  modo  che  il 
totale  sia  1000)  che  ottennero  i  punti  che  vanno  da  27  (o  99)  a 
30  con  lode  (o  120).  La  seriazione  della  Tabella  I  allora,  indicante 
il  numero  totale  dei  laureati  in  Italia,  dà  luogo  al  semplicissimo 
calcolo  che  segue: 


L'indice  I  (che  in  questo  caso  è  0,301)  indica  allora  il  nu- 
mero di  «  teste  scelle  »  che  sono  contenute  in  ogni  seriazione 
esaminata',  col  crescere  di  questo  valore  cresce  il  numero  di  teste 
scelte  e  viceversa. 

Quali  ricerche  si  possono  compiere  sul  materiale  italiano  dei 
laureati  secondo  questo  ultimo  metodo  ? 


log.  y  =  12.6949  —  (5,76  X  1,8195)  =  3,214580 


Teste  scelte  = 
I  =  0,301 


180  -4-90  +  31 
1000 


301 
1000 


11.  —  Confrontando  i  vari  indici  I  si  può  cominciare  col  vedere 
come  varia  il  numero  di  «  teste  scelte  »  da  Università  a  Università 
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(nei  gruppi  di  laureati)  e  da  facoltà  a  facoltà.  Così,  nell'anno  1894- 
1895,  le  percentuali  dei  candidati  che  ottennero,  per  le  varie  fa- 
coltà, in  tutte  le  Regie  Università  del  Regno,  la  laurea,  si  dispon- 
gono come  è  esposto  alla  Tabella  III,  al  di  sotto  della  quale  il  let- 
tore troverà  anche  il  valore  dell'indice  I,  indicante  il  numero  di 
teste  scelte  in  ogni  facoltà. 

Tabella  III  —  Anno  1894-95 


Numero  dei  laureati 


Punti 
ottenuti  dai  laureati 

Facoltà 
di  legge 

Facoltà 
di  Medicina 

Facoltà 
di  Filosofia 
e  Lettere 

Facoltà 
di  Scienze 

da  66  a  meno  di  99 

756 

695 

515 

501 

da  99  a  meno  di  100 

141 

199 

276 

262 

110 

80 

77 

143 

176 

121 

23 

29 

66 

61 

Indice  I  - 

0,244 

0,305 

0,485 

0,499 

Come  si  vede,  il 

numero  di  teste  scelte  è  massimo  tra  i  lau- 

reati  delle  facoltà  di  Scienze,  e  vengono  dopo,  in  ordine  decre- 
scente, la  facoltà  di  Filosofia,  quella  di  Medicina  e  quella  di 
Legge,  che  tiene  l'ultimo  posto. 

Si  abbraccerà  con  rapido  colpo  d'occhio  la  diminuzione  sensi- 
bilissima del  numero  di  giovani  a  mano  a  mano  che  si  passa  da 
una  classe  di  punti  a  quella  immediatamente  superiore,  e  quindi 
la  diminuzione  dei  giovani  a  mano  a  mano  che  si  passa  verso  i 
gruppi  dei  migliori,  traducendo  la  suddetta  tabella  (Tab.  Ili)  in  una 
grafica:  poiché  la  scala  di  misura,  tuttavia,  non  ha  modulo  uguale,  oc- 
correrà trasformare  dette  seriazioni  (prima  di  tradurle  in  grafica)  in 
seriazioni  integrali,  riducendole  cioè  a  forma  uguale  a  quella  che 
abbiamo  esposto  nelle  colonne  (x)  e  (y)  della  Tabella  II.  Avremo 
allora  l'eloquente  grafica  della  Tavola  grafica  n°  1. 

Abbiamo  voluto  cercare,  sulle  seriazioni  della  Tabella  III,  anche 
il  valore  di  oc  nelP  equazione  della  linea  interpolata  (log.  y  =  A 
—  oc  log.  co)  e  abbiamo  ottenuto  i  resultati  seguenti  che,  sebbene 
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la  ricerca  di  a  presenti  gli  inconvenienti  di  cui  sopra,  collimano 
perfettamente  con  le  conclusioni  che  si  ritraggono  dai  valori  di  I: 

per  la  facoltà  di  legge       =  —  6,09 

»  »      »  medicina  =  —  6,04 

»  »      »  filosofia    —  —  4,67 

»  »      »  scienze    —  —  4,65 

e  si  sa  che  il  numero  di  teste  scelte  cresce  col  diminuire  del 
valore  di  oc. 


Valore  di  oc 


Tavola  grafica  N.  1 

Curva  di  distribuzione  dei  laureati  in  Italia,  dalle  R.  Università,  per  ogni  facoltà,  Del- 
l'anno  1894-95,  a  seconda  che  abbiano  riportato:  L  non  meno  di  66  punti;  2.  non  meno  di 
99  punti;  3.  non  meno  di  110  punti;  4.  110  punti  e  lode  (121). 

facoltà  di  legge 

 _   >      di  medicina 

_____  .  ______  .  _____  .       >      di  filosofia  e,  lettere 

^,  >       di  scienze 


12.  —  Questa  gerarchia  tra  le  varie  facoltà  universitarie,  dal 
punto  di  vista  del  numero  di  teste  scelte  contenuto  da  ogni  gruppo 
di  laureati,  è  sempre  stato  uguale,  nel  tempo?  Risalendo  alle  più 
antiche  statistiche  italiane  che  facciano  menzione  della  distribu- 
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zione  dei  punti  alle  lauree,  vale  a  dire  alle  statistiche  del  1882- 
1883  (l)  abbiamo  ottenuto,  per  i  valori  di  a  e  per  i  valori  di  I,  le 
cifre  raccolte  nella  Tabella  IV  (Università  Regie). 


Tabella  IV  —  Anno  1882-83 


Numero  dei  laureati 

Punti 

ottenuti  dai  laureati 

Facoltà 

Facoltà 

Facoltà 

Facoltà 

di  Medicina 

di  Filosofia 

di  Legge 

di  Scienze 

da  66  a  meno  di  99 

710 

630 

610 

470 

da  99  a  meno  di  110 

210 

280 

230 

240 

110 

60 

70 

120 

170 

121 

20 

20 

40 

120 

Indice  I 

0,290 

0,370 

0,390 

0,530 

Indice  a 

—  7,06 

-  6,94 

—  5,22 

—  3,60 

Anche  qui,  come  si  vede,  l'indice  I,  indicante  il  numero  di 
teste  scelte  contenute  in  ogni  gruppo  di  Facoltà,  dà  le  medesime 
conclusioni  (per  una  «  gerarchia  »  delle  varie  Facoltà)  che  dà  l'in- 
dice a  indicante  la  rapidità  con  cui  una  retta  interpolata  attraverso 
ogni  seriazione  passa  dal  primo  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  gruppo 
di  ogni  seriazione;  ma  per  quest'anno  scolastico  il  numero  di  teste 
scelle  non  si  distribuisce,  tra  le  varie  facoltà,  come  si  distribuiva 
per  l'anno  scolastico  1894-95,  dianzi  esaminato.  Mentre  la  fa- 
coltà di  Scienze  conserva  sempre  il  massimo  numero  di  teste  scelte, 
le  altre  tre  facoltà  mutano  di  posto;  la  medicina  conta  il  minor 
numero  di  teste  scelte;  segue  la  filosofia,  e  quindi  la  legge. 

La  qual  cosa  ci  fa  comprendere  che  nel  numero  più  o  meno 
grande  di  teste  scelle  contenute  tra  i  laureati  di  ogni  facoltà, 
debba  influire  —  oltre  che  la  distribuzione  dell9  intelligenza  tra  i 
giovani  e  le  difficoltà  particolari  a  ogni  genere  di  studi,  le  quali 
senza  dubbio  contribuiscono  a  dosare,  diremo  così,  il  numero  di 
teste  scelte  —  anche  la  disposizione  piti  o  meno  benevola  delle 


(1)  Statistica  dell'  istruzione  secondaria  e  superiore  per  l'anno  scolastico  1882- 
Ì883,  Roma,  1884. 
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commissioni  esaminatrici,  disposizione  che  muta  abbastanza  facil- 
mente attraverso  il  tempo. 

13.  —  Torniamo  ora  alla  più  recente  statistica  del  1894-95,  da 
cui  abbiamo  preso  le  mosse.  Dopo  aver  confrontato  il  numero  delle 
teste  scelte  per  ogni  facoltà,  quella  statistica  ci  permette  di  con- 
frontare il  numero  di  teste  scelte  nei  vari  tipi  di  Università,  e  cioè: 
grandi  Università;  Università  meno  affollate;  Università  Regie  e 
Università  libere.  Abbiamo  limitato  tali  confronti  ai  laureati  della 
facoltà  di  legge  perchè  quelli  soli  danno  cifre  abbastanza  elevate 
nelle  Università  libere  e  nelle  meno  affollate  ;  e  abbiamo  conside- 
rato come  grandi  Università  quelle  che  distribuiscono  più  di  cento 
lauree  (in  legge)  nell'anno  esaminato;  e  come  Università  meno 
affollate  quelle  che  distribuirono  meno  di  cinquanta  lauree.  I  ri- 
sultati del  nostro  calcolo  si  trovano  alla  Tabella  V. 


Tabella  V  —  Anno  1894-95 


Numero  dei  laureati 

Punti  ottenuti  dai  laureati 

Ree-ie  Università 

Università 

(Facoltà  di  legge) 

grandi 

meno  affollate 

libere 

da  66  a  meno  di  99 

841 

685 

557 

da  99  a  meno  di  110 

100 

190 

277 

110 

56 

95 

111 

121 

3 

30 

55 

Indice  I 

0,159 

0,315 

0,443 

Indice  # 

—  8,93 

—  5,82 

—  5,10 

Anche  in  questo  caso  la  gerarchia  dei  tre  gruppi  di  Università 
riesce  identica,  tanto  se  fatta  per  mezzo  dell'  Indice  I,  quanto  se 
fatta  per  mezzo  dell'indice  a.  Le  teste  scelte  sono  più  frequenti 
nelle  Università  libere  e  meno  frequenti  nelle  Università  grandi; 
tengono  la  via  di  mezzo  le  Università  meno  affollate.  Nelle  Uni- 
versità libere  e  nelle  Università  meno  affollate,  ove  gli  allievi  fre- 
quentano con  maggior  assiduità  i  corsi,  e  ove  i  professori,  forse  più 
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indulgenti,  conoscono  di  persona  gran  parte  degli  allievi,  il  numero 
dei  punti  alti  è  più  frequente,  In  tutti  i  casi,  però,  il  numero  di 
punti  alti  diminuisce  abbastanza  rapidamente  passando  da  uua  data 
categoria  di  punti  ad  una  categoria  di  punti  superiori.  Tutte  le  in- 
fluenze perciò  —  diminuzione  progressiva  e  rapida  del  numero 
di  individui  che  presentano  attitudini  sempre  più  spiccate;  in- 
fluenza dell'  ambiente,  della  commissione  esaminatrice,  ed  anche 
della  materia,  o  genere  di  studi  —  si  riflettono  nelle  seriazioni 
d' ogni  specie  che  andiamo  esaminando. 

14.  —  Non  abbiamo  sino  ad  ora  esaminato  che  i  risultati  degli 
esami  di  laurea,  i  soli  per  i  quali  le  statistiche  pubblicate  dalla 
Direzione  Generale  della  Statistica  diano  notizie.  Ma  consultando 
qualcuno  degli  Annuari  che  ogni  Università  pubblica  a  fine  d'anno, 
si  possono  studiare  anche  i  risultati  degli  esami  speciali,  vale  a 
dire  degli  esami  per  ogni  singola  materia,  sostenuti  a  ogni  fine  di 
anno  in  ogni  facoltà. 

Purtroppo  anche  tali  risultati  sono  esposti  nel  medesimo  letto 
di  Procuste  in  cui  le  statistiche  della  Direzione  Generale  hanno  col- 
locato gli  esiti  degli  esami  di  laurea,  e  cioè  nelle  quattro  classi  : 
approvati  con  semplice  approvazione  (con  punti  da  18  a  26,  negli 
esami  speciali),  a  pieni  voti  legali  (27-29),  a  pieni  voti  assoluti  (30), 
a  pieni  voti  assoluti  e  lode  (che  noi  indicheremo,  per  le  ragioni 
suesposte,  col  punto  33). 

Si  prenda  V Annuario  della  E.  Università  degli  Studi  di  Na- 
poli pel  1908-1909  (Napoli,  1909)  e  si  consultino  i  prospetti  dei 
vari  risultati  in  ogni  facoltà  e  in  ogni  esame.  Quasi  sempre  la 
classe  dei  giovani  che  hanno  ottenuto  punti  18-26,  è  più  numerosa 
di  quella  dei  giovani  che  hanno  ottenuto  27-29;  e  questa  più  nu- 
merosa di  quella  che  abbraccia  i  giovani  che  hanno  ottenuto  27,  e 
così  di  seguito  fino  alla  lode.  Quasi  sempre  si  osserva  tale  dimi- 
nuzione rapida;  ma  non  sempre,  appunto  perchè  le  regolarità  sta- 
tistiche, che  appaiono  da  osservazioni  di  massa,  possono  non  appa- 
rire quando  scarso  è  il  numero  di  osservazioni;  e  spesso,  i  gio- 
vani che  si  presentano  a  sostenere  un  esame  speciale  sono  troppo 
scarsi  perchè  la  regolarità  statistica  possa  apparire.  Agli  esami  di 
stilistica,  a  mo'  di  esempio,  della  facoltà  di  filosofia  e  lettere  per 
l'anno  1907-08  nella  R.  Università  di  Napoli,  si  presentarono  sol- 
tanto 14  giovani,  che  furono  tutti  approvati  con  i  seguenti  punti: 
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3  con  18-26;  5  con  27-29;  4  con  30;  2  con  30  e  lode.  La  seria- 
zione appare  irregolare.  Il  che  non  toglie  che  in  altri  casi,  anche 
per  masse  molto  scarse,  una  certa  regolarità  riappaia;  negli  esami 
di  filosofia  morale,  per  la  stessa  Università  e  per  lo  stesso  anno, 
i  19  approvati  si  schieravano  nel  modo  che  segue:  9  con  punti 
18-26;  5  con  punti  27-29;  4  con  punti  30;  1  con  30  e  lode.  La 
qual  cosa  fa  pensare  a  ciò  che  il  De  Vries  scriveva  quando  ram- 
mentava in  che  modo,  da  una  prima  ispezione  attraverso  i  campi 
fioriti,  egli  si  rendeva  conto  del  numero  di  fiori  raggiali,  o  di  semi, 
o  di  nervature,  presentati  da  una  specie  di  vegetali:  occorre  con- 
tare, cioè,  i  fiori  raggiali  di  un  gran  numero  di  esemplari  per  otte- 
nere una  buona  curva  di  frequenza;  tale,  cioè,  che  rendala  legge 
di  distribuzione  del  fenomeno,  ma  l'attento  raccoglitore  può  assai 
spesso  avere  già  un'idea  del  tipo  di  tale  curva  subito  dopo  aver 
raccolto  un  numero  di  esemplari  anche  assai  limitato. 

In  ogni  modo,  a  proposito  dei  punti  ottenuti  agli  esami  speciali 
ed  esposti  negli  Annuari  facendo  la  solita  seriazione  diseguale  in 
quattro  gruppi,  la  ricerca  che  noi  abbiamo  tentato  è  la  seguente: 
come  si  comporta  il  numero  di  teste  scelte  a  seconda  che,  nel  seno 
della  medesima  facoltà  si  pongano  a  confronto  gruppi  di  esami  di 
materie  che  hanno  fisonomia  e  contenuto  assolutamente  diverso? 
Così,  ad  esempio,  la  facoltà  di  legge  conta  insegnamenti  a  carattere 
strettamente  giuridico,  e  insegnamenti  di  scienze  sociali  ed  econo- 
miche; e  gruppi  dissimili  possono  farsi  per  le  materie  delle  altre 
facoltà.  La  Tabella  VI  espone  i  dati  che  abbiamo  calcolato  a  questo 
proposito,  per  l'Università  di  Napoli  (anno  scolastico  1908-1909). 
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Tabella  VI  —  Anno  1908-19C9. 


Numero  di  candidati  approvati 

Punti  ottenuti 
agli  esami 

Giurisprudenza 

Scienze  fisic  e,  mate- 
matiche e  naturali  (3) 

Corso  d   perfezionamento  per 
i  licenziati  dalle  scuole  normali 

speciali  di 
fine  d'anno 

Materie 
giuridiche 
(1) 

Altre  (2) 

Scienze 
fisiche  e  ma- 
tematiche 

Scienze 
fìsiche  e 
naturali 

Corsi 
letterari 
(4) 

Corsi 
di  scienze 

(5) 

da  18  a  26 

832 

817 

799 

429 

558 

419 

da  27  a  —  29 

130 

149 

147 

314 

295 

287 

30 

33 

32 

51 

219 

126 

249 

33 

5 

2 

3  ! 

38 

21 

45 

Indice  I 

0,168 

0,183 

0,201 

0,571 

0,442 

0,581 

Indice  oc 

-  8,91 

-  10,3 

—  9,36 

—  5,34 

—  6,25 

—  4,97 

Consultando  gli 

indici  I 

si  vede 

che  nel 

seno  della  medesima 

facoltà,  a 

ordini 

di  studi 

diversi, 

che  richieggono  certamente 

attitudini  diverse  e  per  i  quali  i  giovani  hanno  simpatie  e  dispo- 
sizioni diverse,  corrispondono  gruppi  diversi  di  teste  scelte.  Sono 
piti  numerose  le  teste  scelte  negli  esami  di  materie  non  giuri- 
diche che  in  quelli  di  materie  giuridiche;  negli  esami  di  scienze 
fisico-naturali  che  in  quelli  di  scienze  fisico -matematiche;  in  quelli 
di  materie  scientifiche  che  in  quelli  di  materie  letterarie;  (per 
i  corsi  di  perfezionamento). 

Anche  qui  l'indice  a  combacia  con  l'indice  I,  meno  che  per  la  fa- 
coltà di  legge,  in  cui  l' indice  a  dà  il  risultato  inverso  dell'indice  I,  e 
ciò  perchè  l' indice  a  tende  a  dare  maggiore  valore  alla  classe  estrema 
(30  e  lode)  che  in  questo  caso  nella  prima  seriazione  è  per  l'appunto 
più  del  doppio  di  quel  che  non  sia  nella  seconda  seriazione. 

15.  —  I  dati  dell' Annuario,  già  citato,  dell'Università  di  Na- 
poli, permettono  anche  un  altro  calcolo,  che  dà  risultati  abbastanza 

(!)  Diritto  penale,  civile,  romano,  canonico,  internazionale,  commerciale,  pro- 
cedura civile. 

(?)  Economia,  statistica,  scienza  delle  finanze,  filosofia  del  diritto,  medicina  legale. 

(3)  Le  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  formano  di  solito  una  sola  fa- 
coltà, ma  i  due  ordini  di  studi  (fisico-matematici  e  fisico-naturali)  formano  a 
Napoli  due  facoltà. 

(4)  Letteratura  italiana,  letteratura  comparata,  storia. 

(5)  Antropologia,  igiene,  fisiologia  sperimentale. 

•  s 
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interessanti:  il  numero  di  teste  scelte  è  maggiore  nel  totale  degli 
esami  speciali  o  negli  esami  di  laurea  e  eli  diploma?  Nella  Tabella 
VII,  che  segue,  abbiamo  raccolto  i  risultati  dei  nostri  calcoli.  È 
inutile  rammentare  che  le  classificazioni  18-26  o  66-99  si  equival- 
gono; il  18  corrisponde,  per  l'esame  speciale,  al  66  della  laurea, 
ed  entrambi  corrispondono  al  6,  moltiplicato  per  tre  negli  esami 
speciali  (ove  la  commissione  è  di  3  professori)  e  per  1 1  negli  esami 
di  laurea,  ove  la  commissione  è  di  11  professori. 

Tabella  VII 


N°  di  giovani  che  superarono  gli  esami  speciali  e  numero  di  giovani  che  supe- 
rarono gli  esami  di  laurea,  (R*  Università  di  Napoli,  1908-Ì909) 


Punti 

Giurisprudenza 

Lettere  e 

filosofia 

Medecina 

Fac.  di  scienze  ecc. 

ottenuti 

Esami 
speciali 

Es.  di 

laurea 

Esami 
speciali 

Esami 
di  laurea 

Esami 
speciali 

Esami 
di  laurea 

Esami 
speciali 

Esami 
di  laurea 

Da  18  a  26  o  da 
66  a  meno  di  99 

839 

804 

657 

440 

729 

484 

755 

440 

Da  27  a  29  o  da 
99  a  meno  di  110 

125 

106 

230 

379 

170 

244 

167 

320 

30  o  110 

30 

53 

98 

181 

78 

126 

72 

240 

33  o  121 

6 

57 

15 

23 

146 

6 

Indice  I 

0,161 

0,196 

0,343 

0,560 

0,271 

0,516 

0,245 

0,560 

Indice  a 

—  8,69 

—  5,35 

—  6,25 

—  3,37 

_ 

Lasciano  queste  cifre  supporre  che  agli  esami  di  laurea  giun- 
gano giovani  su  cui  la  selezione  dei  precedenti  esami  speciali  ha 
già  esercitato  una  certa  influenza  ;  per  questa  ragione  il  numero 
di  teste  scelte  è  costantemente  maggiore  negli  esami  di  laurea  che 
in  quelli  speciali. 


16.  Pròne  conclusioni.  —  Prima  di  passare  ad  esaminare  ma- 
teriale d'altro  genere,  ricordiamo  a  quali  conclusioni  siamo  giunti 
studiando  le  seriazioni  d'esame  esposte  nel  modo  su  ricordato  dalle 
statistiche  ufficiali  italiane  e  da  noi  elaborate: 

1.  A  mano  a  mano  che  dal  gruppo  degli  approvati  con  sem- 
plice approvazione,  si  passa  ai  gruppi  che  hanno  ottenuto  punti 
sempre  più  alti,  il  numero  dei  giovani  formanti  ogni  gruppo  dimi- 
nuisce rapidamente. 
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2.  Considerando  l'altezza  dell'indice  i",  che  esprime  la  per- 
centuale di  «  teste  scelte  »  in  ogni  gruppo,  si  vede  che  tale  nu- 
mero (indicato  dai  punti)  è  più  grande  tra  i  dottori  in  scienze; 
seguono  i  dottori  in  filosofia,  e  poi  quelli  in  medicina;  vengono 
ultimi  quelli  in  legge,  che  contano  il  minor  numero  di  teste  scelte. 

3.  Il  numero  di  teste  scelte  è  più  grande  nelle  Università 
Libere  e  più  piccolo  nelle  grandi  Università  Regie;  tengono  il 
mezzo  le  piccole  Università  Regie. 

4.  Il  numero  di  teste  scelte  nel  seno  della  medesima  facoltà 
muta  a  seconda  che  si  consideri  questa  piuttosto  che  quella  larga 
sottocategoria  di  studi;  per  la  facoltà  di  legge,  tale  numero  è  più 
alto  per  gli  esami  di  scienze  economiche  e  sociali  che  per  gli  esami 
di  scienze  giuridiche  ;  nelle  scienze  è  più  alto  per  le  scienze  fisico- 
naturali che  per  le  scienze  fisico-matematiche;  per  i  corsi  di  per- 
fezionamento è  più  alto  per  gli  esami  di  materie  scientifiche  che 
per  quelli  di  materie  letterarie. 

5.  La  gerarchia  delle  varie  facoltà  universitarie,  per  teste 
scelte,  non  si  mantiene  uguale  attraverso  il  tempo,  ma  subisce  lievi 
spostamenti,  come  appare  confrontando  il  numero  di  teste  scelte, 
per  facoltà,  del  1882-83  con  quelle  dell'anno  1894-1895. 

6.  Il  numero  di  teste  scelte  è  più  alto  agli  esami  di  laurea 
che  agli  esami  speciali. 

7.  Il  calcolo  dell'indice  oc  per  quanto  —  come  dicemmo  — 
presenti  qualche  inconveniente,  non  dà  risultati  diversi  da  quelli 
che  dà  il  calcolo  di  /.  Mentre  /  rappresenta  il  numero  percentuale 
di  teste  scelte  che  sono  contenute  in  ogni  seriazione,  oc  indica  quale 
è  la  rapidità  con  cui  si  abbassa  una  retta  interpolata  attraverso 
la  seriazione  stessa  e  quindi  quale  è  la  quota  d'inclinazione  di  una 
retta  nel  passare  dal  primo  gruppo  di  giovani,  al  secondo,  al  terzo, 
al  quarto,  che  rinchiude  soltanto  coloro  che  ottennero  il  massimo 
dei  punti  e  la  lode.  Ma  non  si  dimentichi  che  mentre  sul  valore 
di  /  influiscono  specialmente  i  punti  che  vanno  da  27  a  33  (o  da 
99  a  121),  su  quello  di  oc  influisce  sensibilmente  l'ultimo  e  più 
elevato  valore  (quello  di  33  o  di  121). 

Le  cause  che  determinano  le  differenze  di  teste  scelte  tra  le 
varie  facoltà,  o  i  vari  studi,  o  i  vari  esami,  differenze  consta- 
tate nelle  varie  seriazioni  che  sono  state  messe  di  fronte  nelle 
tavole  precedenti,  sono  molteplici.  Le  indichiamo  rapidamente. 


20 


A.  NICEFORO 


È  certo  che  a  misura  che  si  richieggono  intelligenze  e  attitudini 
sempre  più  spiccate  e  sempre  più  speciali,  si  incontra  un  numero 
di  soggetti  sempre  più  piccolo,  presentante  tale  sviluppo  dell'intel- 
ligenza o  tali  attitudini  ;  fatto  di  cui  già  la  psicologia  sperimen- 
tale aveva  dato  esempi.  E  ciò,  per  l'appunto,  ci  spiega  perchè  a 
mano  a  mano  che  procediamo  verso  i  punti  più  alti  troviamo  un 
numero  sempre  più  esiguo  di  giovani  che  ottennero  quei  punti.  I 
punti  riportati  all'esame  non  sono  certo  un  indice  assoluto  dell'in- 
telligenza o  delle  attitudini,  ma  sono  in  rapporto  stretto  con  alcune 
forme  dell'intelligenza,  o,  per  servirci  di  una  immagine,  con  alcune 
ruote  che  formano  il  meccanismo  dell'intelligenza,  e  con  alcune 
attitudini.  0  meglio  ancora:  sono  in  rapporto  stretto  con  quelle 
combinazioni  tra  le  attitudini  (o  l'intelligenza)  e  le  condizioni  ac- 
cidentali d'ordine  esterno,  che  assicurano  la  vittoria,  più  o  meno 
brillante,  del  candidato. 

Perchè,  d'altra  parte,  oltre  a  diminuire  il  numero  di  teste 
scelte  passando  dai  punti  mediocri  ai  più  elevati  muta  questo  nu- 
mero di  teste  scelte  da  facoltà  a  facoltà,  da  esame  a  esame  e  da 
Università  a  Università?  Certo,  perchè  mutano  da  gruppo  a  gruppo 
di  giovani  le  distribuzioni  delle  attitudini  per  questa  o  quella  ma- 
teria; e  anche  perchè  in  alcune  materie  l'esaminatore,  più  corrivo, 
largheggia  nel  concedere  alti  punti  (la  qual  cosa  trova  il  suo  cor- 
rettivo nel  fatto  che,  per  le  materie  ove  l'esaminatore  è  indulgente 
i  giovani  si  presentano  meno  preparati,  sì  che  mentre  questo  fatto 
tende  a  diminuire  il  numero  di  teste  scelte,  l'indulgenza  dell'esa- 
minatore tende  ad  aumentarle)  e  perchè,  in  altre  materie,  l'esami- 
natore è  severo  e  tende  a  non  concedere  facilmente  punti  alti;  la 
qual  cosa,  a  sua  volta,  trova  il  suo  correttivo  nel  fatto  che,  per 
tali  materie,  l'esaminando  si  presenta  più  preparato,  ciò  che  tende 
ad  innalzare  il  numero  di  teste  scelte.  Nelle  piccole  Università, 
d'altro  canto,  ove  ristretto  è  il  numero  degli  allievi,  e  più  assidui 
gli  studenti,  sì  che  il  professore  meglio  può  conoscerne  la  diligenza 
e  le  attitudini,  e  ove,  forse,  più  indulgenti  sono  le  commissioni, 
cresce  il  numero  dei  punti  alti,  pur  mantenendosi  sempre  decre- 
scente la  scala  che  dal  blocco  totale  dei  notati  con  16-24  va  ai 
gruppi  di  giovani  che  ottennero  27-30  e  30  con  lode.  Un  effetto, 
finalmente,  della  selezione  deve  vedersi  nel  fatto  che  il  numero 
di  teste  scelte  è  più  alto  negli  esami  di  laurea  che  in  quelli  spe- 
ciali di  fine  d'anno,  quasi  che  la  massa  di  coloro  che  giungono  vit- 


SU  ALCUNI  INDICI  DELLA  DISTRIBUZIONE  DELL*  INTELLIGENZA  21 


toriosi  alla  fine  della  carriera  scolastica  sia  più  scelta  di  quella 
che  si  trova  negli  anni  precedenti  e  che  è  destinata,  in  parte, 
ad  abbandonare  gli  studi. 

17.  —  Anche  le  statistiche  belghe  dell'istruzione  superiore  ci  por- 
gono gli  esiti  degli  esami,  per  facoltà  e  per  Università,  in  un  modo 
che  rassomiglia  a  quello  delle  statistiche  ufficiali  italiane  di  cui  sopra, 
per  cui  non  riesce  agevole  seguire  tutto  l'andamento  della  curva  di 
frequenza,  ma,  appunto  come  avviene  per  le  italiane,  si  può  avere  sol- 
tanto un'idea  del  modo  con  cui  decrescono  le  teste  scelte  passando 
da  un  dato  gruppo  al  gruppo  che  gli  è,  per  la  classificazione  otte- 
nuta, immediatamente  superiore.  Le  statistiche  belghe,  infatti,  (]) 
classificano  così  i  promossi:  1)  promossi  d'une  manière  satis falsante; 
2)  avec  distinction  ;  3)  avec  grande  dislinction  ;  4)  avec  la  plus 
grande  distinction.  Non  è  cosa  facile  tradurre  in  cifre,  o  punti, 
tali  indicazioni  qualitative,  ma  è  cosa  facile  ricercare  per  ogni  se- 
riazione l'indice  /  come  abbiamo  fatto  per  le  statistiche  italiane, 
indice  che  ci  insegna  quante  sono  le  teste  scelte  (categ.  2  -|-  3  -f-  4) 
in  ogni  gruppo  (Vedi  la  Tabella  Vili). 

Tabella  Vili 


Numero  dei  récìpiendaires  admis  negli  esami  delle  facoltà  universitarie  belghe 

Anni  1904-1905-1906 


Admis 

Facoltà  di 

filosofia 
e  lettere  (2) 

Facoltà 
di  diritto  (2) 

Facoltà 
di  scienze  [2) 

Facoltà  di  . 
Medicina  (2) 

Totale 

a 

a 

Univ 

<r> 

•Xi 

irsità  di 

60 

<v 

<£> 

M 

s 
m 

Louvain 

D'  une  manière 
satisfaisante 

62,73 

66,92 

69,11 

53,69 

63,65 

62,84 

60,72 

61,44 

67,24 

Avec 
distinction 

21,10 

23,08 

21,22 

26,66 

23,04 

25,23 

24,36 

21,91 

22,01 

Avec  grande 
distinction 

12,28 

8,13 

7,15 

13,62 

9,79 

9,27 

11,68 

10,52 

8,23 

Avec  la  plus 
grande  distin- 
ction 

3,89 

1,87 

2,52 

6,03 

3,52 

2,66 

3,24 

6,13 

2,52 

Indice  I 

0,3727 

0,3308 

0,3089 

0,4631 

0,3635 

0,3716 

0,3928 

0,3856 

0,3276 

(!)  Situation  de  V enseignement  supérieur  donne  aux  frais  de  VEtat.  Rap- 
port  triennal,  années  1904,  1905,  1906.  Bruxelles,  1909. 
(2)  Per  il  Belgio  intero. 
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Anche  per  questi  dati  si  vede  che  il  numero  di  giovani  che 
hanno  ottenuto  distinzioni  sempre  più  alte  diminuisce  a  mano  a 
mano  che  si  passa  dalle  distinzioni  meno  alte  alle  più  alte,  e  che 
tale  distribuzione  cambia  leggermente  da  genere  a  genere  di  studi 
e  da  Università  a  Università.  Se,  però,  fosse  lecito  confrontare  le 
diverse  frequenze  di  teste  scelte  che  si  trovano  nelle  varie  facoltà, 
in  Belgio  e  in  Italia,  si  troverebbe  che  gli  indici  sono  più  simili 
tra  loro  in  Belgio  (ove  oscillano  tra  0,463  e  0,308)  che  in  Italia 
(ove  oscillano  da  0,499  a  0,244  nel  1894-95  e  da  0,530  a  0,290 
nel  1882-83)  ma  non  è  necessario  far  notare  quanto  sia  pericoloso 
tale  confronto.  In  Belgio,  inoltre,  il  numero  di  teste  scelte  è  mas- 
simo nella  Facoltà  di  medicina;  segue  quella  di  filosofia;  viene  poi 
quella  di  legge,  e  chiude,  per  ultima,  la  serie,  quella  di  scienze. 
E  però  permesso  confrontare  il  numero  di  teste  scelte  nelle  varie 
facoltà  belghe  col  numero  di  teste  scelte  nelle  varie  Università 
belghe,  e  notare  che  mentre  tale  numero  è  quasi  identico  per  le 
varie  Università,  (vale  a  dire  che  a  Gand,  a  Bruxelles,  a  Lovanio, 
a  Liège,  si  trova  quasi  sempre  il  medesimo  numero  di  teste  scelte) 
varia  invece,  abbastanza  sensibilmente  tale  numero  (per  quanto,  come 
si  è  detto,  in  limiti  ristretti)  da  facoltà  a  facoltà. 

18.  —  Forse  più  istruttivo,  per  lo  scopo  che  noi  ci  proponiamo, 
è  lo  studio  degli  esiti  degli  esami  quali  appaiono  dalle  statistiche 
austriache  dell'insegnamento  superiore.  Anche  qui,  però,  le  cate- 
gorie di  giovani  sono  indicate  con  espressioni  qualitative,  intraduci- 
bili o  difficilmente  traducibili  in  cifre;  ma  a  fianco  delle  varie  ca- 
tegorie di  promossi  la  statistica  ci  dà  notizie  delle  varie  categorie 
di  bocciati,  per  cui,  se  non  è  possibile  avere  una  vera  e  propria 
curva  dei  valori  che  vanno  dai  gruppi  dei  più  scadenti  a  quelli 
degli  scadenti,  dei  mediocri,  dei  buoni  e  degli  ottimi,  si  può,  tut- 
tavia avere  una  immagine  del  modo  con  cui  questi  gruppi  si  schie- 
rano gli  uni  accanto  agli  altri,  immagine  che  deve  riflettere,  per 
quanto  in  modo  deformato  ed  assai  imperfetto,  il  modo  con  cui  si 
distribuiscono,  tra  i  giovani,  l'intelligenza,  le  attitudini,  o,  almeno, 
alcuni  modi  di  funzionare  dell'intelligenza. 

Le  dette  statistiche  classificano  così  i  giovani  presentatisi  agli 
esami  delle  varie  facoltà:  1)  approvati  in  modo  soddisfacente  (gc- 
nugend)  —  2)  bene  (gut)  —  3)  bene  con  distinzione  in  una  ma- 
teria o  in  più  di  una  materia  (gut  mit  Auszeichnung  aus  einem 
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oder  mehreren  Fàchern)  —  4)  Id.,  id.,  in  tutte  le  materie  (id, 
id.,  aus  alien  Fàchern)  D'altro  canto,  i  candidati  bocciati  sono 
classificati  in:  bocciati  una  volta;  bocciati  due  volte;  bocciati  tre 
volte.  Consideriamo  ad  esempio  i  risultati  degli  esami  dati  nell'anno 
1907  nelle  sette  Università  austriache,  per  la  facoltà  di  giurispru- 
denza, divisa  nelle  sue  tre  sezioni  :  storica,  giudiziaria,  sociale 


Tabella  IX 

Esito  degli  esami,  per  l'anno  1907,  nelle  facoltà  giuridiche  austriache 


Sezione 
Storica 

Sezione 
giudiziaria 

Sezione  di 
Scienze 
sociali 

Approvati  bene  con  distinzione  in 
tutte  le  materie 

28 

18 

K   ■  4 

Approvati  bene  con  distinzione 
in  una  o  più  materie 

195 

161 

131 

Approvati  bene 

472 

461 

409 

Approvati  in  modo  soddisfacente 

1217 

775 

889 

Bocciati  1  volta 

359 

199 

178 

Bocciati  2  volte 

78 

27 

22 

Bocciati  3  volte 

8 

2 

0 

Abbiamo  collocato  i  giovani  in  gerarchia  di  merito  decrescente; 
vale  a  dire  che  abbiamo  posto  in  primo  luogo  gli  approvati  bene 
con  distinzione  in  tutte  le  materie,  e  poi  quelli  che  ebbero  tale 
dichiarazione  in  una  sola  o  più  materie  ecc.  ecc.  fino  a  giungere 
agli  approvati  in  modo  soddisfacente,  che  sono  i  mediocri  ;  di  là 
da  quella  categoria  vengono  gli  eliminati,  o  teste  di  scarto,  in  or- 
dine di  demerito  crescente:  bocciati  1  volta,  2  volte,  3  volte.  Si 
vede  a  colpo  d'occhio,  sebbene  tali  categorie  siano  qualitative  e 
non  procedano  a  modulo,  o  scala  di  misura,  eguale,  che  a  mano  a 
mano  che  si  procede  verso  i  mediocri  cresce  il  numero  dei  gio- 
vani per  ogni  categoria,  e  poi,  di  là  da  quel  gruppo,  che  è  anche 
il  più  frequente,  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  i  peggiori 


(!)  Statistih  der  Unterichtsanstalten,  Wien,  1910. 
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(o  verso  i  migliori),  diminuisce  il  numero  di  rappresentanti  ogni 
categoria. 

Tale  curva,  perciò,  si  dispone  a  un  dipresso  —  diciamo  a  un 
dipresso  —  come  si  dispone  la  curva  delle  stature,  o  del  peso  del 
cervello,  in  un  gruppo  numeroso  di  soggetti  :  a  mano  a  mano  che 
si  procede  verso  i  valori  estremi,  in  più  o  in  meno  dal  gruppo  cen- 
trale, i  rappresentanti  di  ogni  gruppo  diminuiscono.  In  altri  ter- 
mini: diminuiscono  i  giovani  a  mano  a  mano  che  si  procede,  dai 
mediocri,  verso  le  estreme  teste  scelte,  e  diminuiscono  ugualmente 
a  mano  a  mano  che  dai  mediocri  si  procede  verso  le  estreme  teste 
di  scarto,  o  non  valori.  Sebbene  questa  curva  di  frequenza  non 
sia  passibile  di  esatta  elaborazione,  come  lo  sarebbe  una  curva  che 
esprimesse  esattamente  in  punti  di  esame  ogni  singola  categoria  di 
esaminati,  tuttavia  essa  contribuisce  a  darci  l'impressione  del  modo 
con  cui,  in  un  folto  numero  di  giovani,  si  distribuiscono  le  teste 
scelte  e  i  non  valori. 

Anche  ai  due  frammenti  più  o  meno  simmetrici  di  queste  curve, 
però,  (teste  scelte  da  un  lato,  e  non-valori  dall'altro)  si  può  ten- 
tare un'applicazione  dell'indice  I,  dianzi  esaminato  poiché  si  può 
considerare  dapprima  quel  ramo  della  curva  che  va  dai  mediocri 
(compresi  i  mediocri)  ai  pessimi  estremi;  e  dopo  aver  ridotto  a 
cento  la  massa  degli  individui  si  può  vedere,  per  il  primo  ramo 
di  curva  quale  è  la  percentuale  delle  teste  scelte  in  quel  ramo  con- 
tenute; e  per  il  secondo  ramo  di  curva  quale  è  la  percentuale  delle 
teste  di  scarto,  o  non  valori.  Abbracciamo,  per  esempio,  con  la  de- 
nominazione di  teste  scelte  tutti  coloro  che  ottennero  il  bene,  il 
bene  con  distinzione  in  una  o  più  materie  e  in  tutte  le  materie. 
Avremo  allora  che  il  numero  di  teste  scelte  è  più  alto  nella  sezione 
giuridica  (0,450).  Viene  in  seguito  la  sezione  di  scienze  sociali 
(0,379)  e  si  finisce  con  quella  di  scienze  storiche  (0,361)  che  viene 
per  ultima. 

19.  —  Dalle  statistiche  inglesi  dell'  insegnamento  si  possono 
ugualmente  ritrarre  nozioni,  se  non  proprio  sulla  curva  di  fre- 
quenza dei  punti  ottenuti  dai  giovani,  e  quindi  del  loro  valore  intel- 
lettuale su  tale  soggetto,  almeno  sul  modo  con  cui  si  rendono  sempre 
meno  scarsi  di  individui  i  gruppi  a  mano  a  mano  che  si  procede 
verso  i  valori  intellettuali  più  alti.  Difatti  esse  danno,  per  alcuni 
esiti  di  esami,  il  numero  di  studenti  che  ottennero  la  distinzione 
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in  una  sola  materia,  in  due,  in  tre,  in  quattro,  in  cinque,  e  anche 
in  sei  o  sette  materie.  Ecco,  ad  esempio,  i  risultali  degli  esami 
per  il  certificalo  di  maestro  elementare  (*),  per  l'England  and 
Wales  insieme.  (Tabella  X). 

Appare  da  queste  cifre  abbastanza  bene  la  diminuzione  delle 
teste  scelte  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  le  distinzioni  più 
alte,  ed  è  anche  lecito  un  confronto  fra  uomini  e  donne,  poiché, 
operando  sulle  serie  che  hanno  ridotto  a  mille  il  totale  si  vede 
che  considerando  come  teste  scelte,  successivamente,  coloro  che 
ottennero  distinzione  in  due  materie  e  più  o  soltanto  in  tre  materie 
e  più,  o  soltanto  in  quattro  materie  o  più  e  così  di  seguito,  il  mi- 
mero  di  teste  scelte,  misurato  dall'indice  I  calcolato  col  solito 
semplicissimo  metodo,  è  sempre  più  alto  per  gli  uomini  che  per 
le  donne.  (Tabella  XI). 


Tabella  X  —  Inghilterra  e  Galles 


Uomini 

Donne 

Totale 

Ottennero  la  distinzione  in  una 
sola  materia 

606 

687 

646,5 

Id.  id.  in  due  materie 

244 

206 

225,0 

Id.  id.  in  tre  materie 

85 

74 

79,5 

Id.  id  in  quattro  materie 

45 

21 

33,0 

Id.  id.  in  cinque  materie 

10 

5 

7,5 

Id.  id.  in  sei  materie 

8 

6 

7,0 

Id.  id.  in  sette  materie 

2 

1 

1,5 

Totale 

1000 

1000 

1000,0 

(x)  Statistics  of  public  Education  in  England  and  Wales,  London,  1910. 
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Tabella  XI  —  Inghilterra  e  Galles 

Indice  del  numero  di  teste  scelte  che  ottennero  la  distinzione 


in  2,  3,  4,  5, 
6  e  7  materie 

in  3,  4,  5, 
6  e  7  materie 

in  4,  5,  6, 
e  7  materie 

in  5,  6  e 
7  materie 

in  6  e 
7  mat. 

in  7 
mat. 

Uomini 

0,394 

0,150 

0,065 

0,020 

0,010 

0,002 

Donne 

0,313 

0,107 

0,033 

0,012 

0,007 

0,001 

Anche  se  si  volesse  tentare  una  interpolazione,  col  noto  metodo 
Cauchy,  di  cui  più  sopra  abbiamo  parlato,  di  una  retta  attraverso 
i  logaritmi  delle  due  serie,  si  vedrebbe  che  tale  retta  si  abbassa 
più  rapidamente  nella  serie  delle  donne  che  in  quella  degli  uomini 
indicando  così  una  maggiore  quantità  di  teste  scelte  nella  serie 
maschile.  L'equazione  della  retta  interpolatrice,  infatti,  per  gli  uo- 
mini dà  un  valore  di  a  più  basso  di  quello  che  dà,  per  oc,  l'equa- 
zione per  le  donne,  avendosi  log.  y  =  A  —  3,24  log.  x  per  gli 
uomini,  e  log.  y  —  A  —  3,49  log.  x  per  le  donne.  Tale  risultato 
coincide,  come  già  abbiamo  visto  accadere  in  altri  moltissimi  casi, 
col  risultato  che  dà  l'indice  I. 

20.  —  Ed  anche  dallo  studio  dei  Résultats  des  examens  péda- 
gogiques  des  recrues  suisses  (l)  :  si  può  cogliere  un  lato  della  fiso- 
nomia  di  quel  fatto  che  qui  ci  interessa:  la  distribuzione,  cioè,  dei 
valori  in  un  gruppo  umano.  Le  reclute  svizzere  sono  esaminate  in 
lettura,  in  composizione,  in  calcolo  e  in  istruzione  civica,  e  ad 
ognuna  di  esse  è  attribuito,  a  seconda  del  risultato  dell'esame,  un 
punto  che  va  da  1  a  5,  indicandosi  con  1  (o  primo  posto)  il  mi- 
gliore risultato,  e  con  5  il  risultato  peggiore,  o  ultimo  posto.  Or- 
bene, esaminando  le  seriazioni  di  tali  punti  si  osserva,  e  la  cosa 
potrebbe  a  primo  colpo  d'occhio  sorprendere,  che  la  prima  categoria, 
quella  cioè  dei  migliori,  è  sempre  la  più  numerosa;  e  a  mano  a 
mano  che  si  procede  verso  la  categoria  ultima,  il  numero  di  sog- 
getti, in  ogni  categoria,  diminuisce. 


(')  Statistisches  Jahrbuch  der  Schvceiz  1908,  Berne  1909. 
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Tabella  XII 

Risultati  degli  esami  delle  reclute  svizzere  (1907) 


Esame  di 
lettura 

Esame  di 
composi- 
zione 

Esame  di 
calcolo 



Esame  di 
istruzione 
civica 

Ottennero  la  nota  1  (primo  posto) 

6120 

4143 

4789 

3199 

Ottennero  il  secondo  posto 

2850 

3389 

2799 

3186 

Ottennero  il  terzo  posto 

930 

2158 

1852 

2793 

Ottennero  il  quarto  posto 

90 

277 

544 

770 

Ottennero  il  quinto  ed  ultimo  posto 

10 

33 

16 

60 

10000 

10000 

10000 

10000 

Non  si  presenta  quindi  la  nota  curva,  più  o  meno  deformata, 
che  sino  ad  ora  le  precedenti  cifre  ci  hanno  fatto  sospettare,  una 
curva  cioè  in  cui,  a  mano  a  mano  che  si  passa  dagli  ottimi  ai  me- 
diocri e  dai  mediocri  ai  pessimi,  il  numero  dei  componenti  ogni 
categoria  comincia  col  crescere,  e  poi,  oltrepassato  il  gruppo  dei 
mediocri,  comincia  a  diminuire.  Qui,  passando  dagli  ottimi  ai  pes- 
simi il  numero  dei  componenti  ogni  categoria  diminuisce  più  o 
meno  rapidamente;  rapidamente,  p.  es.  negli  esami  di  lettura,  e 
lentamente  negli  esami  di  istruzione  civica.  La  qual  cosa  starebbe 
ad  indicare,  sia  che  gli  esaminatori  furono  di  assai  facile  indulgenza 
nel  classificare  al  primo  posto  un  numero  di  giovani  molto  più  alto, 
forse  più  del  doppio,  di  quel  che  non  si  dovesse,  sia  (ciò  che  è 
più  probabile)  che  tali  esami  non  vertono  che  su  nozioni  elemen- 
tarissime,  possedute  da  quasi  tutte  le  reclute  in  modo  più  che 
sufficiente,  anzi  soddisfacente  ;  è  quindi  naturale  che  una  gran 
massa  di  esaminati  sia  classificata  al  primo  posto  ;  quelle  re- 
clute che  non  posseggono  in  modo  soddisfacente  tali  elementari 
nozioni  rappresentano  valori  inferiori  e  sono  tanto  meno  nume- 
rose quanto  più  tale  inferiorità  è  spiccata.  La  decrescenza,  allora, 
che  si  nota  passando  dalla  ia  categoria  alla  5a  sta  a  indicare 
in  che  modo  decrescono  le  teste  di  scarto  o  i  non  valori,  quando 
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nel  richiedere  nozioni  elementarissime,  che  sono  possedute  anche 
dalla  mediocrità,  si  passa  dai  gruppi  dei  mediocri  a  quelli  degli 
inferiori. 

Ma  anche  per  questi  esami  si  nota  che  il  peso  morto  delle  teste 
di  scarto  muta  col  mutar  della  materia,  anche  in  forza,  senza  dubbio, 
dell'influenza  che  su  tale  numero  esercitano  le  attitudini  individuali. 
Calcoliamo,  infatti,  col  solito  e  semplice  indice,  che  chiamammo  I, 
il  numero  di  teste  di  scarto  che  appesantisce  ogni  serie  di  esami, 
considerando  dapprima  il  gruppo  formato  da  coloro  che  ottennero 
il  2°,  3°,  4°  e  5°  posto,  poi  quello  di  coloro  che  ottennero  il  3°, 
4°,  5°,  posto  e  così  di  seguito;  vedremo,  col  crescere  o  col  dimi- 
nuire dell'indice  I,  come  cresce  o  come  diminuisce  il  numero  di 
teste  di  scarto  nella  totalità  delle  reclute  per  ogni  esame.  (Tab.  XIII). 

Costantemente  (meno  in  uno  scalino  sui  sedici  che  compongono 
la  tabella)  il  numero  di  teste  di  scarto  è  massimo  negli  esami  di 
istruzione  civica,  segue  subito  dopo  la  composizione;  viene  in  se- 
guito il  calcolo,  e  chiude  la  serie  la  lettura,  che  conta  il  minimo 
numero  di  teste  di  scarto.  Tale  gerarchia  confermerebbe  la  nostra 
precedente  interpretazione,  perchè  nella  colta  Svizzera  quasi  tutte 
le  reclute  sanno  leggere  bene,  o  discretamente,  e  anche  ugualmente 
far  di  conto;  le  differenze  tra  gli  individui  cominciano  a  farsi  sen 
tire  nella  composizione  e  ancor  più  nelle  risposte  agli  esami  di  istru- 
zione civica  che  richiede  cultura  e  nozioni  meno  ristrette. 


Tabella  XIII 

Indice  I  che  misura  il  numero  di  teste  di  scarto  che.  in  ogni  esame,  ottennero 
i  posti  segnati  a  fianco  (reclute  dell'  esercito  svizzero). 


Istruzione 
civica 

Compo- 
sizione 

Calcolo 

Lettura 

Ottennero  il  2°,  3°,  4°  e  5°  posto 

0,6809 

0,5857 

0,5211 

0,3880 

Ottennero  il  3°,  4°  e  5°  posto 

0,3623 

0,2468 

0,2412 

0,1030 

Ottennero  il  4°  e  5°  posto 

0.0830 

0,0310 

0,0560 

0,0100 

Ottennero  il  5°  posto 

0,0060 

0,0033 

0,0016 

0,0010 
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21.  —  Sino  ad  ora  non  abbiamo  cercato  che  di  elaborare  il 
materiale  delle  statistiche  ufficiali  dell'insegnamento,  riguardante 
gli  esiti  degli  esami,  per  avere  un'idea  della  distribuzione  dell'in- 
telligenza o  delle  attitudini,  e  non  abbiamo  potuto  farci  un  con- 
cetto che  di  un  frammento  di  tutta  la  curva  di  frequenza  di  tali 
punti  o  distinzioni,  o  anche  di  tutta  la  curva  (come  nel  caso  delle 
statistiche  austriache)  assai  deformata.  Idea  più  esattaci  darà  l'e- 
same delle  curve  di  frequenza  dei  punti  riportati  agli  esami  quando 
tali  seriazioni  saranno  date  punto  per  punto,  con  modulo  eguale  di 
misura;  quando,  cioè,  potremo  sapere,  nel  caso  di  punti  da  zero  a 
dieci,  quanti  giovani  hanno  riportato  0,  quanti  1  punto,  quanti  2 
e  così  di  seguito  fino  a  dieci  punti. 

Però,  perchè  tali  curve  siano  passibili  di  studio  e  di  elabora- 
zioni e  degne  di  esame  approfondito,  è  necessario  che  siano  com- 
poste da  elementi  molto  numerosi  ed  omogenei,  condizione  che  non 
è  tanto  facile  trovare,  come  potrebbe  a  prima  vista  sembrare.  Gli 
Annuari  di  qualche  scuola  Politecnica,  e  anche  il  Bollettino  del 
Ministero  della  P.  L,  pubblicano,  talvolta,  punto  per  punto,  i  punti 
riportati  dai  giovani  agli  esami  per  la  laurea  in  ingegneria;  ma  è 
difficile,  anzi  impossibile,  trovare,  in  una  massa  di  laureati  nello 
stesso  anno  e  nella  stessa  scuola,  un  numero  di  elementi  veramente 
sufficiente  per  la  costruzione  di  una  buona  ed  evidente  curva  di 
frequenza.  E  vero  che,  per  rimediare  in  parte  a  tale  inconveniente 
si  potrebbero  assommare  i  laureati  di  sottovoci  diverse  (p.  es.  gli 
ingegneri  civili  con  gli  ingegneri  industriali  e  con  gli  ingegneri 
meccanici)  e  anche  assommare  i  risultati  di  due  o  più  anni  con- 
secutivi. Le  singole  curve,  allora,  assai  irregolari  per  deficienza  di 
osservazioni,  si  andrebbero  facendo  sempre  meno  irregolari  a  mano  a 
a  mano  che,  grazie  a  tali  somme,  si  fanno  più  folte  di  individui, 
e  la  curva  ultima,  anche  grezza  e  viziata  da  una  certa  tal  quale 
eterogeneità,  potrebbe,  ad  ogni  modo,  farci  vedere  l'andamento  ge- 
nerale del  fenomeno.  E  il  metodo  che  abbiamo  seguito. 

Per  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  la  verità  di  questo  fatto 
costruiamo  la  tavola  seguente  che  abbiamo  ottenuto  sobbarcandoci 
all'arido  lavoro  di  spoglio  degli  elenchi  nominativi  pubblicati  dal 
Bollettino  della  Pubblica  Istruzione  (l)  per  gli  esiti  degli  esami  di 
laurea  nel  R.  Politecnico  di  Torino  durante  gli  anni  scolastici  1910- 

l1)  Bollettino  del  18  aprile  1912  e  8-15  giugno  1911. 
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1911  e  1909-1910.  Terremo  dapprima  separata  ogni  singola  seria- 
zione, e  poi  le  assommeremo  (Tabella  XIV).  Si  vedrà,  allora,  che 
a  considerare  soltanto  la  distribuzione  dei  punti  per  gli  ingegneri 
civili,  o  per  i  soli  industriali,  o  per  i  soli  meccanici-industriali  o 
per  tutti  insieme  ma  per  un  solo  anno,  si  hanno  curve  che  presen- 
tano più  vertici  diseguali,  o  due  vertici,  l' uno  accanto  all'altro,  di 
uguale  altezza;  la  maggior  parte  di  esse  mostra  una  forte  asim- 
metria verso  i  punti  più  alti,  protraendosi  verso  tali  punti;  qualche 
altra  curva  invece,  si  protende  verso  i  valori  più  bassi  ;  per  alcune 
curve  il  valore  di  maggior  frequenza  cade  tra  i  punti  71  e  80; 
per  altre  tra  66  e  70,  per  altre  tra  86  e  90  ecc.,  ma  assommate 
le  curve  si  ottiene,  per  un  lasso  di  due  anni  e  per  la  totalità  degli 
ingegneri,  la  curva  della  colonna  8  la  quale  ha  un  solo  vertice,  che 
cade  tra  i  71  e  i  75  punti  abbracciando  il  gruppo  più  numeroso  di 
giovani.  Nella  Tavola  grafica  n°  2  il  lettore,  con  un  solo  colpo 


i 


Tavola  grafica  JV.  8  —  Curva  di  distri- 
buzione dei  punti  ottenuti  agli  esami  per  il 
diploma  d' ingegnere  dai  diplomati  nel  R.  Po- 
litecnico di  Torino. 

 Anno  1909-1910 

  »  1910-1911 

 per  i  due  anni  1909-1910  e  1910-1911 


d'occhio,  si  renderà  conto  dell'andamento  della  curva  generale  dei 
diplomati  per  i  due  anni  riuniti  (linea  piena)  e  della  sua  maggiore 
regolarità  (dato  il  maggior  numero  di  osservazioni)  in  confronto  con 
le  due  curve  riferentisi  ciascuna  ad  un  anno  (linea  punteggiata  e  linea 
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spezzata).  Per  stendere  tale  diagramma  abbiamo  prima  ridotto  a 
100  i  giovani  della  colonna  3,  della  colonna  7  e  della  colonna  8. 

Senza  indugiarci  a  studiare  i  valori  seriali  di  tale  curva  (me- 
diana, ordinata  massima,  dispersione,  asimmetria  ecc.  (*)  e  senza 
neanche  fermarci  all'interpolazione  di  detta  curva  per  mezzo  del 
noto  metodo  dei  «  momenti  »  del  Pearson  perchè  è  bene  riserbare 
tali  elaborazioni  a  curve  più  dense  di  elementi,  avvertiamo  subito 
che,  anche  grezza  come  è,  tale  curva  è  significativa.  Essa  ci  pre- 
senta una  quantità  di  giovani  semine  più  numerosi  a  mano  a 
mano  che  si  procede  dai  punti  più  bassi  (61-65  punti)  ai  punti 
meno  bassi  (71-75)  e  poi,  a  partire  dal  quel  vertice,  a  mano 
a  mano  che  crescono  i  punti,  i  giovani  che  li  hanno  riportati, 
mostrando  attitudini  o  intelligenze  sempre  più  elevate,  si  fanno 
sempre  meno  numerosi.  La  spiccata  tendenza  della  curva  a  proten- 
dersi verso  gli  alti  valori,  è  probabilmente  data  dal  fatto  che  si 
tratta  di  giovani  già  selezionati  e  che,  soprattutto,  già  presentano 
speciali  attitudini  per  gli  studi  di  scienze  o  di  matematica  a  cui 
si  sono  dedicati,  senza  di  che  non  avrebbero  scelto  la  facoltà  di 
matematica  e  poi  il  politecnico,  nè  sarebbero  giunti  alla  laurea; 
per  cui  i  bassissimi  valori  si  trovano  già  eliminati  nella  serie  di 
giovani  che  ci  sta  di  fronte.  L'asimmetria  della  seriazione  di  cui 
parliamo  è  infatti  abbastanza  forte.  Non  si  può  escludere  che  tale 
asimmetria  provenga  dalla  scarsezza  di  osservazioni,  ma  è  anche 
più  che  probabile  che  essa  sia  occasionata  in  buona  parte  dal  fatto 
suaccennato.  E  cosa  facile  e  rapida  calcolare  tale  asimmetria  (che 

chiameremo  5)  Essa  è  8  =  —  —  in  cui  M  =  media,  N  =  norma 

e  a  è  la  deviazione.  Per  mezzo  dei  momenti  (di  cui  altrove  abbiamo 
dato  larga  copia  di  esempi)  si  calcola  dapprima  v,  =  ^  ^  ^  e 
v2  =  5_ÌM_Z^;  si  calcola  poi  la  media  =  ym  -\-  vx  d  e   la  de- 
viazione a  =  d  V  V2  _  Vl2  e  si  ottiene:  M  =  78.70;  a  =  9,10 
e  poiché  la  Norma  cade  su  73,5,  l'asimmetria  sarà  data  da 

s        78,70  -  73,5  n  K„ 

Ò  =  ^-9J0   =  °'5/' 

che  è  sensibile  asimmetria  positiva. 


(J)  Per  lo  studio  dei  valori  seriali  vedi  la  larga  applicazione  che  ne  abbiamo 
fatto  a  fenomeni  demografici  nei  nostri  studi  pubblicati  in  Rivista  di  Antropo- 
logia, Roma,  1911  e  1912. 
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22.  —  Neil' esaminare  i  punti  ottenuti  agli  esami  di  licenza 
elementare  e  di  proscioglimento  elementare  nella  scuola  elementare 
V.  E.  di  Roma  (i  punti  mi  furono  cortesemente  favoriti  dal  prof. 
Toscano,  benemerito  insegnante  in  quella  scuola)  si  osserva  ugual- 
mente la  irregolarità  delle  curve  per  le  curve  meno  dense  di  indi- 
vidui, e  una  certa  regolarità  crescente  a  mano  a  mano  che,  assom- 
mando le  curve,  il  numero  di  osservazioni  cresce.  Non  è  possibile 
ottenere  curve  molto  dense  di  individui  su  materiale  omogeneo,  p.  es. 
su  soli  maschi  o  su  sole  femmine  per  una  sola  materia,  per  il  solo 
orale  e  per  il  solo  scritto  e  per  un  solo  anno:  si  veda  infatti,  nella 
Tabella  XV  come  si  dispone  il  materiale  che  abbiamo  potuto  rac- 
cogliere. 

L'attento  esame  di  queste  cifre,  anche  grezze,  suggerisce  le 
considerazioni  seguenti: 

A)  in  tutte  le  curve  si  ha  maggiore  proiezione  verso  i  punti 
alti  che  verso  i  punti  infimi  come  0,  1,  2,  3  e  4.  Mentre  l'8,  il 
9  e  il  10  sono  punti  rappresentati  in  tutte  le  curve,  lo  0,  1' 1  e 
anche  il  2  (meno  un  solo  caso)  sono  assenti,  e  il  punto  3  è  raris- 
simo. Si  comprende  la  ragione  di  questo  fatto  quando  si  pensi  che 
per  essere  ammessi  agli  esami  di  cui  qui  si  espongono  i  punti,  tanto 
agli  esami  di  proscioglimento  quanto  a  quelli  di  licenza,  occorre 
avere  riportato  durante  l'anno  almeno  una  media  di  5  punti,  per 
cui  tutti  coloro  che  ebbero  media  di  0,  1,  2,  3  e  4  non  sono  pre- 
senti nelle  curve  qui  esaminate:  si  ha  quindi  un  processo  di  elimi- 
nazione che  scarta  dalle  curve  in  questione  i  valori  bassissimi. 

B)  La  qual  cosa  contribuisce  a  spiegare  perchè  la  curva  to- 
tale (col.  13)  presenti  lungo  l'asse  che  va  da  0  punti  a  10,  un 
certo  spostamento  verso  i  punti  alti;  perchè  le  categorie  che  vanno 
dal  punto  6  al  punto  10  siano  molto  più  folte  di  individui  di  quelle 
che  vanno  dal  0  al  6  e  perchè,  infine,  tale  curva  presenti  una 
asimmetria  abbastanza  sensibile  a  destra,  o  positiva  verso  gli  alti 
valori,  asimmetria  che,  misurata  col  metodo  or  ora  rammentato, 
dà  i  valori  seguenti:  vx  =  0,71;  v2   =  2,85;  Media  =  6,71; 

0  71 

a  =  1,53;  e  quindi  l'asimmetria  h  =  =  0,46,  asimmetria 

positiva  abbastanza  sensibile. 

C)  Le  curve  meno  dense  di  individui  sono  quasi  tutte  pluri- 
modali;  presentano,  cioè,  invece  di  un  solo  vertice,  parecchi  vertici 
laterali  al  principale,  come  accade  per  le  curve  delle  colonne  2,  4, 
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6,  7,  10,  11,  e  anche  l'ordinata  massima  (che  corrisponde  al  ver- 
tice massimo)  non  cade  sempre,  in  tutte  queste  curve  poco  folte 
di  individui,  sullo  stesso  punto;  cade  ora  sul  punto  6,  ora  sul  punto 
5,  ora  sul  punto  7  e  due  volte  (caso  interessante)  sul  punto  10 
(col.  10  e  11).  Queste  oscillazioni  del  vertice  massimo  e  questa 
pluralità  di  piccoli  vertici  laterali  rivelano  la  poca  frequenza  dei 
casi  che  compongono  la  curva,  per  cui  le  accidentalità  individuali 
non  possono  venire  annegate  e  controbilanciate  nella  grande  molti- 
tudine dei  casi,  moltitudine  che,  sola,  può  mettere  in  evidenza  le 
leggi  generali  del  fenomeno.  Il  fatto  che  per  due  volte  si  trova  un 
vertice  massimo  al  punto  10,  indica  che  in  quegli  esami  l'esami- 
natrice (si  tratta  d'una  maestra)  peccava  certo  di  soverchia  indul- 
genza; così  quella  anomalia  nelle  due  curve,  anomalia  che  non  si 
presenta  in  nessuna  altra  curva  del  genere,  mette  in  vero  alto  ri- 
lievo la  personalità  dell'esaminatore.  Non  sarebbe  davvero  cosa 
azzardata  diffalcare  almeno  una  metà  del  numero  dei  giovani  che 
ingrossano  la  categoria  del  10  per  riportarla  a  quella  del  9  e  ri- 
dare così  alla  curva  una  fisonomia  che  più  si  avvicinerebbe  alla 
realtà  del  fenomeno. 

DJ  Ma  gran  parte  delle  irregolarità  e  perfino  il  peso  di  quel- 
li «  errore  personale  »  di  giudizio  che  si  rivela  nella  grande  fre- 
quenza dei  giovani  premiati  con  10  punti  nelle  due  curve  delle 
colonne  10  e  11,  sbiadiscono  e  quasi  scompaiono  nella  curva  totale 
assommata,  che  presenta  un  solo  vertice  invece  dei  parecchi  vertici 
delle  curve  originarie,  vertice  che  cade  sul  punto  6,  insegnandoci 
così  che  il  punto  più  frequente  è  stato  per  l'appunto  il  6. 

E)  Ed  anche  a  questo  proposito,  osservando  le  curve  meno 
folte  di  individui,  sorge  spontaneo  il  dubbio  che  ci  sia  stato,  da 
parte  degli  esaminatori,  un  più  o  meno  cosciente  arrotondamento 
sul  punto  6  che  è  la  sufficienza  per  l'approvazione;  che  si  sia,  cioè, 
per  indulgenza,  regalato  il  6  a  più  d'uno  scolaro  che  avrebbe  me- 
ritato 5  e  a  moltissimi  di  quelli  che  avrebbero  meritato  più  di  5 
ma  meno  di  6.  I  giovani,  infatti,  che  si  schierano  sotto  la  categoria 
del  6,  sono,  in  quasi  tutte  le  curve,  troppo  numerosi  rispetto  alla 
categoria  del  5,  che  immediatamente  precede;  è  più  che  lecito  so- 
spettare la  presenza  di  uno  di  quei  fenomeni  di  arrotondamento 
ben  noti  agli  studiosi  di  statistica.  Ponendo  mente  soltanto  alla 
curva  totale  (col.  13)  in  cui  per  il  5  si  hanno  soltanto  157  giovani 
e  per  il  6  se  ne  hanno  477  e  facendo  l'ipotesi  che  almeno  un  quarto 
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di  quei  giovani  che  furono  classificati  col  6  è  venuto  a  ingrossare 
la  classe  dei  sufficienti  dalla  classe  che  si  stende  dal  5  al  meno  6 
ove  avrebbe  dovuto  rimanere;  si  avrebbe  una  modificazione  della 
curva  in  questo  modo:  276  giovani  per  il  5,  invece  di  157;  e  358 
giovani  per  il  6  invece  di  477. 

F)  Altre  considerazioni,  d'indole  diversa,  possono  farsi  stu- 
diando le  curve,  non  più  dal  punto  di  vista  della  loro  intrinseca 
morfologia  ma  dal  punto  di  vista  del  confronto  tra  i  vari  generi 
d'esame  e  tra  i  sessi.  Le  varie  curve  che  rappresentano  i  punti 
riportati  agli  esami  di  proscioglimento,  presentano  una  frequenza  di 
bassi  punti  maggiore  di  quella  che  presentano  le  curve  indicanti  i 
punti  riportati  agli  esami  di  licenza.  Si  confrontino,  p.  es.,  la  colonna 
la  con  la  colonna  6\  entrambe  dedicate  ai  punti  di  italiano;  e  la 
colonna  2a  con  la  colonna  7a  entrambe  dedicate  ai  punti  di  aritme- 
tica (maschi)  e  la  colonna  3a  con  la  colonna  9a  entrambe  dedicate 
ai  punti  di  italiano  (femmine).  Si  vedrà  che  le  categorie  di  punti 
bassissimi,  negli  esami  di  proscioglimento,  presentano  una  certa  quan- 
tità di  giovani,  mentre  ciò  non  accade  per  gli  esami  di  licenza.  Un 
indice  sintetico  di  questo  fatto  si  ha  confrontando  nelle  due  curve 
totali  (proscioglimento  e  licenza,  colonne  5  e  12)  il  valore  mediano; 
quel  valore  cioè  che  separa  esattamente  in  due  la  seriazione.  Nella 
curva  del  proscioglimento  (col.  5)  il  valore  mediano  è  dato  dal  553° 
giovane,  cominciando  a  contare  dall'alto  al  basso,  e  il  553°  giovane 
si  trova  precisamente  nella  categoria  di  quelli  che  ottennero  6  punti. 
Nella  curva  della  licenza  invece  (col.  12)  il  valore  mediano,  che  è 
dato  dal  227°  giovane,  cade  nella  categoria  di  quelli  che  ottennero 
punti  7.  Nella  curva  del  proscioglimento,  dunque,  la  metà  dei  gio- 
vani occupa  —  se  è  lecito  così  esprimerci  —  tutto  lo  spazio  che 
va  dal  punto  2  al  punto  6;  mentre  invece  nella  curva  della  licenza 
la  metà  dei  giovani  occupa  uno  spazio  che  si  protende  fino  al  7. 
La  qual  cosa  mostra  una  superiorità,  dal  punto  di  vista  della  riu- 
scita agli  esami,  dei  giovani  che  subirono  l'esame  di  licenza,  in 
confronto  di  quelli  che  subirono  gli  esami  di  proscioglimento.  Questo 
spostamento  di  una  curva  rispetto  all'altra  è  probabilmente  dato 
dal  fatto  che  coloro  i  quali  si  presentano  agli  esami  di  licenza  (alla 
fine  della  6a  elementare)  sono  già  selezionati  rispetto  a  coloro  che 
si  sono  presentati  all'esame  di  proscioglimento,  che  si  dà  soltanto 
alla  fine  del  3°  anno  elementare. 
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G)  Anche  sovrapponendo,  per  così  dire,  la  curva  dei  punti 
riportata  dai  maschi  a  quella  dei  punti  riportati  dalle  femmine, 
tanto  all'esame  di  proscioglimento  quanto  a  quello  di  licenza,  con- 
frontando cioè,  la  somma  delle  colonne  1  e  2  (maschi,  prosciogli- 
mento) alla  somma  delle  colonne  3  e  4  (femmine,  proscioglimento) 
la  somma  delle  colonne  6,  7  e  8  (maschi,  licenza)  alla  somma  delle 
colonne  9,  10  e  11  (femmine,  licenza)  si  osserva  uno  spostamento 
della  curva  delle  femmine,  rispetto  a  quella  dei  maschi,  verso  gli 
alti  valori  (vedi  la  tabella  XVI  ove  abbiamo  posto  a  confronto 
le  curve  complessive  dei  maschi  a  quelle  complessive  delle  femmine). 

Ciò  significa  che  le  femmine,  tanto  agli  esami  di  proscioglimento 
quanto  a  quelli  di  licenza,  riescono  meglio  dei  maschi  ;  e  di  tale 
superiorità  (che  appare  subito  confrontando  le  curve  a  colpo  d'occhio) 
si  hanno  nuovi  indici  se  si  confrontano  i  valori  seriali  delle  curve. 
Infatti  mentre  i  minimi,  per  i  maschi,  scendono  al  punto  2  e  al 
punto  3,  per  le  femmine  essi  non  scendono  che  al  punto  4  e  al 
punto  5. 


Tabella  XVI 


Punti 

Esami  di  proscioglimento 

Esami  di  licenza 

ottenuti 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

(i) 

(2) 

(3) 

(4) 

0 

1 

2 

1 

3 

17 

l 

4 

64 

1 

33 

5 

72 

58 

25 

2 

6 

257 

96 

92 

32 

7 

216 

78 

45 

46 

8 

104 

46 

29 

42 

9 

46 

19 

13 

31 

10 

2 

28 

6 

56 

La  media  aritmetica,  calcolata  rapidamente  per  mezzo  dei  «  mo- 
menti »  (vx  e  v<J  che  permettono  anche  di  calcolare,  quasi  contem- 
poraneamente, altri  valori  seriali,  è  sempre  più  alta  per  le  fem- 
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mine  che  per  i  maschi  :  per  il  proscioglimento,  la  media  dei  punti 
ottenuti  dai  maschi  è  6,404  e  per  le  femmine  6,856;  per  la  licenza, 
la  media  dei  punti  per  i  maschi  è  6,295  e  per  le  femmine  8,12. 
L' asimmetria  delle  curve,  è  sempre  più  alta  per  le  femmine  che 
per  i  maschi  e  ciò  indica  che  le  curve,  per  le  femmine,  compren- 
dono.maggior  quantità  di  promossi  con  punti  alti.  Per  il  proscio- 
glimento, l'asimmetria  è  (misurata  da  5)  di  -j-  0,29  per  i  maschi 
e  di  -f-  0,58  per  le  femmine;  e  per  la  licenza  è  di  — (—  0,20  per  i 
maschi  e  di  —  1,28  per  le  femmine,  perchè  in  quest'ultimo  caso 
sensibilissimamente  asimmetrico  (vedi  colonna  4  della  Tabella  XVI) 
il  gruppo  più  frequente  cade  sul  punto  10.  Potrebbe  darsi,  per  lo 
appunto,  che  la  soverchia  quantità  dei  10,  già  notata,  accordata  alle 
femmine  fosse  la  sola  causa  della  superiorità  delle  femmine,  di  cui 
ora  discorriamo,  in  confronto  ai  maschi;  ma  quando  si  confronti, 
nella  grande  Tabella,  la  seriazione  dei  maschi  della  colonna  (1)  a 
quella  delle  femmine,  colonna  (3),  nella  quale  ultima  l'inconveniente 
dei  soverchi  10  non  esiste,  e  quando  si  ponga  mente  che  tali  seria- 
zioni (prive  dell'errore  del  10)  molto  omogenee  perchè  vertono 
entrambe  sulla  stessa  materia  di  esame  (italiano)  e  per  lo  stesso 
genere  di  esame  (proscioglimento)  sono  anche  le  più  numerose,  si 
vede  che  la  superiorità  delle  femmine  permane.  Si  abbia  infatti 
la  pazienza  di  calcolare,  per  queste  due  seriazioni  (colonna  1  e  co- 
lonna 3  della  Tabella  XV)  i  valori  seriali,  e  si  troverà  che  il  mi- 
nimo dei  punti  è  di  2  per  i  maschi  e  di  4  per  le  femmine;  che 
la  media  è  di  6,33  per  i  maschi  e  di  6,49  per  le  femmine;  che 
la  asimmetria,  maggiore  per  le  femmine,  è  di  -f-  0,30  per  i  maschi 
e  di  — |—  0,52  per  le  femmine. 

Per  queste  due  ultime  seriazioni  (colonna  1  e  colonna  3  della 
Tavola  XV)  che  confrontano  i  maschi  con  le  femmine,  abbiamo 
voluto  costruire  una  traduzione  grafica  (dopo  aver  ridotto  a  100 
i  giovani  di  ogni  colonna)  che  il  lettore  troverà  alla  Tavola  gra- 
fica N.  3.  Quel  disegno,  oltre  a  dare  un'immagine  molto  evidente 
delle  curve  di  distribuzione  dei  punti,  mostra  assai  bene  come 
tutta  la  curva  delle  femmine  (linea  punteggiata)  sia  leggermente 
spostata  verso  la  destra  di  chi  guarda,  vale  a  dire  verso  i  punti 
più  alti,  mentre  la  curva  dei  maschi  (linea  piena)  si  protrae  verso 
i  punti  più  bassi.  Quel  disegno,  inoltre,  mostra  come  la  curva  dei 
maschi  pur  avendo  lo  stesso  massimo  della  curva  delle  femmine,  sia 
più  allargata,  alla  sua  base,  che  la  curva  delle  femmine:  presentano 
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quindi  i  maschi  maggiore  variabilità  o  eterogeneità,  o  differenza 
tra  loro,  in  confronto  con  le  femmine. 


Tabella  grafica  N.  3. 

Punti  ottenuti  dai  giovani  agli 
esami  di  proscioglimento  in  italiano 
scritto;  Scuola  Elementare  Vittorio 
Emanuele  III,  Roma,  anni  1909-1910 
e  1910-1911. 

 "  Maschi 

  Femmine 


In  queste  due  ultime  seriazioni  infatti  (colonna  1  e  3  della  Ta- 
bella XV)  che  non  sono  viziate  dalla  soverchia  quantità  dei  10, 
bene  si  studia  la  dispersione,  il  cui  indice  a  mostra  come  si  di- 
sperdano, più  o  meno,  i  punti  intorno  al  valore  centrale:  se  tutti 
i  giovani  avessero  ottenuto  lo  stesso  punto,  la  dispersione  sarebbe 
uguale  a  zero;  se  avessero  ottenuto  punti  molto  lontani  gli  uni 
dagli  altri,  e  tutti  questi  punti  diversi  fossero  largamente  rappre- 
sentati, la  dispersione  sarebbe  grandissima.  Ora,  la  dispersione,  mi- 
surata dall'indice  a  è  di  V  1.2311  per  i  maschi  ==  1.10  e  di  V 0.8899 
=  0,94  per  le  femmine;  più  grande,  dunque,  per  i  maschi.  Da 
ciò  si  può  concludere  che  i  maschi  sono  tra  loro  più  differenti  di 
quel  che  non  siano  tra  loro  le  femmine,  e  chi  avesse  l'ardimento 
di  trarre  conclusioni  di  ordine  generale  potrebbe  da  ciò  dedurre 
la  maggior  variabilità  del  maschio  che  presenta,  più  della  donna, 
valori  alti  e  bassi,  quasi  scorrendo  tutta  la  gamma  della  variabilità. 
Si  potrebbe  tale  conclusione  confrontare  con  altri  dati  antropologici 
e  psicologici,  indicanti,  per  non  rammentare  che  questo  caso,  la 
maggior  frequenza  delle  anomalie  nel  maschio:  nel  cranio,  ad  es. 
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23  —  Materiale  degno  di  studio  è  anche  quello  che  si  trova 
disseminato  nel  Bollettino  della  Pubblica  Istruzione  riguardante 
gli  esiti  dei  concorsi  a  cattedre  di  scuole  medie,  con  relative  gra- 
duatorie. Il  ricercatore  potrebbe  a  lungo  esercitare  su  tale- mate- 
riale la  sua  pazienza,  disegnando,  concorso  per  concorso  e  materia 
per  materia,  le  seriazioni  delle  graduatorie;  e  studiando  i  criteri, 
assai  complessi,  che  determinarono  la  commissione  ad  attribuire  ad 
ogni  concorrente  un  dato  punto  (come  si  sa,  un  certo  numero  di 
punti  è  attribuito  ai  titoli  scientifici  e  didattici  del  concorrente;  un 
altro  dato  numero  alla  prova  o  prove  scritte  e  orali,  e  la  collocazione 
definitiva  nella  graduatoria  è  determinata  dalla  somma  di  tutti  i 
punti  così  attribuiti)  criteri  che  esercitano  la  loro  influenza  sull'an- 
damento della  curva.  Si  vedrebbe  poi  in  che  modo  si  distribuiscono 
le  curve  di  frequenza  che  traducono  tanto  le  seriazioni  parziali 
quanto  la  graduatoria  definitiva,  etc. 

Qui,  a  noi  basti  soltanto  far  cenno  di  tale  materiale  di  studio 
e  far  notare  che  anche  per  queste  seriazioni  sempre  si  osserva  che 
a  mano  a  mano  che  dai  punti  più  bassi  si  procede  verso  i  punti 
più  alti,  cresce  dapprima  il  numero  di  candidati  che  si  raggruppano 
sotto  ogni  punto,  e  dopo  essere  giunti  così  al  gruppo  più  folto  di 
individui  il  numero  dei  candidati  raggruppantesi  sotto  ogni  punto, 
comincia  a  diminuire  per  giungere  a  quei  pochissimi,  o  a  quel- 
l'unico, che  hanno  ottenuto  il  punto  massimo.  Si  veda,  ad  esempio 
la  graduatoria  dei  concorrenti  a  150  cattedre  di  materie  letterarie 
nei  ginnasi  inferiori,  bandito  il  28  novembre  1910,  che  esponiamo 
qui  in  forma  di  seriazione  (Tabella  XVII)  avvertendo  che  furono 
dichiarati  eleggibili  coloro  che  riportarono  dal  massimo  punto  fino 
a  155  punti;  e  furono  dichiarati  soltanto  idonei  coloro  che  ripor- 
tarono meno  di  155  punti 

Questa  curva,  come  molte  analoghe,  può  facilmente  essere  inter- 
polata. È  una  curva  del  genere  binomiale,  che  altro  non  è  se  non  il 
limite  verso  cui  tende  il  poligono  descritto  con  i  termini  di  sviluppo 
del  binomio  (p  -f-  q)m  quando  m  si  fa  diventare  sempre  più  grande. 
Se  p  =  q  si  ha  una  seriazione  simmetrica;  se  p  invece  è,  po- 
niamo il  caso,  sei  o  sette  volte  più  grande  di  q  si  ha  una  seria- 
zione asimmetrica.  L' equazione  della  curva  interpolatrice,  nella 
presente  seriazione  come  in  tutte  quelle  che,  rappresentate  in  dia- 


(!)  Bollettino  della  P.  I.  23  maggio  1912. 
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gramma  ordinario  prendono  l'aspetto  di  un  poligono  binomiale  (e 
tale  è  il  caso  di  quelle  che  traducono  gli  indici  dell'intelligenza) 
si  ottiene  facilmente  prendendo  i  logaritmi  dei  numeri  dati  e  inter- 
polando una  parabola  di  secondo  grado  col  noto  metodo  dei  minimi 
quadrati  (l)  : 

log.  y  =  a  -j-  bx  -j~  ex1 

Tabella  XVII 

Graduatoria  dei  concorrenti  a  cattedre  di  materie  letterarie  nei  ginnasi  inferiori 


Punti  ottenuti 
dai  concorrenti 

N°  di  candidati 
che  ottennero 
i  punti  qui  a  fianco 

131-140 

7 

141-150 

18 

151-160 

54 

161-170 

47 

171-180 

34 

181-190 

8 

Occorre  interpolare  dapprima  una  retta  inclinata  la  cui  equa- 
zione, per  i  logaritmi  della  nostra  seriazione,  è 

y  =  1,32315  +  0,03023  ^ 

e  poi  una  parabola  la  cui  equazione  risulta 

y  =  1,32315  +  0,03023  <|>y  —  0,1369  ty„ 

Si  otterrà  una  curva  del  genere  binomiale  che  mostra  effet- 
tuarsi la  distribuzione  delle  attitudini  e  delle  qualità  intellettuali 
necessarie  a  vincere  la  gara  intellettuale  con  una  curva  del 
genere  di  quelle  che  si  riscontrano  aitando  si  studia  la  distri- 
buzione in  un  largo  gruppo  di  individui,  di  caratteri  fisici  o 
biologici,  tenendo  presente  che  anche  in  tali  ultime  curve  grezze 


(*)  Si  veda  un  particolareggiato  esempio  del  procedimento  nel  nostro  studio: 
Qualche  questione  di  metodo  nelle  ricerche  di  antropologia  criminale,  paragrafi 
15  e  18  in  Rivista  di  Antropologia,  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia, 
Volume  XVI,  Fascicoli  1I-III,  Roma,  1911. 
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si  riscontrano  deformazioni  dovute  a  cause  diverse  e  a  condizioni 
di  ambiente. 

Anche  per  la  graduatoria  di  concorsi  in  cui  l'abilità,  invece  di 
essere  manifestazione  quasi  esclusivamente  intellettuale,  come  nel 
caso  or  ora  esaminato  per  le  materie  letterarie,  è  manifestazione 
di  abilita  intellettuale  sposata  più  o  meno  ad  altre  forme  di  abi- 
lita meno  intellettuali,  come  per  il  disegno  e  per  la  ginnastica  e 
educazione  fisica,  si  nota  il  medesimo  andamento  della  curva  sue- 
sposta, più  o  meno  irregolare.  Il  Bollettino  della  P.  I.  del  16 
maggio  1912  ci  ha  permesso  di  stendere  la  seriazione  dei  concor- 
renti alle  cattedre  di  disegno  nelle  R.  Scuole  Tecniche  tenendo 
separati  i  maschi  dalle  femmine  che  furono  giudicate  dalla  mede- 
sima commissione  che  giudicò  i  maschi,  e  contemporaneamente, 
ragione  per  cui  le  due  seriazioni,  maschili  e  femminili,  dal  punto 
di  vista  della  scala  di  misura  dei  punti,  sono  paragonabili.  Tanto 
per  i  maschi  come  per  le  femmine  crescono  i  candidati  col  cre- 
scere del  punto,  per  poi  diminuire,  ma  con  asimmetria  abbastanza 
forte;  l'ordinata  massima  dei  maschi  si  trova  più  in  avanti  di  quella 
delle  femmine  (cade  sui  punti  151-160  per  i  maschi,  mentre  cade 
sui  punti  141  150  per  le  femmine).  (Vedi  Tabella  XVIII). 

Si  noti  che  tutti  coloro  che  riportarono  meno  di  159  punti  fu- 
rono dichiarati  idonei,  e  vincitori  coloro  che  riportarono  più  di 
159  punti. 

Una  seriazione,  d'altro  canto,  assai  scarsa  d'individui  ma,  per 
quanto  scarsa,  abbastanza  significativa,  dei  concorrenti  al  posto  di 
insegnante  di  educazione  fisica  del  3°  ordine  di  ruolo,  si  può  co- 
struire sui  dati  pubblicati  nel  numero  del  18  gennaio  1912  del 
Bollettino  della  P.  L  come  si  può  vedere  nella  Tabella  XIX. 

Anche  qui  si  rammenti  che  coloro  i  quali  ottennero  meno  di 
125  punti  furono  dichiarati  idonei,  mentre  furono  dichiarati  vin- 
citori quelli  che  ottennero  punto  maggiore.  Per  cui,  tanto  in  questo 
caso,  quanto  nei  due  casi  precedenti,  può  osservarsi  che,  —  poten- 
dosi dividere  ogni  curva  in  due  parti,  la  parte  ascendente,  a  co- 
minciar dai  bassi  valori,  e  la  discendente  che  va  dall'ordinata  mas- 
sima ai  punti  più  alti  —  quasi  tutta  la  parte  ascendente  e  parte 
dell'ordinata  massima,  sono  respinti  nella  categoria  inferiore  degli 
idonei,  mentre  vincitori  sono  quelli  che  occupano  il  lato  discendente 
della  curva,  che  è  appunto  quello  ove  si  schierano  i  migliori. 
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Tabella  XVIII 

Tabella  XIX 

Graduatoria  dei  concorrenti  ai 

Graduatoria   dei   concorrenti  ai 

posti  di  insegnanti  disegno  nelle  R. 

posti  di  insegnante  di  terzo  ordine  di 

Scuole  Tecniche. 

ruolo  di  educazione  fìsica. 

Punti 
ottenuti  dai 
concorrenti 

TV  0     /li  nr\ 

in.    ai  co 
che  ottenn 
qui  a 
Donne 

ncorrenti 
ero  i  punti 
fianco 
Uomini 

Punti 
ottenuti  dai 
concorrenti 

N.°  di  concorrenti 
che  ottennero  i  punti 
qui  a  fianco 

131-140 

6 

1  Q 

lo 

99-110 

3 

141-150 

15 

20 

111-120 

2 

,  151-160 

11 

32 

121-130 

13 

161-170 

7 

27 

131-140 

5 

171-180 

1 

17 

141-150 

5 

181-190 

4 

151-160 

4 

191-200 

1 

1 

161-170 

3 

Questi  pochi  cenni  mostrano  tutto  il  profitto  che  si  potrebbe 
ricavare  da  uno  studio  metodico,  fatto  su  largo  materiale,  degli  esiti 
dei  concorsi.  Non  sarebbe  anzi  cosa  inopportuna  che  l'Ufficio  cen- 
trale di  Statistica,  alla  Direzione  Generale  della  Statistica  e  del 
Lavoro,  iniziasse  una  vera  e  propria  statistica  degli  esiti  dei  con- 
corsi che  si  aprono  presso  tutte  le  Amministrazioni  dello  Stato. 
Non  sarebbe  cosa  difficile  —  come  chi  scrive  ha  già  proposto  — 
che  per  ogni  concorso,  l'Amministrazione  che  bandisce  e  giudica 
il  concorso  stesso,  stendesse  una  lista  dei  concorrenti,  con  notizie 
individuali  sui  concorrenti  stessi  (età,  sesso,  studi  fatti,  Università, 
Istituto  superiore  o  grado  da  cui  proviene  il  concorrente,  etc.)  e  i 
punti  riportati  al  concorso.  Tale  materiale,  accentrato  all'Ufficio 
centrale  di  Statistica,  potrebbe  venire  degnamente  elaborato,  e  la 
sua  pubblicazione  illuminerebbe  di  luce  nuova  molti  interessanti 
problemi  tanto  d'ordine  psicologico  che  sociale. 

24.  —  I  metodi  di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  parlato,  tentano 
studiare  la  distribuzione  delle  attitudini  e  dell'intelligenza  tra  gli 
uomini  per  mezzo  dei  punti  riportati  in  esami  di  promozione,  o  di 
diploma,  o  in  esami  di  concorsi. 

Un  metodo  meno  indiretto  sarebbe  senza  dubbio  quello  che,  va- 
lendosi dei  mezzi  offerti  dalla  psicologia  sperimentale,  saggiasse, 
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come  si  dice,  questa  o  quella  facoltà  intellettuale,  in  ogni  individuo 
componente  un  folto  gruppo  di  individui  omogenei:  la  traduzione 
in  cifre  di  tale  saggio,  come  può  fare  la  psicologia  sperimentale, 
permette  la  traduzione  in  seriazione  della  distribuzione  di  quella 
data  facoltà  tra  gli  individui  esaminati. 

I  lavori  di  psicologia  sperimentale  sulla  sensibilità  e  sull'intel- 
ligenza presentano  una  grande  quantità  di  cifre  a  questo  proposito; 
ma  gli  psicologi,  che  si  sono,  per  lo  più,  contentati  di  confrontare 
le  medie  e  non  le  curve  di  frequenza,  hanno  composto  i  gruppi 
omogenei  su  cui  compiere  le  osservazioni  soltanto  di  pochi  individui; 
e  tale  inconveniente,  per  chi  studia  le  medie,  non  è  così  grave  come 
per  chi  volesse  invece  studiare  le  curve  di  frequenza.  Poiché  si  sa 
che,  specie  per  certi  fatti,  come  i  fisici  e  i  biologici,  un  numero 
relativamente  esiguo  di  osservazioni  può  dare  una  buona  media; 
ma  occorre  sempre  invece  un  numero  assai  più  grande  di  osserva- 
zioni per  avere  una  buona  seriazione  o  curva  di  frequenza. 

Ora,  per  l'appunto,  a  noi  occorrono  • —  per  lo  studio  della  di- 
stribuzione dell'intelligenza  e  delle  attitudini  —  curve  di  frequenza 
e  non  medie;  ragione  per  cui  il  vastissimo  materiale  offerto  dalle 
cifre  della  psicologia  sperimentale  non  può  essere  utilizzato  come 
si  sarebbe  potuto  fare  se,  per  ogni  gruppo  di  osservazioni,  le  os- 
servazioni stesse  fossero  state  più  numerose. 

25.  —  Prima  di  dare  esempi  tanto  delle  nostre  ricerche  a 
questo  proposito  quanto  di  questo  materiale  che  a  noi  utilissimo 
riuscirebbe  per  lo  studio  delle  curve  di  frequenza  degli  indici  rive- 
latori dell'intelligenza,  ci  sia  permesso  di  ricordare  qualche  idea  ge- 
nerale su  tali  questioni,  per  quei  lettori  che  non  fossero  familiarizzati 
con  le  ricerche  di  psicologia  sperimentale  riguardanti  l'intelligenza. 
I  metodi  a  cui  ricorrono  gli  psicologi  sperimentali  per  «  misurare  » 
un  fatto  mentale  o  una  forma  di  sensibilità  sono  diversi:  se,  per 
esempio,  a  cento  bimbi  a  cui  ho  distribuito  cento  esemplari  stam- 
pati della  stessa  novella,  io  faccio  cancellare  con  un  tratto  di  penna, 
su  quel  testo,  durante  un  determinato  spazio  di  tempo  —  cinque 
minuti  —  tutte  le  vocali,  e  poi,  testo  per  testo,  io  riscontro  il 
numero  di  dimenticanze  o  errori  commessi  da  ogni  bimbo,  questo 
numero  può  servirmi  per  contrassegnare  con  una  cifra  il  bimbo 
che  ha  redatto  il  testo  e  quella  cifra  costituirà  uno  degli  indici 
dell 'attenzione  del  bimbo.  Una  seriazione  di  quelle  cifre  mi  dirà 
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quanti  bimbi  vi  sono  —  sui  cento  esaminati  —  che  hanno  com- 
messo un  numero  di  errori  eguali  ad  x;  quanti  che  ne  hanno 
commesso  un  numero  uguale  ad  x  -{-  1,  quanti  x  -f-  2  e  via  di 
seguito.  Gli  artifizi  di  tal  genere  per  saggiare  e  misurare  le  diverse 
attività  dell' 'intelligenza  sono  numerosissimi  e  possono  essere  con- 
tinuamente variati  e  rinnovellati  dall'ingegnosità  dell'esperimenta- 
tore.  Ecco  dunque  la  possibilità  (non  facciamo  cenno  delle  critiche 
degli  psicologi  avversi  alla  psicologia  sperimentale  critiche,  che  in- 
vestono tutta  la  psicologia  sperimentale  e  che,  a  nostro  modesto 
modo  di  vedere,  sebbene  siano  oggi  di  gran  moda,  e  fortunate  per 
la  popolarità  che  ottengono  —  non  rammentiamo  che  il  nome  del 
Boutroux  —  e  sebbene  non  siano  tutte  da  trascurare,  non  tolgono 
alcun  valore  ai  fatti  preziosi  che  la  psicologia  sperimentale  mette 
in  luce)  ecco  dunque  la  possibilità  di  tradurre  le  molte  varietà 
dell'attività  intellettuale  in  cifre,  anzi  in  masse,  abbastanza  omo- 
genee, di  cifre,  grazie  alle  quali  la  metodologia  statistica  può  ri- 
cavare dalla  folla  delle  osservazioni  ciò  che  è  tipico,  dal  variabile 
ciò  che  è  costante  e  dall'apparente  accidentalità  e  imprevidilità  ciò 
che  è  probabile. 

Da  cui,  perciò,  la  possibilità  di  creare  una  specie  di  psicome- 
tria dell'intelligenza  che  può  ottenersi  —  come  è  stato  suggerito  — 
in  due,  anzi  in  tre,  modi  diversi. 

Se  si  pensa  che  il  processo  che  sinteticamente  noi  chiamiamo 
intelligenza  è,  come  un  orologio  funzionante,  un  insieme  di  tante 
ruote  e  di  tanti  congegni  —  quali  l'attenzione,  la  memoria,  il  po- 
tere associativo  delle  idee,  il  potere  di  immaginazione,  di  astra- 
zione, ecc.  —  si  può  tentare  di  esplorare  una  ad  una,  con  testi 
differenti,  tali  attività,  decomponendo  così  l'intelligenza  nei  suoi 
elementi  per  ognuno  dei  quali  si  avrà  una  serie  di  cifre  e  quindi 
una  curva  di  frequenza  indicante  il  suo  modo  di  distribuzione.  Qual- 
cuno ha  persino  tentato  una  ardita,  ma  non  illogica,  e  certo  inge- 
gnosa ricerca,  credendo  di  poter  rilevare  il  grado  dell'intelligenza 
da  un  insieme  di  assaggi,  non  mentali,  ma  fisici  e  fisiologici,  quali 
la  forza  muscolare  di  pressione,  o  l'acuità  sensoriale,  specie  la  tat- 
tile misurata  all' estesiometro  (Gilbert,  Schuyten). 

Oppure,  senza  tentare  la  ricerca  per  ogni  manifestazione  del- 
l' intelligenza  potrebbe  lo  studioso,  tra  i  vari  elementi,  diremo  così, 
dissociati,  che  formano  il  complesso  della  vita  dell'intelligenza,  sce- 
gliere soltanto  i  più  rappresentativi,  quelli  cioè,  che  meglio  dànno 
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indici  dell'intelligenza  del  giovane,  indici  rappresentativi  che  alcuni 
vedono  nelle  facoltà  di  combinazione  (Ebbinghaus),  altri  nell'adatta- 
mento dell'attenzione  (Binet),  altri  ancora  nella  facoltà  di  com- 
prendere le  relazioni  complesse  e  nella  precisione  dell'esecuzione 
di  un  qualsiasi  lavoro  cerebrale  (Vaschide  e  Pelletier),  altri  nelle 
memorie  dei  nomi  astratti  (Meumann,  che  dà  anche  importanza  alla 
correttezza  e  alla  perseveranza  delle  associazioni). 

Si  può  infine,  senza  elevare  una  sola  manifestazione  della  intel- 
ligenza a  indice  dell'intelligenza  intera,  cercare  un  dato  unico,  che 
pur  risultando  dalla  somma  di  tanti  diversi  assaggi,  sia  complessivo 
e  rappresentativo. 

Il  punto,  anzi  i  punti  riportati  agli  esami  rientrerebbero  preci- 
samente in  questa  categoria  costituendo  un  indice  grezzo  —  come 
si  è  mostrato,  —  dell'intelligenza  o  di  alcuni  modi  essenziali  di 
funzionare  di  essa;  ma  accanto  al  punto  scolastico  occorre  men- 
zionare la  notissima  scala  metrica  dell'intelligenza  del  compianto 
Binet.  Tutti  gli  psicologi  sanno  in  che  cosa  essa  consista:  per  ogni 
anno  di  età  dei  bimbi  il  Binet  ha  stabilito  un  numero  di  prove  o 
esercizi  mentali  che  il  bimbo  deve  eseguire.  Se  il  bimbo  eseguisce 
perfettamente  quelle  prove  o  esercizi  che,  nella  scala  metrica,  spet- 
tano alla  sua  età,  si  sottopone  quel  bimbo  stesso  alle  prove  o  eser- 
cizi speciali  all'età  più  avanzata  di  un  anno,  e  così  di  seguito;  di 
modo  che  ogni  bimbo  è  contrassegnato  da  una  cifra  -f-  1,  -\-  2, 
-f  3  a  seconda  che  egli  si  trovi,  con  le  sue  prove,  in  avanzo  di 
1  anno,  di  2  anni,  di  3  anni,  sulla  sua  età;  se  il  bimbo  non  sa 
eseguire  le  prove  della  sua  età,  si  saggiano  le  prove  per  gli  anni 
inferiori,  e  il  bimbo  viene  contrassegnato  dalla  cifra  —  1,  —  2,  —  3, 
a  seconda  che  egli  si  trovi  in  ritardo  di  un  anno,  due  anni,  etc. 
I  bimbi  che  eseguono  soltanto  le  prove  della  propria  età,  e  non 
quelle  di  anni  superiori,  sono  contrassegnati  dal  segno  =  e  rap- 
presentano i  regolari.  Il  Binet,  insieme  al  suo  collaboratore  Simon, 
ha  fatto  ripetute  prove  della  sua  scala  metrica  e  ne  rimase  soddi- 
sfatto. Non  si  accorse,  però  —  e  questo  per  l'appunto  qui  vogliamo 
mettere  in  luce  —  che  dalle  cifre  ottenute,  —  per  quanto  insuffi- 
cienti per  una  buona  seriazione,  —  si  potevano  ricavare  indicazioni 
abbastanza  probabili  del  modo  con  cui  l'intelligenza  si  distribuisce 
tra  gli  uomini,  e  che  tale  distribuzione  conferma,  con  la  sua  im- 
magine, l'immagine  che  di  tale  distribuzione  ci  siamo  potuti  fare  con 
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altri  metodi,  e  precisamente  con  i  metodi  di  cui  abbiamo  parlato  e 
che  abbiamo  esemplificato  nelle  pagine  che  precedono. 

26.  —  Uno  dei  risultati  delle  esperienze  del  Binet  e  del  Simon 
(Année  psychologique,  1908)  è  infatti  il  seguente: 

Bimbi  (da  3  a  12  anni)  ritardati  di  2  anni  :  12;  ritardati  di  1 
anno  :  41;  regolari:  103;  avanzati  di  1  anno  :  42;  avanzati  di  due 
anni  :  2. 

Altri  risultati  degli  stessi  AA.:  ritardati  di  anno  o  più,  120; 
regolari,  163;  avanzati  di  1  anno  e  più,  119. 

E  ancora:  ritardati  di  1  anno  e  più,  90;  regolari,  120:  avan- 
zati di  1  anno  e  più,  60. 

Come  si  vede,  la  serie  è  dapprima  crescente,  poi  decrescente, 
e  presenta  una  volta  asimmetria  verso  i  ritardati,  un  po' più  nume- 
rosi degli  avanzati.  Queste  cifre,  così  come  sono  offerte,  non  presen- 
tano possibilità  di  delicate  elaborazioni;  tuttavia,  se  ci  accontentiamo 
di  quei  soli  e  grossolani  tre  punti  di  repère  che  sono  dati  dalla  massa 
dei  regolari,  dalla  massa  degli  avanzati  e  dalla  massa  dei  rilardati 
possiamo  pur  fare  qualche  altra  osservazione  (oltre  a  quella  riguar- 
dante il  movimento  ascensionale  prima  e  discendente  poi,  dalla  serie) 
degna  di  interesse.  Così,  ad  esempio,  possiamo  quasi  toccar  con 
mano  le  influenze  che  sulla  disposizione  di  tali  curve  esercita  la 
qualità  del  materiale  studiato  o,  meglio,  l'ambiente  entro  cui  si 
sono  sviluppati  i  bimbi  che  formano  oggetto  della  ricerca,  e  la  classe 
economica  da  cui  provengono.  Infatti,  confrontando  sempre  su  cifre 
del  Binet  e  del  Simon  {Année  psychologique,  XII,  1906)  le  curve 
«  psicometriche  »  nei  bimbi  agiati  e  nei  poveri  si  trova: 

Ritardati  Regolari  Avanzati 

Bimbi  agiati  ($  $)  28  45  38 

Bimbi  poveri  (J  $)  41  36  19 

Totale       69  81  57 

In  cui  si  vede  che  se  la  curva  totale  presenta,  più  o  meno  deformato, 
quell'andamento  prima  crescente  e  poi  decrescente  di  cui  abbiamo 
parlato,  qualora  si  tengano  divisi  i  bimbi  agiati  dai  poveri  si  osserva 
che  nella  curva  degli  agiati,  che  riprende  quasi  la  sua  fisonomia 
normale,  il  numero  di  avanzati  è  più  alto  di  quello  dei  ritardati 
e  la  curva,  a  tipo  grossolanamente  binomiale,  è  dunque  spostata  verso 
gli  alti  valori;  nella  curva  dei  poveri,  invece,  più  non  appare,  dai 
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tre  punti  di  repère,  la  traccia  di  una  curva  analoga  alla  precedente 
ma  le  cifre  decrescono  passando  da  una  prima  categoria  alla  se- 
conda e  dalla  seconda  alla  terza.  Perciò  l'espressione  grafica  di  questa 
ultima  serie  invece  di  dare  l'impressione  di  una  curva  da  l'imma- 
gine di  una  linea  discendente,  indicante  la  categoria  dei  ritarda- 
tari come  la  più  numerosa. 

Le  diverse  disposizioni  di  tali  curve,  una  delle  quali  risponde 
alla  solita  distribuzione  degli  indici  dell" intelligenza  e  l'altra  sembra 
invece  contraddirla,  non  attrassero  l'attenzione  degli  psicologi  che 
ebbero  il  merito  di  costruirle:  il  loro  esame,  pertanto,  è  interes- 
santissimo. Infatti,  poiché  ricerche  d'altro  genere,  condotte  da  chi 
scrive,  e  ricordate,  del  resto,  dallo  stesso  Binet  (*)  hanno  mostrato 
che  nel  confronto  tra  bimbi  poveri  e  agiati  i  bimbi  poveri  presen- 
tano, in  media,  testi  mentali  e  fisici  di  un  valore  inferiore  a  quello 
dei  testi  presentati  dagli  agiati,  grazie  a  fenomeni  di  deteriorazione 
fisica  e  mentale  dovuta  all'ambiente  (e  grazie,  anche,  a  fenomeni 
di  selezione)  non  sarebbe  ardito  il  concludere  (2)  che  la  deforma- 
zione prodotta  nella  curva  «  metrica  »  dei  bimbi  poveri  del  Binet 
è  deformazione  dovuta  alla  qualità  del  materiale  osservato,  ma- 
teriale deformato  da  processi  di  selezione  e  da  influenze  di 
ambiente. 

Nè  possiamo  tacere  d'altre  curve  del  genere,  stese  dallo  stesso 
Binet,  per  considerarle  dal  nostro  punto  di  vista,  mettendo  in  ri- 
lievo, a  proposito  della  struttura  di  tali  curve,  indicazioni  su  cui 
il  Binet  tacque.  Il  Binet  costruì,  come  costruì  la  scala  psicometrica, 
una  scala  dello  sviluppo  fisico,  per  potere  contrassegnare  ogni  bimbo 
da  esaminare  con  una  cifra,  preceduta  dal  segno  più  o  dal  segno 
meno,  a  seconda  che  il  bimbo  stesso  si  trovasse,  con  il  suo  sviluppo 
fisico,  in  avanzo  o  in  ritardo  di  1  anno,  di  2  anni,  di  3  anni  ecc., 
sullo  sviluppo  fisico  proprio  alla  sua  età.  Queste  curve  di  sviluppo 
fisico  presentano,  come  era  da  aspettarselo,  un  andamento  prima 


(*)  A.  Binet,  Les  ìdées  modernes  sur  les  enfants,  Bibliothèque  de  Philoso- 
phie  scientifìque,  Paris,  1909,  pag.  61. 

(2)  Vedi  i  nostri  volumi  dedicati  all'antropologia  delle  classi  povere  (Parigi 
1905  e  Lipsia  1910)  e  specialmente  l'ultimo:  Antropologia  delle  classi  povere, 
Francesco  Vallardi  editore,  Milano,  1910.  un  volume  del  trattato  di  Medicina 
Sociale  diretto  dai  proff.  Celli  e  Tamburini. 
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crescente  e  poi  decrescente  (l)  ;  ma  è  per  noi  interessante  osservare 
come  si  comportano  le  curve  psicometriche  dell'  intelligenza  qualora 
nello  studio  di  tali  curve  si  tengano  separati  i  ritardati  fisicamente 
dai  fisicamente  regolari  e  dai  fisicamente  avanzati.  Questi  confronti 
sono  resi  possibili  studiando  la  semplicissima  tabella  che  costruiamo 
sulle  cifre  del  Binet  e  che  qui  sotto  esponiamo  (2). 

Come  si  vede,  leggendo  dapprima  i  totali,  si  osserva  il  solito 
andamento  della  curva  indicante  in  modo  grezzo  la  distribuzione 
dell'intelligenza.  Leggendo  poi  soltanto  la  prima  linea  orizzontale 
in  alto  (distribuzione  dell'intelligenza  tra  i  bimbi  fisicamente  avan- 
zati) si  nota  il  medesimo  andamento  della  curva  con  forte  asimmetria 
o  predominio,  verso  gli  avanzati  intellettualmente;  e  leggendo  la 
penultima  linea  orizzontale  in  basso  (distribuzione  dell' intelligenza 
tra  i  bimbi  fisicamente  ritardati)  si  nota  una  sensibilissima  defor- 
mazione della  curva  che  diventa  quasi  una  retta  discendente,  con 
forte  predominio  verso  i  ritardati  intellettualmente. 

Anche  queste  cifre  grossolane,  allora,  per  quanto  non  passibili 
di  fini  elaborazioni,  mostrano  che  la  distribuzione  dell' intelligenza 
si  fa  —  quando  si  osservino  grandi  masse  —  con  andamento 
ascendente  prima  e  poi  discendente  ;  ma  che  se  in  quella  massa 
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isoliamo  dei  gruppi  selezionati  per  povertà  economica  e  fisica 
(i  due  fatti  vanno  assai  sovente  d'accordo)  la  curva  si  deforma 
e  i  valori  più  bassi  prendono  il  sopravvento. 

Fatti,  tutti,  i  quali  dimostrano  l'influenza  che  sull'andamento 
di  tali  curve,  per  quanto  appena  accennate  dalle  tre  indicate  cate- 
gorie, esercitano  il  materiale  osservato  e  la  sua  provenienza. 

Come  si  vede,  ci  troviamo  di  fronte  a  fatti  d'ordine  vario:  fi- 
sici, sociologi,  mentali  e  sociali,  collegati  gli  uni  agli  altri  in  modo 
assai  stretto.  E  sia  lecito  a  chi  scrive  rammentare  ancora  una  volta 
come  non  sia  possibile  studiare  i  gruppi  sociali  ed  economici,  negli 
elementi  che  li  compongono,  e  il  passaggio  delle  molecole  umane 
dall' un  gruppo  all'altro;  nè  sia  possibile  scrivere  interi  capitoli 
di  quella  scienza  tanto  complessa  e  tanto  seducente  che  è  la  demo- 
grafia, senza  aver  nozione  esatta  e  precisa  dei  fatti  fisici  e  biologi 
(e  quindi  anche  mentali)  che  dietro  il  cortinaggio  delle  nude  cifre 
statistiche  della  popolazione  e  dei  gruppi  sociali,  economici  o  pro- 
fessionali, sembrano  che  si  nascondano  come  nume  invisibile  ma  pur 
sempre  presente  e  possente.  Quante  volte,  invece,  si  è  caduti  in 
uno  strano  errore:  poiché  i  fatti  demografici  sono  esposti  in  cifre, 
sarà  soltanto  ottimo  demografo  l'ottimo,  e  magari  il  mediocre,  ma- 
tematico puro,  e  si  è  dimenticato  che  dal  momento  che  la  cifra 
è  l'apparenza  esterna,  un  demografo  che  sia  puramente  matema- 
tico non  si  trastulla  che  con  l'esteriorità  dei  fatti,  nè  può  essere 
davvero  ritenuto  demografo,  vale  a  dire  studioso  del  come  e  del 
perchè  si  compongono  e  si  scompongono  i  gruppi  umani,  tanto  vari 
per  sesso,  per  condizione  sociale  economica,  ed  altra.  Quanto  mag- 
giore cammino,  al  contrario,  potrà  far  compiere  alla  demografia 
chi,  alle  necessarie  nozioni  metodologiche  sappia  opportunamente 
sposare  quelle  varie  cognizioni  di  scienze  spesso  lontane  le  une  dalle 
altre  in  apparenza,  ma  nella  realtà  tutte  convergenti  per  farci  sco- 
prire e  comprendere  i  fatti  che  della  demografia  formano  oggetto  ! 

27.  —  L'indice  del  Binet  non  è,  per  così  dire,  che  un  indice 
globale;  sarebbe  assai  interessante  studiare  le  seriazioni  che  si  ot- 
tengono saggiando,  separatamente,  le  varie  attività  dell'intelligenza 
e  anche  le  varie  forme  della  sensibilità.  Contare,  ad  esempio,  il 
tempo  che  ogni  soggetto  impiega  per  compiere  un  dato  numero  di 
operazioni  aritmetiche;  o  per  cancellare  un  certo  numero  di  lettere; 
o  per  sostituire  a  un  testo  le  parole  mancanti  ;  o  contare  il  nu- 
mero d'errori  commessi  in  un  dato  lavoro  mentale,  e  via  di  se- 
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guito.  Come  si  è  detto,  però,  le  cifre  fornite  dagli  psicologi  spe- 
rimentali a  questo  proposito  non  sono  sempre  sufficienti  per  uno 
studio  approfondito  della  seriazione;  tuttavia  avendo  ottenuto  dal 
signor  maestro  Osvaldo  Panicelli,  che  qui  vivamente  ringrazio,  al- 
cune cifre  di  un  suo  interessante  esperimento  sui  bimbi  delle  scuole 
elementari  eseguito  nel  laboratorio  di  psicologia  sperimentale  della 
R.  Università  di  Roma  diretto  dal  valoroso  prof.  Sante  de  Sanctis, 
ho  pensato  che  sarebbe  valida  illustrazione  al  presente  studio  il 
riportare  quelle  cifre  elaborandole  con  nostre  elaborazioni  e  com- 
mentandole con  nostre  personali  osservazioni.  Il  Panicelli  ha  sotto- 
posto i  giovani  delle  scuole  elementari  (due  gruppi  di  120  giovani 
ciascuno,  di  9-13  anni)  all'esperimento  seguente,  diviso  in  due  prove 
ben  distinte:  oc  e  p.  Ha  letto  una  favola,  in  un  momento  di  riposo 
dei  bimbi  come  per  procurare  ad  essi  diletto,  e  poi  li  ha  invitati 
a  scrivere  ciò  che  avevano  udito  (prova  oc).  Ad  un  altro  gruppo 
di  bimbi,  composto  come  il  primo  per  età,  sesso  e  classe  di  studio, 
ha  letto  la  stessa  favola,  preavvisando  i  bimbi  che  avrebbero  dovuto 
scrivere,  più  tardi,  ciò  che  avevano  udito  (prova  p). 

Scopo  dell'insegnante  era  studiare  il  lavoro  mentale  dell'  at- 
tenzione per  puro  diletto  (prova  oc)  o  con  volontà  di  apprendere 
(prova  p).  Infatti,  confrontati,  a  prove  finite,  i  temi  scritti  dai  gio- 
vani, con  il  testo  letto,  si  riscontra  quanti  nomi  comuni  ha  ricor- 
dato ogni  giovane,  quanti  aggettivi,  quanti  verbi,  e  così  di  seguito. 
Si  hanno  allora  tante  seriazioni  le  quali  insegnano  quanti  giovani 
vi  sono  che  riproducono,  nel  testo  scritto,  un  numero  x  di  nomi 
comuni,  quanti  che  ne  ricordano  un  numero  x  -f-  1,  quanti  x  -\-  2 
etc.  E  altrettante  seriazioni  si  avranno  per  gli  aggettivi,  i  verbi, 
e  così  di  seguito.  Le  cifre  favoriteci  dal  sig.  Panicelli  sono  quelle 
che  abbiamo  raccolto  in  seriazioni  nella  Tabella  XX  e  riguardano  il 
ricordo  dei  nomi  e  degli  aggettivi  nella  prova  oc  e  nella  prova  p.  I 
bimbi  sono  stati  anche  tenuti  separati  a  seconda  che,  da  dichiara- 
zione dei  maestri  che  li  conoscevano,  fossero  intelligenti  o  poco  in- 
telligenti. Che  cosa  possiamo  ricavare  studiando  ed  elaborando  tali 
seriazioni? 

Le  seriazioni  possono  studiarsi  tanto  confrontando  il  risultato 
dell'esperimento  oc  con  quello  dell'esperimento  p,  quanto  gli  intel- 
ligenti con  i  non  intelligenti. 
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Cominciamo  col  fare  osservare  che  tali  seriazioni  ci  danno  un 
indice  del  modo  con  cui  nel  gruppo  esaminato,  si  distribuiscono 
alcune  attività  dell'intelligenza:  non  tutti  i  giovani  ricordano  il 
medesimo  numero  di  aggettivi,  ma  chi  più  e  chi  meno,  oscillando 
da  un  massimo  a  un  minimo  che  rasenta  lo  zero,  e  via  di  seguito. 
Tali  cifre  ci  indicano  dunque  la  distribuzione  tra  i  giovani  della 
attenzione  e  della  memoria,  che  sono  ruote  dell'intelligenza. 

I  commenti  che  a  tali  cifre  noi  possiamo  fare  sono  molteplici. 

Anche  per  queste  cifre  possiamo  ripetere  che  il  numero  di  ope- 
razioni avrebbe  potuto  essere  più  alto,  specie  per  lo  studio  dei 
gruppi  scelti,  rigorosamente  omogenei,  vale  a  dire  i  soli  maschi, 
della  stessa  età  e  soltanto  poco  intelligenti  o  intelligenti.  Qui,  in- 
vece, l'età  oscilla  tra  i  9  e  i  13  anni,  ma  è  ugualmente  rappre- 
sentata in  ogni  gruppo  ;  e  i  maschi  sono  mescolati  alle  femmine. 
Tuttavia  diamo  un  primo  sguardo  alla  colonna  più  folta  di  osser- 
vazioni (colonna  5,  per  il  numero  dei  nomi  ricordati  e  colonna  10, 
per  il  numero  degli  aggettivi).  In  queste  colonne  sono  mescolati  i 
risultati  dei  due  esperimenti,  e  gli  intelligenti  ai  non  intelligenti, 
ma  le  due  seriazioni  ci  mostrano  in  che  modo  si  distribuisce  in 
una  massa  abbastanza  folta  di  giovani  frequentanti  una  classe  ele- 
mentare, maschi  e  femmine  dai  9  ai  13  anni,  quella  speciale  atti- 
vità dell'intelligenza  che  è  la  memoria  dei  nomi  e  degli  aggettivi 
sotto  lo  stimolo  più  o  meno  vivo  dell'attenzione. 

In  entrambe  le  curve  cresce  dapprima,  più  o  meno  rapidamente, 
il  numero  di  giovani  che  si  raccoglie  sotto  ogni  categoria  e  poi 
diminuisce;  l'asimmetria  è  sensibile  in  entrambe,  protraendosi  en- 
trambe le  curve  verso  gli  alti  valori.  Questo  andamento,  che  ri- 
corda così  bene  quello  che  sempre  abbiamo  osservato  nelle  seria- 
zioni di  indici  dell'  intelligenza,  si  osserva  in  tutte  le  curve,  anche 
in  quelle  che  chiameremo  selezionate,  e  che  perciò  sono  meno  folte 
di  individui,  curve  che  poi  concorrono  a  formare  le  due  curve  fi- 
nali delle  colonne  5  e  10.  Si  confrontino  ora  queste  curve  tra  loro 
nei  loro  numeri  grezzi,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  elaborazioni 
sottili.  È  fuori  di  dubbio  che  il  reddito  della  prova  p  è  superiore 
a  quello  della  prova  a:  i  giovani,  cioè,  ricordano  e  producono 
meglio  quando  la  loro  attenzione  sia  stata  stimolata  con  V  avver- 
timento del  lavoro  da  compiersi  che  quando  V  attenzione  sia  data 
dal  puro  diletto.  Infatti  l'ordinata  massima  ha  tendenza  a  spostarsi 
verso  gli  alti  valori  nella  prova  (3;  (cfr.  la  colonna  2  alla  4;  e  la 
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col.  7  alla  9)  e  i  valori  alti  che  non  comparivano  nell'esperienza  oc 
compaiono  invece  nell'esperienza  [3  (colonne  6  e  8,  7  e  9).  Per  contro, 
un  valore  bassissimo  che  figurava  nella  prima  esperienza  a,  non  fi- 
gura più  nell'esperienza  p  (colonne  7  e  9).  D'altro  canto  i  valori  bassi 
raccolgono,  nell'esperienza  a  un  numero  di  casi  superiore  a  quello 
che  essi  raccolgono  nell'esperienza  (3,  e  ciò  avviene  perchè  una 
gran  parte  dei  giovani  che  nella  esperienza  a  ricordavano  soltanto 
poche  parole,  nella  esperienza  ,8  ne  hanno  ricordato  molte  di  più 
e  sono  andati  quindi  a  schierarsi  verso  i  valori  più  alti,  o  sono 
andati  a  ingrossare  la  schiera  che  si  raccoglie  sotto  F  ordinata  mas- 
sima (colonne  1  e  3;  2  e  4;  6  e  8;  7  e  9)  vale  a  dire  tutte  le 
colonne.  Nelle  categorie  di  alti  valori,  infine  (numero  più  grande  di 
parole  ricordate)  si  raggruppa  una  quantità  di  soggetti  più  nume- 
rosa per  la  prova  (3  che  per  la  prova  a,  fatto  che  appare  confron- 
tando tutte  le  colonne. 

Le  cifre  grezze  su  cui  ragioniamo  ci  permettono  anche  un  altro 
interessantissimo  confronto  :  come  si  comportano  in  tali  esperienze 
gli  intelligenti  in  confronto  ai  non  intelligenti?  Occorre  in  primo 
luogo  confrontare  i  primi  ai  secondi  nel  seno  della  prima  espe- 
rienza per  i  nomi;  e  poi,  successivamente,  nel  seno  della  seconda 
esperienza  per  i  nomi  ;  nel  seno  della  prima  esperienza  per  gli  agget- 
tivi e  nel  seno  della  seconda  esperienza  per  gli  aggettivi.  Chiame- 
remo, per  brevità,  questi  quattro  confronti,  con  le  lettere  A,  B,  0,  D. 

A)  Esperienza  a  per  i  nomi.  L'ordinata  massima  cade  nello 
stesso  scalino  per  gli  intelligenti  e  per  i  meno  intelligenti,  ma  negli 
intelligenti  la  curva  comincia  verso  valori  più  alti  e  finisce  verso 
valori  altissimi;  quest'ultima  parte,  poi,  raccoglie,  negli  intelligenti, 
un  numero  molto  più  grande  d'allievi  di  quel  che  non  accada  nella 
curva  dei  non  intelligenti. 

B)  Esperienza  p  per  i  nomi.  L'ordinata  massima  cade,  per  gli 
intelligenti,  in  uno  scalino  più  alto  di  quello  in  cui  cade  per  i  non 
intelligenti.  Considerando  che  tanto  gl'intelligenti  quanto  i  non  in- 
telligenti guadagnano  qualche  cosa  nella  seconda  esperienza,  lo  spo- 
stamento dell'ordinata  massima  per  gli  intelligenti  fa  capire  che 
gli  intelligenti  guadagnano  più  dei  non  intelligenti,  la  qual  cosa 
meglio  si  vedrà  in  seguito.  Anche  qui  la  curva  degli  intelligenti, 
è  spostata  verso  i  più  alti  valori,  molto  più  di  quella  dei  non  in- 
telligenti. 


SU  ALCUNI  INDICI  DELLA  DISTRIBUZIONE  DELL' INTELLIGENZA  55 


C)  L'esperienza  a  per  gli  aggettivi.  L'ordinata  massima  cade 
nella  stessa  categoria  per  le  due  curve,  ma  la  curva  degli  intelli- 
genti si  prolunga  verso  gli  alti  valori  più  della  curva  dei  non 
intelligenti,  e  questo  ramo  della  curva  raccoglie,  negli  intelligenti, 
maggior  numero  di  giovani. 

D)  Esperienza  (3  per  gli  aggettivi.  L'ordinata  massima  tende  ad 
avanzarsi  verso  gli  alti  valori  nella  curva  degli  intelligenti,  e  si 
abbassa  a  zero  per  i  bassissimi  valori,  mentre  si  protrae  (sempre 
per  gli  intelligenti)  verso  valori  altissimi. 

Da  cui  emerge  chiaramente  la  superiorità,  in  tali  manife- 
stazioni dell'  attività  mentale,  di  quei  giovani  che  già  i  maestri 
per  la  loro  pratica  quotidiana  avevano  classificato  come  intel- 
ligenti. Si  avrebbe  —  sia  detto  fra  parentesi  —  una  conferma,  a 
posteriori,  dell'esattezza  della  classificazione  fatta  a  tale  proposito 
dai  maestri.  Nè  basta  ancora.  Un  semplice  calcolo  della  media  pon- 
derata per  ogni  seriazione  e  il  confronto  di  pochi  indici  ottenuti 
per  mezzo  di  proporzioni,  ci  illuminano  in  questi  due  problemi  : 
passando  dalla  prima  protra  alla  seconda  guadagnano  più  gli 
intelligenti  o  i  meno  intelligenti?  Vi  sono  maggiori  differenze 
tra  i  risidtati  del  1°  esercizio  (a)  e  quelli  del  secondo  (P)  o  tra 
gli  intelligenti  e  i  non  intelligenti?  Problema  elegantissimo  que- 
st'ultimo poiché  mentre  le  differenze  tra  intelligenti  e  non  intel- 
ligenti sono  differenze  d' ordine  prevalentemente  individuale  o  bio- 
logico; quelle  tra  primo  e  secondo  esercizio  sono  differenze  in  cui 
all'  influenza  individuale  o  biologica,  sempre  presente,  viene  ad 
aggiungersi  influenza  d'ordine  esterno,  vale  a  dire  le  condizioni  in 
cui  il  lavoro  è  compiuto. 

Esaminiamo  rapidamente  e  partitamente  i  due  problemi: 
1)  —  Passando  dalla  prima  prova  alla  seconda  guadagnano  più 
gli  intelligenti  o  i  meno  intelligenti?  Calcoliamo,  sempre  in  base 
alla  Tabella  XX,  qual'è  la  media  dei  nomi  ricordati  nel  primo 
esperimento  e  quale  la  media  dei  nomi  ricordati  nel  secondo  espe- 
rimento, e  cominciamo  a  fare  il  calcolo  per  i  non  intelligenti  (co- 
lonna 1  e  3).  Non  possedendo  le  cifre  originali  ma  soltanto  le  seria- 
zioni, dovremo  procedere  al  calcolo  della  media  ponderata.  E  avremo 
per  il  primo  esperimento  una  media  di  nomi  12,8;  per  il  secondo, 
di  15,6.  C'è  dunque  guadagno;  un  guadagno,  per  il  primo  esperi- 
mento, che  è  (risolvendo  12,8  :  15,6  :  :  100  :  x),  come  da  100  a 
121,8.  Ripetiamo  il  calcolo  per  gli  intelligenti  (colonne  2  e  4). 
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Avremo  per  il  primo  esperimento  una  media  di  17.0  e  per  il  se- 
condo di  20,5.  Da  cui  avremo  17,0  :  20,5  :  :  100  :  x,  e  quindi  un 
guadagno,  che  è,  passando  dal  primo  esperimento  al  secondo,  come 
da  100  a  120,6. 

Dunque  il  guadagno  tanto  per  gli  intelligenti  come  per  i  non 
intelligenti  è  evidente  per  il  ricordo  dei  nomi. 

Che  cosa  accade  per  il  ricordo  degli  aggettivi? 

Il  guadagno  che  fanno  i  non  intelligenti  (colonne  6  e  8)  appare 
nullo  dal  calcolo  della  media  ponderata:  media  del  1°  esperimento 
=  2,88:  media  del  2°  esperimento  =  2,83  e  la  proporzione  ci 
indica  un  passaggio  da  100  a  98,2.  Osservando  la  seriazione,  però, 
sta  di  fatto  che  un  certo  guadagno,  che  non  appare  dalla  media, 
c'è,  se  non  altro  perchè  diminuisce  il  numero  di  coloro  che  non 
ricordano  alcun  aggettivo,  e  appare,  nel  secondo  esperimento,  un 
giovane  che  ricorda  un  numero  di  aggettivi  così  alto  (10-12)  quale 
non  fu  mai  ricordato  nella  prima  prova.  Il  guadagno  invece  è 
evidentissimo  per  gli  intelligenti,  perchè  la  media  del  primo  espe- 
rimento, per  essi,  dà  un  numero  di  3,36,  e  nel  secondo  di  4,18; 
quindi  si  passa  da  100  a  124. 

Per  concludere,  si  confrontino  gli  indici  ottenuti  dalle  propor- 
zioni e  si  vedrà  che  il  guadagno  degli  intelligenti  è  forte  ri- 
spetto ai  non  intelligenti,  per  il  ricordo  degli  aggettivi',  è  quasi 
uguale  per  il  ricordo  dei  nomi;  bisogna  però  tener  presente  che 
per  questo  ultimo  caso,  il  rendimento  degli  intelligenti  nel  primo 
esercizio,  era  già  stato  alto  (17  nomi)  e  quindi  un  aumento  anche 
uguale,  assolutamente,  a  quello  ottenuto  dai  non  intelligenti  ha 
maggior  valore.  Per  cui  non  può  negarsi  che,  senza  essere  gran- 
dissimo, il  guadagno  dei  giovani  intelligenti  è  più  spiccato,  specie 
per  gli  aggettivi^  di  quello  dei  non  intelligenti. 

Messo  questo  punto  in  luce,  veniamo  alla  seconda  domanda:  vi 
sono  maggiori  differenze  tra  i  risultati  del  1°  esercizio  e  quelli 
del  2°,  o  tra  gli  intelligenti  e  i  non  intelligenti? 

Le  differenze  tra  intelligenti  e  non  intelligenti  appaiono  chiara- 
mente confrontando  le  coppie  di  colonne  1-2,  3-4,  6-7  e  8-9;  e  la 
superiorità  degli  intelligenti  rispetto  ai  poco  intelligenti  è  rilevan- 
tissima. Appare  assai  bene  ricorrendo  alle  proporzioni.  Nella  prova 
prima  per  il  ricordo  dei  nomi,  la  differenza  tra  non  intelligenti  e 
intelligenti  è  di  12,8  :  17,8  :  :  100  :  a?,  cioè,  dunque,  come  da  100 
a  139.  Nella  seconda  prova  è  di  15,6  :  20,5  :  :  100  :  co,  è  dunque 
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come  da  100  a  131.  Queste  differenze  sono  molto  più  alte  di  quelle 
che  separano  la  prima  prova  dalla  seconda.  Anche  per  il  ricordo 
degli  aggettivi  può  ritenersi  la  stessa  cosa.  Nella  prima  prova  la 
distanza  tra  non  intelligenti  e  intelligenti  è  come  da  100  a  116; 
e  nella  seconda  come  da  100  a  147. 

Tutto  ciò  mostra,  oltre  il  modo  generale  di  distribuzione  del- 
l' intelligenza  in  una  massa  di  uomini,  in  che  maniera  si  mulino 
le  curve  di  tali  distribuzioni  passando  da  un  gruppo  selezionato 
in  un  dato  senso  ad  un  altro  gruppo  selezionato  in  senso  diverso, 
e  mutando  le  condizioni  in  cui  il  lavoro  dell'  intelligenza  viene 
eseguito. 

28.  —  Al  lettore,  specie  se  familiarizzato  con  il  metodo  che 
ricerca,  in  un  gruppo  di  soggetti,  il  numero  di  avanzati  e  di  ritar- 
dati per  avere  un  indice,  per  quanto  deformato,  della  distribuzione 
dell'intelligenza  tra  gli  uomini,  non  sembrerà  azzardata  l'inter- 
pretazione che  stiamo  ora  per  presentare  delle  curve  che  assu- 
mono le  curve  di  età  dei  giovani  frequentanti  le  diverse  classi 
delle  scuole. 

Le  seriazioni  delle  età  dei  bimbi  o  dei  giovani  nelle  diverse 
classi  di  una  scuola  sono  assai  numerose  nelle  statistiche  ufficiali  ; 
ricordiamo,  ad  esempio,  la  Statistica  dell'  istruzione  primaria  e 
normale  in  Italia,  che  ci  dice  quanti  bimbi,  in  ogni  classe  ele- 
mentare, avevano  l'età  x,  quanti  l'età  x  -\-  1  o  -f-  2  etc.  e  via 
di  seguito.  Disgraziatamente  anche  le  scale  di  queste  seriazioni  non 
passano  tutte  da  un'età  all'età  superiore,  e  così  via,  ma  da  un'età 
a  un  gruppo  d'età,  o  hanno  classi  di  età  indeterminate,  ed  è  diffi- 
cile, perciò,  ricorrere  a  sottili  elaborazioni  per  studiare  seriazioni 
a  modulo  così  diseguale.  Tuttavia  un'impressione  che  riteniamo 
avvicinarsi  sensibilmente  alla  realtà  può  aversi  anche  dall'esame 
di  tali  cifre  e  dall'andamento  di  tali  seriazioni.  Prendiamo  la  sta- 
tistica, or  ora  menzionata,  per  l'anno  1901-1902,  che  è  l'ultima 
grande  statistica  pubblicata  al  proposito  (Roma,  1906,  pag.  63)  e 
vediamo,  a  ino'  d'esempio,  quale  è  la  seriazione  delle  età  nel  corso 
superiore  delle  scuole  elementari  diurne  pubbliche  (Tabella  XXI). 
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Tabella  XXI 

Scuole  pubbliche  —  Ripartizione,  per  età,  degli  alunni  iscritti  nel  corso 
elementare  superiore. 


Gruppi  di  età 

Totale  del  Regno 

Capoluoghi 
di  Circondario 

Altri 

comuni 

dei  giovani 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

Non  più  di  9  anni 
compiuti  .... 

7.117 

4.  108 

4.111 

2.  699 

3.006 

1.409 

Da  oltre  9  anni 
compiuti  a  non  oltre 
10  anui  compiuti 

22.358 

14.  012 

11.884 

8.  332 

10.474 

5.  680 

Da  oltre  10  anni 
compiuti  a  non  oltre 
11  compiuti    .    .  . 

34.077 

20.431 

15.849 

10.  985 

18.228 

9.  446 

Da  oltre  11  anni 
compiuti  a  non  oltre 
12  compiuti    .    .  . 

32.194 

19. 209 

14.183 

9.594 

18.011 

9.615 

Più  di  12  anni 
compiuti  .... 

25.998 

13.506 

11.347 

7.169 

14.651 

6. 337 

'  Anche  in  queste  curve,  come  si  vede,  in  cui  vi  sono  tre  classi 
di  età  che  si  seguono  con  modulo  uguale,  cresce  dapprima  il  nu- 
mero di  giovani  che  si  raggruppano  sotto  ogni  categoria,  e  poi 
diminuisce:  in  altri  termini,  il  gruppo  più  numeroso  di  giovani 
che  frequenta  il  corso  elementare  superiore  (4a  e  5a  classe  insieme) 
è  tra  i  10  e  gli  11  anni;  ma  vi  sono  anche  i  precoci,  che  già  si 
trovano  in  una  di  quelle  due  classi  elementari  pur  non  contando 
che  9  anni  e  vi  sono  i  ritardatari  che  si  trovano  in  una  di  quelle 
due  classi  elementari  pur  avendo  più  di  12  anni.  Tanto  questi 
precoci  quanto  questi  ritardatari  sono  in  numero  esiguo  ;  e  i  gruppi 
di  giovani  che  si  scaglionano  tra  queste  categorie  estreme  e  la  ca- 
tegoria centrale,  più  numerosa,  occupano  anche,  riguardo  al 
numero  di  individui  che  raccolgono,  una  posizione  intermedia. 
La  curva  presenta  sensibile  asimmetria  verso  i  ritardatali  che 
sono  in  numero  più  elevato  dei  precoci. 

Vero  è  che  tale  studio  avrebbe  dovuto  farsi  non  sui  giovani 
di  due  classi  (4a  e  5a  elementare)  ma  su  quelli  di  una  sola  classe  ; 
vero  è,  inoltre,  che  numerose  cause  d'ordine  d'ambiente  devono 
certamente  avere  influito  su  tale  distribuzione  di  età;  ma  non  è 
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azzardata  ipotesi  quella  che  intravede  in  tale  distribuzione  anche 
(diciamo  anche  e  non  esclusivamente)  l'influenza  delle  intelligenze 
individuali.  Si  hanno  infatti  moltissime  ragioni  per  credere  che,  in 
un  gruppo  di  giovani,  pochi  sono  i  più  intelligenti  e  i  più  preco- 
cemente intelligenti;  numerosissimi  i  mediocri;  e  pochi  i  pessimi 
e  gli  estremamente  ritardatari  dal  punto  di  vista  dell'intelligenza  : 
perchè  dunque  nella  su  indicata  curva  delle  età  non  si  dovrebbe 
vedere  un  pallido  riflesso  della  curva  della  distribuzione  delle  intel- 
ligenze? 

Senza  soffermarci  a  ridurre  le  cifre  della  Tabella  XXI  a  per- 
centuali e  a  confrontare  come  si  comportano  le  curve  di  età  a 
seconda  che  si  tratti  di  maschi  o  di  femmine,  di  città  capoluogo  o 
di  altri  comuni,  notiamo  una  significante  deformazione  che  la  curva 
delle  età  presenta  qualora  sia  studiata  nelle  scuole,  ugualmente 
elementari  diurne,  ma  private,  (vedi  Tabella  XXII)  per  lo  stesso 
anno,  e  per  le  cifre  della  medesima  statistica  del  (901-1902,  p.  77. 
I  gruppi  di  età  sono  i  medesimi  di  quelli  considerati  alla  Tabella 
XXI. 

Nelle  scuole  elementari  private  la  curva  delle  età  si  comporta 
in  modo  tutto  diverso  da  quello  con  cui  si  comporta  nelle  scuole 
elementari  pubbliche:  non  si  presenta  più  l'andamento  prima  cre- 
scente e  poi  decrescente,  ma  sì  bene  sempre  crescente  vale  a  dire, 
che  il  numero  dei  «  ritardatari  »  ingombra  tali  scuole. 

Tabella  XXII 

Scuole  private  —  Ripartizione,  per  età,  degli  alunni  iscritti  nel  corso  ele- 
mentare superiore. 


Totale  del  Regno 

Gruppi  di  età 

Maschi 

Femmine 

—  9  anni 

840 

642 

9-10  » 

2.723 

2.864 

10-11  » 

4.351 

5.529 

11-12  » 

4.420 

7.504 

12  » 

4.652 

9.736 

È  lecito  perciò  supporre  che  i  bimbi  i  quali  invece  di  frequen- 
tare le  scuole  pubbliche  frequentano  le  private,  sono  in  grandis- 
sima parte  dei  ritardatari  (dal  punto  di  vista  della  età)  sia  per 
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condizioni  di  famiglia  che  impedirono  loro  di  compire  sollecita- 
mente e  regolarmente  gli  studi,  sia  perchè  bocciati  ed  eliminati 
dalle  scuole  pubbliche  preferirono  ritirarsi  ed  attardarsi  nelle 
scuole  private,  uscendo  dalle  quali,  poi,  sempre  con  ritardo,  affron- 
tano gli  esami  finali  presso  le  scuole  pubbliche  per  ottenere  il 
certificato. 

Torna  a  presentarsi  la  curva  delle  età  con  il  noto  andamento, 
ascendente  prima  e  poi  discendente,  nelle  «  scuole  femminili  supe- 
riori e  di  complemento  al  corso  elementare  »  (statistica  citata, 
p.  141)  e  torna  a  presentarsi  in  altre  curve  di  età  di  iscritti  o 
di  licenziati  che  non  riportiamo  per  brevità,  accontentandoci  sem- 
plicemente di  accennare  all'esistenza  e  alla  natura  del  fenomeno, 
nonché  all'interpretazione  che  noi  abbiamo  tentato  di  dargli. 

Tabella  XXII 


Età  delle  alunne  delle  scuole  femminili  superiori  e  di  complemento  al  corso 
elementare. 


Classificazione  per  età  delle  iscritte 

Totale  del  Regno 

Non  più  di  11  anni  compiuti  

384 

Da  oltre  11  anni  compiuti  a  non  oltre  14  compiuti 

3702 

Da  oltre  14  anni  compiuti  a  non  oltre  17  compiuti 

3436 

711 

29.  —  Il  calcolo  degli  «  avanzati  »  e  dei  «  ritardati  »  potrebbe 
anche  applicarsi  allo  studio  delle  carriere  in  una  grande  ammini- 
strazione, ricordando  che  anche  nel  meccanismo  della  rapidità  nella 
carriera  amministrativa  si  fa  sentire,  più  o  meno  efficacemente,  l' in- 
telligenza o  l'abilità  (l'abilità  è  una  delle  forme,  per  quanto  tra  le 
meno  nobili,  dell'  intelligenza).  Si  potrebbe  cioè,  calcolare  per  ogni 
gradino  della  carriera  quanti  anni,  in  media,  si  debbono  impiegare 
per  giungere  a  quel  gradino,  e  poi  vedere  quanti  sono  (tra  quelli  che 
occupano  quel  grado)  quelli  che  hanno  impiegato  1  anno,  2  anni, 
3  anni,  di  più;  e  quanti  invece  quelli  che  hanno  impiegato,  hanno 
2  anni,  3  anni,  etc,  di  meno.  Se  è  vero  che  le  abilità  e  le  qualità 
individuali  (o  almeno  le  combinazioni  —  favorevoli  all'individuo  — 
tra  le  qualità  individuali  e  le  favorevoli  condizioni  di  ambiente) 
si  distribuiscono  nel  modo  di  cui  più  volte  abbiamo  parlato,  di  tale 
distribuzione  —  sempre  più  o  meno  deformata  —  si  potrà  trovar 
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traccia  quando  si  esamini  la  curva  disegnata  da  una  seriazione  di 
avanzati  e  di  ritardati  in  una  grande  massa  di  funzionari.  Com- 
prendo che  la  presente  ipotesi  può  sembrare,  ed  è,  alquanto  az- 
zardata: il  benevolo  lettore  la  giudicherà  per  quel  che  vale,  in 
attesa  di  fatti  nuovi  che  possano  confermarla  o  infirmarla.  Il  Bol- 
lettino del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
(Roma,  30  marzo  1911)  pubblica  la  lista  nominativa  dei  funzionari 
di  quel  Ministero,  collocando  accanto  ad  ogni  nome  il  grado  del 
funzionario,  la  data  d' ingresso  del  funzionario  stesso  ai  Ministero, 
e  la  data  di  nomina  al  grado  in  cui  si  trova.  E  quindi  possibile 
calcolare,  per  ogni  funzionario  di  ogni  grado,  il  numero  di  anni 
che  il  funzionario  ha  impiegato  per  raggiungere  il  grado  in  cui  si 
trova.  Disgraziatamente  non  è  possibile  costruire  su  tali  dati  buone 
seriazioni,  perchè  il  numero  di  dati  per  ogni  categoria  omogenea 
di  funzionari,  è  sempre  assai  limitato.  Tuttavia,  se  vogliamo  esa- 
minare ciò  che  presenta  una  seriazione  di  tali  dati,  raggruppando 
i  capi  divisione,  i  capi  sezione  e  i  segretari  di  prima  e  seconda 
classe,  calcoleremo  dapprima  il  numero  medio  di  anni  che  è  neces- 
sario per  raggiungere  ognuno  di  tali  gradi;  contrassegneranno  poi 
ogni  funzionario  con  un  numero,  preceduto  dal  segno  più  o  dal 
segno  meno,  indicante  il  numero  di  anni  che  ogni  funzionario  ha 
impiegato  —  in  più  o  in  meno  della  media  della  sua  categoria  — 
per  raggiungere  quella  categoria  e  faremo  la  seriazione  di  tali 
dati.  Otterremo  allora  la  seriazione  della  Tabella  XXIII. 


Tabella  XXIII 


Hanno  impiegato  per  raggiungere  il  loro  grado  nella 
gerarchia  del  Ministero  di  A.  I.  e  C. 


N°  di 
funzionari 


8  anni  in  meno  di  quello  che  vi  si  impiega  in  media 


da  5  a  8  anni  in  meno  id.  id. 


13 


da  1  a  4  anni  in  meno  id.  id. 


17 


un  numero  di  anni  uguale  a  quello  che  vi  si  impiega  in  media 
da  1  a  4  anni  in  più  di  quello  che  vi  si  impieghi  in  media 
da  5  a  8  anni  in  più  id.  id. 
da  9  a  12  anni  in  più  id.  id. 
12  anni  in  più  id.  id. 


12 


3 


9 


6 
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Anche  qui  si  vede  che  a  mano  a  mano  che  procediamo  dai  più 
precoci  ai  più  ritardati  il  numero  di  soggetti  che  si  raduna  sotto 
ogni  categoria  comincia  dapprima  col  crescere,  poi  oltrepassata  la 
classe  di  funzionari  che  hanno  impiegato,  per  raggiungere  il  loro 
grado,  un  numero  di  anni  uguale  a  quello  che  vi  si  impiega  in  media, 
il  numero  di  funzionari,  per  ogni  categoria  di  ritardo  sempre  mag- 
giore, si  fa  sempre  più  piccolo.  La  classe  che  chiameremo  dei  medi 
(6  funzionari)  e  che  è  la  centrale,  conta  pochi  individui,  e  si  com- 
prende perchè  ognuna  delle  altre  classi  abbraccia  un  lasso  di  4  anni 
mentre  questa  classe  ha  una  grandezza  uguale  a  zero;  ma  anche 
se  affetta  da  tale  apparente  anomalia,  la  seriazione  ci  dà  un  im- 
magine che  ricorda  assai  da  vicino  l'andamento  delle  curve  espri- 
menti gli  indici  dell'intelligenza  o  strettamente  in  rapporto  con 
l'andamento  di  tali  indici. 

Le  conclusioni  del  nostro  studio  sono  già  state  esposte,  a  mano 
a  mano  che  l'occasione  si  presentava,  nelle  pagine  che  precedono. 
Appare  da  esse  che  le  qualità  intellettuali  tendono  a  distribuirsi 
tra  gli  uomini  in  modo  che  ricorda  la  distribuzione  dei  caratteri 
fisici  e  biologici  :  a  mano  a  mano,  cioè,  che  si  va  dai  valori  men- 
tali più  bassi  ai  valori  superiori,  il  numero  di  soggetti  che  si  schiera 
sotto  ogni  valore  comincia  col  crescere,  passando  da  valore  a  va- 
lore, e  poi,  dopo  aver  toccato  la  classe  di  maggior  frequenza,  tale 
numero,  procedendo  verso  i  valori  superiori,  comincia  col  dimi- 
nuire regolarmente. 

Influenze  d'ordine  esterno  influiscono  su  tale  curva  deformandola, 
ma  anche  attraverso  le  deformazioni,  è  lecito  ravvisare  il  riflesso 
della  legge  generale,  sopra  menzionata. 


Osservazioni  morfologiche  ed  ostetriche 

SOPRA 

LO  SCHELETRO  DEGLI  EGIZIANI  ANTICHI 

(Necropoli  di  Assiut,  2500-3000  anni  av.  Cr.) 

del  Dott.  Prof.  GIOVANNI  MARRO 


PARTE  PRIMA 
I. 

Il  materiale  di  studio 

Il  materiale  di  studio  della  presente  memoria  costituisce  una 
delle  collezioni  antropologiche  che  si  conservano  nel  R.  Museo  di 
Antichità  di  Torino  e  fa  precisamente  parte  del  risultato  degli 
scavi  della  Missione  Archeologica  Italiana  in  Egitto,  alla  necropoli 
di  Assiut,  —  l'antica  Lycopolis. 

Invitato  dal  Prof.  E.  Schiaparelli,  direttore  del  Museo  e  della  Mis- 
sione, partecipai  io  stesso  ai  lavori  della  medesima  nel  corrente  anno. 

Questa  collezione  alla  quale  dedicai  due  anni  di  studio  continuo, 
si  presenta  invero  di  un  notevole  interesse  non  solo  per  l'abbon- 
danza del  materiale  che  comprende,  ma,  e  sopratutto,  per  la  pre- 
cisione e  la  scrupolosità  usata  nel  prelievo  e  nella  identificazione  del 
materiale  stesso,  precisione  e  scrupolosità  caratterizzanti,  com'è  noto, 
tutto  il  metodo  degli  scavi  e  delle  ricerche  del  Prof.  Schiaparelli. 

Il  «  Gebel  »  dominante  Assiut,  fu  specialmente  in  due  periodi 
destinato  a  necropoli  —  per  l'estensione  di  parecchi  chilometri  — 
dal  popolo  Egiziano  antico,  e  precisamente  in  due  epoche  sepa- 
rate in  modo  notevole  l'una  dall'altra,  cioè  da  circa  tremila  anni. 
La  prima  di  queste  epoche  è  da  riferirsi  al  periodo  intermedio  fra 
la  VI  e  la  XII  Dinastia,  fra  il  secolo  25°  ed  il  30°  avanti  l'era 
cristiana,  —  la  seconda  al  periodo  Tolemaico  e  Romano,  al  prin- 
cipio quindi  dell'era  cristiana  stessa. 

La  massima  cura  venne  usata  nel  distinguere  il  materiale  osteo- 
logico  del  primo  periodo:  materiale  di  tempo  antico  —  da  quello 
del  secondo:  materiale  di  tempo  tardo. 
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1  caratteri  del  sarcofago,  le  eventuali  iscrizioni  e  figure,  la 
qualità  delle  suppellettili,  forniscono  i  necessari  dati  discriminativi 
per  procedere  con  sicurezza  in  merito;  in  caso  di  incertezza  per 
manomissione  di  tomba  o  pure  per  insufficienza  di  indizi,  non  venne 
prelevato  il  cranio  o  l'intero  scheletro,  e  furono  del  pari  trascurati 
i  crani  e  gli  scheletri  non  trovati  in  buono  stato  di  conservazione, 
come  pure,  per  quanto  riguarda  gli  scheletri,  quelli  non  rinvenuti 
intieri  e  completi. 

Generalmente  le  ossa  presentavansi  nette  e  pulite  del  tutto,  in 
uno  stato  di  perfetta  conservazione,  scevre  da  qualsiasi  impurità. 

Si  tratta  quindi  di  un  materiale  osteologico  di  primo  ordine 
sotto  qualsiasi  punto  di  vista  lo  si  consideri,  tale  da  legittimare 
pienamente  il  lungo  e  minuzioso  studio  da  me  intrapreso.  Al  va- 
lore del  materiale  ed  all'utilità  dello  studio  vien  dato  ancora 
maggior  rilievo  qualora  si  consideri:  da  una  parte  la  grande  difficoltà 
che  si  incontra  nell' adunare  una  collezione  osteologia  Egiziana 
antica,  così  ricca  e  tanto  accuratamente  vagliata  nei  singoli  esem- 
plari, e  dall'altra  allo  scarso  interesse  che  di  solito  accordano  gli 
Archeologi  al  materiale  osteologico  ed  al  conseguente  prelievo  del 
medesimo  senza  gran  cura  e  precisione. 

Non  è  qui  necessario  dare  la  descrizione  dei  rilievi  concernenti 
il  luogo  degli  scavi,  la  disposizione  delle  tombe,  la  forma  e  la  qua- 
lità del  sarcofago,  la  posizione  del  cadavere,  ecc.  —  Mi  limito 
a  far  noto  che  in  alcuni  cadaveri  di  tempo  antico,  si  riscontra  il 
rito  di  seppellimento  secondario,  —  sono  cioè  evidenti  le  traccie  di 
un  preventivo  disossamento  e  disarticolazione  delle  ossa  ed  ho  in 
proposito  dei  preparati  quando  mai  dimostrativi  ed  interessanti. 

A  parte  gli  accennati  pregi  dei  singoli  esemplari  la  fortunata 
circostanza  di  avere  realmente  a  che  fare  con  due  distinte  raccolte 
antropologiche,  provenienti  ambedue  dalla  medesima  necropoli  ed 
appartenenti  a  due  periodi  di  tempo  ben  determinato,  —  periodi 
separati  l'uno  dall'altro  da  un  lunghissimo  intervallo  — ,  dà  fin  da 
ora  buona  promessa  che  si  potranno  trarre  importanti  e  ben  fondate 
conclusioni  dal  confronto  delle  due  serie. 

Inoltre  la  mia  diretta  partecipazione  ai  lavori  della  Missione 
mi  ha  consentito  di  compiere  estese  ricerche  antropologiche  sulla 
popolazione  attualmente  dimorante  nella  provincia  di  Assiut,  ed 
in  special  modo  nei  villaggi  circostanti  alla  antica  necropoli,  dove 
il  tipo  primitivo  si  è  mantenuto  presumibilmente  più  puro.  Tali 
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ricerche  costituiscono  un  complemento  importante  allo  studio  com- 
piuto sul  materiale  osteologico,  siccome  quelle  che  permettono 
di  investigare  più  a  fondo  il  problema  concernente  l'origine  degli 
Egiziani. 

I  risultati  di  tutto  questo  esteso  lavoro,  specialmente  per  quanto 
riguarda  le  indagini  di  confronto  fra  i  dati  ottenuti  dalla  investi- 
gazione delle  due  raccolte  scheletriche  e  quelli  ricavati  dall'osser- 
vazione sul  vivente,  sono  stati  raccolti  in  una  monografia  ampia- 
mente corredata  di  tavole.  Questa  monografìa  costituisce  appunto 
uno  dei  volumi  della  pubblicazione  ufficiale  della  Missione  Archeo- 
logica Italiana  in  Egitto,  pubblicazione  che  sta  ora  per  iniziarsi 
—  sotto  gli  auspici  e  col  concorso  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Nella  presente  memoria  mi  occupo  esclusivamente  dell'indagine 
oggettiva  riguardante  il  materiale  di  tempo  antico,  siccome  quello 
più  numeroso. 

Questa  parte  della  collezione  comprende  91  scheletri  completi, 
fra  i  quali  3  sono  di  adolescenti,  6  di  bambini,  ed  in  oltre  46 
crani  isolati  di  cui  solo  3  infantili. 

II. 

Metodo  di  studio  e  di  presentazione  dei  valori 

Le  indagini  da  me  compiute  sopra  questa  collezione  osteologica 
sono  di  due  ordini:  morfologiche  ed  osteometriche.  Ed  il  metodo 
adottato  in  tutto  lo  studio  è  ispirato  alla  persuasione  che  ogni 
concetto  sintetico,  per  essere  rigorosamente  scientifico,  deve  avere 
un  sicuro  fondamento  analitico  e  che  solo  in  base  ad  un'accurata 
analisi  si  può  giungere  alla  completezza  delle  risultanze. 

Non  deve  quindi  interpretarsi  come  effetto  di  eccessiva  sim- 
patia verso  il  metodo  osteometrico,  il  grande  numero  delle  misure 
da  me  effettivamente  prese  e  che  potrebbe  essere  giudicato  da  ta- 
luni anche  soverchio.  E  così  anche,  non  è  affatto  un  paradosso 
quella  mia  opinione,  secondo  la  quale  appunto  nelle  serie  osteolo- 
giche  molto  numerose  è  indicato  di  estendere  notevolmente  anche 
la  parte  osteometrica,  mentre  in  quelle  di  pochi  esemplari  le  mi- 
sure possono  essere  limitate  alle  sole  ritenute  più  rigorosamente 
necessarie. 


5 


66 


G.  MARRO 


Infatti  solo  disponendo  di  una  collezione  composta  di  numerosi 
esemplari  eguali  ed  omogenei,  l'accurato  rilievo  di  elementi  che 
potrebbero  essere  giudicati  a  tutta  prima  di  poca  importanza  ed 
il  loro  paragone  con  altri,  permettono  di  trarre  conclusioni  ben 
fondate,  anche  importanti  dal  punto  di  vista  morfologico;  i  dati 
invece  che  vengono  forniti  da  una  esigua  collezione  non  possono 
mai  considerarsi  come  d'indole  generale,  ed  il  confronto  di  essi  con 
altri  riesce  perciò  poco  attendibile,  quando  non  devia  addirittura 
l'osservazione  bene  orientata  dell'Autore. 

A  vieppiù  legittimare  l'indagine  minuta  ed  accurata  —  sia 
osteometrica  che  morfologica  —  del  ricco  materiale  avuto  a  dispo- 
sizione, sta  il  fatto  che  uno  studio  completo  di  tutto  lo  scheletro 
degli  Egiziani  antichi  non  è  stato  sinora  presentato  da  alcun  Autore. 

Per  rendere  più  proficuo  un  simile  lavoro  s'imponeva  anzitutto 
una  metodica  uniforme. 

I  progressi  dell'Antropologia  in  questi  ultimi  anni  ed  i  Con- 
gressi che  si  sono  succeduti  per  tale  disciplina,  hanno  consentito, 
del  pari  che  reso  necessario,  a  che  si  portasse  già  a  buon  punto 
l'accordo  Internazionale  per  la  unificazione  delle  misure  antropo- 
metriche. Molti  studiosi  con  lodevole  sforzo  tendono  a  portare 
a  compimento  un  tale  accordo:  e  ad  esempio  Frassetto  per  otte- 
nere l'intento  fa  la  proposta  di  addivenire  alla  costituzione  di  un 
Comitato  Internazionale  per  l'unificazione  della  Metodologia  An- 
tropometrica, che  nei  suoi  lavori  dovrebbe  essenzialmente  ispirarsi 
al  criterio  morfologico  (1). 

lo  credo  che  corollario  di  non  lieve  importanza  a  tale  accordo 
possa  essere  anche  l'indicazione  di  un  metodo  nel  presentare  i  dati, 
le  classificazioni  dei  medesimi  ed  i  diagrammi  relativi,  ecc.;  indi- 
cazione che  costituirebbe  per  così  dire  la  traccia  a  cui  ogni  An- 
tropologo dovrebbe  uniformarsi  per  giungere  alla  completezza  di 
tutte  le  risultanze  stabilite  come  necessarie  e  che  in  pari  tempo 
agevolerebbe  e  permetterebbe  di  estendere  considerevolmente  le 
indagini  di  confronto  fra  i  vari  Autori,  rendendole  anche  più  esatte 
e  profique. 

Con  determinato  ordine  e  metodo  ho  appunto  proceduto  nello 
studio  dei  dati  ricavati  dalla  mia  collezione;  ordine  e  metodo  uni- 
formi per  tutte  le  categorie  di  valori  fra  loro  comparabili. 

Per  quanto  riguarda  l'osservazione  osteometrica  io  ho  distri- 
buito, per  ciascuna  serie  di  valori,  in  due  prospetti  i  dati  sui 
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quali  doveva  vertere  la  discussione:  il  1°  rappresenta  il  quadro 
della  classificazione  con  l'indicazione  del  numero  degli  esemplari 
e  della  relativa  percentuale;  il  11°  —  che  si  potrebbe  chiamare 
quadro  delle  risultanze  —  comprende:  1°  le  medie  del  valore  nelle 
serie:  complessiva,  maschile  e  femminile;  2°  la  differenza  fra  le 
due  ultime  medie  sopradette;  3°  i  gruppi  di  frequenza  massima 
delle  tre  serie,  avendo  osservato  di  far  sempre  precedere  il  gruppo 
che  raccoglie  maggior  numero  di  esemplari;  4°  il  valore  massimo 
riscontrabile  pure  nelle  tre  serie;  5°  il  valore  minimo;  6°  le  dif- 
ferenze intercedenti  fra  il  valore  massimo  e  minimo. 

Riguardo  alla  craniometria  ho  seguito  la  Convenzione  del  Con- 
gresso di  Monaco,  1906  (2);  per  le  numerose  altre  misure  del  cranio 
e  della  faccia  che,  non  contemplate  in  tale  Convenzione,  ho  pure 
creduto  opportuno  di  prendere  e  così  pure  per  le  misure  di  tutte 
le  ossa  dello  scheletro,  io  mi  sono  generalmente  attenuto  alle  indi- 
cazioni degli  Autori  che  di  tali  misure  hanno  fatto  studio.  Nel 
corso  del  lavoro  ho  poi  introdotto  alcune  misure  di  mia  stessa 
iniziativa,  sia  del  cranio  che  di  altre  parti  dello  scheletro  le  quali, 
a  mio  parere,  contribuiscono  a  far  spiccare  risultanze  degne  di  ri- 
marco. 

Così,  per  esempio,  nello  studio  del  profilo  facciale  ho  determinato 
7  angoli:  5  dei  quali  dedotti  col  metodo  grafico  in  base  a  due  mi- 
sure: una  verticale  l'altra  orizzontale;  —  e  2  risultanti  dalla  somma 
di  una  determinata  copia  dei  precedenti.  Ho  poi  preso  le  10  misure 
relative  valendomi  di  un  mio  speciale  strumento,  fatto  appositamente 
costrurre,  il  cui  impiego  con  molta  utilità  si  può  estendere  al 
prelievo  di  altre  misure  del  cranio  e  della  faccia  (per  esempio 
l'altezza  auricolo-bregmatica)  ed  a  mezzo  del  quale  si  può  grafica- 
mente riprodurre  il  contorno  del  cranio  o  della  faccia.  La  descrizione 
di  un  tale  strumento  col  rilievo  dei  vantaggi  che  il  suo  uso  consente 
di  ottenere,  formerà  soggetto  di  una  memoria  speciale;  noto  qui 
frattanto  che  le  misure  con  esso  ottenute  mi  hanno  suggerito  una 
nuova  classificazione,  che  credo  molto  razionale,  del  prognatismo  e 
del  progeneismo. 

Nella  classificazione  dei  dati  osteometrici  mi  sono  generalmente 
attenuto  a  quanto  venne  proposto  dal  Prof.  Sergi  (3)  ;  alcune  clas- 
sificazioni e  modifiche  ho  introdotte  io  stesso. 

Per  quanto  riguarda  la  parte  morfologica,  oltre  a  determinare 
la  varietà  e  la  sottovarietà  della  forma  del  cranio  col  metodo  del 
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Prof.  Sergi,  ho  pure  rilevato:  la  forma  della  faccia,  dell'orbita, 
dell'apertura  piriforme,  del  palato,  del  foro  occipitale;  il  modo  di 
presentarsi  della  glabella  e  dell' inion;  lo  stato  delle  suture  e  la 
forma  anche  di  taluna  di  esse:  per  esempio  —  la  palatina  tras- 
versa — ;  la  presenza  o  no  di  vormiani,  fontanellari  e  suturali. 

Ho  pure  raccolto  in  altrettante  tabelle  le  risultanze  di  tutti 
questi  singoli  elementi  di  studio  e,  fra  queste,  stabilite  indagini  di 
confronto. 

Così  pure  ho  proceduto  per  i  numerosi  dati  concernenti  l'osser- 
vazione morfologica  delle  altre  parti  dello  scheletro,  per  esempio: 
l'esistenza  o  no  della  perforazione  olecranica;  la  forma  dello  sterno; 
il  grado  di  torsione  costale,  di  cui  ho  stabilito  4  gradazioni:  forte, 
media,  mediocre,  minima;  la  varietà  delle  forme  dello  stretto  su- 
periore del  bacino  che  ho  riportato  a  5:  triangolare,  ovale,  cordi- 
forme,  piriforme,  reniforme. 

Convinto  poi  che  l'ispezione  fotografica  riesce  sempre  di  sussidio 
importantissimo  alle  indagini  morfologiche,  ho  voluto  portare  un 
largo  contributo  di  fotografìe  a  disposizione  del  mio  studio.  E  tengo 
a  far  noto  che  seguo  sempre  il  metodo  di  eseguire  io  stesso  tutto 
il  lavoro  fotografico,  essenzialmente  perchè  considero  tale  lavoro 
come  uno  dei  migliori  mezzi  che  permettono  di  arrivare  alla  piena 
e  completa  conoscenza  del  materiale  di  studio.  In  omaggio  a  questi 
criteri  ho  perciò  fotografato  la  maggioranza  dei  crani  nelle  tre 
norme:  verticale,  laterale,  facciale,  —  gran  numero  di  bacini  visti 
di  faccia  e  visti  dall'alto,  —  numerosi  sterni  ed  omeri  nonché 
parecchi  femori,  peroni,  tibie,  scapole 

Coli' intento  di  dare  una  ricca  documentazione  al  lavoro  ed 
anche  di  fornire  ampio  ed  utile  elemento  per  indagini  comparative 
o  per  ulteriori  studi  su  questo  materiale,  unirò  alla  monografia  di 
imminente  pubblicazione  un  gran  numero  di  tali  fotografie. 

Nella  presente  memoria  do  un  semplice  limitato  saggio  dell'in- 
dagine morfologica  ed  osteometrica  da  me  compiuta  su  questa 
collezione  di  crani  e  di  scheletri. 


(')  Una  parte  di  queste  fotografie  concorse  a  formare  la  «  Mostra  Fotografica 
Antropologica  »  da  me  presentata  all'Esposizione  Internazionale  di  Torino  —  1911; 
ad  essa  fu  conferito  il  Grande  Premio  con  lire  cinquecento. 
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IH. 

Determinazione  del  sesso 

I  numerosi  Autori  che  si  occuparono  del  cranio  e  dello  sche- 
letro degli  Egiziani  antichi,  pur  distinguendo  generalmente  i  loro 
esemplari  in  maschili  e  femminili,  non  hanno  dato  —  per  quanto 
mi  risulta  —  particolare  importanza  alla  determinazione  del  sesso. 
Io  ho  creduto  opportuno  di  concedere  cura  speciale  a  tale  particolare 
di  studio. 

La  determinazione  del  sesso  negli  82  scheletri  di  adulti  è  stata 
basata  sopra  numerosi  elementi,  e  precisamente:  sul  cranio,  sullo 
stretto  superiore  del  bacino,  sul  sacro,  sulle  ali  iliache,  sull'arcata 
od  angolo  sotto  pubico,  sul  femore  e  sullo  sterno.  La  pluralità 
degli  elementi  presi  in  considerazione,  oltre  ad  apportare,  com'è 
naturale,  maggior  probabilità  di  esatta  assegnazione  del  sesso  ed 
a  rendere  in  conseguenza  più  fondate  le  conclusioni  fornite  dalla 
comparazione  delle  due  serie  —  maschile  e  femminile  —  mi  ha 
permesso  di  fare  alcune  utili  osservazioni. 

Si  deve  però  anzitutto  rilevare  che  in  6  scheletri  non  è  stato 
possibile  determinare  con  esattezza  il  sesso,  cioè  nel  7,3  °/0  dei 
casi;  —  di  questi:  5  sono  probabilmente  femminili,  1  maschile,  — 
e,  pur  tenendo  conto  dell'incertezza,  essi  sono  stati,  per  opportunità 
di  comparazione,  compresi  nella  categoria  alla  quale  con  maggior 
probabilità  appartengono. 

Io  condivido  d'altronde  pienamente  il  concetto  del  Tedeschi  se- 
condo il  quale  è  più  utile  una  decisione  di  probabilità  anziché  una 
selezione  più  sicura  (4). 

Gli  82  scheletri  risultano  così  divisi:  35  uomini  —  47  donne  — , 
cioè  rispettivamente  42,6  °/0  —  57,4  °/0  —  (di  2  scheletri  —  1 
maschile,  1  femminile  —  manca  il  cranio). 

E  opportuno  prendere  ora  in  considerazione  i  risultati  dei  sin- 
goli elementi  di  determinazione  per  metterli  poi  a  confronto  gli 
uni  cogli  altri.  Comincio  naturalmente  dal  cranio. 

Cranio.  —  È  noto  come  nonostante  le  numerose  differenze  ses- 
suali del  cranio  —  fondate  su  importanti  elementi  e  costituenti 
altrettanti  caratteri  sessuali  secondari  —  data  appunto  una  qual- 
sivoglia collezione  craniologica,  solo  alla  maggioranza  degli  esem- 
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plari,  si  possa  assegnare  con  sufficiente  probabilità  il  sesso;  ed  il 
Poirier  precisamente  ritiene  che  l/5  circa  sia  da  classificare  fra 
gli  incerti  (5).  Venendo  alle  mie  cifre,  degli  80  crani,  solo  in  60  la 
determinazione  del  sesso  corrisponde  veramente  a  quella  stabilita 
in  base  a  tutti  gli  elementi  —  il  75  °/0  cioè  —  cifra  alquanto 
inferiore,  come  si  vede,  a  quella  data  in  genere  dal  Poirier. 
Nella  considerazione  però  dei  singoli  sessi  si  riscontra  che  con 
maggior  frequenza  il  cranio  femminile  presenta  le  caratteristiche 
sessuali  più  evidenti  ;  ed  infatti  la  classificazione  stabilisce  che  fra 
i  crani  femminili  appaiono  veramente  tali  il  78,3  °/0  mentre  fra 
i  maschili  solo  il  70,6  °/0. 

Nella  serie  complessiva  poi,  il  16,25  %  sono  incerti,  l'8,75  °/0 
di  sesso  opposto;  —  e  le  corrispondenti  percentuali  nelle  serie 
femminile  e  maschile:  13,04  %  20.58  %  e  8,69  %  8,82  °/0. 

Femore.  —  L'esame  della  classificazione  dei  femori  rispetto  al 
sesso  porta  anche  alla  medesima  osservazione:  nella  serie  com- 
plessiva il  62,5  %  dà  il  sesso  presunto  esatto,  il  24,7  %  il  sesso 
incerto,  il  13  %  l'opposto;  e  nella  serie  femminile  le  percentuali 
corrispondenti  sono:  65  -  27,5  -  7,5;  nella  maschile  invece  60  -  22  -  18. 

Se  ora  si  riflette  che  i  caratteri  cosidetti  maschili  —  .sia  del 
cranio  che  del  femore  —  sono,  per  la  massima  parte  almeno,  con- 
seguenza della  maggior  robustezza  e  rozzezza  dello  scheletro  ma- 
schile, si  viene,  con  quanto  sopra  ho  esposto,  a  portare  anche  un 
elemento  favorevole  alla  conclusione  che  nettamente  scaturirà  in 
base  a  numerosi  altri  dati,  secondo  la  quale  la  costituzione  schele- 
trica degli  Egiziani  antichi,  fatte  poche  eccezioni,  non  è  molto  ro- 
busta e  rozza  ma  piuttosto  fine  ed  armonica. 

Sterno.  —  Contrariamente  invece  a  quanto  si  è  riscontrato  per 
il  cranio  e  per  il  femore,  l'impronta  sessuale  dello  sterno  è  più 
evidente  nell'uomo  che  non  nella  donna.  Infatti  le  tre  percentuali  : 
—  di  sesso  eguale  a  quello  ritenuto  esatto,  di  sesso  incerto,  di  sesso 
opposto  —  sono  nella  serie  complessiva:  67,4  —  14,6  —  21,5;  in 
quella  maschile:  73,3  —  13,3  —  13,3;  in  quella  femminile:  60  — 
22  —  18,5. 

Pelvi  —  Ho  riserbato  per  ultimo  l'esame  della  pelvi.  Su  4  ele- 
menti della  medesima  ho  fondato  la  distinzione  del  sesso:  forma 
dello  stretto  superiore,  forma  del  sacro,  espansione  delle  ali  iliache, 
ampiezza  dell'arcata  o  dell'angolo  sottopubico.  —  Nella  serie  fem- 
minile l'indicazione  esatta  del  sesso  viene  più  frequentemente  data 
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dal  sacro  poi  dall'arcata  sotto  pubica,  dallo  stretto  superiore  ed  in- 
fine dalle  ali  iliache;  nella  serie  maschile  per  primo  invece  viene 
l'angolo  sotto  pubico  poi  le  ali  iliache,  lo  stretto  superiore  e  per 
ultimo  il  sacro. 

Subordinatamente  ai  reperti  ricavati  ho  classificato  i  bacini  in 
5  categorie  : 

la  bacini  presentanti  tutti  4  gli  elementi  positivi,  con  caratteri 
cioè  corrispondenti  a  quelli  del  sesso  presunto  esatto;  percentuali: 
nella  serie  complessiva  12,2  —  maschile  17,1  —  femminile  4,25. 

2a  bacini  con  3  elementi  positivi;  percentuali:  nella  serie  com- 
plessiva 35,3  —  maschile  37,1  —  femminile  34; 

3a  bacini  con  2  elementi  positivi;  percentuali:  nella  serie  com- 
plessiva 34,1  —  maschile  34,3  —  femminile  34; 

4a  bacini  con  1  elemento  positivo;  percentuali:  nella  serie  com- 
plessiva 14,6  —  maschile  11,4  —  femminile  17; 

5a  bacini  con  tutti  4  gli  elementi  negativi  ;  percentuali  :  nella 
serie  complessiva  2.4  —  maschile  0  —  femminile  6,4. 

Se  fra  i  47  bacini  femminili  si  vogliono  considerare  solo  tali 
quelli  che  fra  i  4  elementi  ne  presentano  almeno  3  positivi,  la 
percentuale  ricavata  è  solamente  del  38,3;  la  corrispondente  cifra 
nella  serie  dei  maschili  54,2;  in  quella  complessiva  45.  I  valori 
della  3a  categoria,  la  quale  corrisponderebbe  nelle  tre  serie  a  quella 
degli  incerti,  sono  quasi  eguali.  Se  ai  bacini  delle  due  prime  ca- 
tegorie si  sommano  quelli  della  3a  che  presentano  2  caratteri  po- 
sitivi ed  almeno  1  incerto,  le  percentuali  delle  2  serie,  maschile  e 
femminile,  tendono  un  po'  a  convergere,  avendo  rispettivamente  il 
valore  di  80  e  68.  All'incontro  la  discrepanza  fra  di  esse  si  ac- 
centua ben  maggiormente  se  ci  si  limita  invece  a  prendere  in 
considerazione  i  casi  in  cui  tutti  4  gli  elementi  risultano  positivi, 
come  sopra  si  è  visto. 

Tutti  questi  dati  portano  veramente  a  dimostrare  che  le  carat- 
teristiche sessuali  della  pelvi  femminile  appaiono  con  molta  minor 
frequenza  spiccate  ed  evidenti  di  quelle  della  maschile.  La  preva- 
lenza del  valore  della  serie  femminile  nella  4a  categoria  e  sopratutto 
il  fatto  che  nessun  bacino  maschile  è  compreso  nella  5\  concorrono 
a  rendere  fondata  la  su  esposta  deduzione.  Lo  studio  delle  misure 
pelviche  e  dei  rapporti  relativi  recherà  ancora,  come  si  vedrà,  una 
maggiore  conferma  alla  medesima. 
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Rilievi  di  confronto.  —  Per  quanto  spetta  la  frequenza  colla 
quale  il  sesso  viene  esattamente  interpretato  da  queste  4  parti 
scheletriche,  si  rileva  che  il  primo  posto  spetta  al  cranio  —  75  °/0 
— ,  il  secondo  al  bacino  —  73,1  °/0  —  (almeno  2  caratteri  posi- 
tivi ed  1  incerto),  il  terzo  allo  sterno  —  67,4  °/0  — ,  l'ultima  al 
femore  —  62,5  °/0  — .  A  queste  4  percentuali  credo  opportuno 
unire  una  5a,  che  indica  appunto  la  frequenza  colla  quale  la  ca- 
ratteristica positiva  sessuale  del  cranio  si  associa  alla  positiva  della 
pelvi;  tale  quota,  in  verità  molto  esigua,  è  data  da  52,4  °/0. 

Ben  più  importante  di  questa  comparazione,  a  me  appare  il  fatto 
che  delle  4  parti  scheletriche  su  cui  si  è  basata  la  distinzione  del 
sesso,  nelle  prime  due  risulta  più  evidente  la  caratteristica  femminile 
—  nelle  ultime  invece,  la  maschile.  Io  non  credo  semplicemente 
casuali,  come  a  tutta  prima  potrebbero  apparire,  questi  abbinamenti 
delle  caratteristiche  sessuali  :  —  del  cranio  e  del  femore  meno 
spiccate  nell'uomo,  della  pelvi  e  dello  sterno  meno  spiccate  nella 
donna. 

I  caratteri  sessuali  del  cranio  e  del  femore  sono  per  la  maggior 
parte  almeno  in  relazione  alla  funzione  scheletrica  di  sostegno  e 
d'inserzione  muscolare,  e  possono  veramente  considerarsi  positivi 
quelli  offerti  dal  maschio,  mentre  quelli  che  ci  vengono  forniti  dallo 
sterno  e  sopratutto  dal  bacino,  essendo  sotto  la  dipendenza  degli 
organi  viscerali  e  più  precisamente  —  nella  donna  —  della  funzione 
sessuale,  sono  all'  incontro  dei  primi  da  considerarsi  realmente 
positivi  i  femminili.  Io  proporrei  anzi  di  classificare  i  caratteri 
sessuali  dello  scheletro:  in  caratteri  scheletrici  di  sostegno  e  di  in- 
serzione muscolare,  dati  essenzialmente  dal  cranio  e  dal  femore, 
ed  in  caratteri  viscerali,  dati  dal  bacino  e  dallo  sterno  —  od  anche 
meglio:  in  caratteri  d'impronta  maschile  ed  in  caratteri  d'im- 
pronta femminile. 

Ora  nella  serie  degli  scheletri  Egiziani  antichi,  coli' abbinamento 
appunto  messo  in  evidenza,  si  avrebbe  l'attenuazione  di  tutti  i 
caratteri  positivi  sessuali  e,  in  ultima  analisi,  la  convergenza  della 
struttura  scheletrica  maschile  con  quella  femminile. 

A  tale  conclusione  porta  pure  l'esiguità  della  percentuale  di 
52,4  —  esprimente  come  si  è  visto,  la  frequenza  colla  quale  la 
caratteristica  positiva  sessuale  del  cranio,  si  associa  a  quella  pure 
positiva  del  bacino. 
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IV. 

Forma  del  cranio 


La  serie  di  123  crani  di  adulti  viene  così  distribuita  nel  sistema 
Sergiano  (3),  (6),  (7): 
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Dalla  classificazione  sovra  esposta  risulta  anzitutto  che  nella 
nostra  serie  di  123  crani  di  adulti,  non  compare  affatto  la  varietà 
cuboides,  sphaeroides,  platycephalus;  —  la  sphenoides  entra  con 
percentuale  minima  —  si  riscontra  cioè  un  unico  esemplare. 

Le  forme  più  numerose  sono  le  ovoides  e  le  ellipsoides  con 
leggera  prevalenza  delle  prime;  infatti  la  percentuale  di  queste  è 
del  30,8  —  di  quelle  del  29,2;  vengono  in  seguito  le  forme  pen- 
tagonoides  con  una  quota  del  25,2  %.  A  grande  distanza  da  queste 
tre  forme  —  fra  le  quali  non  intercede  veramente  notevole  diva- 
rio —  seguono  —  sempre  in  ordine  di  frequenza  —  le  forme 
beloides,  rhomboides  e  sphenoides:  ad  esse  spettano  precisamente 
le  percentuali  del  7,6  —  5,6  —  0,8. 

L'ordine  di  frequenza  che  si  riscontra  nella  serie  complessiva 
viene  notevolmente  modificato  nelle  serie  maschile  e  femminile; 
sopratutto  però  colpisce  il  divario  esistente  fra  le  percentuali  cor- 
rispondenti dei  due  sessi  messe  a  confronto. 

Come  primo  dato  rilevo  che  fra  i  crani  femminili  la  forma 
più  frequente  non  è  l' ovoides  e  neppure  l' ellipsoides  bensì  la  pen- 
tagonoides,  che  vi  compare  colla  percentuale  del  32,3;  quota  invero 
notevolmente  elevata  e  quasi  doppia  di  quella  che  spetta  alla  stessa 
forma  nella  serie  maschile  —  17,2  cioè  — .  Per  ordine  di  frequenza 
alla  pentagonoides  fa  seguito  —  nella  serie  femminile  —  la  forma 
ovoides  col  27,6  %  —  l' ellipsoides  tiene  il  3°  posto  —  cioè 
21,5  %. 

Nella  serie  maschile  in  cui  il  3°  posto  è  dovuto  alla  forma 
pentagonoides,  (17,2  °/0  come  si  è  visto),  l' ellipsoides  si  riscontra 
più  frequentemente  —  37,9  °/0  —  dell' ovoides  —  34,4  °/0. 

Sempre  in  ordine  di  frequenza,  in  tutte  tre  le  serie  la  forma 
beloides  precede  la  rhomboides;  sia  l'una  che  l'altra  però  com- 
paiono con  quota  più  elevata  nella  serie  femminile  —  percentuali  : 
nella  serie  complessiva  7,3  e  5,6;  nella  maschile  6,8  e  3,4; 
nella  femminile  9  e  7.  Dai  dati  sovra  esposti  risulta  poi  che  la 
minor  frequenza  della  forma  pentagonoides  sopratutto  ed  anche  della 
beloides  e  rhomboides  nella  serie  maschile,  è  compensata  dai  valori 
molto  superiori  coi  quali  in  questa  compaiono  l'ovoides  e  l 'ellipsoides. 
Della  forma  sphenoides  si  ha  —  come  ho  già  detto  —  un  solo 
esemplare;  esso  appartiene  alla  serie  femminile. 

Veniamo  ora  alle  sottovarieta  : 
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Ovoides.  —  Fra  gli  ovoides  la  sotto  varietà  più  frequente,  nella 
serie  complessiva,  è  la  subtilis  —  rappresentata  da  12  esemplari 

—  ad  essa  segue  la  medius  —  9  — ,  a  parità  di  valore  la  planus 
e  la  byrsoides  —  5  — ,  la  latus  —  4  — ,  la  longus  —  2  — ,  ed 
infine  l'isobathys  —  1.  —  Anche  nella  serie  maschile,  per  ordine 
di  frequenza,  il  primo  posto  è  occupato  dalla  subtilis  che  vi  compare 
7  volte,  segue  pure  la  medius  però  a  parità  di  valore  colla  byr- 
soides e  la  latus  —  3  — ,  mentre  che  la  planus  scende  coll'iso- 
bathys  all'ultimo  posto  —  un  solo  esemplare  — ;  il  penultimo  spetta 
alla  longus  che  ne  ha  2.  Nella  serie  femminile  invece  la  medius 

—  rappresentata  da  6  esemplari  —  precede  !a  subtilis  —  5;  —  la 
planus  —  4  —  precede  la  byrsoides  —  2  — ;  da  ultimo  viene  la 
latus  —  1  —.In  conclusione  :  negli  ovoides  compaiono  7  sotto 
varietà  tutte  rappresentate  nella  serie  maschile  ma  delle  quali,  nella 
serie  femminile,  si  riscontrano  solo  5. 

Particolare  osservazione  meritano  i  byrsoides. 

Anzitutto  si  deve  notare  che  la  caratteristica  di  questa  varia- 
zione presentasi,  sebbene  attenuata,  in  molte  altre  sottovarietà.  Il 
byrsoides  più  tipico  del  nostro  gruppo  è  precisamente  un  cranio 
sub-microcefalo,  della  capacità  di  1050  c.  c.  Carattere  comune  di 
tutti  questi  byrsoides  è  il  declivio  in  avanti  della  volta  cranica  a 
cominciare  dal  vertice,  situato  molto  all' indietro,  con  fronte  più  o 
meno  sfuggente;  questa  speciale  conformazione  della  volta  cranica 
si  riscontra  frequentemente  in  altre  varietà  e  sotto  varietà,  l'esem- 
plare però  che  la  presenta  più  tipica  —  tanto  da  avere  vertice  ele- 
vatissimo, situato  molto  posteriormente,  con  fronte  ridottissima  in 
in  altezza  —  è  appunto  un  byrsoides. 

Fra  gli  ovoides  2  non  sono  stati  classificati  tali  a  tutta  prima: 
uno  è  un  subtilis,  l'altro  un  latus.  Essi  hanno  dato  luogo  a  qualche 
incertezza  nell'assegnazione  della  forma  e  precisamente  apparivano 
ellipsoides  per  alcuni  elementi  :  il  primo  ha  la  caratteristica  della 
parte  posteriore  schiettamente  embolica;  l'altro  presenta  l'occipite 
cuneato. 

Alcuni  di  questi  ovoides  (sotto  varietà  subtilis  e  medius),  si 
presentano  cimbocefali. 

Ellipsoides.  —  Nella  serie  complessiva,  sempre  per  ordine  di 
frequenza,  prima  compare  la  sotto  varietà  cuneatus  con  15  esem- 
plari, seconda  la  sphyroides  —  12  — ;  a  grande  distanza  seguono 
la  rotundus  —  4  — ,  l'embolicus  e  la  parallelepipedois  —  2  — ; 
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infine  la  corythocephalus  che  vi  compare  una  sola  volta.  Nella 
serie  maschile  l'ordine  è  il  seguente:  la  cuneatus  —  10  —,  la 
sphyroides  —  7  — ,  la  rotundus  e  la  parallelepipedoides  —  2  — , 
l'embolicus  —  1  — .  Nella  femminile  la  cuneatus  e  la  sphyroides 

—  5  — ,  la  rotundus  —  2  — ,  l'embolicus  e  la  corythocephalus 

—  1  — . 

Fra  gli  ellipsoides  sono  state  trovate  in  conseguenza  6  sotto 
varietà  di  cui  4  comuni  ai  2  sessi  ed  1  in  più,  differente,  per 
ciascun  sesso:  la  parallelepipedoides  nel  maschile;  la  corythoce- 
phalus nel  femminile;  una  volta  sola  in  ambedue  i  sessi  compare 
la  sotto  varietà  embolicus. 

Nella  serie  degli  ellipsoides,  alcuni,  fra  i  cuneatus  e  gli  sphy- 
roides, sono  da  iscriversi  fra  gli  africus.  I  due  parallelepipedoides 
appartengono  a  due  distinte  variazioni  del  tipo;  uno  è  un  cana- 
riensis,  l'altro  un  africus. 

Come  fra  gli  ovoides  si  sono  riscontrate  forme  a  caratteristiche 
poco  spiccate  sì  da  segnare  quasi  il  passaggio  agli  ellipsoides,  del 
pari  fra  gli  ellipsoides  stessi,  alcuni,  per  la  lieve  emergenza  delle 
bozze  parietali,  si  avvicinano  agli  ovoides. 

In  questa  serie  si  nota  anche  con  relativa  frequenza  ed  in  grado 
più  o  meno  spiccato,  la  cimbocefalia.  Talora  anzi  la  caratteristica 
disposizione  a  doccia  non  si  limita  alla  volta  ma  si  continua  sulle 
pareti  laterali  del  cranio,  determinando  un  restringimento  anulare 
verticale  del  medesimo,  sì  da  far  assumere  alla  sua  norma  verti- 
cale un  contorno  a  biscotto,  variazione  già  descritta  dal  prof.  Sergi 
fra  gli  ellipsoides  della  Tunisia  (6)  ;  l'esemplare  nostro  più  tipico 
è  uno  sphyroides. 

Pentagonoides.  —  I  pentagonoides  abbracciano  10  sotto  varietà. 
Di  queste,  solo  7  compaiono  nella  serie  maschile;  in  tale  serie, 
fatta  eccezione  per  l'acmonoides  che  vi  si  riscontra  4  volte  in  2 
distinte  sotto  varietà  —  come  vedremo  —  tutte  le  altre  sono  rap- 
presentate da  un  unico  esemplare;  mancano  l'acutus,  il  latus,  il 
declivis,  vi  compare  invece  l'asper  che  non  si  trova  nella  serie 
femminile.  E  9  appunto  sono  le  sotto  varietà  nella  serie  femmi- 
nile: l'obtusus  e  l'acmonoides  che  vi  compaiono  4  volte,  l'habessi- 
nicus  ed  il  latus  —  3  — ;  l'acutus,  il  subtilis,  il  planus  —  2  — ;  il 
medius  ed  il  declivis  —  1  — . 

Rispetto  agli  acmonoides  è  interessante  notare  che  insieme  e 
con  pari  frequenza  alla  forma  tipica  del  Sergi,  —  rappresentata 
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da  2  esemplari  nella  serie  femminile,  da  1  nella  maschile  —  com- 
pare una  sotto  varietà  più  allungata,  corrispondente  appunto  all'ac- 
monoides  longus  —  una  volta  nella  serie  femminile,  due  nella  ma- 
schile —  descritto  dal  Sergi  junior  fra  gli  abissini  ;  e  cade  il  destro 
di  osservare  che  in  una  piccola  serie  di  crani  pure  Egiziani 
ma  più  antichi,  scavati  a  Gebelein  anche  dallo  Schiaparelli,  io  ho 
riscontrato  non  solo  l'acmonoides  longus  ma  anche  il  longissimus, 
descritto  per  la  prima  volta  anche  dal  Sergi  junior,  sempre  fra  i 
crani  abissini  (8).  Come  si  è  visto  il  pentagonoides  habessinicus  tro- 
vasi anche  ben  rappresentato  nella  mia  serie;  il  più  caratteristico 
di  tale  forma  è  un  cranio  dalla  capacità  molto  esigua,  1070  ce.  cioè, 
ragione  per  cui  ho  dato  ad  esso  la  denominazione  di  pentagonoides 
habessinicus  micros,  caratterizzante  appunto  un  tipo  in  perfetta 
contrapposizione  —  per  capacità  —  al  pentagonoides  habessinicus 
magnus  di  cui  presenta  tutte  le  caratteristiche  di  forma. 

Rhomboides.  —  Dei  rhomboides  vi  sono  3  sottovarietà:  la 
subtilis,  la  medius,  la  magnus;  la  medius  compare  in  ambedue  i 
sessi:  3  volte  nel  femminile  una  sola  volta  nel  maschile;  la  sub- 
tilis è  unicamente  rappresentata  nella  serie  femminile  —  2  esem- 
plari — ,  la  magnus  invece  compare  solo  nella  maschile  con  un 
unico  caso. 

Le  forme  rhomboides  entrano  —  come  si  vede  —  nella  nostra 
serie  con  percentuale  relativamente  elevata;  in  realtà  avevo  pri- 
mieramente inscritte  alcune  di  esse  fra  le  pentagonoides,  e  proprio 
le  subtilis  e  la  magnus.  Le  subtilis  presentano  gli  angoli  posteriori 
acuti,  i  lati  anteriori  molto  lunghi,  rettilinei  e  con  graduale  con- 
vergenza; il  polo  frontale  notevolmente  ristretto  con  lieve  uni- 
forme convessità.  La  magnus  —  che  ho  creduto  opportuno  di  così 
caratterizzare  in  considerazione  della  sua  capacità  veramente  con- 
siderevole —  1840  ce.  —  non  presenta  alcuna  impronta  di  processo 
idrocefalico;  la  volta  è  appianata  e  si  distingue  dalle  forme  prece- 
denti solo  per  la  grande  espansione  biparietale. 

Beloides.  —  I  beloides  comprendono  4  sotto  varietà:  il  libicus 
l'aegyptiacus,  il  romanus  ed  il  pyrgoides:  curiosa  variazione  questa 
ultima  rappresentata  da  un  unico  esemplare  nella  serie  maschile 
e  che  offre  appunto,  nella  norma  laterale,  le  caratteristiche  precise 
dello  sphenoides  pyrgoides. 

Sphenoides.  —  L'unico  esemplare  di  sphenoides,  che  si  è  già 
detto  appartenere  alla  serie  femminile,  è  la  sotto  varietà  latus; 
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come  curiosità  anatomica  —  pure  unica  in  tutta  questa  serie  di 
crani  —  rilevo  che  essa  presenta  un  grande  osso  bregmatico  ro- 
tondeggiante e  3  piccoli  altri  vormiani  nella  coronaria. 

Fra  i  \2  crani  di  ragazzi  e  di  bambini  compaiono  tutte  le 
forme  craniche  riscontrate  negli  adulti  :  Y  ovoides  con  4  esem- 
plari —  la  pentagonoides  con  3  —  le  altre  con  1. 

Richiamano  particolarmente  l'attenzione:  il  beloides  —  sotto 
varietà  aegyptiacus  —  quanto  mai  elegante  ed  armonico,  con  volta 
regolarmente  appianata;  ma  sopratutto  lo  sphenoides  che  ho  deno- 
minato platycephalus  :  esso  ha  un  indice  elevatissimo  di  88,3,  di- 
stanziai! tesi  cioè  notevolmente  da  quello  di  ogni  altro  cranio 
della  collezione  e  presenta  un  appianamento  regolare  e  perfetto  della 
volta,  spiccante  più  ancora  per  la  perpendicolarità  delle  pareti  late- 
rali e  posteriore:  disposizione  singolare  che  ha  reso  necessaria  la 
denominazione  assegnatagli,  nonostante  che  nella  norma  verticale 
esso  presenti  le  caratteristiche  dello  sphenoides  latus. 

Oltre  alle  variazioni  finora  accennate  che  si  riscontrano  a  pre- 
ferenza ora  nell'una  ora  nell'altra  delle  varietà  e  sotto  varietà 
craniche,  ve  ne  sono  altre  che  se  non  possono  veramente  dirsi  comuni 
a  tutte,  pur  tuttavia  si  riscontrano  di  frequente  in  ogni  gruppo. 

Molte  di  queste  variazioni  risultano  già  con  evidenza  dalle 
misure  esposte  e  dai  rapporti  relativi. 

Di  tutte  queste  speciali  disposizioni  e  della  loro  probabile  im- 
portanza, mi  riservo  però  di  parlare  minutamente  nello  sviluppo 
completo  dello  studio.  Mi  limito  per  ora  a  presentare  semplicemente 
alcune  di  esse.  Due  sono  frequentissime  fra  tutte  le  forme  cra- 
niche: una  consiste  nella  depressione  trasversale  dell'apofisi  fron- 
tale del  malare,  depressione  in  generale  molto  marcata  sì  da  far 
assumere  a  tale  sporgenza  ossea  una  marcata  concavità  laterale; 
l'altra  è  data  dalla  convessità  laterale  simmetrica  della  squama 
frontale  subito  posteriore  al  solco  succedente  all'apofisi  orbitaria 
esterna;  tale  convessità,  nel  senso  verticale,  in  molti  casi  è  ancor 
più  accentuata  da  una  depressione  pure  verticale  che  esiste,  po- 
steriormente, sulla  grande  ala  dello  sfenoide.  Abbiamo  già  accen- 
nato come  in  molte  sotto  varietà  la  volta  cranica  anzi  che  essere 
orizzontale  o  quasi,  presenta  un  declivio  —  ora  lieve  ora  forte 
a  seconda  dei  casi  —  dal  vertice  in  avanti:  noto  ora  che  con  una 
certa  frequenza  si  rileva  anche  un  innalzamento  sulla  linea  me- 
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diana  della  volta  cranica  con  declivio  laterale  ora  più  ora  meno 
rapido:  disposizione  che  rappresenta  un  accenno  più  o  meno  mar- 
cato al  lofo  mediano. 

Non  intendo  qui  fare  la  comparazione  fra  le  forme  craniche 
della  mia  serie  con  tutte  quelle  altre  che  potrà  apparire  oppor- 
tuno, e  mi  limito  ora  ad  un  confronto  colle  raccolte  precedente- 
mente studiate  di  Egiziani  antichi,  classificate  appunto  nel  sistema 
del  Sergi  e  precisamente:  con  quella  del  Thomson  e  Maciver  e 
colle  due  di  Giuffrida  Ruggeri,  di  cui  una  appartiene  al  Museo  Ci- 
vico di  Milano,  l'altra  all'Università  di  Napoli. 

Nella  monografia  del  Thomson  e  Maciver  sulla  numerosissima 
collezione  craniologica  Egiziana  antica,  la  determinazione  della 
forma  risulta  essere  stata  fatta  dal  Sergi  stesso  (9).  Disgraziatamente 
l'Antropologo  di  Roma  potè  solo  indicare  con  sicurezza  la  forma 
di  210  crani  (117  maschili,  23  femminili). 

Dalla  tavola  di  classificazione  io  ho  ricavato: 

Sia  nell'uno  che  nell'altro  sesso,  ed  in  special  modo  fra  i  ma- 
schili, prevalgono  gli  ellipsoides  —  percentuale  maschile  44,4,  fem- 
minile 39,7  — .  Agli  ellipsoides  seguono  —  nella  serie  maschile  — 
gli  ovoides  29,8  °/0  ---  nella  femminile  —  i  pentagonoicles  27,9  °/0. 
Le  percentuali  dei  pentagonoides  maschili  e  degli  ovoides  femmi- 
nili sono  15.3  e  18.2.  I  beloides  sono,  come  sempre,  non  molto 
numerosi  —  percentuale  maschile  3.4,  femminile  4,3  — .  I  rhom- 
boides  compaiono  solo  nella  serie  maschile  con  un  unico  esemplare. 

Oltre  a  queste  forme  compaiono  pure  fra  i  210  crani  gli  sphe- 
noides:  fra  i  maschili  4,2  °/0  —  fra  i  femminili  8,6  °/0  — :  i  platice- 
phalus:  —  0,8,  1,08  — ;  i  cuboides  —  di  cui  v'è  un  unico  esemplare 
nella  serie  maschile.  Le  forme  eurasiche  entrano  perciò  complessiva- 
mente nella  proporzione  di  7,6  °/0.  Se  ci  si  limita  ai  crani  Egiziani 
preistorici  :  sopra  67  crani  ve  ne  sono  3  soltanto  estranei  al  tipo 
mediterraneo  (4,5  °/0)  i  quali  appartengono  ai  predinastici  tardivi. 

Giuffrida  Ruggeri  nella  determinazione  della  forma  secondo  il 
sistema  Sergiano  dei  crani  Egiziani  componenti  le  sue  due  raccolte, 
si  è  limitato  a  dare  la  semplice  designazione  della  varietà  cranica. 

Nella  collezione  dei  159  crani  Egiziani  appartenenti  al  Museo 
Civico  di  Milano,  secondo  Giuffrida  Ruggeri,  soltanto  142  appar- 
tengono davvero  alla  stirpe  mediterranea  (82  maschili,  60  femmi- 
nili); 9  sono  di  tipo  cosidetto  eurasico  e  6  negroidi;  2  considerati 
come  aberranti  per  la  loro  forma  di  cuboides  (10). 
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Fra  quelli  di  tipo  mediterraneo  prevalgono  in  ambedue  i  sessi 
gli  ovoides,  specialmente  nel  maschile:  percentuale  maschile  44, 
femminile  38.  Agli  ovoides,  pure  in  ambedue  le  serie,  seguono  gli 
ellipsoides,  sempre  con  prevalenza  a  favore  dei  maschi:  percentuale 
maschile  28,  femminile  23,3.  Nella  serie  femminile  la  percentuale 
degli  ellipsoides  è  uguale  a  quella  dei  pentagonoides  ;  nella  maschile 
invece  la  quota  di  questi  ultimi  è  notevolmente  più  bassa,  14,7. 
Esiguamente  rappresentati  in  ambedue  i  sessi  sono  i  beloides  ed  i 
rhomboides:  si  riscontra  la  maggior  parte  dei  primi  nei  maschili, 
dei  secondi  invece  nei  femminili,  percentuale  maschile  11.0  —  2,4; 
femminile  3,3  -  8,3.  Nella  serie  femminile  2  esemplari  sono  di 
forma  indeterminata. 

Fra  i  9  crani  di  tipo  eurasico  5  sono  sphenoides,  1  platyce- 
phalus,  1  s'avvicina  alla  forma  spheroides,  2  sono  di  forma  in- 
certa. Se  questi  eurasici  si  considerano  insieme  ai  precedenti,  il 
tipo  eurasico  entra  nella  serie  complessiva  colla  percentuale  del 
5,9;  percentuale  che  sale  a  7,12  se  fra  gli  eurasici  si  vogliono 
comprendere  anche  i  due  cuboidi. 

Dei  6  negroidi  l'Autore  non  dà  la  forma. 

Anche  nella  serie  dei  crani  Egiziani  antichi  appartenenti  al- 
l'Università di  Napoli,  Giuffrida  Ruggeri  fa  la  selezione  dei  crani 
allofili,  di  tipo  cosidetto  eurasico  che  sarebbero  11,  da  quelli  di  stirpe 
mediterranea  ammontanti  a  89  (11). 

Gli  allofili  si  presentano  —  dice  l'Autore  —  con  spiccata  bra- 
chicefalia  e  sono  specialmente  sphenoides. 

Riguardo  agli  altri,  dalle  tabelle  corredanti  il  lavoro  di  Giuffrida 
Ruggeri,  io  stesso  ho  dedotto  i  seguenti  dati:  la  prevalenza  spetta 
pure  agli  ovoides  —  percentuale  maschile  33,3,  femminile  32,5  —  agli 
ovoides  seguono  con  valore  presso  a  poco  eguali:  nella  serie  maschile 
gli  ellipsoides  —  24,8  °/0  — ;  nella  femminile  i  pentagonoides  — 
23,2  °/0 — .  I  pentagonoides  maschili  e  gli  ellipsoides  femminili  poi 
raggiungono  rispettivamente  la  quota  di  10,5  °/0  e  di  11.6  %.  La 
varietà  rhomboides  è  pur  molto  rappresentata  specialmente  nel  sesso 
maschile;  —  nella  serie  complessiva  la  sua  percentuale  di  8.9  supera 
quella  dei  beloides  di  6,5.  In  ambedue  i  sessi  compare  anche  la  forma 
platycephalus  —  percentuale  maschile  7,8  —  femminile  7,9. 

Rilevo  quindi  che  la  differenza  più  importante,  per  quanto  ri- 
guarda la  forma,  fra  la  la  e  la  2*  collezione  del  Giuffrida  Ruggeri, 
consiste  nel  notevole  aumento  —  in  quest'ultima  —  dell'elemento 
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eurasico  — ,  percentuale  complessiva  della  la:  5,9  —  7,12  ;  della 
2a:  11;  nonché  nel  fatto  che  in  questa  stessa  compare  pur  solo  la 
forma  platycephalus  —  nella  serie  complessiva:  7  °/0. 

Concludendo:  in  tutte  queste  3  raccolte  l'elemento  eurasico  è 
notevolmente  più  rappresentato  che  nella  mia,  nella  quale,  come 
si  è  visto,  esso  entra  con  percentuale  minima,  dacché  si  ha  un 
unico  esemplare  sopra  123  crani. 

Questa  constatazione  rappresenta  perlomeno  una  evidente  dimo- 
strazione della  grande  omogeneità  della  mia  collezione,  ben  maggiore 
di  quella  delle  altre. 

Rimetto  allo  studio  completo  la  discussione  sull'  importanza 
etnica  delle  forme  da  me  riscontrate. 

Una  differenza  che  tengo  ancora  a  far  notare  fra  la  mia  e  le 
altre  3  serie,  sta  nel  maggior  numero  col  quale  compaiono  fra  i 
miei  crani  le  forme  poliedriche  (pentagonoides  e  rhomboides). 

Infatti  nella  collezione  di  Thomson  e  Maciver  i  poliedrici  am- 
montano a  21,3  °/o;  nella  prima  di  Giuffrida  Ruggeri  .a  27,9  °/0;  nella 
seconda  a  24  %  ;  nelle  tre  collezioni  prese  insieme  a  22  °/0  ;  nella 
mia  invece  a  30,8  °/0. 

Separando  i  valori  dei  pentagonoides  e  dei  rhomboides  si  ha: 
nella  collezione  di  Thomson  e  Maciver  —  pentagonoides  20,9  °/0  — 
rhomboides  0,4  °/0  ;  in  quelle  di  Giuffrida  Ruggeri  :  nella  la  — 
23.4  %  e  4,5  %;  nella  2a  —  16  %  e  8%;  —  nelle  tre  collezioni 
insieme:  —  18,5  %  e  3,4  %,  —  nella  mia  25,2  %  e  5,6  % .  Come 
si  vede  anche  fra  i  pentagonoides  ed  i  rhomboides,  separatamente 
considerati,  le  mie  cifre  superano  sempre  quelle  degli  altri  Autori, 
fatta  soltanto  astrazione  da  quella  dei  rhomboides  della  2a  raccolta 
di  Giuffrida  Ruggeri,  nella  quale,  e  più  precisamente  solo  nel  sesso 
maschile,  i  rhomboides  superano  i  miei.  Con  quest'unica  eccezione, 
anche  nella  separazione  dei  sessi,  i  miei  valori,  per  quanto  riguarda 
i  pentagonoides  ed  i  rhomboides,  separatamente  considerati  o  presi 
insieme,  sono  sempre  superiori  a  quelli  dei  precedenti  Autori. 

V. 

Capacità  cranica 

Vario  è  il  metodo  adottato  dai  differenti  Autori  nel  determinare 
la  capacità  cranica  degli  Egiziani  antichi:  Thomson  e  Maciver  ne 
ottennero  i  valori  adottando  la  formula  proposta  dal  Topinard,  dopo 
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avere  instituito  sopra  una  piccola  serie  il  paragone  colle  cifre  ri- 
cavate mediante  la  cubatura  con  semi  di  senapa;  Giuffrida  Ruggeri 
calcolò  la  capacità  secondo  il  metodo  di  Welcker;  tutti  gli  altri, 
se  non  erro,  ricorsero  al  metodo  diretto  della  cubatura  valendosi 
però  di  varie  sostanze:  pallini  di  piombo  (Schmidt  e  Wieger),  semi 
di  miglio  (Hartmann,  Sthar,  Hoetteking)  ecc.  Al  metodo  della  cu- 
batura e  precisamente  mediante  il  miglio,  ricorsi  io  stesso,  siccome 
quello  che  giudico  il  più  conveniente,  purché  fatto  con  cura  e  me- 
todo costante,  senza  risparmio  di  tempo. 


Serie  complessiva 

Serie 

maschile 

Serie  femminile 

1°  Prospetto 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percent. 

Num. 

Percent. 

Microcefali  fino  a  1150 

7 

4.  06 

0 

0 

4 

8.  16 

Elattocefali    »    »  1300 

44 

35.7 

5 

14.2 

26 

53.  05 

Oligocefali     »    »  1400 

29 

23.5 

6 

17.1 

13 

26.5 

Metriocefali  »    »  1500 

22 

17.8 

11 

31.4 

5 

10.2 

Megalocefali  »    »  oltre 

23 

18.7 

13 

37.  1 

1 

2.  04 

123 

35 

49 

2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

1369.4  (1357)  (') 

1465 

1302 

Differenza 

+ 

163 

Gruppi  di 

1300  -  1350 

1550  -  1600 

1250 

-  1300 

frequenza  massima 

1400  -  1450 

1401 

-  1500 

1300 

-  1350 

Valore  massimo 

1840 

1840 

1680 

Valore  minimo 

1050 

1220 

1050 

Differenza 

790 

620 

630 

(*)  Siccome  tutti  i  calcoli  riguardanti  i  crani  isolati  sono  slati  fatti  com- 
plessivamente sia  per  la  capacità  cranica  come  per  gli  indici  che  vengono  in 
seguito  considerati,  il  sesso  risulta  per  ora  solo  determinato  per  i  crani  di  cui 
esiste  lo  scheletro.  Le  medie  complessive  sono  perciò  due  :  una  abbraccia  tutti 
gli  esemplari,  l'ultra,  posta  fra  parentesi,  solo  quelli  distinti  poi  in  maschili  e 
femminili. 
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Le  medie  complessive  della  capacità  cranica  nelle  serie  di  Egi- 
ziani antichi  precedentemente  studiate  sono  le  seguenti:  1327,3  c.  c. 
Wieger;  1362  Schmidt;  1232,3  Hartmann;  1333  Thomson  e  Ma- 
civer;  1365  Stahr;  1336,4  Oetteking;  1460  maschile,  1291  fem- 
minile —  Giuffrida  Ruggeri  (P  collezione)  — ;  1-140,3  maschile, 
1333,7  femminile,  1396,2  complessiva  —  Biasutti  — .  Se  nella  serie 
numerosissima  di  Thomson  e  Maciver  ci  si  limita  a  considerare  i 
crani  compresi  fra  la  VI  e  la  XII  dinastia,  dei  periodo  cioè  cor- 
rispondente al  mio,  la  media  si  eleva  di  poco,  1337  c.  c.  cioè;  la 
corrispondente  maschile  1408,4,  la  femminile  1253,8;  —  tali  valori 
sono  solo  superati  da  quelli  della  XVIII  Dinastia  degli  Abydos  in 
cui  i  valori  corrispondenti  sono  1367,4  —  1455  —  1301,2,  e  da 
quelli  della  IV  e  V  Dinastia,  (media  complessiva  e  maschile  1496). 

Nella  mia  collezione  la  media  complessiva  è  compresa  nell'oli- 
gocefalia,  quella  maschile  nella  metriocefalia  ;  le  quote  di  ambedue 
superano  la  metà  del  valore  del  rispettivo  gruppo;  quella  femminile 
invece  oltrepassa  solo  di  poco  i  confini  dell' oligocefalia.  I  valori 
delle  mie  medie  sono  perciò  generalmente  superiori  a  quelli  dei 
precedenti  Autori;  più  si  avvicinano  ai  miei  i  valori  di  Giuffrida 
Ruggeri,  nei  quali  si  ha  pure  presso  a  poco  una  eguale  differenza 
sessuale  (169J:  il  rapporto  sessuale  nella  mia  collezione  è  88,8,  in 
quella  del  sopradetto  Autore  88,4;  —  ed  egli  fa  rimarcare  che 
tale  rapporto  è  uno  dei  più  bassi  che  si  conoscano  e  conferma  ciò 
che  si  sapeva  da  altre  raccolte  Egiziane;  pel  Biasutti  invece  questo 
rapporto  è  93  (12).  Nella  classificazione  di  Giuffrida  Ruggeri  stesso, 
si  riscontra  ■ —  per  quanto  riguarda  i  valori  dei  gruppi  superiori  della 
serie  maschile  —  relativa  concordanza  colla  mia,  come  precisamente 
si  vedrà  bene  in  seguito;  è  invece  notevole  la  differenza  riguardo  i 
valori  dei  gruppi  inferiori  in  ambedue  i  sessi:  infatti  —  mentre 
nella  mia  nessun  cranio  maschile  risulta  microcefalo  e  fra  i  femmi- 
nili la  quota  della  microcefalia  oltrepassa  appena  l'8  °/0,  nella  classi- 
ficazione del  sopradetto  Autore  il  10  °/0,  fra  i  maschili.  —  il  41,8  °/0 
fra  i  femminili,  appartengono  veramente  a  questo  primo  gruppo. 

Nella  serie  di  Stahr  (13)  il  gruppo  massimo  di  frequenza  per  i 
due  sessi  insieme,  è  al  disotto  di  1400  c.  c.  intorno  a  1375,  seguono 
altri  tre  massimi  intorno  a  1325-  1425-1450.  In  quella  di  Oette- 
king (14)  si  hanno  due  massimi  di  frequenza:  uno  compreso  fra  1225 
e  1275  ce.  —  l'altro  fra  1425  e  1475;  in  tale  raccolta  il  valore 
minimo  è  1060  il  massimo  16C0  ce. 
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Nella  mia  collezione  si  riscontrano  due  gruppi  di  frequenza 
massima  in  tutte  tre  le  serie:  megalocefalo  il  1°,  oligocefalo  il  2° 
nella  maschile;  —  elattocefalo  il  1°,  oligocefalo  il  2°  nella  femmi- 
nile; —  compreso  fra  l'elattocefalia  e  l'oligocefalia  il  1°,  oligocefalo 
il  2°  nella  complessiva. 

In  riassunto  nella  serie  maschile  il  primo  gruppo  di  frequenza 
massima  è  per  i  valori  superiori  ;  nella  femminile  e  nella  com- 
plessiva per  gli  inferiori. 

Per  quanto  riguarda  l'ordine  di  prevalenza  dei  gruppi,  rilevo 
che  nella  serie  maschile  di  Giuffrida  Ruggeri,  tiene  il  primo  posto 
il  gruppo  dei  valori  superiori,  nella  femminile  invece  quello  dei  va- 
lori inferiori.  Nella  mia  serie  maschile  il  primo  posto  spetta  pure 
alla  megalocefalia,  segue  la  metriocefalia;  con  distribuzione  quasi 
uniforme  nell'ambito  dei  due  gruppi,  —  nella  femminile  e  nella 
complessiva  prevale  l'elattocefalia  con  maggioranza  nella  seconda 
metà  del  gruppo  e  poi  l'oligocefalia  con  maggioranza  nella  prima 
meta  del  gruppo;  la  prevalenza  però  dell' elattocefalia  nella  fem- 
minile supera  molto  quella  della  megalocefalia  e  della  elattocefalia 
rispettivamente  nella  maschile  e  nella  complessiva. 

I  valori  della  capacità  cranica  in  tutta  la  mia  collezione,  oscil- 
lano in  limiti  molto  estesi  veramente;  ( —  nella  serie  maschile  e 
femminile  l'oscillazione  è  presso  a  poco  eguale,  raggiungendo  in 
ambedue  il  70  °/0  di  quella  della  serie  complessiva  — )  e  pur  trattan- 
dosi di  crani  provenienti  tutti  dalla  medesima  regione  ed  appartenenti 
tutti  ad  un  medesimo  periodo  di  tempo  non  molto  vasto,  le  oscil- 
lazioni sono  maggiori  di  quelle  rilevate  dagli  altri  osservatori  che 
pur  si  valsero  generalmente  di  materiale  vario  sia  per  provenienza 
che  per  periodo  di  tempo. 

La  cifra  veramente  cospicua  rappresentante  il  valore  massimo 
nella  mia  collezione,  spiega  la  maggiore  estensione  da  me  rilevata 
nei  limiti  della  capacità:  il  valore  minimo  è  presso  a  poco  eguale 
a  quello  delle  altre  raccolte.  La  constatazione  di  questo  grande 
valore  massimo  non  è  senza  importanza  e  ci  conduce  a  fermare  in 
modo  speciale  l'attenzione  sul  fatto  che  quasi  il  20  °/0  dei  crani 
nella  mia  collezione  appartiene  al  gruppo  dei  megalocefali.  Appunto 
in  considerazione  di  questo  relativamente  grande  numero  di  mega- 
locefali e  del  fatto  che  molti  di  questi  superano  la  capacità  di 
1600  c.  e,  io  credo  opportuno  distinguere  nella  mia  serie  due 
sottogruppi  di  megalocefali:  1°  con  capacità  cranica  fra  1501  ce.  e 
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1600;  2°  con  capacità  superiore  a  1600  ce;  a  questi  ultimi  io 
proporrei  la  denominazione  di  megalo-megalocefali  ;  fra  i  23  mega- 
locefali  della  classificazione  Sergiana:  11  sarebbero  megalocefali 
propriamente  detti  e  12  megalo-megalocefali,  di  cui  7  nella  serie 
dei  35  crani  maschili,  1  solo  in  quella  dei  49  femminili.  Come 
ho  già  notato,  anche  nella  serie  maschile  di  Giuffrida  Roggeri,  la 
megalocefalia  prevale  su  tutti  gli  altri  gruppi;  mi  sono  però  riser- 
vato di  fare  qui  osservare  che  fra  i  megalocefali  maschili  di 
Giuffrida  Ruggeri,  molti  superano  anche  il  valore  di  1600  c.  c.  e  più 
precisamente  su  79  crani:  15  hanno  la  capacita  variante  fra  1500 
e  1600  c.  e,  12  fra  1600  e  1700,  2  oltre  i  1700;  sui  55  crani 
femminili  invece  2  soli  sono  megalocefali  con  valore  compreso  fra 
i  1500  e  1600  c.  e:  Giuffrida  Ruggeri  non  ha  creduto  di  fare 
particolari  osservazioni  sul  vario  ordine  di  prevalenza  dei  gruppi 
nei  due  sessi.  Il  rilievo  del  predominio  della  megalocefalia  nella  serie 
maschile,  34,1  °/0;  della  microcefalia  nella  femminile,  41,8  °/0;  rilievo 
che  la  sua  classificazione  permette  di  fare,  acquista  invece  per  me 
il  valore  di  un  dato  importante  perchè  presenta  una  certa  con- 
cordanza con  quanto  ho  rilevato  nella  mia. 

La  costituzione  del  gruppo  dei  megalo-megalocefali  è  poi  ancora 
legittimata  dal  fatto  che  in  questi  crani  a  grande  capacità  preval- 
gono forme  speciali,  come  poi  si  vedrà. 

In  base  alle  precedenti  osservazioni:  l'elevato  valore  della  capacità 
cranica  di  frequente  riscontrato  nei  miei  crani,  potrebbe  forse 
costituire  un  elemento  di  particolare  importanza  dal  punto  di  vista 
etnico. 

VI. 

Indice  cefalico 


Serie 

complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

1°  Prospetto 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percent. 

Num. 

Percent. 

Dolicocefali 

46 

37.4 

12 

34.3 

18 

36.7 

Mesocefali 

67 

54.  4 

21 

60 

26 

53.  06 

Brachicefali 

10 

8.1 

2 

5,7 

5 

10.2 

123 

35 

49 
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2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

76.15  (76.37)  (x) 

76.74 

76.12 

J/             1  CU/Jtl 

-f-  0,62 

75-76 

74-76 

74-77 

Gruppi  di  freq.  massima 

73-75  77-78 

78-80 

Valore  massimo 

85.27 

82.08 

85.27 

Valore  minimo 

71.01 

71.70 

71.01 

Differenza 

14.26 

10.38 

14.26 

Le  medie  dell'indice  cefalico  stabilite  dai  precedenti  Autori 
negli  Egiziani  antichi  sono  le  seguenti  :  75,58  Broca,  —  75,90 
Schmidt,  —  75,5  Chantre,  —  71,1  Stahr,  —  73,5  Fawcett,  —  75,8 
Biasutti,  —  75,1  Oetteking  — .  Fra  i  1519  crani  della  serie  di 
Thomson  e  Maciver  la  media  complesssiva  è  73,9;  —  fra  i  318 
di  tale  serie  appartenenti  al  periodo  abbracciato  dalla  mia,  le  medie 
complessiva,  maschile  e  femminile  sono:  74,1  -  73,7  -  74,7.  A  se- 
conda dei  vari  luoghi  di  provenienza  le  medie  di  Fouquet  variano 
da  70,6  a  79,2;  comprendono  cioè  il  valore  massimo  ed  il  minimo 
delle  medie  dell'indice  cefalico  finora  osservate  (14). 

Facendo  astrazione  dalla  media  massima  di  Fouquet  —  79,2  — 
tratta  da  soli  9  crani  provenienti  da  Dachour,  la  media  della  mia 
serie  —  76,15  —  è  superiore  a  tutte  le  altre  precedentemente 
stabilite.  Essendo  tutta  questa  serie  compresa  in  un  periodo  molto 
antico  non  serve  evidentemente  a  spiegare  il  valore  abbastanza  alto 
di  tale  media,  l'invocare  la  conclusione  di  Chantre  confermata  poi 
da  Thomson  e  Maciver  e  generalmente  accettata,  secondo  la  quale 
si  ha  un'ascensione  graduale  dell'indice  cefalico  degli  Egiziani 
antichi  versa  la  mesocefalia  di  mano  in  mano  che  ci  si  avvicina  al 
periodo  greco-romano  (15). 

Poiché  mi  si  porge  il  destro,  noto  che  il  lavoro  di  confronto 
fra  la  mia  serie  attuale  e  quella  appunto  del  periodo  Tolemaico  e 
Romano,  che  sto  ora  studiando,  porterà  un  contributo  di  discussione 
sul  dato  conclusivo  sopradetto,  contributo  che  assume  particolare 


(*)  Vedi  nota  a  pag.  82. 
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importanza  dal  fatto  che  i  crani  di  ambedue  le  serie  provengono 
tutti  dalla  medesima  necropoli  e  sono  inoltre  molto  numerosi. 

Fra  i  123  crani  dello  studio  attuale,  prevalgono  precisamente 
i  mesocefali  in  tutte  tre  le  serie:  nella  complessiva  e  femminile 
superano  alquanto  la  metà  dei  casi,  —  più  numerosi  ancora  si 
riscontrano  nella  maschile.  Nelle  tre  serie  poi  la  media  ricavata  è 
sempre  mesocefala;  tale  valore  mesocefalo  però  si  avvicina  molto 
più  al  dolicocefalo  che  al  brachicefalo. 

Nella  serie  di  Oetteking  i  mesocefali  non  raggiungono  il  50  */0, 
e  così  pure  i  mesocefali  maschili  della  prima  e  più  numerosa  serie 
di  Egiziani  antichi  di  Giuffrida  Ruggeri,  mentre  invece  a  tale 
percentuale  arrivano  i  femminili;  —  quelli  della  seconda  serie 
dell'Università  di  Napoli,  l'oltrepassano  ancora  e  di  molto,  costi- 
tuendo essi  circa  i  2/3  dei  casi. 

In  tutte  tre  le  mie  serie  i  dolicocefali  superano  di  poco  il  terzo 
della  totalità  degli  esemplari  ;  la  percentuale  massima  si  riscontra 
fra  i  femminili.  Ed  anche  nella  serie  femminile  i  brachicefali  si 
mostrano  più  numerosi,  raggiungendo  la  proporzione  del  10  °/o ,  il 
doppio  circa  di  quanto  si  rileva  nella  maschile. 

Nella  serie  di  Oetteking  la  percentuale  dei  dolicocefali  è  alquanto 
superiore  a  quella  da  me  determinata;  nella  la  serie  di  Giuffrida 
Ruggeri  essi  invece  si  elevano  ad  un  tasso  presso  a  poco  uguale  al 
mio,  prevalendo  alquanto  nel  sesso  maschile;  un  pò  inferiore  è 
la  loro  rappresentanza  nella  2a.  Per  quanto  poi  riguarda  i  brachi- 
cefali, una  proporzione  alquanto  superiore  alla  mia  si  nota  nella 
la  serie  di  Giuffrida  Ruggeri  ;  nella  2a  il  valore  è  presso  a  poco 
eguale;  un  po' inferiore  è  quello  ricavato  dalla  serie  di  Oetteking. 

Nonostante  la  prevalenza  delle  forme  brachicefaliche  fra  i  crani 
femminili,  la  media  dell'indice  cefalico  della  mia  serie  maschile 
prevale  sensibilmente  su  quella  della  femminile  e  precisamente  di 
6/io  di  grado;  risultanza  davvero  contraria  a  quella  avuta  costan- 
temente in  tutti  i  gruppi  delle  serie  di  Thomson  e  Maciver  e  di 
Fouquet,  nelle  quali  il  valore  femminile  supera  sempre  il  maschile. 
Tale  discrepanza  mi  permette  di  rilevare  come  sia  ancora  contro- 
versa la  questione  riguardante  il  valore  dell'indice  cefalico  nei 
due  sessi  ;  così  mentre  Pruner  Bey  e  Mantegazza  sostengono  che 
nella  donna  il  cranio  sia  più  generalmente  brachicefalo,  Gali  e 
Welcker  ammettono  invece  che  il  cranio  femminile  sia  più  lungo 
e  più  basso  (16);  —  Sappey  considera  addirittura  carattere  sessuale  di 
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grande  importanza,  Tessere  il  cranio  maschile  più  alto  e  più  bra- 
chicefalo (17). 

Anche  per  quanto  riguarda  i  gruppi  di  frequenza  massima,  si 
nota  nelle  mie  seriazioni  un  certo  grado  di  dimorfismo  sessuale: 
infatti  nella  maschile  vi  è  un  unico  gruppo  di  frequenza  massima 
che  sta  fra  i  dolicocefali  ed  i  mesocefali  (74  76);  nella  femminile 
ve  ne  ha  un  altro  ancora  che  giunge  sino  al  limite  minimo  dei 
brachicefali  (78-80).  Nella  serie  complessiva  il  massimo  si  aggira 
intorno  al  valore  massimo  mesocefalico  (75-76),  ad  esso  seguono 
due  altri  :  uno  inferiore  (73-75),  l'altro  superiore  (77-78). 

Anche  nella  collezione  di  Oetteking  si  riscontrano  tre  gruppi 
di  frequenza  massima:  il  primo  varia  fra  i  74  ed  i  75;  seguono 
—  notevolmente  distanziati  —  due  altri  :  uno  da  71  a  72,  l'altro 
da  76  a  77.  Come  si  vede  questi  tre  gruppi  di  frequenza  massima 
si  differenziano  da  quelli  della  mia  serie  complessiva  solo  per  es- 
sere i  rispettivi  valori  alquanto  inferiori,  con  perfetta  corrispon- 
denza a  ciò  che  si  è  riscontrato  per  le  medie:  la  mia  di  76,15, 
quella  di  Oetteking  di  75,1.  Nelle  varie  seriazioni  poi  di  Thomson 
e  Maciver,  al  pari  di  quanto  ho  constatato  io,  si  ha  un  unico 
gruppo  di  frequenza  massima  per  i  maschi  —  molto  inferiore  però 
a  quello  da  me  determinato,  aggirandosi  esso  in  prevalenza  intorno 
a  72  —  ;  soventi  invece  se  ne  hanno  anche  due  per  le  donne  e  pre- 
cisamente: uno  per  i  valori  alti,  l'altro  per  i  valori  simili  a  quelli 
dei  maschi.  Giuffrida  Ruggieri  rileva  nella  prima  sua  serie  che  il 
sesso  femminile  si  affolla  meno  del  maschile  nelle  categorie  infe- 
riori. 

Fra  i  miei  123  crani  il  valore  dell'indice  cefalico  oscilla  in 
limiti  abbastanza  estesi  (71,01-85,27)  di  14,16  gradi  cioè;  alquanto 
minore  è  l'oscillazione  corrispondente  della  serie  di  Napoli  (13,4) 
di  Giuffrida  Ruggieri  ;  un  po'  maggiore  invece  quella  della  serie 
di  Milano  (15)  e  quella  di  118  Egiziani  antichi  di  Broca  (16,1); 
molto  maggiore  ancora  quella  rilevata  da  Oetteking  (20.5). 

Il  valore  massimo  e  minimo  poi  di  tutta  la  mia  collezione  si 
riscontra  nella  seriazione  femminile,  e  l'oscillazione  della  maschile 
è  precisamente  inferiore  di  circa  un  terzo  (10,38)  a  quello  della  fem- 
minile; nella  serie  di  Milano  di  Giuffrida  Ruggeri  invece,  ambedue 
i  valori  —  massimo  e  minimo  —  sono  dati  dai  crani  maschili. 

È  importante  ancora  notare  che  il  valore  massimo  della  mia 
collezione,  dato  da  un  unico  cranio,  è  notevolmente  distanziato 
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dagli  altri  maggiori,  —  infatti  da  85,27  si  discende  bruscamente 
sino  a  82,3  — ;  il  cranio  femminile  che  presenta  tale  valore  mas- 
simo è  poi  l'unico  tipo  eurasico  di  tutta  la  serie:  precisamente  uno 
sphenoides  latus. 

Facendo  astrazione  da  questo  cranio  —  esso  d'altronde  merita 
d'essere  considerato  a  parte,  sia  per  la  sua  forma  che  per  altri 
caratteri,  come  si  vedrà  —  l'oscillazione  della  serie  complessiva, 
identica  a  quella  della  femminile,  si  riduce  a  11,02,  solo  cioè  di 
poco  superione  alla  maschile,  10,38.  —  È  abbastanza  singolare  la 
coincidenza  che  il  valore  massimo  dell'indice  cefalico  della  serie 
di  Oetteking  —  di  88,1  cioè  —  sia  dato  appunto  da  un  cranio  che 
presenta  anche  la  forma  eurasica  di  sphenoides. 

Concludendo:  rispetto  all'indice  cefalico,  la  mia  serie  si  pre- 
senta in  complesso  più  omogenea  di  quella  dei  precedenti  Autori; 
il  dimorfismo  sessuale  vi  è  poco  spiccato  e  generalmente  si  nota 
una  maggiore  variabilità  fra  i  crani  femminili. 

Quet 'ultima  conclusione  fornisce  un  dato  di  contrasto  con  quanto 
viene  ammesso  dai  più,  che  cioè  la  variabilità  delle  proporzioni 
del  cranio  femminile  sia  minore  di  quella  del  cranio  maschile;  la 
maggiore  variabilità  anzi  nel  sesso  maschile  viene  talvolta  scam- 
biata con  una  superiorità  vera  e  propria  (Àrdu  Onnis)  (16). 

VII. 

Indici  verticali 


Indice  verticale  primo 


1°  Prospetto 

Serie 

complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Camecefali 

4 

3.2 

1 

2. 85 

2 

4 

Ortocefali 

47 

38.5 

12 

34.2 

15 

30.6 

Ipsicefali 

71 

58.2 

22 

62.5 

32 

65.3 

122 

35 

49 
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2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

74.66  (75.74)  (!) 

75.  45 

75.  95 

Differenza 

—  0.50 

Gruppo  di  freq. 

75  -  77 

75-77 

74-75 

massima 

77-79 

Valore  massimo 

82.82 

81.25 

82.  82 

Valore  minimo 

67.97 

69. 56 

67.97 

Differenza 

14.85 

11.69 

14.  85 

Nelle  seriazioni  di  Thomson  e  Maciver  le  oscillazioni  delle  medie 
dell'indice  verticale  maschile  sono  comprese  fra  71,5  e  74,9; 
quelle  del  femminile  fra  71,8  e  74,2;  la  media  di  Schmidt  su  138 
crani  è  alquanto  superiore,  precisamente  al  confine  dell'ortocefalia, 
75;  sensibilmente  inferiore  invece  è  la  media  di  Oetteking,  73,7; 
e  più  ancora  quella  di  Biasutti,  72. 

La  media  della  mia  serie  totale  è  ancora  contenuta  nei  limiti 
dell'ortocefalia,  74.66;  entrano  invece  già  nei  confini  dell'  ipsice- 
falia  tanto  la  maschile  75.45,  quanto  la  femminile,  75.95  (la  media 
complessiva  dei  crani  distinti  per  sesso  è  75.74). 

Rispetto  alla  classificazione  non  si  hanno  differenze  di  rilievo 
nelle  mie  tre  serie:  minima  in  tutte  è  la  rappresentanza  dei  ca- 
mecefali;  sempre  si  riscontra  una  grande  prevalenza  degli  ipsice- 
fali,  superante  in  ogni  caso  il  50  °/0;  la  quota  degli  ortocefali 
femminili  raggiunge  il  terzo  dei  casi,  alquanto  inferiore  è  quella 
dei  maschili. 

Nella  serie  di  Oetteking  la  spiccata  prevalenza  viene  assunta 
dagli  ortocefali,  che  superano  anche  il  50°/o;  mentre  che  i  carne- 
cefali  e  gli  ipsicefali,  coincidenti  nella  quota,  non  raggiungono  il  20. 

Come  per  l'indice  cefalico,  così  per  quello  verticale,  i  valori 
massimo,  82,82.  e  minimo,  77,97,  si  riscontrano  nella  seriazione 
femminile.  Riguardo  ai  gruppi  di  frequenza  massima  la  corrispon- 
denza con  quanto  si  è  notato  per  l'indice  cefalico  si  ha  qui  sola- 
mente nella  serie  maschile  nella  quale  se  ne  riscontra  appunto 


(*)  Vedi  nota  a  pagina  82. 
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uno  solo,  nettamente  circoscritto  ed  in  limiti  ristretti,  75-77,  —  un 
unico  gruppo  si  riscontra  anche  nella  serie  complessiva  e  perfetta- 
mente corrispondente  a  quello  maschile;  nella  femminile  due:  uno 
inferiore,  l'altro  superiore:  74-75  e  77,79. 

Contrariamente  poi  a  quanto  si  è  riscontrato  per  il  cefalico, 
la  media  femminile  supera  —  nell'indice  verticale  —  la  maschile; 
e  da  ciò  si  può  dedurre  che,  se  per  l'indice  cefalico  si  ha  con- 
cordanza colla  ricordata  caratteristica  sessuale  ammessa  dal  Sappey, 
si  ha  invece  discrepanza  per  l'indice  verticale  1°. 

L'oscillazione  del  valore  dell'indice  verticale  nella  serie  di 
Oetteking  è  presso  a  poco  uguale  a  quella  rilevata  nella  mia; 
i  valori  estremi  sono  però  alquanto  inferiori  :  massimo  78,9,  mi- 
nimo 65,9. 

Precisamente  dal  confronto  dell'indice  verticale  1°  col  cefalico  si 
hanno  —  per  la  mia  serie  —  ancora  i  seguenti  dati  :  1°  nessun  carne- 
cefalo  è  brachicefalo;  2°  un  solo  brachicefalo  maschile  si  riscontra 
fra  gli  ortocefali  ;  3°  in  tutte  3  le  serie  fra  i  camecefali  e  gli  orto- 
cefali  prevalgono  i  dolicocefali;  fra  gli  ipsicefali  i  mesocefali.  Oet- 
teking ha  trovato,  fra  i  suoi  166  crani,  le  seguenti  correlazioni: 
la  camecefalia  e  l'ortocefalia  con  la  dolicocefalia  e  l'iperdolicocefalia; 
Tortocefalia  con  la  mesocefalia;  l'ipsicefalia  con  la  brachicefalia  e 
l' iperbrachicefalia  ;  e  notate  le  seguenti  deviazioni:  in  un  caso 
l'ipsicefalia  si  associa  alla  iperdolicocefalia  ;  in  due  la  camecefalia 
alla  brachicefalia. 


Indice  verticale  secondo 


1°  Prospetto 

Serie 

complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Camecefali 

11 

9,3 

3 

8,5 

2 

4,3 

Ortocefali 

49 

41,5 

11 

31,4 

21 

45,6 

Ipsicefali 

58 

49,1 

21 

60 

23 

50 

118 

35 

46 
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2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

62,7?  (63,42)  (>) 

63,59 

63,29 

Differenza 

-+-  0,30 

Gruppi  di  frequenza 

D 1  -OD 

massima 

Valore  massimo 

72,11 

72,11 

70,27 

Valore  minimo 

52,45 

52,45 

56,17 

Differenza 

19,66 

19,66 

14,10 

Non  essendo  ancora  stata  convenuta  la  classificazione  del  2° 
indice  di  altezza,  io  propongo  la  seguente:  camecefalia  sino  a  58, 
ortocefalia  sino  a  63,  ipsicefalia:  valori  superiori.  Dalla  distribu- 
zione dei  miei  valori  in  tale  classificazione  e  dal  confronto  colla 
corrispondente  tabella  dell'indice  verticale  1°,  si  deduce:  1°  la 
percentuale  dei  camecefali,  specialmente  maschili,  è  alquanto  aumen- 
tata; 2°  la  percentuale  sia  degli  ortocefali  che  degli  ipsicefali  nella 
serie  maschile  subisce  un'eguale  piccola  diminuzione,  scendendo  i 
corrispondenti  valori  da  34.2  e  62.5,  a  31.4  e  60;  3°  nella  serie 
complessiva  e  nella  femminile  la  quota  degli  ortocefali:  41  °/o  e 
45.6  °/0,  tende  fortemente  ad  avvicinarsi  a  quella  degli  ipsicefali 
che  giungono  appena:  nella  complessiva  a  49.1,  nella  femminile  a  50. 
A  dilucidazione  dei  precedenti  dati  serve  il  confronto  dei  singoli 
valori  ed  ecco  di  esso  le  risultanze: 

1.  i  camecefali  in  più  del  secondo  indice  provengono  tutti  dagli 
ortocefali:  un  camecefalo  però  del  primo  diventa  nel  secondo  or- 
tocefalo; 

2.  fra  gli  ortocefali  del  primo  indice  diventano  nel  secondo 
ipsicefali:  l/3  dei  femminili  ed  %  dei  maschili;  l/A  pure  dei  ma 
schili  diventa  precisamente  camecefalo; 

3.  fra  gli  ipsicefali  del  primo  indice  diventano  nel  secondo 
ortocefali:  più  di  y3  dei  femminili  (38.2  %)  e  neppure  l/6  dei  ma- 
schili (18,1  °/0). 


(*)  Vedi  nota  a  pag.  82. 
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Per  quanto  riguarda  le  medie,  al  pari  che  per  l'indice  verti- 
cale primo,  quella  della  serie  complessiva  del  secondo  è  ancora 
contenuta  nei  confini  della  ortocefalia,  l'oltrepassano  alquanto  quelle 
della  maschile  e  della  femminile.  Tenendo  presente  che  la  media 
della  serie  complessiva  è  stata  tratta  anche  in  base  ai  crani  isolati, 
non  distinti  poi  per  sesso,  a  questi  è  naturalmente  riferibile  la  di- 
minuzione del  valore  della  media  sia  per  l'indice  verticale  primo 
che  per  il  secondo. 

Tutta  la  differenza  fra  le  medie  del  primo  e  quelle  del  secondo 
consiste  nel  fatto  che  in  quest'ultimo  la  media  maschile  supera 
la  femminile;  ricordando  che  eguale  constatazione  si  è  pur  fatta 
per  l'indice  cefalico,  qualora  solo  si  consideri  l'indice  verticale 
secondo  si  ha  perfetta  concordanza  colla  ricordata  caratteristica 
sessuale  secondo  il  Sappey,  il  Gali  ed  il  Welcker. 

In  complesso  poi  l'oscillazione  dei  valori  dell'indice  verticale 
secondo  è  superiore  a  quella  rilevata  nel  primo  e  a  differenza  an- 
cora di  quanto  si  è  notato  per  questo,  i  valori  estremi  di  quello 
(massimo  72,11,  minimo  52,45)  si  riscontrano  nella  serie  maschile. 

Infine  per  quanto  riguarda  i  gruppi  di  frequenza  massima,  per 
il  secondo  indice  di  altezza,  se  ne  rileva  un  unico  in  tutte  tre 
le  serie:  compreso  fra  2  gradi  nella  maschile  (62-64);  fra  Snella 
complessiva  (62  65);  fra  4  nella  femminile  (61-65). 

Passiamo  ora  al  confronto  fra  l' indice  cefalico  ed  il  verticale 
secondo.  Esso  fornisce  dati  alquanto  differenti  da  quello  instituito 
fra  il  cefalico  stesso  ed  il  verticale  primo.  Del  nuovo  confronto 
ecco  infatti  le  risultanze: 

1.  nessun  camecefalo  e  nessun  ortocefalo  è  brachicefalo; 

2.  nelle  serie  complessiva  e  femminile  fra  i  camecefali  pre- 
valgono i  dolicocefali,  nella  maschile  i  mesocefali.; 

3.  fra  gli  ortocefali  maschili  sono  egualmente  rappresentati 
i  mesocefali  ed  i  dolicocefali;  nella  serie  complessiva  e  nella  fem- 
minile si  ha  una  leggera  prevalenza  mesocefala; 

4.  in  tutte  tre  le  serie,  ed  in  modo  eguale,  fra  gli  ipsicefali 
prevalgono  i  mesocefali  ;  la  prevalenza  non  è  però  così  spiccata 
come  per  l'indice  verticale  primo;  infatti  per  la  serie  complessiva 
le  rispettive  percentuali  sono  59  e  62.9. 
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Vili 

Indici  trasversi  verticali 


Trasverso-verticale  primo 


1°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Microsemi 

1 

1,9 

1 

5,2 

0 

0 

Mesosemi 

11 

20,7 

2 

10,5 

9 

26,4 

Megasemi 

41 

77,3 

16 

84,2  ' 

25 

73,5 

53 

19 

34 

2°  Prospetdo 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

99,61 

99,8 

99,50 

Differenza 

-h  0,30 

Gruppo  di  frequenza 

97-100 

97-101 

101-105 

massima 

96-98 

Valore  massimo 

106,56 

106,56 

106,47 

Valore  minimo 

88,91 

88,91 

91,89 

Differenza 

17,65 

17,65 

14,58 

Lo  studio  dell'indice  trasverso-verticale  ha  portato  ad  un  ri- 
sultato di  notevole  importanza,  dovuto  essenzialmente  al  rilievo 
della  grande  prevalenza  dei  megasemi  in  tutte  tre  le  serie,  nonché 
dell'elevato  valore  delle  varie  medie  e  dei  gruppi  di  frequenza 
massima. 

Topinard  riporta  che  l'indice  di  altezza-larghezza  varia  da 
74  a  115  negli  individui,  e  nelle  medie  da  85  nei  Bassi  Bretoni 
a  103  presso  gli  Ottentotti,  la  media  dell'umanità,  secondo  tale 
Autore,  è  circa  95  e  le  differenze  sessuali  non  sono  importanti  (18). 
Sergi  Junior  ha  trovato  fra  gli  Abissini  la  media  di  97.9  per  la 
serie  complessiva;  il  gruppo  di  frequenza  massima  cade  per  tutti 
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in  100,  nei  maschi  se  ne  ha  ancora  un  altro  in  97;  egli  rife- 
risce ancora  che  la  sua  media  è  superiore  a  tutti  i  valori  di 
Broca  per  gli  Europei  (Francesi,  Olandesi),  ed  è  invece  fra  quelle 
dei  Chinesi  —  99  —  e  dei  Giavanesi  —  97  —  (8).  Secondo  lo 
Schmidt  fra  gli  Egiziani  moderni  la  media  del  valore  di  tale  indice 
è  di  C0,8;  fra  gli  Egiziani  antichi  (misti  e  Nubiani)  di  98.8  (19). 
Nella  raccolta  di  Egiziani  antichi  di  Oetteking,  la  media  è  di  95.6; 
sale  a  97,5  fra  le  forme  negroidi. 

Ora,  nella  mia  serie:  il  valore  minimo,  88,91,  supera  sensibil- 
mente la  media  generale  del  Topinard,  85;  ed  il  massimo,  106,56, 
oltrepassa  quasi  di  altrettanto  la  media  massima  da  lui  riscontrata, 
103.  Le  mie  medie,  presso  a  poco  uguali  nelle  tre  serie,  superanti 
tutte  la  quota  di  99,  passano  sopra  a  quelle  già  molto  rilevate  dei 
Giavanesi,  degli  Abissini,  dei  Chinesi,  —  maggiormente  distanzian- 
dosi ancora  dalle  medie  degli  Egiziani  antichi  ricavate  dai  prece- 
denti Autori. 

Ho  già  notato  che  le  mie  medie  dell'indice  vertico-longitudinale, 
superano  quelle  stabilite  nelle  altre  serie  di  Egiziani;  la  differenza 
però  non  è  così  notevole  come  quella  riguardante  l'indice  vertico- 
trasversale.  D'altronde  le  mie  medie  dell'indice  vertico-longitudi- 
nale, che  non  raggiungono  in  nessuna  serie  76  e  neppure  75  nella 
complessiva,  si  distanziano  di  poco  dalla  media  generale  di  Broca, 
74;  il  valore  minimo  poi  di  tale  indice  fra  i  miei  crani  —  67,97  — 
si  avvicina  abbastanza  al  valore  minimo  della  serie  generale  —  60; 
è  invece  notevolmente  più  distanziato,  in  meno,  dal  massimo  di  tale 
serie  —  91  • — -il  massimo  mio  —  82,82. 

Si  ha  cioè  un  complesso  di  risultanze  ben  differente  da  quello 
rilevato  per  l'indice  vertico-trasversale,  nel  quale  appunto  le  mie 
medie  ed  i  miei  valori  massimi  tendono  fortemente  ad  avvicinarsi 
ai  corrispondenti  limiti  superiori  della  serie  generale;  i  valori  mi- 
nimi invece  si  distanziano  notevolmente  in  più  dal  valore  minimo 
in  essa  riscontrato. 

Per  quanto  riguarda  i  gruppi  di  frequenza  massima  dell'indice 
vertico-trasversale,  rilevo  che  fra  i  miei  123  crani  se  ne  riscontra  un 
unico  sia  nella  serie  complessiva,  97-100,  che  nella  maschile,  97-101, 
racchiudente  per  l'appunto  la  rispettiva  media;  se  ne  notano  invece 
due  nella  femminile:  101-105,  96-98,  e  fra  di  essi  è  compresa  la 
media.  I  valori  alti  megasemi  sono  molto  più  numerosi  nella  serie 
maschile  dove  infatti  superano  i  4/5  dei  casi  ;  nella  femminile  in- 
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vece  superano  solo  i  3/4.  Nella  maschile  però  oltre  al  valore  mas 
simo  si  riscontra  anche  il  valore  minimo  di  tutta  la  serie. 


Indice  trasverso-verticale  secondo 


1°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Microsemi 
Mesosemi 
Megasemi 

1 

33 
17 

1,9 
64,7 
33,3 

0 
11 

8 

0 

57,8 
42,1 

1 

22 
9 

3,1 
68,7 
28,1 

51 

19 

32 

2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 

massima 
Valore  massimo 
Valore  minimo 
Differenza 

Ho  classifica 

84,25  (51) 

83-85 

94,11 
76 

18,11 

to  i  valori  dell' 

85,27 
-h  1,62 
83-85 

94,11 
78,37 
15,74 

indice  trasverso-1' 

83,65 

83-85 
80-82 
91,12 
76 

15,12 
orticaie   II,  di- 

stanziando  le  tre  categorie  dalle  corrispondenti  del  I  di  12,  diffe- 
renza precisamente  eguale  a  quella  che  ho  fatto  intercedere  fra  le 
categorie  dell'indice  verticale  I  e  quelle  del  II:  i  microsemi  giun- 
gono così  a  78,  i  mesosemi  a  85. 

Delle  due  tabelle  ecco  le  risultanze: 

1.  la  quota  dei  microsemi  si  mantiene  invariata; 

2.  aumenta  invece  e  di  molto  la  quota  dei  mesosemi  sì  da  ol- 
trepassare nelle  serie  complessiva  e  femminile  i  3/5  dei  casi  e  di  poco 
la  metà  nella  maschile,  determinandosi  naturalmente  all'incontro 
una  forte  diminuzione  del  valore  dei  megasemi,  che  nella  serie  com- 
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plessiva  comprende  '/3  dei  casi,  quota  alquanto  superiore  a  quella 
della  femminile  ma  più  spiccatamente  inferiore  a  quella  della  ma- 
schile. 

I  valori  dell'indice  trasverso-verticale  II  si  mantengono  così 
elevati  che  dal  paragone  coi  valori  ricavati  dai  precedenti  Autori 
per  l'indice  trasverso-verticale  I,  si  ricava: 

1.  la  media  dell'indice  trasverso-verticale  II  maschile,  che 
al  pari  di  quanto  si  è  notato  pel  precedente  è  la  maggiore,  85.27 
cioè,  supera  il  limite  inferiore  nella  media  generale  dell'indice 
trasverso-verticale  I,  85  ; 

2.  il  valore  minimo,  76,  che  è  femminile,  supera  il  valore 
minimo  di  tutta  la  serie  pure  dell'indice  trasverso-verticale  I,  74; 
mentre  il  valore  massimo,  94,11,  che  è  maschile,  giunge  a  breve 
distanza  dalla  media  generale,  95,  del  precedente  indice,  nonché  da 
quella  appunto  degli  Egiziani  antichi  di  Oetteking,  95.6. 

Da  tutte  queste  risultanze  si  può  concludere  che  nella  mia  serie 
di  Egiziani  antichi  il  cranio  parieto-occipitale  del  Sergi  (8),  o  cranio 
posteriore  del  Zanolli  (20)  è  generalmente  molto  alto;  più  alto  di  quello 
che  comporterebbe,  nella  serie  generale,  l'altezza  già  cospicua  del 
cranio  considerato  nella  sua  totalità.  Il  dimorfismo  sessuale  negli 
indici  trasverso-verticali  è  abbastanza  accentuato. 

IX. 


Indici  facciali 

Facciale  totale 


1°  Prospetto 

Serie 

complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Cameprosopi 

27 

23.6 

7 

23.3 

11 

25.5 

Mesoprosopi 

35 

30.7 

13 

43.3 

8 

18.6 

Leptoprosopi 

52 

45.6 

10 

33.3 

24 

55.8 

114 

30 

43 

7 
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Facciale  superiore 


1°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentual 

3 

2.4 

2 

6.2 

1 

2.2 

Mesoprosopi 

30 

24.3 

7 

21.8 

9 

20.4 

Leptoprosopi 

90 

73.1  4 

23 

71.8 

34 

77.2 

123 

32 

44 

Facciale 

totale 

2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

88.76  (88.49)  (*) 

87.  20 

88.  85 

Differenza 

—1.66 

Gruppi  di  frequenza 

90-92 

88-90 

89-92 

massima 

85-86 

Valore  massimo 

109.31 

109.31 

100 

Valore  minimo 

78.  43 

78.  43 

79. 52 

Differenza 

30.  88 

30.  88 

20.  48 

Facciale 

superiore 

2°  Prospetto 

Media 

54.95  (54.61)  (') 

54.  19 

54.  91 

Differenza 

—  0.72 

Gruppi  di  frequenza 

54-58 

52-53 

57-59 

massima 

54-57 

51-53 

Valore  massimo 

64.  67 

64.67 

59.  65 

Valore  minimo 

46.  80 

47.  50 

46.  80 

Differenza 

17.  87 

17.  17 

12.8 

Sia  nelle  raccolte  craniologiche  Egiziane  che  nelle  altre,  l'indice 
facciale  totale  non  viene  di  solito  preso  in  considerazione,  o  —  se 
anche  è  considerato  —  i  dati  rilevali  sono  soventi  poco  attendi- 


(')  Vedi  nota  a  pag.  82. 
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bili  per  il  semplisissimo  motivo  che  nelle  collezioni  numerose  ben 
di  rado  accade  che  tutti  o  quasi  tutti  gli  esemplari  siano  forniti 
della  mandibola,  o  —  se  ne  sono  forniti  —  l'abbiano  in  buono 
stato  di  conservazione.  La  mia  serie  craniologica  non  presenta  na- 
turalmente questa  deficienza,  ond'è  che,  nella  quasi  totalità  dei  casi, 
ho  potuto  ricavare  insieme  all'indice  facciale  superiore,  anche  il 
facciale  totale.  Però  oltre  alle  teche  craniche  infantili,  sono  state 
escluse  dal  computo  complessivo,  in  riguardo  a  questi  indici,  anche 
le  senili  e  ciò  per  ragioni  ovvie;  —  nella  memoria  completa  esse 
saranno,  al  pari  delle  infantili,  considerate  particolarmente. 

Giuffrida  Ruggeri  per  i  crani  di  tipo  mediterraneo  della  sua 
la  collezione,  ha  fornito  un  prospetto  di  classificazione  anche  per 
gli  indici  facciali.  Da  esso  noi  possiamo  ricavare  —  per  l'indice 
facciale  totale  : 

1°  i  cameprosopi  sono  esiguamente  rappresentati:  neppure  fra 
i  femminili  —  dove  sono  in  maggior  numero  —  raggiungono  il  10%  ; 

2.  la  mesoprosopia  e  la  leptoprosopia  non  sono  —  sia  per  i 
femminili  che  per  i  maschili  —  notevolmente  distanziate,  nei  loro 
valori,  l'una  dall'altra;  superano  sempre  la  quota  del  40  °/0  e 
non  raggiungono  in  nessun  caso  quella  del  50  °/0; 

3°  fra  i  crani  femminili  si  ha  però  una  sensibile  prevalenza 
dei  mesoprosopi  ;  nei  maschili  all'incontro  dei  leptoprosopi  ; 

e  per  l'indice  facciale  superiore  : 

1°  in  ambedue  le  serie  prevalgono  invece  e  di  gran  lunga  i 
leptoprosopi,  colla  singolare  coincidenza  che  appunto  fra  i  femmi- 
nili si  ha  la  prevalenza  maggiore:  femminili  89,1  °/0,  maschili  77,8; 

2°  il  numero  dei  cameprosopi  è  ancora  sensibilmente  diminuito 
nei  maschili,  si  riduce  a  zero  addirittura  nei  femminili. 

Nella  mia  serie  si  hanno  risultanze  notevolmente  differenti  da 
quelle  ora  esposte.  Ed  infatti  —  mettendo  a  confronto  i  relativi 
dati  —  si  ha  per  l'indice  facciale  totale  : 

1.  la  cameprosopia  è  molto  più  notevolmente  rappresentata;  in- 
fatti —  nella  serie  femminile  essa  ha  un  valore  esattamente  triplo,  e 
supera  ancora  il  triplo  nella  maschile;  si  mantiene  però  la  leggera 
prevalenza  dei  cameprosopi  femminili  ; 

2°  il  dimorfismo  sessuale  si  manifesta  in  modo  perfettamente 
opposto  —  notevolmente  ancora  più  spiccato  —  ed  invero:  mentre 
nella  serie  complessiva  si  ha  solo  una  leggera  prevalenza  della 
leptoprosopia,  39,7  °/0,  sulla  mesoprosopia,  35,5  °/o  ;  nella  serie  fem- 
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minile  la  leptoprosopia  supera  quasi  del  doppio,  48,8  °/0,  la  meso- 
prosopia,  25,5%;  nella  maschile  invece  la  differenza  delle  due  quote 
è  presso  a  poco  eguale  ma  i  due  termini  sono  invertiti:  il  valore 
mesoprosopo  è  il  superiore,  50°/o,  inferiore  il  leptoprosopo,  26,6 °/0 
Per  l'indice  facciale  superiore: 

1°  Il  valore  della  cameprosopia  si  riporta  quasi  al  corrispondente 
della  serie  di  Giuffrida  Ruggeri,  subendo  perciò  una  fortissima  ri- 
duzione rispetto  a  quello  notato  nel  facciale  totale  della  mia  serie; 

2°  il  dimorfismo  sessuale  tende  a  scomparire,  essendo  presso  a 
poco  eguali  nei  due  sessi  i  valori  mesoprosopo  e  leptoprosopo; 

3°  la  leptoprosopia  prevale  in  modo  notevole  sulla  mesopro- 
sopia;  in  tutte  le  serie  infatti  la  quota  di  quella  si  aggira  sui  2/3 
dei  casi,  di  questa  appena  su  ì/5. 

Per  rendere  più  giustamente  paragonabili  i  dati  dell'indice  fac- 
ciale totale,  io  ho,  per  questo  confronto,  portato  la  mesoprosopia 
al  limite  superiore  ammesso  dal  Giuffrida  Ruggeri  —  cioè  91. 

Nel  mio  specchietto  in  testa  però,  il  corrispondente  limite  è 
solo  90,  siccome  quello  più  generalmente  adottato. 

Giuffrida  Ruggeri  alla  esposizione  del  prospetto  —  nel  quale 
mette  a  confronto  la  sua  serie  Egiziana  di  tipo  mediterraneo  con 
due  serie  mediterranee  moderne  — ,  fa  seguire  le  seguenti  osser- 
vazioni: «La  faccia  Egiziana  risulta  più  allungata  (specialmente 
nella  sua  metà  superiore)  della  Siciliana  e  della  Ligure.  In  tutte 
tre  le  serie  il  sesso  femminile  è  più  leptoprosopo  (per  l'indice  fac- 
ciale superiore)  e  più  ipsiconco  del  maschile:  io  vedo  in  ciò  un  ca- 
rattere sessuale  di  affinamento.  Questo  comportamento  esposto  in  via 
sintetica  non  toglie  che  si  trovi  nella  serie  Egiziana  di  tipo  me- 
diterraneo, una  grande  varietà  di  tipi  facciali....  ». 

Nella  mia  serie  —  come  si  è  visto  —  anziché  avere  —  come 
in  quella  suaccennata  —  la  grande  prevalenza  dei  leptoprosopi  fem- 
minili nell'indice  facciale  superiore,  la  si  ha  nel  facciale  totale. 
Rispetto  però  "ai  gruppi  di  frequenza  massima  —  sia  per  l'indice 
facciale  superiore  che  per  quello  totale  —  nella  mia  raccolta  i 
valori  superiori  si  riscontrano  nella  serie  femminile:  ciò  è  più 
spiccato  per  il  totale;  perii  superiore  il  gruppo  di  frequenza  mas- 
sima più  elevato  si  riscontra  bensì  nel  femminile  ma  a  qualche 
distanza  un  altro  se  ne  trova  che  s'inizia  più  in  basso  del  massimo 
maschile:  a  buon  conto  fra  le  due  coppie  di  gruppi  massimi  che 
si  riscontrano  nei  due  sessi  -     por  il  facciale  superiore  —  il  più 


LO  SCHELETRO  DEGLI  EGIZIANI  ANTICHI  ECC. 


101 


numeroso,  nella  femminile,  è  il  massimo,  nella  maschile  invece 
il  minimo,  come  si  vede  dallo  specchietto. 

Per  l'indice  facciale  totale,  Oetteking  —  nella  sua  serie  Egi- 
ziana —  ci  dà  una  media  complessiva  di  88.6;  un  valore  minimo 
di  78.2  ed  uno  massimo  di  100.8.  Le  corrispondenti  quote  della 
mia  serie  non  si  differenziano  granché:  la  media  complessiva  è 
88.76  (88.49),  la  maschile  87.20,  la  femminile  88.85;  con  spiccata 
prevalenza,  come  si  vede,  della  femminile  in  perfetta  rispondenza 
colla  maggiore  elevazione  del  valore  leptoprosopo  fra  i  crani  fem- 
minili; il  valore  massimo,  109.31,  però  si  riscontra  fra  i  maschili 
e  così  pure  il  minimo,  78.43.  La  media  del  Biasutti  su  solo  14 
crani,  è  molto  inferiore,  81.7. 

Anche  per  l'indice  facciale  superiore,  i  dati  forniti  da  Oette- 
king sono  presso  a  poco  eguali  ai  miei.  La  media  complessiva  di 
questo  Autore  è  infatti  54.5,  il  valore  minimo  46.7,  il  massimo 
63.4;  la  mia  media  complessiva  è  54.95  (54.61),  la  maschile  54.19, 
la  femminile  54.91,  con  prevalenza  cioè  di  quest'ultima  come  già 
ho  riscontrato  per  l'indice  facciale  totale;  il  mio  valore  minimo 
è  46,8,  il  massimo  64,67. 

Dalla  mia  media  complessiva  e  da  quella  di  Oetteking  non  si 
distanziano  pure  molto  quella  di  Stahr,  54.3,  e  quelle  di  Thomson 
e  Maciver  varianti  fra  53.5  e  56.8.  Inferiori  sono  invece  le  medie 
del  Biasutti:  maschile  53.2,  femminile  52.4,  complessiva  52.6.  Anche 
per  quanto  riguarda  i  gruppi  di  frequenza  masssima  nei  vari  ag- 
gruppamenti —  a  seconda  delle  diverse  epoche  —  di  Thomson  e 
Maciver  stessi,  i  valori  superiori  si  riscontrano,  al  pari  che  nella 
mia  collezione,  nella  serie  femminile  ed  invero:  nella  maschile  il 
prevalente  gruppo  di  frequenza  massima  si  aggira  intorno  a  55; 
se  ne  hanno  però  molti  altri  compresi  fra  53  e  58  :  nella  femmi- 
nile si  ha  all'incontro  la  tendenza  ad  un  gruppo  unico  più  elevato, 
55-56,  a  cui  segue  molto  vicino,  un  altro  gruppo  più  elevato  an- 
cora, 57-58. 

Oetteking  dà  anche  la  classificazione  dei  valori  per  l'indice 
facciale  superiore;  essa  però  differisce  notevolmente  dalla  mia  e 
da  quella  di  Giuffrida  Ruggeri  per  il  rapporto  inverso  esistente 
nei  valori  dei  due  gruppi  superiori.  (Oetteking  fa  giungere  la  ca- 
meprosopia  a  49,9;  la  leptoprosopia  a  54,9;  per  paragonare  coi 
suoi  i  miei  valori  ho  distribuito  anche  qui  i  miei  secondo  il  cri- 
terio di  questo  Autore).  Infatti  nella  sua  classificazione  la  quota 
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della  mesoprosopia,  48,5%,  prevale  sensibilmente  su  quella  della 
leptoprosopia,  44,1  °/0;  nella  mia  invece  i  corrispondenti  valori  sono 
42  e  47,3;  il  valore  poi  della  cameprosopia  di  Oetteking,  7,2,  sta 
fra  quello  di  Giuffrida  Ruggeri  ed  il  mio. 


X. 

Indice  nasale 


Serie 

complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

1°  Prospetto 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Leptorrini 

20 

15,7 

9 

25,7 

5 

10,2 

IVI CfevJI  I  1 II 1 

43 

33,8 

.9 

25,7 

18 

36,7 

Platirrim 

49 

38,5 

11 

31,4 

25 

51 

Iperplatirrini 

15 

11,8 

6 

17,1 

1 

2 

127 

35 

49 

2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

51,6  (51,30)  (!) 

51,66 

51,04 

Differenza 

-h  62 

Gruppi  di 

49-52 

44-45 

50-53 

frequenza  massima 

49-50 

Valore  massimo 

66,82 

66,82 

59,57 

Valore  minimo 

39,50 

39,50 

44,16 

Differenza 

27.32 

27,32 

15,41 

Oetteking  nota  che  le  medie  dei  vari  Autori  per  l'indice  nasale 
degli  Egiziani  antichi,  si  trovano  comprese  nei  limiti  della  mesor- 
rinia.  Esse  infatti  sono  le  seguenti:  47,4  Schmidt;  49,3  Biasutti 
(maschile  48,9  -  femminile  50,1);  50,1  Stahr;  49,6  Oetteking 
stesso;  —  le  medie  di  Thomson  e  Maciver  —  nei  differenti  ag- 
gruppamenti —  oscillano:  perla  serie  maschile  fra  47,75  e  50,95, 
per  la  femminile  fra  49,81  e  52,17,  —  come  conclusione:  la  serie 
femminile  più  che  la  maschile  tende  alla  camerrinia  (platirrinia); 


(*)  Vedi  nota  a  pag.  82. 
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Sergi  Junior  anzi  rileva  che  la  serie  di  Thomson  e  Maciver  è  inte- 
ressantissima perchè  ci  fa  assistere  al  graduale  elevarsi  della  lep- 
torrinia  ed  abbassarsi  della  piati rrinia  nel  maschio,  all'elevarsi 
della  leptorrinia  nella  femmina  con  la  tendenza  di  un  gruppo 
alla  conservazione  della  platirrinia.  Le  medie  della  mia  collezione 
invece  oltrepassano  tutte  il  limite  inferiore  della  platirrinia,  con 
una  prevalenza  di  %  grado  circa  per  la  serie  maschile. 

Per  quanto  riguarda  il  valore  minimo  e  massimo,  le  quote  dei 
miei,  38  e  68,8,  differenziano  poco  da  quelle  di  Oetteking,  38,8  e 
68,1.  Le  quote  di  Schmidt,  37,7  e  54,4;  Biasutti,  43,1  e  57,5;  Stahr, 
40  e  60,4,  variano  essenzialmente  per  la  minore  elevazione  del 
massimo. 

Riguardo  alla  classificazione  è  opportuno  un  confronto  della  mia 
collezione  con  quelle  di  Stahr,  di  Giuffrida  Ruggeri  e  di  Oetteking; 
quella  di  Thomson  e  Maciver  non  è  paragonabile,  variando  in  essa 
i  limiti  delle  categorie. 


Stahr 

Giuffr. -Ruggeri 

Oetteking 

Marro 

8 

Tot. 

È 

Tot. 

S 

$ 

Tot. 

S 

Tot. 

Leptorrini 

20.8 

22.5 

21.6 

46.5 

48.2 

25.0 

25.7 

10.2 

15.7 

Mesorrini 

35.4 

35.0 

35.2 

38.4 

35.7 

40.1 

25.7 

36.7 

33.8 

Platirrini 

39.5 

40 

39.7 

13.7 

14.3 

32.9 

31.4 

51 

38.5 

Iperplatirrini 

4.1 

2.5 

3.4 

1.4 

1.8 

2 

17.1 

2 

11.8 

Fortissima  è  la  discrepanza  fra  i  vari  dati  corrispondenti  di 
questo  prospetto.  La  classificazione  che  più  s'avvicina  alla  mia,  nella 
serie  complessiva  però,  è  quella  di  Stahr:  infatti  sia  nell'una  che 
nell'altra  prevalgono  i  platirrini,  seguono  i  mesorrini  e  poi  i  leptor- 
rini; per  ultimo,  come  anche  nelle  classificazioni  degli  altri  Autori, 
vengono  gli  iperplatirrini.  A  proposito  degli  iperplatirrini,  noto 
che  essi  raggiungono  appunto  nella  mia  classificazione  un  tasso  di 
gran  lunga  maggiore  che  in  quelle  degli  altri.  La  differenza  però 
più  notevole  che  intercede  fra  i  sovraesposti  dati  dei  precedenti 
Autori  ed  i  miei,  concerne  il  dimorfismo  sessuale  (sebbene  nelle 
mie  due  serie,  maschile  e  femminile,  non  si  riscontri  punto  alte- 
rato l'ordine  di  prevalenza  che  si  è  notato  nella  complessiva). 

Infatti  nelle  classificazioni  degli  altri  Autori,  questo  dimorfismo 
sessuale  si  riduce  a  ben  poca  cosa,  nella  mia  invece  risulta  spie- 
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catissimo  ed  in  ogni  categoria;  più  precisamente:  mentre  la  pla- 
tirrinia  e  la  mesorrinia  raggiungono  un  tasso  molto  più  elevato 
nella  serie  femminile,  i  valori  dei  due  gruppi  estremi,  all'incontro, 
sono  notevolmente  superiori  nella  maschile;  anzi  la  quota  degli 
iperplatirrini  maschili,  supera  sensibilmente  quella  dei  leptorrini 
femminili. 

Per  quanto  riguarda  i  gruppi  di  frequenza  massima,  i  miei  dati 
forniscono  i  seguenti  rilievi  : 

1.  Nella  serie  complessiva  e  femminile  si  ha  un  unico  e  ben 
definito  gruppo  di  frequenza  massima  —  compreso  fra  la  mesor- 
rinia e  la  platirrinia  —  in  perfetta  concordanza  cioè  col  valore 
delle  rispettive  medie,  oltrepassanti  di  poco  i  confini  della  mesor- 
rinia, come  si  è  visto; 

2.  nella  serie  maschile  i  valori  sono  quasi  uniformemente 
distribuiti  fra  i  vari  gradi;  due  gruppi  però  prevalgono  alquanto, 
compresi  però  ambedue  nei  confini  della  mesorrinia;  e  ciò  contrasta 
col  fatto  che  il  valore  della  media  maschile  è  piati rrino,  sensibil- 
mente superiore  ancora  a  quello  della  femminile. 


XI. 

Indice  orbitale 

Orbitale  destro 


1°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Cameconchi 

22 

18,0 

9 

27,2 

7 

14,2 

Mesoconchi 

52 

42,6 

16 

48,4 

20 

40,8 

Ipsiconchi 

48 

39,3 

8 

24,2 

22 

44,9 

122 

33 

49 

Or 

bitale 

sinistro 

1°  Prospetto 

Cameconchi 

10 

13,3 

7 

26,9 

2 

4,5 

Mesoconchi 

21 

28 

8 

30,7 

12 

27,2 

Ipsiconchi 

44 

58,6 

11 

42,3 

30 

68,1 

75 

26 

44 
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Orbitali  riuniti 


1°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Num. 

Percentuale 

Cameconchi 

32 

16,2 

16 

27,1 

9 

9,6 

Mesoconchi 

73 

37,0 

24 

40,6 

32 

34,4 

Ipsiconchi 

92 

46,7 

19 

32,2 

52 

59,5 

197 

59 

93 

Orbitale  destro 

2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

84,43  (84,07)  (*) 

82,82 

84,91 

Differenza 

—  2,09 

Gruppi  di 

82-83 

81-83 

82-84 

frequenza  massima 

Valore  massimo 

100 

100 

99,16 

Valore  minimo 

71,20 

71,20 

74,44 

Differenza 

28,80 

28,80 

24,72 

Orbitale  sinistro 

2°  Prospetto 

Media 

87,15  (87,30)  (') 

84,58 

89,03 

Differenza 

—  4,45 

Gruppi  di 

81-83 

81-82 

88-89 

frequenza  massima 

82-84 

Valore  massimo 

106,35 

100,68 

106,35 

Valore  minimo 

74,21 

74,21 

77,95 

Differenza 

32,14 

26,47 

28,40 

(^  Vedi  nota  a  pag.  82. 
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Orbitali  riuniti 


2°  Prospetto 

Serie  complessiva 

Serie  maschile 

Serie  femminile 

Media 

85,79  (85,68)  (*) 

83,70 

86,97 

Differenza 

—  3,27 

Gruppi  di 

81-83 

81-83 

82-84 

frequenza  massima 

Valore  massimo 

106,35 

100,68 

106,35 

Valore  minimo 

71,20 

71,20 

74,44 

Differenza 

35,15 

29,48 

31,91 

Dal  confronto  fra  i  vari  aggruppamenti  delle  3  classificazioni 
degli  indici  orbitali,  si  deduce  : 

In  tutte  le  serie  femminili  prevale  l'ipsiconchia,  il  valore  medio 
spetta  alla  mesoconchia,  il  minimo  alla  cameconchia;  —  mentre  gli 
ipsiconchi  si  riscontrano  più  numerosi  nella  serie  di  sinistra,  in 
quella  di  destra  compaiono  in  maggior  numero  i  cameconchi  ed  i 
mesoconchi. 

Nella  serie  maschile  di  sinistra  (e  così  pure  nella  serie  comples- 
siva di  sinistra  ed  in  quella  dei  riuniti)  si  riscontra  un  eguale  ordine 
nella  prevalenza  dei  gruppi  :  non  esiste  quindi  dimorfismo  sessuale 
nell'aggruppamento  dei  valori  dell'indice  orbitale  sinistro.  Riguardo 
però  all'elevazione  della  quota  nei  gruppi,  si  nota  che  l'ipsiconchia 
di  sinistra  —  nella  serie  maschile  —  ha  una  prevalenza  molto 
minore  che  in  quella  femminile;  per  la  mesoconchia  e  la  came- 
conchia invece  il  valore  maschile  è  superiore  al  femminile;  di  poco 
nella  prima,  di  molto  nella  seconda. 

A  proposito  invece  dell'  indice  orbitale  destro,  il  dimorfismo 
sessuale  si  esplica  già  nell'ordine  di  prevalenza  dei  gruppi;  infatti, 
nella  serie  maschile  destra,  questo  ordine  è  completamente  variato  : 
prevale  cioè  la  mesoconchia,  poi  la  cameconchia,  segue  per  ultimo 
l'ipsiconchia.  Rispetto  all'elevazione  della  quota  nei  gruppi  si  ri- 
levano poi  i  seguenti  dati  differenziali:  la  mesoconchia  maschile 
raggiunge  una  quota  alquanto  superiore  a  quella  della  ipsiconchia 
femminile;  mentre  fra  la  mesoconchia  e  la  cameconchia  femminile 


(')  Vedi  nota  a  pag.  82. 
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il  divario  è  notevolissimo,  di  poca  entità  invece  è  quello  esistente 
fra  la  cameconchia  e  l'ipsiconchia  maschile. 

Concludendo:  1°  per  l'indice  orbitale  di  destra  esiste  dimorfismo 
sessuale  già  nell'ordine  di  prevalenza  dei  gruppi  ;  per  quello  di 
sinistra  il  dimorfismo  si  limita  alla  differente  elevazione  della 
quota  nei  gruppi  stessi; 

2°  a  proposito  dell'ordine  di  prevalenza  dei  gruppi:  nella  serie 
maschile  si  riscontra  divario  fra  la  classificazione  dell'indice  orbi- 
tale di  sinistra  e  quello  di  destra. 

Dalla  classificazione  riassuntiva  della  totalità  dei  casi,  si  ricava 
infine:  1°  per  quanto  riguarda  l'ordine  di  prevalenza  dei  gruppi: 
nella  serie  maschile  il  primo  posto  spetta  alla  mesoconchia,  il  se- 
condo all' ipsiconchia  (eguale  ordine  si  rileva  nella  serie  comples- 
siva destra);  nella  femminile  e  nella  complessiva  totale,  all'incon- 
tro, si  ha  la  solita  prevalenza  dell' ipsiconchia  a  cui  segue  la  me- 
soconchia, come  già  si  è  visto. 

2°  rispetto  all'elevazione  della  quota  nei  gruppi:  la  mesoconchia 
nella  serie  maschile  ha  una  prevalenza  molto  minore  che  l'ipsi- 
conchia nella  femminile  e  nella  complessiva;  —  mentre  poi  nella 
serie  maschile  l'ipsiconchia  sopravanza  di  poco  la  cameconchia  — 
nella  femminile  e  nella  complessiva  la  mesoconchia  rilevasi  note- 
volmente superiore  alla  cameconchia. 

I  precedenti  Autori  non  hanno  fornito  per  l'indice  orbitale 
tanti  dati  di  comparazione  quanti  risultano  delle  mie  tre  classifi- 
cazioni in  proposito. 

Le  differenze  fra  la  classificazione  della  mia  serie  riassuntiva 
totale  e  quelle  di  Stahr  e  di  Giuffrida  Ruggeri  (la  serie),  ben  ri- 
sultano dal  seguente  specchietto: 


Giuffrida  Ruggeri 

Stahr 

Marro 

M. 

F. 

T. 

M. 

F. 

T. 

M. 

F. 

T. 

Cameconchi 

11.7 

14.5 

4.4 

10 

27.1 

9.6 

16.2 

Mesoconchi 

32.5 

21.  4 

27.2 

20 

24 

40.6 

34.4 

37 

Ipsiconchi 

55.8 

78.6 

58.1 

75.5 

66 

32.2 

55.9 

46.7 
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Da  esso  si  ricava: 

1.  per  quanto  riguarda  l'ordine  di  prevalenza  dei  gruppi,  nelle 
serie  dei  due  precedenti  Autori  non  si  nota  dimorfismo  sessuale  e 
l'ordinamento  è  precisamente  eguale  a  quello  riscontrato  nella  mia 
femminile  e  complessiva;  infatti  in  tutte  tre  le  serie  prevale  la 
ipsiconchia,  e  quella  femminile  supera  sempre  la  maschile-,  senza 
esservi  poi  gran  divario  nella  differenza  (Stahr  17.4,  Giuffrida  Bug- 
geri 22,7,  Marro  23,9):  all' ipsiconchia,  pur  nella  classificazione  di 
tutti,  segue,  nell'ordine  di  prevalenza,  la  mesoconchia;  e  parimenti 
in  tutti  la  mesoconchia  e  la  cameconchia  maschile  superano  le  rispet- 
tive femminili  ; 

2.  rispetto  all'elevazione  della  quota  nei  gruppi:  la  prevalenza 
dell' ipsiconchia  nelle  classificazioni  di  Stahr  e  di  Giuffrida  Ruggeri 
è  molto  superiore  a  quella  che  si  rileva  nella  mia,  in  cui  all'in- 
contro —  maggiori  che  nelle  altre  —  sono  i  valori  della  meso- 
conchia e  cameconchia. 

Le  medie  di  Stahr:  86,5  maschile,  87,2  femminile,  86,8  com- 
plessiva; eguali  presso  a  poco  a  quelle  del  Biasutti  :  86.1,  87.1,  86.3; 
superano  tutte  le  corrispondenti  mie:  83,7,  86,97,  85,79;  più  spe- 
cialmente viene  sopravvanzata  la  maschile.  Superiori  ancora  alla 
media  complessiva  di  Stahr  sono  quelle  di  Schmidt,  87,7,  e  di 
Oetteking,  89,3. 

Nonostante  le  quote  minori  della  media,  il  valore  massimo  nella 
mia  serie,  106,35,  è  superiore  a  quello  che  si  rileva  nelle  serie  di 
Schmidt,  102,7  e  di  Oetteking,  100;  parimenti  il  mio  valore  minimo, 
71,2,  è  inferiore  a  quello  dei  due  precedenti  Autori,  73,7-78,9; 
donde  risulta  che  l'oscillazione  dei  valori  nella  mia  serie  è  al- 
quanto più  ampio. 
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G.  SERGI 

TASMANIANI  E  AUSTRALIANI 


Hesperanthropus  tasmaniani^  spec. 


L'estinzione  dei  Tasmaniani  fece  tentare  vari  studi  su  di  loro, 
e  se  ne  occuparono,  molti  anni  addietro,  oltre  alcuni  viaggiatori, 
come  Cauvin,  Péron  ed  altri,  Giglioli,  Topinard,  De  Quatrefages  ed 
Hamy,  Davis,  Huxley,  Bonwick  e  qualche  altro.  Dico  subito  le  opi- 
nioni di  Davis  e  di  De  Quatrefages.  Davis,  dopo  un  esame  di  sche- 
letri tasmaniani  in  comparazione  con  scheletri  australiani  e  di  altra 
parte  del  Pacifico,  scrive:  «  Ali  that  can  be  said  with  truth  is 
that  the  Tasmanians  are  not  Australians,  they  are  not  Papuans, 
and  they  are  not  Polynesians  ».  Questa  conclusione  è  negativa,  ma 
dichiara  che  i  Tasmaniani  sono  estranei  ai  popoli  oceanici  conosciuti. 
De  Quatrefages  dopo  di  Davis  scrive:  «  Le  savant  anglais  déclare  que 
les  Tasmanians  ne  sont  ni  Australiens,  ni  Papouas,  ni  Polynesiens.; 
nous  n'avons  qu'adhérer  entièrement  a  cette  conclusion,  en  ajoutant 
qu'ils  ne  sont  pas  non  plus  Négritos  ».  Nei  Crania  ethnica  aveva 
scritto:  «  La  race  Tasmanienne,  h  quelque  point  de  vue  qu'on  l'e- 
xamine,  se  présente  avec  des  caractères  tellement  speciaux  qu'il 
est  impossible  de  lui  trouver  des  affìnités  étroites  avec  aucune  autre 
race  humaine  actuellement  existente  ».  Vedremo  che  queste  con- 
clusioni negative  sono  sostanzialmente  vere,  ma  esigono  un'affer- 
mazione positiva  che  non  fu  data  dai  due  valenti  antropologi,  e 
forse,  dati  gli  studi  del  tempo,  non  potevano  darla. 

In  questi  ultimi  anni  il  problema  tasmaniano  è  stato  ripreso 
non  più  solo  ma  insieme  col  problema  australiano,  piuttosto  forse  per 
la  vicinanza  dell'abitato  che  per  l'idea  dell'affinità,  fra  Tasmaniani 
e  Australiani.  Turner,  Duckworth,  Klaatsch,  Basedow,  Biasutti  ed 
altri,  se  ne  sono  occupati  e  per  le  forme  craniche  e  per  i  caratteri 
nei  viventi  ;  si  è  venuto,  con  varie  modificazioni  personali,  al  con- 
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cetto  di  formazione  di  una  razza  per  isolamento,  la  cui  origine  per 
alcuni  deve  trovarsi  in  Australia.  V'ha  però  chi  ritiene  che  i  Ta- 
smaniani siano  melanesiani,  come  pensa  v.  Luschan,  non  accorgen- 
dosi dell'  immensa  differenza  del  cranio  melanesiano  dal  tasmaniano 
oltre  la  diversità  di  alcuni  caratteri  tegumentari,  la  presenza  della 
barba,  p.  e.,  che  in  Melanesia  è  appena  rudimentale. 

Ma  questi  problemi  sono  stati  inquinati  dal  preconcetto  di  voler 
ricercare  le  origini  dell'umanità  e  dai  confronti  con  i  resti  fossili 
europei  di  Neandertal  e  Spy  e  del  Pithecanthropus  ;  quindi  sono 
nate  teorie  più  o  meno  fantastiche  che  non  hanno  fondamento  so- 
lido. L'errore  pregiudiziale  di  tali  ricerche  rispetto  al  cranio  e 
all'uomo  tasmaniano  e  australiano  consiste  nel  volere,  senza  ancor 
conoscere  come  e  donde  vengano,  farne  una  forma  primordiale, 
mentre  una  tal  forma  primordiale  è  ancora  ipotetica,  e  probabilis- 
simamente non  è  unica  ma  molteplice.  È  il  difetto  fondamentale 
degli  antropologi,  i  quali  senza  conoscere  tutte  le  forme  umane  e 
le  loro  relazioni  di  affinità  o  la  loro  divergenza,  parlano  di  rela- 
zione evolutiva,  di  discendenza  e  così  via;  forse  anche  perchè  la 
craniometria  è  semplice  come  la  linea  geometrica,  e  non  conosce 
se  non  un'unica  direzione  come  la  linea  retta,  e  non  può  segnare 
le  divergenze  laterali  nell'assoluta  unità  della  specie  umana.  Manca 
quindi  la  facoltà  di  osservare  le  forme  e  di  subordinarle  alle  ca- 
tegorie differenti,  per  le  quali  la  morfologia  soltanto  è  il  giudice 
competente  e  universale. 

Per  venire  a  capo  di  una  soluzione  dei  problemi  relativi  ai 
Tasmaniani  ed  agli  Australiani,  io  vorrò  adoperare  il  metodo  mio 
nella  maniera  più  pura,  cioè  il  metodo  zoologico  in  particolare,  il 
morfologico  in  generale,  applicato  all'antropologia,  senza  anticipare 
concetti  o  conclusioni,  che  devono  scaturire  dalle  ricerche  impre- 
giudicate sui  caratteri  fisici  dei  Tasmaniani  e  degli  Australiani  e 
dalla  comparazione  con  altri  gruppi  umani.  Io  comincio  dallo  studio 
del  cranio  tasmaniano,  come  quello  che  si  suole  riferire  alla  così 
detta  razza  non  affine  a  qualsiasi  razza  oceanica,  cioè  come  a  una 
aberrante  nel  grande  oceano. 
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Il  cranio  tasmaniano  (fig.  1-8). 

Il  cranio  tasmaniano  è  pesante  più  che  i  crani  di  altra  specie 
umana,  probabilmente  per  due  caratteri,  cioè  per  lo  spessore  delle 
ossa  e  per  la  composizione  delle  medesime  in  cui  prevale,  come  in 
alcuni  altri  mammiferi,  la  sostanza  compatta.  Nell'insieme  all'esterno 
il  cranio  con  la  faccia  è  rozzo  con  apparenti  sporgenze  di  protube- 
ranze, di  angolosità,  ed  apofìsi  esagerate,  come,  p.  e.,  sono  le  apo- 
fisi  mastoidee  e  orbitarie  esterne;  comunissimo  è  il  toro  frontale, 
più  o  meno  completo,  che  comprende  non  soltanto  la  sporgenza  a 
visiera  della  parte  glabellare,  ma  anche  tutta  la  parte  sopraorbi- 
taria.  Spesso  la  visiera  frontale,  costituita  del  toro  omonimo,  non 
è  divisa  dalla  curva  totale  frontale,  che  allora  è  continua;  quando 
si  separa,  vi  ha  un  solco  trasverso  più  o  meno  profondo,  che  divide 
il  toro  dal  resto  del  frontale,  in  questo  caso  nella  sezione  perpendi- 
colare si  delinea  una  curva  sigmoidea.  Il  frontale,  in  ogni  caso,  si 
separa  dal  piano  inferiore  della  faccia  come  un  tetto  sporgente,  e 
ciò  dà  una  caratteristica  apparenza  al  vivente;  dove  s'innestano 
le  ossa  nasali  al  frontale,  si  trova  un  solco  profondo,  che  contrasta 
con  la  sporgenza  della  fronte.  Si  avverta  che  tale  sporgenza  non 
contiene  i  seni  frontali,  come  erroneamente  qualche  volta  si  scrive, 
ma  è  massiccia,  compatta,  mentre  i  seni  sono  all' indietro  e  all'in- 
terno. 

Il  toro  posteriore  o  occipitale  spesso  è  enorme,  costituendo  la 
protuberanza  occipitale  esterna  e  occupando  tutta  la  linea  nucale 
con  una  sporgenza  di  qualche  centimetro  o  presso  a  poco.  Questo 
toro  spesso  anche  è  doppio  per  un  ingrossamento  della  linea  nucale 
suprema,  ma  parallela  con  la  prima  e  convergente  con  essa  nella 
forma  sinuosa,  come  suole  essere.  La  cresta  sopramastoidea  è  forte 
e  rilevata,  l'apofisi  mastoidea  grossa  e  voluminosa. 

Qualche  volta  si  trovano  particolarità  curiose  di  strutture,  e 
specialmente  nella  regione  che  comprende  la  parte  mastoidea  del 
temporale  e  la  sua  articolazione  con  le  due  ossa  contigue,  parietale 
ed  occipitale,  nel  posto  dove  trovasi  la  triplice  sutura  o  l'asterie 
Il  parietale  nel  margine  articolato  con  la  parte  mastoidea  che  si 
prolunga  e  s'insinua  fra  il  parietale  e  l' occipitale,  si  ingrossa  e  si 
innalza  come  una  cresta,  alle  cui  estremità  anteriore  e  posteriore, 
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questa  cresta  assume  forma  di  due  tubercoli,  che  non  restano  iso- 
lati, ma  vengono  completati  dall'ingrossamento  della  parte  ma- 


molto  forti  e  rilevate  in  alto  e  all' indietro  più  dell'ordinario. 

Ma  un  carattere  molto  più  particolare  possiede  il  cranio  tasma- 
niano; è  un'eminenza  mediana  sulla  volta  cranica,  la  quale  co- 
mincia dal  frontale  verso  la  metà  della  curva,  o  presso  a  poco, 
supera  la  regione  bregmatica  e  si  estende  sui  due  parietali,  dove 
termina  o  a  collinetta  o  a  spigolo  ottuso,*  mentre  lateralmente  si 
formano  due  avvallamenti  che  fanno  più  emergere  l'eminenza 
suddetta.  La  quale  ordinariamente  è  convessa  alla  sommità,  assu- 
mendo varie  forme  e  vario  sviluppo  in  volume  e  in  elevazione. 
È  visibile  sempre  dalla  norma  facciale  o  dall'occipitale  o  da  tutte 
e  due  insieme. 

La  forma  di  questa  eminenza  è  varia,  ora  è  a  collinetta  con 
le  due  depressioni  concave  laterali,  come  due  vallette  parallele, 
ora  mancano  questi  avvallamenti  e  la  volta  assume  quasi  la  forma 
di  tetto  convesso,  non  a  spigolo  acuto.  Può  trovarsi  la  forma  a 
losanga  con  gli  spigoli  del  maggior  diametro  disposti  in  direzione 
anteroposteriore  ;  può  cominciare  la  forma  di  spigolo  sul  frontale 
e  terminare  in  collinetta  sui  parietali,  Qualche  volta  avviene  di 


stoidea  medesima.  Questi  due 
tubercoli  con  la  cresta  sul 
margine  parietale  potrebbero 
essere  identificati  coi  tuber- 
coli anteriore  e  posteriore 
sopramastoidei  del  Waldeyer, 
ma  veramente  sembrano  dif- 
ferenti, perchè  impegnano 
due  parti  ossee,  la  mastoidea 
e  la  parietale,  ma  più  questa 
che  quella.  Descrivo  queste 
strutture  singolari  nel  cranio 
tasmaniano  per  dimostrare 
come  esso  ha  per  carattere 
un  eccesso  di  ossificazione, 
donde  la  pesantezza  grande 
del  cranio. 


Fig.  1.  —  Lofocefalo  pentagonale. 
N.  3637.  -  Museo  antropologico  di  Parigi. 


Le  creste  temporali  o  fron- 
toparietali  spessissimo  sono 
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trovare  delle  creste  temporali  molto  elevate  con  gradino  che  li- 
mita l'avvallamento  laterale  all'eminenza.  Questo  gradino  sembra 
sia  stato  avvertito  da  Hyrtl  come  doppia  linea  temporale  (citato 
da  Turner).  Queste  forme  sono  da  considerarsi  come  variazioni 
della  stessa  struttura  ossea  caratteristica. 


Pig.  2  —  Lofocefalo  pentagonale. 
N.  1505.  -  Museo  antropologico  di  Parigi. 


Già  da  molti  anni  io  aveva  denominato  lofo  (Xàyoc)  questa 
eminenza,  paragonandola  alla  cresta  dell'elmo  greco,  detto  appunto 
lofo,  come  un'elevazione  sul  capo  umano.  Topinard  la  descrisse  per 
primo  come  carattere  del  cranio  tasmaniano,  dandole  nome  di  ca- 
rena; De  Quatrefages  e  Hamy  la  descrissero  nei  crani  tasmaniani 
e  australiani;  Turner  nel  cranio  australiano  prima  e  nel  tasmaniano 
in  seguito  la  segnalò  come  forma  roof-like  o  ill-filled  ajopearance. 
Klaatsch  ultimamente  la  descrive  come  eminentia  bregmatica,  ma 
inesattamente,  perchè  questa  eminenza  si  estende  dal  frontale  ai 
parietali  sulla  sagittale  e  non  si  limita  al  bregma;  e  crede  di  tro- 
varla anche  nel  Pitecantropo  e  nel  cranio  di  Neandertal.  Ma  nel  Pi- 
tecantropo esiste  una  leggiera  elevazione  sul  bregma  con  deboli  ir- 
radiazioni a  croce  fra  la  coronale  e  in  direzione  frontoparietale  : 
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nel  mezzo  si  eleva  una  piccola  eminenza  che  è  cosa  differente  dal 
lofo.  Nel  cranio  di  Neander  trovasi  soltanto  una  più  debole  appena 
visibile  eminenza  sul  bregma,  come  una  protuberanza  della  volta 

senza  staccarsene;  è  ben  altra 
cosa.  E  il  preconcetto  di  Kla- 
atsch  che  gli  fa  vedere  al  di 
là  della  reale  natura  delle  cose. 
Davis  che  ha  esaminato  crani 
tasmaniani  afferma  di  non  tro- 
vare questa  struttura;  ciò  è 
facile  spiegare,  non  essendo 
tutti  i  crani  della  Tasmania 
necessariamente  tasmaniani  e 
mancando  qualche  volta  il  lofo. 
Duckworth  trova  e  descrive 
vagamente  il  lofo  come  un 
carattere  di  scafocefalia.  Stir- 
ling  specialmente  lo  descrive 
e  lo  ritiene  come  forma  sca- 
focefalica  frequentissima  negli 
australiani,  e  così  che  in  al- 

Fig.  3.  —  Lofocefaìo  pentagonale.  CUUÌ   Casi   è  visibile  anche  nei 

n.  1505.  -  Museo  antropologico  di  Parigi.  viventi,  malgrado  le  parti 
molli.  Y.  Luschan  in  crani  con  questo  carattere  non  scorge  qualche 
volta  che  effetto  di  senilità; 
ma  il  fatto  vero  e  proprio 
è  che  tale  struttura  carat- 
teristica è  normale  ed  è  un 
carattere  differenziale  del 
cranio  tasmaniano,  come  già 
aveva  affermato  Topinard. 

Turner  anche  ha  descrit- 
to un  altro  carattere  in  una 
delle  forme  del  cranio  ta- 
smaniano, cioè  il  trovarsi 
nella  metà  posteriore  della 
sagittale,  o  presso  a  poco, 
una  depressione  come  un 

.  p      i  ni  Pig.  4.  —  Lofocefaìo  pentagonale. 

solco  profondo  sulla  stessa  N<  ^  _  Milseo  an(ropolo,ico  di  Parigi. 


TASMANIANI  E  AUSTRALIANI 


117 


sutura  ;  questa  depressione  io  ho  veduta  molto  più  frequentemente 
nei  crani  tasmaniani  di  forma  pentagonale  del  contorno  orizzon- 
tale, cioè  nella  norma  verticale. 

In  vero  il  cranio  tasmaniano  non  ha  unica  forma,  pure  avendo 
i  caratteri  sopra  descritti  col  lofo  caratteristico.  Si  trova  nella 
norma  verticale  la  forma  ellissoidale  lunga  e  anche  lunghissima  e 
stretta,  ma  anche  quella  breve  e  larghetta;  vi  sono  forme  che  sem- 
brano ovoidali  più  o  meno  lunghe  e  larghe,  e  molte  pentagonali 
con  spigoli  laterali  acuti  o  ottusi.  S'incontrano  anche  forme  ellis- 
soidali che  possono  determinarsi  come  piramidali.  Si  possono  distin- 
guere crani  elevati  e  crani  bassi  con  frontale  depresso;  si  hanno  curve 
anteroposteriori  regolarissime  e  curve  che  appianate  e  basse  ante- 
riormente s'innalzano  ali'indietro  del  bregma.  La  capacità  del  cranio 
tasmaniano  è  molto  varia,  ma- 
schile 1140-1465,  femminile 
10C0-1225  ce.  (Basedow). 

La  faccia  ossea  ha  le  stesse 
particolarità  di  struttura  no- 
tate nel  cranio  cerebrale,  rozza 
con  sporgenze  grossolane  e  an- 
che talvolta  esagerate  ;  la  re- 
gione nasale  si  distacca  pro- 
fondamente dal  frontale,  come 
già  ho  detto,  senza  distinzione 
di  sesso,  se  non  raramente,  nè 
di  età  spesso.  Larghezza  varia 
ma  comunemente  grande  alle 
arcate  zigomatiche,  varia  an- 
che l'altezza.  Ossa  nasali  di 
regola  corte  e  piccole  disposte 
quasi  verticalmente  per  la  for- 
ma delle  apofìsi  montanti  del 
mascellare  strette;  apertura  piriforme  larga,  donde  la  platirrinia, 
ma  non  manca  la  mesorinia.  Le  orbite  sono  basse  e  larghe,  disposte 
orizzontalmente,  ma  non  mancano  orbite  alte.  Prognatia  di  regola 
debole  e  limitata  all'arcata  alveolare,  cioè  profatnia;  ma  vi  sono 
casi  di  una  prognatia  forte.  Palato  quasi  sempre  divergente,  denti 
ora  grossi  ora  normali.  Platopia  e  mesopia. 


Pig.  5.  —  Lofocefalo  ellissoidale. 
N.  4281.  -  Museo  antropologico  di  Firenze. 
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La  descrizione  generale  che  ho  fatta  del  cranio  tasmaniano,  ri- 
sulta dall'osservazione  mia  e  di  altri  antropologi  sui  materiali  esi- 
stenti di  questa  varietà  umana,  come  la  chiamo  per  ora,  già  estinta. 
Le  più  esatte  descrizioni  sono  quelle  del  Topinard  prima,  di  De 
Quatrefages  e  Hamy  in  Crania  ethnica  dopo,  e  in  altra  opera, 
Hommes  fossils  et  Hommes  sanvages  del  solo  De  Quatrefages. 
Negli  ultimi  tempi  W.  Turner  ha  dato  esatte  e  chiare  idee  del 
cranio  tasmaniano,  non  contentandosi  delle  sole  esclusive  misure 
craniometriche.  Klaatsch  ha  fatto  rilevare  qualche  carattere  ma 
confuso  e  intorbidato  da  concetti  sulla  discendenza  umana,  i  quali 


Fig.  6.  —  Lofocefalo  ellissoidale. 
N.  4281.  -  Museo  antropologico  di  Firenze. 


invece  di  risolvere  i  problemi  relativi,  apportano  una  qualche  oscu- 
rità. Un  lavoro  non  molto  utilizzabile  è  quello  di  Basedow  sul 
cranio  tasmaniano  come  tipo  insulare,  perchè  si  annegano  i  ca- 
ratteri morfologici  nelle  misure  e  non  si  fa  rilevare  nessun  ca- 
rattere particolare  proprio  di  esso.  Se  v'è  qualche  risultato,  è  ne- 
gativo, vale  a  dire  che  nessuna  differenza  rilevante  ha  saputo  e 
potuto  scoprire  la  craniometria  fra  cranio  australiano  e  cranio  ta- 
smaniano. Ma  vi  si  trova,  come  in  ogni  altro  lavoro  antropologico, 
un  errore  pregiudiziale  vale  a  dire  quello  di  presupporre  che  tutti 
i  crani  che  vengono  da  un  abitato,  come  tutti  gli  individui  di  uno 
stesso  abitato,  siano  una  pura  varietà  umana. 
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Questo  errore  fondamentale  quasi  mai  evitato  dagli  osservatori 
è  causa  di  molti  altri  e  di  risultati  inesatti.  Or  bene,  come  tutti 
i  crani  della  Tasmania  non  sono  necessariamente  tasmaniani,  così 
tutti  i  crani  dell'Australia  non  sono  di  tipo  e  di  forme  australiani. 
Quindi  un  lavoro  di  separazione  e  di  eliminazione  si  richiede  per 
non  confondere  insieme  cose  diverse;  e  questo  lavoro  non  può  es- 
sere fatto  dalla  craniometria,  che  tutto  assimila  e  fonde. 

A  far  questo  lavoro  preliminare  è  necessario  sapere  quale  sia 
il  carattere  peculiare  e  differenziale  del  cranio  tipico  tasmaniano; 
e  come  ho  accennato,  la  cranio- 
metria non  è  nel  grado  di  darci 
e  di  rivelarci  questo  carattere 
differenziale;  essa,  invece,  ci 
fonde  in  unica  forma  tutti  i 
crani  dell'oceano  Pacifico,  per- 
chè tutti,  meno  poche  eccezioni, 
sono  dolico  -  mesocefali ,  e  così 
via;  ciò  che  rende  quasi  inutile 
una  ricerca  antropologica  nella 
immensa  regione  oceanica,  come 
in  altre  parti  della  terra.  Difatti 
tutti  i  semplicisti  craniometristi 
non  vedono  che  una  sola  forma 
e  una  sola  specie  dell'Uomo  per 
questo  stesso  motivo,  che  la  cra- 
niometria  non  ha  mezzi  per 
distinguere  i  caratteri  differen- 
ziali, e  coloro  che  ad  essa  uni- 
camente si  affidano,  perdono  la  visione  della  realtà  antropologica. 

Ora  in  mezzo  a  molti  caratteri  che  ho  descritti  e  propri  del 
cranio  tasmaniano,  se  ne  trova  uno  che  io  considero  differenziale 
perchè  soltanto  in  tale  varietà  umana  si  trova  e  in  altra  che  con 
essa  deve  avere  intima  relazione;  voglio  dire  quella  struttura  ca- 
ratteristica della  volta  cranica  che  io  già  denominai  «  lofo  ».  Io 
non  so  che  cosa  significhi  questo  lofo,  quale  funzione  abbia  e  quale 
valore,  non  sono  riuscito  a  dare  nessuna  spiegazione;  ma  esso  è 
un  carattere  morfologico  particolare  che  è,  secondo  il  mio  parere, 
il  filo  di  Arianna  per  fare  uscire  dal  labirinto  in  cui  l'antropologia 
si  è  imbattuta,  senza  speranza  di  uscita  con  altri  metodi  e  soprat- 


Pig.  7.  —  Lo  foce  falò  ellissoidale. 
N.  4281.  -  Museo  antropologico  di  Firenze. 
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tutto  con  la  craniometria.  Questo  carattere  morfologico  diventa, 
quindi,  la  guida  verso  la  soluzione  del  problema,  tanto  più  che 
non  trovasi  nel  genere  africano  e  nel  genere  asiatico,  come  io  ho 
avuto  occasione  di  osservare  e  di  ricercare;  di  esso  quindi  mi  ser- 
virò, insieme,  quando  occorre,  con  altri  caratteri  già  descritti  an- 
teriormente. 

Dei  crani  tasmaniani,  come  ho  detto,  hanno  fatto  descrizione 
esatta  e  direi  morfologica,  Topinard,  De  Quatrefages,  Turner,  e 
dalle  descrizioni  e  dalle  figure  che  essi  danno,  si  rileva  che  quasi 


quel  carattere  differenziale  di  cui  ho  parlato,  il  lofo,  mentre  11  non 
lo  portano.  Si  avverta  che  questo  carattere  non  è  unico,  ma  è  unito 
a  molti  altri  già  descritti.  Quindi  in  Tasmania  prevaleva  il  tipo  ta- 
smaniano, ma  non  era  solo,  unico  ad  abitare  l'isola;  vi  erano  cioè 
mescolanze,  che,  per  quanto  il  piccolo  studio  può  valere,  erano  in 
minoranza,  nemmeno  una  quarta  parte  della  popolazione.  E  chi 
vorrebbe  affermare  che  all'epoca  dell'estinzione  dei  Tasmaniani  non 
vi  fossero  elementi  estranei  fra  loro  uniti  ? 

Se  facciamo  un'analisi  sommaria  dei  49  crani,  troveremo  che 
craniometricamente  sono  dolico  e  mesocefali,  morfologicamente  sono 
«  dolicomorfi  »  e  si  separano  per  la  norma  verticale  in  Ellissoidi, 
Ovoidi  e  Pentagonoidi,  si  trovano  Ellissoidi  lunghi  molto,  cioè  di 
estrema  dolicocefalia,  ed  Ellissoidi  dolico  e  meso,  Ovoidi  dolico, 


Fig.  8.  —  Lofocefalo  ellissoidale. 
N.  4281.  -  Museo  antropologico  di  Firenze. 


tutti  hanno  quel  carattere  in- 
dicato, il  lofo;  anche  Klaatsch 
l'ha  fatto  incidentalmente  ri- 
levare. Ma  io  prendo  il  lavoro 
cortesemente  donatomi  dagli 
autori,  di  Berry  e  Robertson, 
su  52  crani  tasmaniani,  come 
una  guida  sicura,  perchè  vi 
sono  i  contorni  esatti  in  quat- 
tro norme  di  tutti  i  52  crani, 
i  quali  possono  facilmente  sup- 
plire alla  visione  del  cranio, 
quando  già  se  ne  sono  osser- 
vati direttamente.  Di  questi 
52  soltanto  49  sono  utilizzabili 
per  le  nostre  osservazioni  ;  ed 
io  ho  trovato  che  38  soli  hanno 
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meso  o  larghi,  Pentagonoidi  spesso  larghissimi  quasi  ai  limiti  della 
brachicefalia.  In  quanto  all'altezza  cranica  si  hanno  forme  elevate 
e  forme  basse.  I  Pentagonoidi  spesseggiano,  e  Turner  ne  ha  de- 
scritti molti  fra  i  suoi  ;  ma  le  forme  Ellissoidi  hanno  caratteri 
differenti  anche  nei  contorni;  si  trovano  Ellissoidi  tumidi  ed  Ellis- 
soidi piramidali,  come  mostrerò  in  seguito. 

Se  limitiamo  questa  molteplicità  di  forme  a  due  categorie  prin- 
cipali e  comprensive,  avremo  un  tipo  lungo,  e  qualche  volta  lun- 
ghissimo, e  stretto  di  cranio  con  forme  prevalentemente  ellissoidali, 
in  cui  si  possono  includere  le  ovoidali,  e  un  tipo  un  poco  più  corto 
che  è  pentagonale.  Allora  possiamo  affermare  che  esistono  due 
varietà  principali  che  possono  dividersi  in  forme  secondarie.  De- 
nomino il  primo  tipo,  il  lungo,  Lophocephalus  ellipsoidalis,  l'altro 
Lophocephalus  pentagonalis,  perchè  il  carattere  differenziale  co- 
mune è  il  lofo.  Questo,  qualche  volta,  benché  raramente,  può  man- 
care. Io  considero  questi  due  tipi  come  variazioni  d'una  forma 
primordiale,  la  cui  specializzazione  non  può  essere  avvenuta  in 
Tasmania,  isola  troppo  limitata  per  dar  luogo  a  tanta  variazione 
di  forme;  perchè  io  considero  la  Tasmania  come  una  parte  del- 
l'abitato dell'uomo  tasmaniano,  come  non  è  diffìcile  di  dimostrare. 

Per  ora  studiamo  il  cranio  soltanto  che  abbiamo  definito  per 
avere  un  punto  fìsso  del  tipo  tasmaniano  ;  degli  altri  caratteri  di  Ta- 
smaniani dirò  a  suo  luogo.  Entriamo  quindi  in  terra  australiana, 
perchè  la  Tasmania  è  prossima  all'Australia,  e  perchè  gli  Austra- 
liani sono  stati  spesso  comparati  ai  Tasmaniani.  Nel  far  questo  io 
seguirò  il  metodo  del  paleontologo,  il  quale  avendo  in  mano  un 
dente,  una  mascella,  un  cranio  di  un  animale  fossile,  ricerca  le 
forme  fossili  simili  o  identiche  disperse  in  una  o  più  regioni,  e 
infine  stabilisce  la  distribuzione  geografica  di  un  animale  di  epoca 
geologica  passata. 

Or  ecco  che  cosa  risulta  dalla  ricerca.  Le  osservazioni  sul  cranio 
australiano,  e  anche  sul  vivente  di  Australia,  hanno  mostrato  al- 
l'evidenza che  in  questo  continente  esiste  quel  medesimo  tipo  cra- 
nico tasmaniano  che  è  stato  descritto  e  diviso  in  due  varietà  prin- 
cipali. Si  leggano  le  belle  e  chiare  descrizioni  in  Crania  ethnica, 
le  memorie  di  Turner,  e  si  rimane  convinti  della  mia  affermazione. 
Anche  sui  viventi  si  può  vedere,  come  osserva  Stirling,  e  come 
mostra  Miklucho-Maclay  nei  due  australiani  destituiti  di  capelli  e 
di  peli  (fig.  12). 
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Sir  W.  Turner  ha  descritto  molti  crani  australiani,  e  interro- 
gato da  me,  se  potesse  dirmi  in  quali  regioni  di  Australia  predo- 
mina la  forma  caratteristica  tasmaniana  con  lofo  (keel-like,  come 
egli  scrive),  cortesemente  mi  ha  risposto  che  tali  forme  non  si  ri- 
feriscono a  nessuna  area  speciale  e  si  trovano  in  ogni  regione  au- 
straliana. Anche  i  crani  d'Australia  esaminati  da  Duckworth  in  Cam- 
bridge, avuti  da  varie  parti  del  continente  australiano,  portano,  se 
non  tutti,  molti  i  caratteri  tasmaniani.  Stirling  ne  ha  esaminati  due 
dell'Australia  centrale  e  ha  trovato  quel  carattere  che  egli  deno- 
mina scafocefalico;  Brough  Smyth  mostra  il  cranio  di  Jimmy  con 
eccessivo  sviluppo  del  lofo  insieme  con  altri  caratteri  tasmaniani, 
che  comunemente  si  sogliono  descrivere  come  australiani. 

Ma  io  non  ho  limitato  a  questi  riferimenti  le  mie  osservazioni  ; 
ho  prima  interrogato  il  prof.  Mochi  perchè  mi  volesse,  per  cortesia, 
dirmi  se  nella  collezione  australiana  del  Museo  di  Antropologia  in 
Firenze  si  trovano  forme  di  lofocefalo  ;  egli  fra  22  crani  me  ne 
segnalò  otto.  In  seguito  io  stesso  mi  recai  a  Firenze  per  osservare 
questi  crani  ed  altri,  come  dirò  appresso,  per  vederne  tutti  i  ca- 
ratteri oltre  quello  caratteristico  del  lofo. 

In  seguito,  avuta  l'occasione  di  un  mio  viaggio  a  Londra,  mi 
recai  a  Cambridge  per  osservare  direttamente  la  bella  collezione 
australiana  ivi  conservata  e  già  studiata  da  Duckworth,  e,  per  cor- 
tesia del  prof.  Macalister  e  dello  stesso  Duckworth,  io  ho  potuto 
vedere  e  ritrarre  i  caratteri  dei  crani  australiani,  e  anche  di  quelli 
dei  Maori  e  dei  Moriori.  Lo  studio  sommario  dei  45  crani  di  Au- 
stralia mi  ha  dato  che  soltanto  31  sono  di  forme  tasmaniane  e 
comprendono  le  due  categorie  sopradette,  cioè  d'una  forma  penta- 
gonale meno  numerosa,  come  è  il  caso  dei  crani  tasmaniani,  e  di 
una  forma  ellissoidale  con  variazioni  secondarie.  A  dire  il  vero  le 
due  forme  non  hanno  in  tutti  gli  esemplari  il  lofo,  o  non  così  svi- 
luppato come  apparisce  nelle  forme  tipiche.  Così  degli  8  della  forma 
pentagonale  e  larghetta,  due  non  hanno  lofo,  ma  hanno  gli  altri 
caratteri  del  tipo;  dei  23  della  forma  lunga  e  stretta,  6  non  hanno 
il  lofo,  mentre  conservano  gli  altri  caratteri  tipici. 

Degli  altri  crani  della  serie  venuta  d'Australia  l'osservazione 
più  superficiale  dichiara  che  alcuni  sono  melanesiani  e  alcuni  po- 
linesi,  come  lo  stesso  prof.  Duckworth  riconosce.  Ciò  conferma 
quanto  io  sopra  ho  detto,  che  non  tutti  i  crani  di  un  abitato  si 
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possono  e  si  debbono  riferire  ad  un  tipo  unico  o  ad  un'unica  va- 
rietà umana. 

Da  queste  osservazioni  si  rileva  che  il  tipo  del  cranio  tasma- 
niano, il  lofocefalo,  in  genere,  è  molto  diffuso  e  comune  in  Au- 
stralia; e  se  avessimo  studi  ed  osservazioni  secondo  il  metodo  mor- 
fologico e  non  secondo  la  craniometria  che  annulla  e  trascura  i 
caratteri,  potremmo  dire  in  quale  misura  si  trovi  in  Australia  il 
tipo  tasmaniano,  il  quale  deve  essere  molto  numeroso,  come  tro- 
vasi, secondo  l'espressione  di  Turner,  in  ogni  regione.  Si  potrebbe 
bene  e  meglio  dimostrare,  col  metodo  da  me  adottato,  quante  altre 
forme  di  cranio  si  trovano  in  Australia,  e  quindi  scoprire  la  me- 
scolanza in  modo  definitivo  e  chiaro,  come  in  Tasmania,  dove  se- 
condo l'analisi  dell'opera  di  Berry  e  Robertson,  si  trovano  mesco- 
lati elementi  polinesiani  coi  tasmaniani.  Da  questa  prima  ricerca 
noi  quindi  abbiamo  un  risultato  importante  che  l'Australia  con  la 
Tasmania  almeno  nel  primo  popolamento  delle  due  contrade,  ave- 
vano un  tipo  di  popolazione  comune  ;  del  resto  è  logico  questo  ri- 
sultato, è  naturale,  perchè  non  sarebbe  possibile  ammettere  una  va- 
rietà umana  confinata  soltanto  in  Tasmania,  come  non  sarebbe  con- 
cepibile per  qualunque  altro  mammifero  se  non  eccezionalmente. 

Ma  anche  quest'area,  per  grande  che  sia,  non  può  soddisfare 
la  curiosità  scientifica  e  tanto  meno  può  dare  una  spiegazione  sod- 
disfacente sull'origine  del  tipo  tasmaniano,  che  ora,  dopo  aver  ve- 
duto la  sua  grande  diffusione  in  Australia,  possiamo  denominare 
tasmano-australiano.  Per  questa  stessa  curiosità  scientifica  ho  voluto 
investigare,  se  in  altre  isole  dell'oceano  Pacifico  si  trovasse  questo 
tipo  di  cranio  caratteristico  tasmaniano. 

Già  in  una  grande  collezione  acquistata  dal  Museo  Antropolo- 
gico di  Roma  e  proveniente  dalle  isole  presso  la  Nuova  Guinea, 
circa  venti  anni  addietro,  io  aveva  trovato  in  400  crani  alcuni  con 
caratteri  così  peculiari  riguardo  agli  altri  e  con  quell'eminenza 
sulla  volta,  che  mi  indussi  a  farne  una  varietà  melanesiana  col 
nome  appunto  di  lofocefalo.  Sono  sette  crani  provenienti  due  da 
Woodlark  e  cinque  da  Dawson  Strait,  che  pur  presentano  qualche 
differenza  in  altri  caratteri,  ma  che  hanno  tutti  il  carattere  co- 
mune del  lofo.  Riesaminati  ora  alla  distanza  di  circa  venti  anni, 
trovo  che  essi  nell'insieme  hanno  tutti  le  forme  e  i  caratteri  del 
cranio  tasmano-australiano,  come  è  stato  già  delineato.  Hanno  un 
lofo  vario  nello  sviluppo  e  nella  forma,  come  era  da  aspettarsi, 
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secondo  quello  che  sopra  ho  scritto  su  le  variazioni,  e  gli  altri  ca- 
ratteri di  rozzezza,  pesantezza,  eccesso  di  sostanza  ossea,  esagera- 
zioni nelle  apofisi  e  sporgenze;  in  nulla  differenti  da  crani  tasma- 
niani e  australiani  del  tipo.  Questo  fatto  mi  ha  spinto  ad  esplorare 
in  altre  collezioni  provenienti  dal  grande  oceano,  se  in  altre  isole 
si  trovassero  mescolate  forme  tasmano-australiane  ;  e  nelle  ricche 
collezioni  del  Museo  fiorentino  ho  potuto  veramente  trovare  quel 
che  desiderava.  Per  la  cortesia  del  prof.  Mochi  che  ora  dirige  quel 
Museo,  ho  ritrovato  magnifici  esemplari  tipici  in  crani  della  Nuova 
Brettagna,  ora  Nuova  Pomerania,  quali  si  possono  riscontrare  in 
collezioni  tasmaniane  ed  australiane;  e  ricordo  qui  di  alcuni  di 
essi  i  numeri  del  catalogo  fiorentino  4259,  4262,  4274,  4281  ma- 
schili; ma  ve  ne  sono  altri  ancora.  La  sorpresa  maggiore  l'ho 
avuta  nel  rinvenire  12  crani  della  Nuova  Zelanda  con  eguali  ca- 
ratteri del  tipo  tasmaniano.  Importante  è  a  ricordare  che  la  maggior 
parte  viene  da  una  grotta  presso  Auckland,  mentre  due  sono  di 
Moriori  di  Chatham.  I  numeri  corrispondenti  del  catalogo  sono  2458, 
3615-16-18-19-20  24,  3711,  4162,  4403.  Inoltre  nello  stesso  Museo 
fiorentino  ho  trovato  un  cranio  dell'isola  Pasqua,  N.  4717,  il  quale 
sembra  venire  dalla  Tasmania,  tanto  è  identico  a  uno  dei  tipi, 
pentagonale  di  forma  nella  norma  verticale  con  solco  e  lofo  sulla 
sagittale,  come  è  descritto  da  Turner  un  simile  tipo  tasmaniano.  In 
fine  ho  veduto  un  modello  in  gesso  di  crani  di  Hawaii  d'identiche 
forme  del  precedente. 

Dopo  ciò  ho  voluto  ricorrere  alle  memorie  degli  autori  che 
hanno  descritto  crani  del  Pacifico  oltre  l'Australia  e  la  Tasmania; 
e  prima  di  tutto  ho  ricercato  nell'opera  di  v.  Luschan  (Sammlung 
Baessler  Schàdel  von  polynesischen  Inseln,  Berlin  1907)  la  quale 
ha  l'inestimabile  vantaggio  di  essere  fornita  di  molte  belle  tavole; 
ed  ho  scoperto  che  in  crani  della  Nuova  Zelanda  se  ne  trovano  otto 
offertimi  dalle  figure,  del  tipo  tasmaniano  (Tav.  XXII-XXVI,  XXX- 
XXXII);  in  crani  delle  isole  Marchesas  se  ne  trovano  cinque  (Tav. 
I-II,  IV-VI);  quattro  fra  crani  di  Tahiti  (Tav.  VII-IX.  XIV);  uno 
di  Hervey  (Tav.  XVI),  in  tutto  18.  Avverto  che  il  numero  sco- 
perto non  si  riferisce  al  numero  totale  dei  crani  esaminati  da  v. 
Luschan,  ma  soltanto  a  quelli  figurati  nelle  tavole;  quindi  è  pos- 
sibile supporre  che  il  numero  di  forme  tasmaniane  sia  maggiore. 
Dalle  descrizioni  dell'autore,  invero,  non  si  ricava  nulla;  v.  Luschan 
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parla  di  qualcuno  con  lofo  come  di  cranio  senile  o  patologico  per 
tale  carattere. 

Un  bellissimo  esemplare  ho  scoperto  nelle  tavole  dello  studio 
sui  crani  dell'isola  Pasqua  di  Meyer  e  Jablonowski,  N.  1795. 

Altre  memorie  consultate  mi  hanno  fornito  molti  altri  elementi 
sul  numero  e  sulla  distribuzione  del  lofocefalo.  Turner  nel  descrivere 
i  crani  dolicocefali  di  Oahu,  isole  di  Sandwich,  avverte  che  alcuni 
di  essi  hanno  la  linea  sagittale  a  forma  di  cresta  (ridge-shaped) 
con  che,  senza  dubbio,  designa  il  lofo,  come  in  altri  luoghi.  Nel 
medesimo  modo  egli  descrive  i  crani  di  Maori,  che,  però  non  trova 
uniformi,  e  quelli  di  Moriori,  che  sono  rozzi,  pesanti  con  una  ten- 
denza ad  una  elevazione  di  forma  a  cresta  (ridge-like)  sulla  sagit- 
tale. Ma  molto  più  esplicito  è  Scott  di  Otago  nella  descrizione  di 
molti  crani  della  nuova  Nuova  Zelanda,  Maori,  e  delle  isole  Chatham, 
Moriori. 

«  Nella  maggioranza  dei  crani  di  Maori,  scrive  Scott,  il  ver- 
tice è  roof-like  con  più  o  meno  acuta  e  prominente  cresta  mediana 
nella  regione  parietale  e  con  uno  appianamento,  qualche  volta  con 
un  infossamento  dei  parietali  fra  le  creste  e  le  loro  eminenze 
(bozze  parietali)  ».  Divide  i  suoi  crani  di  Chatham  in  due  gruppi: 
il  primo,  secondo  Scott,  è  tipico  ed  è  composto  di  crani  pesanti  e 
grandi  con  eminenze  parietali  prominenti  a  vertice  roof-like,  cioè 
pentagonali  nella  norma  verticale  e  lofocefali,  come  Turner  e  altri 
hanno  trovato  in  Tasmania  e  in  Australia. 

Un  recentissimo  lavoro  sui  Moriori  è  quello  del  Dott.  Poli,  il 
quale  mette  in  molta  evidenza  questo  carattere  del  lofocefalo  nei 
crani  di  Chatam  ;  egli  denomina  il  nostro  lofo  torus  sagitialis,  e  lo 
segnala  in  parecchi  crani  che  egli  esamina. 

A  Cambridge  nel  piccolo  numero  di  crani  neozelandesi  ho  tro- 
vato soltanto  due  lofocefali  con  forma  pentagonale  larga,  come  in 
quelli  di  Tasmania  e  di  Australia;  dei  Moriori  di  Chatham  in  sette 
ho  osservato  cinque  che  hanno  la  stessa  forma  pentagonale,  ma 
due  di  questi  sono  privi  di  lofo.  Nel  Collegio  dei  Chirurgi  di  Londra 
dove  per  cortesia  del  Dott.  Keith  ho  veduto  le  splendide  cose  che 
vi  si  conservano,  ho  potuto  osservare  la  ricca  collezione  della  Nuova 
Zelanda  e  di  Chatam;  ma  di  forme  tasmano-australiane  ne  ho  ve- 
dute ben  poche,  qualche  caso  soltanto,  essendo  quasi  tutti  gli  esem- 
plari di  forme  polinesiane. 
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Confrontando  il  numero  relativamente  grande  di  forme  tasmano- 
australiane  nelle  collezioni  della  Nuova  Zelanda  e  di  Chatham  nel 
Museo  di  Firenze,  nelle  tavole  dell'opera  citata  di  v.  Luschan,  col 
numero  esiguo  veduto  a  Cambridge  e  a  Londra,  ricordando  quanto 
scrissero  Turner  e  Scott  su  collezioni  della  stessa  origine,  credo 
che  la  spiegazione  di  questa  differenza  si  possa  avere  soltanto  dal 
fatto  che  i  crani  della  collezione  di  Firenze  e  di  Berlino  venissero, 
nella  gran  parte,  da  grotte,  e  quindi  fossero  più  antichi  e  quindi 
probabilmente  appartenessero  ai  primi  abitatori  di  quelle  isole.  Forse 
può  dirsi  egualmente  delle  collezioni  studiate  da  Turner  e  da  Scott. 
In  ogni  caso  questa  differenza  di  numero  non  infirma  nulla. 

La  distribuzione  geografica  di  questo  tipo  cranico  tasmano-au- 
straliano  che  io  per  brevità  e  pei'  nomenclatura  denomino  lofoce- 
falo,  è  dunque  grande,  se  si  considerano  le  estreme  parti  e  i  con- 
fini dell'area  dove  esso  è  stato  trovato  finora,  cioè  a  dire  dalle 
isole  Hawai  L.  n.  15°,  alla  Nuova  Zelanda  L.  s.  50°,  65  gradi  di 
latitudine;  dall'Australia  long.  Greenwich  or.  115°- 180°,  e  long, 
occ.  180°-110  all'isola  Pasqua,  in  tutto  135  gradi.  Vero  che  io  ho 
trovato  il  lofocefalo,  oltre  la  Tasmania  e  l'Australia,  soltanto  nella 
Nuova  Pomerania,  nelle  isole  D' Entrecasteaux  e  Woodlark,  e  poi 
nelle  isole  Hervey,  Tahiti,  Marchesas,  Pasqua,  Nuova  Zelanda. 
Chatham  e  nelle  settentrionali  Hawai  e  non  ancora  negli  altri  ar- 
cipelaghi e  isole  che  occupano  il  grande  Oceano  fra  l'Australia  e 
Tahiti;  ma  sono  convinto  che  in  questo  grande  spazio  mediano 
deve  anche  trovarsi,  e  per  ritrovarlo  bisogna  ricercarlo  nelle  col- 
lezioni sparse  nei  musei  antropologici  di  Europa.  Questa  convin- 
zione mi  deriva  dalla  stessa  distribuzione  geografica  incompleta 
e  dal  grande  distacco  dalla  Tasmania,  Australia,  Nuova  Pomerania 
alle  isole  Tahiti  e  Marchesas.  Se  vi  fu,  e  deve  esservi  stato  un 
movimento  migratorio  che  si  diresse  verso  l'Australia  ed  ha  la- 
sciato le  vestigia  nelle  isole  Marchesas,  Tahiti,  Hervey,  deve  averne 
lasciate  anche  nella  catena  delle  isole  e  arcipelaghi  che  stanno  in 
mezzo  a  questi  estremi,  e  cioè  nelle  isole  Salomon,  Nuove  Ebridi, 
Nuova  Caledonia,  Figi,  Tonga  e  così  via,  in  tutta  l'Oceania,  cioè, 
come  si  trova  nelle  estremità  orientali  ed  occidentali  di  essa. 

Se  il  metodo  seguito  è  esatto,  come  mi  sembra,  perchè  è  iden- 
tico a  quello  dello  zoologo  e  del  paleontologo  nella  ricerca  della 
distribuzione  geografica  d'un  animale  vivente  o  estinto,  il  problema 
tasmaniano  e  australiano  muta  di  forma,  e  si  allarga  e  nel  tempo 
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stesso  si  sposta  assolutamente  dalla  posizione  finora  assunta  dagli 
antropologi  che  hanno  tentato  la  soluzione.  Anzi,  io  ora  di  questo 
problema  per  giungere  a  una  soluzione  ne  faccio  due  parti,  che 
possono  considerarsi  come  due  problemi,  che  avranno  infine  una 
soluzione  finale,  cioè,  un  problema  fondamentale  che  si  riferisce 
al  tipo  osteologico  del  cranio  di  cui  ho  trovato  la  distribuzione 
geografica,  un  secondo  deve  servire  a  spiegare  l'uomo  tasmaniano 
e  l'uomo  australiano  rivestiti  dei  loro  caratteri  esterni,  come  esseri 
viventi. 

Come  si  è  prodotto  il  lofocefalo,  donde  può  essere  venuto? 
Questo  è  il  problema  morfologico  che  si  riferisce  a  questa  forma 
caratteristica  del  cranio  tasmano-australiano,  e  tenterò  di  risolverlo, 
sia  pure  con  una  ipotesi.  E  per  risolverlo  non  vi  è  che  esplorare 
nei  continenti  vari,  dove  esiste,  se  esiste,  questo  lofocefalo,  sia 
pure  variato  e  in  varie  forme,  perchè  non  è  possibile  il  pensare 
che  una  specie  umana  sia  mai  nata  dove  manca  il  mammifero  pla- 
centare, dove  la  fauna  ha  finora  i  caratteri  primordiali  dei  mam- 
miferi col  marsupio,  dove  neppure  il  sospetto  di  un  primato  ha  lo 
zoologo. 

Nel  mio  lavoro  1'  «  Europa  »  io  ho  mostrato  la  corrente  mi- 
gratoria africana  che  ha  popolato  gran  parte  dell'Oceania,  e  col- 
locai anche  gli  Australiani  in  questa  corrente  africana,  così  feci 
nell'ultima  opera  di  sistematica  di  Hominidae  ;  quando  questa  era 
terminata  e  già,  pronta  alla  pubblicazione,  mi  accorsi,  per  essermi 
imbattuto  sugli  ultimi  studi  sui  Tasmaniani,  che  io  non  aveva  ri- 
soluto il  problema  australiano,  ed  ebbi  appena  tempo  di  scrivere 
questa  avvertenza  nelle  «  Dichiarazioni  »  che  precedono  all'opera. 
Avrei  a  giustificazione  mia  (chi  è  l'autore  che  non  ne  invoca  qual- 
cuna?) l'ignoranza  della  distribuzione  del  lofocefalo  in  Australia 
che  io  credeva  non  fosse  così  grande  come  realmente  è,  perchè 
gli  antropologi  poco  o  nulla  ne  parlano,  e  non  gli  danno  che  un 
valore  accessorio.  Ora  sono  sulla  via  di  correggermi,  in  parte  al- 
meno, e  di  ricercare  le  origini  australiane.  11  lofocefalo,  come  ho 
già  dimostrato,  è  distribuito  largamente,  non  soltanto  in  Australia 
ma  in  tutto  l'oceano  Pacifico. 

Ora  il  lofocefalo  non  può  venire  dall'Africa,  perchè  dai  larghi 
studi  che  vi  ho  fatti,  non  ho  veduto  mai  questa  forma  nel  cranio 
africano.  Non  viene  dall'Asia,  cioè  dall'Uomo  asiatico  o  Heoan- 
thropus\  di  questo  genere  umano  io  ho  potuto  classificare  le  forme 
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craniche  e  vederne  le  variazioni,  e  non  mi  sono  mai  imbattuto  nel 
lofocefalo.  Non  rimane  quindi  che  l'America  come  la  patria  di 
questo  tipo  cranico;  ed  io  ho  già  largamente  dimostrato  con  lana- 
lisi  delle  forme  craniche  delle  due  Americhe,  come  predomini 
questo  carattere  di  lofocefalia  nel  cranio  americano  antichissimo  e 
nel  recente. 

Il  lofocefalo  americano  è  evidente  nell' EU.  piramidalis,  cranio 
di  Fontezuelas  col  suo  nuovo  esemplare,  nel  Dolichomorphus  ar- 
chaicus,  crani  di  Lagoa  Santa,  nell'Eli,  lansingi,  nel  Phoxoce- 
phalus  ellipsoidalis  di  Paltacalo  e  dei  mounds,  nel  Dolichom. 
esquimensis,  nel  Dolichom.  californiae,  Dolichom.  brasiliensis, 
Ooides  columbianus,  Sphenoides  tennis  della  Patagonia,  Sphe- 
noides  cilensis,  Lophocephalus  varians  fuegino.  Nella  mia  ultima 
opera  è  stata  dimostrata  ampiamente  l'esistenza  del  lofocefalo  nel- 
l'America come  un  tipo  caratteristico  del  genere  Hesperanthr^opus 
ed  io  non  ho  che  a  rinviare  cola  i  miei  lettori  ([). 

L'obbiezione  che  potrà  farsi  è  che  si  trovano  differenze  non 
poche  tra  i  lofocefali  americani  e  gli  austro-tasmaniani  e  io  ne 
convengo,  ma  osservo  che  anche  molte  differenze  caratteristiche 
si  trovano  tra  gli  stessi  lofocefali  americani.  Nessuno  dovrà  sor- 
prendersi se  in  un  periodo  di  tempo  lunghissimo  nelle  due  Ame- 
riche e  nella  vastissima  distribuzione  geografica  siano  avvenute 
variazioni  nel  cranio  americano  conservandosi  invariabilmente  al- 
cuni caratteri  fondamentali.  Io  ho  mostrato  che  il  cranio  recente 
americano  che  potrà  dirsi  di  forme  arcaiche,  è  l'esquimese  per  il 
qual  motivo  io  ho  dichiarato  che  gli  Esquimesi  sono  gli  Americani 
più  americani  che  oggi  esistano.  E  benché  io  dichiari  che  vi  sono 
differenze  fra  il  lofocefalo  americano  e  l'oceanico,  pure  con  mia 
grande  sorpresa  debbo  dire  di  avere  veduto  crani  tasmaniani  e  di 
altre  parti  del  grande  Oceano  con  caratteri  così  prossimi  ai  crani 
esquimesi  da  potersi  scambiare  specialmente  nelle  forme  di  tipo 
lungo  ellissoidale. 

Per  questo  motivo  la  mente  ricorre  subito,  come  a  buon  zoo- 
logo, all'origine  americana  del  lofocefalo  oceanico;  e  quindi  pongo 
questa  ipotesi  come  la  più  probabile,  se  è  vero  che  in  altri  conti- 
nenti non  esiste  il  lofocefalo,  e  questo  non  poteva  avere  origine 
nella  stessa  Oceania,  come  è,  formata  di  isole  e  arcipelaghi,  sprov- 


(')  Hominidae.  Sistema  naturale  di  classificazione.  Torino  1911.  Parte  IV. 
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vista  di  mammiferi.  So  che  un'obbiezione  mi  si  presenta,  quella 
che  si  riferisce  ai  caratteri  esterni  e  tegumentari  dei  Tasmaniani 
che  sono  così  differenti  da  quelli  degli  Americani  ;  e  insieme  a 
questa  obbiezione  un'altra  che  riguarda  l'epoca  e  il  modo  e  la  via 
di  immigrazione  nell'Oceano  Pacifico  dall'America.  Di  ciò  mi  occu- 
però più  avanti;  ma  intanto  se  noi  avessimo  a  trattare  soltanto 
dell'osteologia  tasmaniana,  la  dimostrazione  fatta  per  mezzo  della 
comparazione  dei  caratteri  differenziali  è  interamente  a  favore 
dell'ipotesi  emessa.  Un  monogenista  non  dovrebbe  trovare  alcuna 
difficoltà  nell'accettare  questa  ipotesi,  anche  per  le  differenze  dei 
caratteri  esterni. 


L'Uomo  tasmaniano  (fig.  9-10). 

Come  risulta  dalle  descrizioni  fatte  da  coloro  che  hanno  ve- 
duto i  Tasmaniani  e  dalle  fotografie  pubblicate,  questi  erano  di 
pelle  scura,  spesso  anche  scurissima,  nera  fuliginosa  o  nera  bluastra, 
ruvida  piuttosto  quasi  rugosa,  specialmente  nei  vecchi.  I  capelli 
non  erano  veramente  lanosi  o  a  spirale  corta,  ulotrichi  nel  signi- 
ficato proprio  dato  a  questa  parola,  ma  erano  molto  ricciuti  a  spi- 
rale larga  e  facili  ad  allungarsi  e  cadere  a  riccioli  sulla  testa  e 
sulla  faccia,  come  di  regola  i  Tasmaniani  solevano  portarli;  tagliati 
corti  si  anellavano  sulla  testa  e  davano  la  forma  a  spirale  come 
nei  negri.  Erano  prevalentemente  neri  secondo  alcuni,  non  vera- 
mente neri  secondo  altri  ;  Hickson  avverte  che  essi  avevano  un 
colore  chiaro  bruno  aurato  flight  golden  -  broivn) .  Pruner  Bey 
esaminò  due  esemplari  di  capelli  nel  diametro  trasverso;  uno  di 
essi  era  nero  l'altro  giallognolo  (yellowish  ivhite),  che  si  avvicina 
secondo  lui,  ai  capelli  dei.  Neoirlandesi  per  le  treccie  e  i  diametri 
con  la  disposizione  interna.  Diametri  dell'esemplare  nero  25  :  15; 
del  chiaro  25  :  15  —  27  :  20,  cioè  di  ellisse  appiattita  che  non 
porta  una  spirale  molto  chiusa. 

Il  dott.  Friedenthal  ultimamente  ha  esaminato  un  ciuffetto  di 
capelli  tasmaniani  datogli  da  v.  Luschan.  Risulta  che  il  ciuffetto  è 
di  12  capelli  lunghi  da  15  a  95  mm.,  senza  radice,  quindi  è  im- 
possibile saperne  la  lunghezza  effettiva.  Sono  i  capelli  colore  biondo 
rossiccio,  arricciati  con  forma  di  treccia.  Diametri  massimi  in  lar- 
ghezza 0,095  spessore  0,005,  con  variazioni  ;  indice  medio  68.  L'au- 
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tore  afferma  che  non  si  trovano  differenze  sensibili  fra  i  capelli 
tasmaniani  e  quelli  di  altre  razze  con  capelli  a  spirale 

Per  distinguere  questa  forma  di  capelli  dai  veri  ulotrichi  io 
dò  il  nome  di  elicotrichi,  e  si  potrebbe  denominarla  addirittura 
con  la  parola  usata  dai  Greci  per  i  capelli  ricci  cadenti  a  treccie 
cioè  elicobostrichi  (eXixo[3óaTpi>)(os). 

I  Tasmaniani  erano  forniti  di  barba  poco  meno  sviluppata  sul 
labbro  superiore,  avevano  molto  pelo  nel  corpo,  oltre  delle  parti 

comuni  come  ascelle  e  pube.  Nelle 
donne  spesso  si  trovava  abbondante 
pelo  sulla  faccia  da  formare  una 
vera  barba,  come  vedesi  nel  ritratto 
di  Truganina. 

La  testa  era  caratteristica.  Delle 
forme  del  cranio  ho  già  parlato,  ma 
è  sul  vivente  che  le  forme  assumono 
nuovo  aspetto.  La  fronte  apparisce 
elevata,  forse  per  il  lofo  che  l'in- 
nalza, inoltre  con  la  glabella  e  la 
parte  sopraorbitaria  si  proietta  in- 
nanzi e  al  di  sopra  della  faccia  da 
lasciare  il  naso  e  gli  occhi  al  di 
sotto  e  all'indietro,  i  quali  per  que- 
sto motivo  appariscono  profonda- 
mente collocati  e  piccoli,  quasi  in 
fondo  al  tetto  orbitario.  Erano  scuri 
e  scurissimi  nell'iride,  con  sclera 
gialliccia  o  pigmentata.  La  fenditura 
palpebrale  era  orizzontale. 

Il  naso,  incassato  sotto  la  gla- 
bella nella  sua  parte  superiore  o 
ossea,  si  deprime  verso  le  narici  e  si  allarga  enormemente  come 
un  grande  triangolo  isoscele,  mentre  lateralmente  si  formano  fin 
quasi  all'angolo  della  bocca  due  solchi  profondi  specialmente  nelle 
persone  adulte.  La  bocca  è  larga  molto,  la  labbra  grosse  ma  non 
rovesciate  mai,  il  labbro  superiore  piuttosto  lungo  e  leggermente 
convesso.  Vero  prognatismo  non  esiste,  si  trova  spesso  invece  pro- 

(')  Yergleich  von  Tasmanierkopfhaarer  mit  doi  Kopfhaaren  anderev  Men- 
chenrassen.  Zeit.  Etimologie,  voi.  45,  1913. 
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Worredy,  marito  di  Truganina, 
tasmaniano 
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fatnia.  Nell'insieme  la  faccia  è  un  poco  appiattita,  in  inedia  si 
trova  mesopia  ma  anche  esiste  la  platopia;  il  mento  si  volge  allo 
indietro. 

La  statura  è  variabile  da  quanto  si  conosce;  Robinson-  di  23 
maschi  ha  dato  la  media  di  1618  mm.;  Davis  di  tre  scheletri 
maschili  dà  1640,  1612,  1584 
mm.;  di  una  femmina  1408 
mm.;  Péron  aveva  dato  misure 
varianti  da  1678  a  1724,  con 
uno  di  1786.  Bonwick  ricorda 
la  statura  di  un  uomo  di  1824 
mm.  Il  tronco  è  descritto  come 
forte  e  bene  sviluppato,  men- 
tre gli  arti  appaiono  esili  e 
gracili  0). 

Avremo  quindi  la  diagnosi 
seguente  dell'uomo  di  Tasma- 
nia : 

Cranio  dolicomorfo,  lofoce- 
falo,  con  frontale  tecti forme, 
rozzo  e  pesante,  con  protu- 
beranze forti  ;  molari  grossi 
e  rilevati;  archi  zigomatici 
larghi  e  distanti;  ossa  nasali 
brevi  e  strette,  quasi  perpen- 
dicolarmente collocati,  aper- 
tura piriforme  larga  e  alta; 
orbite  comunemente  basse  e  incassate  soperchiate  dal  frontale, 
quasi  orizzontali. 

Pelle,  colore  nero  f uliginoso,  ruvida  e  coperta  di  peli,  più  o 
meno  abbondanti  nell'adulto  ;  iridi  scure,  sclera  giallognola  o 
pigmentata;  apertura  palpebrale  orizzontale;  naso  platirrino, 
larghissimo  alle  narici,  depresso,  con  solco  profondo  sotto  il 
frontale.  Capelli  elicotrichi,  neri  nel  maggior  numero;  barba 
completa,  prognatismo  raro,  prò  fatnia  comune  ;  mesopia  e  pla- 
topia. 


Fig.  io. 

Truganina,  l'ultimo  tasmaniano. 


(')  Per  molti  particolari  è  bene  consultare  E.  Ling  Roth,  The  Aborigines  of 
Tasmania,  2  ediz.  1899.  Halifax  (England). 
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Statura  da  media  a  elevata;  torace  forte;  membra  gracili; 
spesso  macroscelia. 

Questa  diagnosi  e  la  descrizione  dei  caratteri  che  ho  date,  di- 
chiarano che  i  Tasmaniani  non  sono  negriti,  ovvero  non  apparten- 
gono al  Pigmaeus  oceanicus,  nè  al  P.  ceylonensis,  non  sono  Papua 
cioè  della  varietà  Not.  niger  melanesiensis,  per  il  carattere  spe- 
ciale di  lofocefalo,  per  la  statura,  la  fronte  tectiforme,  la  barba 
completa,  la  forma  elicoide  dei  capelli,  per  la  forma  nasale  nel 
vivente  e  il  tipo  facciale  nella  totalità  dei  caratteri,  e  anche  per 
la  fìsonomia.  Quindi  Davis  e  De  Quatrefages  hanno  affermato  esat- 
tamente; meno  che  per  l'Uomo  australiano,  in  parte,  non  hanno 
veduto  bene  le  differenze  e  le  somiglianze,  come  dimostrerò  con 
evidenza  in  seguito. 

L'Uomo  tasmaniano,  quindi,  non  può  aggregarsi  al  genere  No- 
tanthropus;  e  già  si  è  veduto  che  i  caratteri  del  cranio  tasmaniano 
non  si  trovano  in  nessuna  specie  dell'Uomo  africano,  specialmente 
quel  carattere  peculiare  che  è  la  lofocefalia.  Dalla  descrizione  degli 
altri  caratteri  viene  confermata  questa  affermazione.  Neppure  al 
genere  asiatico  o  Heoanthropus,  può  essere  aggregato  il  Tasma- 
niano. Già  sopra  abbiamo  veduto  che  per  la  lofocefalia  si  può  tro- 
vare al  Tasmaniano  una  parentela  con  Hesperanthropus,  l'Uomo 
americano.  Se  non  che  io  sento  assalirmi  da  obbiezioni  o  per  altri 
caratteri  cranici  o  per  quelli  tegumentari,  che  in  America  ora  non 
si  riscontrano. 

E  di  vero  sembra  che  di  crani  delle  varietà  americane  da  me 
descritte  in  altro  luogo,  nessuno  abbia  caratteri  come  il  cranio 
tasmaniano;  ma  una  comparazione  ci  farà  vedere  che  alcune  forme 
sono  comuni  in  America  e  in  Tasmania  ovvero  meglio  nei  crani 
tasmaniani  dove  che  si  trovino  nella  grande  area  in  cui  li  abbiamo 
scoperti.  Due  varietà  craniche  americane,  che  per  la  situazione  geo- 
grafica stanno  agli  estremi,  cioè  il  Lophocephalus  varians  della 
Terra  del  Fuoco,  e  il  Dolichomorphus  esquimensis  nell'estremo 
nord  di  America,  hanno  caratteri  che  si  avvicinano  ai  Tasmaniani, 
nell'iperostosi,  nello  sviluppo  tectiforme  del  frontale,  benché  non  si 
trovi  identità.  Ho  anche  accennato  sopra  alla  forma  piramidale  così 
comune  in  crani  esquimensi  e  che  trovasi  nei  tasmaniani;  e  posso 
anche  aggiungere  di  aver  trovato  quella  forma  di  EUipsoides  tu- 
mìdus,  non  soltanto  in  crani  della  Tasmania,  ma  anche  in  alcuni 
della  Nuova  Zelanda,  la  qual  forma  io  ho  segnalato  fra  crani  ame- 
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ricani  e  nel  sud  e  nel  nord,  come  può  vedersi  nell'opera  mia  su 
Hominidae.  Osteologicamente,  dunque,  si  trovano  riscontri  tra  Ta- 
smaniani e  Americani  e  specialmente  nelle  forme  e  nelle  varietà 
che  sembrano  le  più  conservatrici  del  tipo  primitivo  americano; 
ma  è  tutt' altra  cosa  per  i  caratteri  tegumentari,  che  sono  assolu- 
tamente differenti.  In  America  non  trovasi  colorazione  cutanea, 
forma  di  capelli,  abbondanza  di  peli  e  di  barba,  come  nell'Uomo 
tasmaniano;  tutti  questi  caratteri  separano  totalmente  i  due  tipi, 
che  pur  hanno  comune  la  lofocefalia  e  alcuni  altri  caratteri  osteo- 
logici. 

Malgrado  ciò,  tenendomi  alla  più  importante  e  caratteristica" 
forma  del  cranio,  io  sono  costretto  dalla  natura  dei  fatti,  e  dal- 
l'impossibilità di  trovare  relazione  del  lofocefalo  nei  continenti  an- 
tichi, e  nell'Europa  e  nell'Africa,  ad  emettere  un'ipotesi  che  per 
me  ha  la  maggior  probabilità  di  corrispondere  ad  una  realtà.  Ad 
un'epoca  molto  antica  e  non  facilmente  determinabile  per  ora,  forse 
alla  fine  del  terziario  o  nel  quaternario  antico,  vi  è  stata  un'im- 
migrazione nell'Oceano  Pacifico  d'  una  varietà  dell'Uomo  americano, 
la  quale  si  diffuse  per  quell'area  così  vasta  in  cui  abbiamo  trovato 
i  residui,  e  naturalmente  in  vari  tempi  per  quanto  erano  necessari 
alla  dispersione  della  stirpe.  Questa  varietà  umana  deve  aver  oc- 
cupato non  soltanto  la  Nuova  Zelanda,  l'Australia  e  la  Tasmania, 
ma  tutte  o  parte  di  quelle  isole  e  arcipelaghi  che  trovansi  fra  le 
isole  Hawaii  e  la  Nuova  Zelanda,  fra  questa  e  Tahiti,  Tonga,  Mar- 
chesas,  la  Nuova  Pomerania,  e  anche  le  isole  Chatham  e  fino  la 
isola  solitaria  Pasqua.  Deve  aver  formato,  quindi,  lo  strato  più 
antico,  anzi  primitivo  delle  popolazioni  del  Pacifico. 

I  caratteri  osteologici  di  questa  varietà  umana  sono  quelli  de- 
scritti, almeno  i  più  speciali  e  differenziali,  altri  saranno  stati 
acquistati  nelle  variazioni,  che  nel  lungo  tempo  di  esistenza  e  di 
permanenza  nell'Oceano  Pacifico,  devono  essere  avvenute. 

Noi  ignoriamo  quali  fossero  stati  i  caratteri  tegumentari  del 
ramo  americano  distaccato  in  epoca  così  lontana  dal  tronco  prin- 
cipale, come  ignoriamo  quelli  del  tronco  primitivo  pliocenico;  ma 
dobbiamo  ammettere  che  quei  caratteri  che  avevano  già  i  Tasma- 
niani, quando  noi  li  abbiamo  conosciuti,  si  fossero  formati  per  di- 
verse condizioni  geografiche  e  climatiche.  In  tanti  millenni  di  sog- 
giorno nell'Oceano  Pacifico  nessuno  dubiterà  che  siano  avvenute 
variazioni  e  formazioni  nuove  nei  caratteri  primitivi,  e  quindi  di- 
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vergenze  più  o  meno  profonde  dal  tronco  originario  americano,  pur 
conservandosi  alcuni  caratteri  per  i  quali  si  può  riconoscere  l'origine 
e  le  relazioni  di  affinità.  La  maggiore  concentrazione  naturalmente 
è  avvenuta  nel  continente  australiano,  nella  vicina  Tasmania,  nella 
nella  Nuova  Zelanda;  la  dispersione  è  seguita  in  differenti  tempi, 
insieme  con  l'accrescimento  delle  famiglie  e  delle  tribù.  Quindi 
l'Uomo  che  dicesi  tasmaniano  ha  conservati  meno  alterati  i  carat- 
teri formati  nell'area  del  Pacifico,  e  che  non  hanno  riscontro  con 
le  altre  varietà  ora  occupanti  molta  parte  della  stessa  area,  si  è 
separato  dall'Uomo  americano,  costituendo  una  specie  di  esso  con 
molti  caratteri  divergenti.  Per  questo  motivo  io  denomino  questa 
stirpe  umana  Hesperanthropus  tasmanianus  ;  se  invece  dovessi 
considerarla  come  formazione  oceanica,  la  denominerei  H.  ocea- 
nicas,  come  una  vera  specie  del  genere  americano. 

Ma  la  sorte  di  questa  specie  non  è  stata  molto  fortunata  per 
quel  che  ha  subito  per  altre  immigrazioni  umane  nel  Pacifico.  La 
storia  a  noi  si  presenta  in  questi  termini,  come  deduciamo  dai  fatti 
fatali  all'Uomo  tasmaniano.  Nell'immensa  area,  con  esclusione  del- 
l'Australia con  la  Tasmania,  trovasi  ora  l'abitato  di  due  varietà 
umane  di  origine  africana,  come  già  ho  dimostrato,  il  Not.  enra- 
fricanns  polynesianus  e  il  Not.  niger  melanesiensis.  La  com- 
parsa di  queste  due  varietà  d'origine  africana,  specialmente  della 
prima,  a  quanto  pare,  fu  fatale  all'iJ.  tasmanianus,  L'elemento 
polinesiano  ha  spostato  il  primitivo  possessore  dell'abitato  e  coi  re- 
sidui di  questo  si  è  incrociato  producendo  ibridi.  Nella  Nuova  Ze- 
landa il  sopravvento  dei  Polinesiani  ha  quasi  distrutto  V  H.  tasma- 
nianus, ma  non  così  che  ancora  non  si  vedano  le  vestigia  in  alcune 
forme  ibride  e  nel  lofocefalo  cranico  che  abbiamo  scoperto.  Il  fatto 
delle  isole  Chatham  è  molto  istruttivo,  perchè  in  esse  i  residui  dei 
primitivi  abitanti  sono  scomparsi  negli  ultimi  anni,  benché  questi 
non  fossero  allo  stato  di  varietà  pura,  ma  di  ibridità.  Una  tradizione 
avevano  gli  ultimi  Moriori,  che  i  loro  antenati,  quando  vennero 
nelle  isole  molte  generazioni  addietro,  trovarono  abitanti  che  dif- 
ferivano da  loro,  perchè  avevano  la  pelle  e  i  capelli  più  scuri.  Dopo 
molta  strage  si  pacificarono  le  due  stirpi  e  s'incrociarono.  Proba- 
bilmente i  primi  abitanti  di  Chatham  erano  della  specie  tasmaniana, 
e  dall' incrociamento  coi  Maori  o  altra  famiglia  polinesiana  ne  ven- 
nero i  Moriori,  i  quali  pare  avessero  molti  caratteri  comuni  coi 
Maori,  ma  ne  differissero  un  poco.  Ma  sopraggiunsero  immigrazioni 
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recenti  dalla  Nuova  Zelanda  che  ridussero  al  minimo  cotesti  Mo- 
riori,  finché  essi  si  spensero  totalmente.  Da  alcuni  ritratti  di  questi 
superstiti  si  scopre  che  essi  erano  ibridi  con  prevalenza  dei  carat- 
teri polinesiani,  probabilmente  perchè  nuove  immigrazioni  in  vari 
tempi  erano  giunte,  e  quindi  era  diminuito  il  numero  dei  primi 
ibridi.  Shan  che  dimorò  trent'anni  coi  Moriori,  afferma  che  essi 
fossero  di  due  tipi,  uno  con  capelli  lisci  e  chiari,  l'altro  con  ca- 
pelli scuri  e  ricci  simili  a  quelli  melanesiani.  Gli  autori  quindi, 
parlano  di  elemento  melanesiano  nelle  isole  Chatham,  ma  le  forme 
craniche  sono  ben  differenti,  alcune  sono  polinesiane,  altre  ripro- 
ducono il  lofocefalo  tasmaniano. 

Il  fenomeno  di  cui  le  isole  Chatam  ci  danno  qualche  spiegazione, 
fu  però  più  generale  e  la  specie  subiva  una  catastrofe  da  per  tutto 
nel  Pacifico,  in  quelle  isole  e  in  quelli  arcipelaghi  dove  abitava, 
meno  nel  continente  australiano  e  nella  Tasmania;  in  questa  era 
rimasto  quasi  allo  stato  puro  di  origine  fino  ai  nostri  giorni. 

Gli  Australiani  (fig.  11-16). 

Del  cranio  australiano  ho  già  parlato,  in  totalità  esso  ha  tutti 
i  caratteri  del  cranio  tasmaniano,  è  lo  stesso  identico  tipo,  che  bi- 
sogna separare  da  quelle  miscele  che  vi  sono  in  Australia;  la  base 
formativa  degli  Australiani  è  quindi  il  cranio  tipo  tasmaniano,  quelle 
differenze  che  la  craniometria  trova  di  minore  o  maggiore  dolico- 
cefalia fra  crani  australiani  e  tasmaniani,  non  ha  valore  alcuno, 
perchè  i  misuratori  di  crani  non  sanno  distinguere  forme  e  carat- 
teri, e  sembra  che  ignorino  l'esistenza  di  elementi  estranei  che  si 
trovano  mescolati.  Con  quei  caratteri  che  abbiamo  descritti  e  propri 
della  morfologia  del  cranio  dei  Tasmaniani,  insieme  con  la  evidente 
forma  lofocefalica,  che  è  come  il  carattere  differenziale,  in  Au- 
stralia il  tipo  sopranominato  è  predominante.  E  curioso  che  molti 
anni  addietro  lo  descrisse  il  Keferstein  e  lo  figurò  in  tavole,  come 
un  cranio  dachfórmig  o  sargfórmig  ;  e  Lucae  lo  ha  rappresentato 
nel  suo  studio,  senza  farlo  rilevare,  e  Turner  lo  descrisse  chiara- 
mente negli  esemplari  avuti  dalla  spedizione  dello  Challenger,  e 
ora  finalmente  anche  Klaatsch  lo  riconosce,  mentre  il  Basedow  non 
sa  vedere  che  una  serie  di  misure  e  di  medie  e  ignora  le  forme 
e  i  caratteri.  Basterebbe  il  cranio  per  stabilire  l'affinità,  e,  se  non 
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vi  fossero  altri  caratteri,  F  identità  d'origine  fra  Tasmaniani  e  Au- 
straliani; ma  troveremo  le  differenze. 

Le  stature  dell'Australiano  sono  varie,  come  mostrano  i  due 
autori  Spencer  e  Gillen  e  poi  anche  Klaatsch,  stature,  cioè,  da 
1601  a  1650,  da  1651  a  1700,  da  1700  a  1750,  da  1751  a  1800 
e  anche  di  1830  mm.,  e  tali  variazioni  di  stature  si  sono  trovate 
anche  nei  Tasmaniani,  benché  di  essi  i  misurati  siano  stati  pochi,  e 
quindi  neppure  per  la  statura  esistono  differenze  apprezzabili  fra 
Australiani  e  Tasmaniani. 

La  colorazione  della  pelle  è  scura,  secondo  Spencer  e  Gillen  di 
cioccolatte  scura,  secondo  Klaatsch,  che  si  è  servito  delle  tavole 


Klaatsch  trova  che  i  fanciulli  australiani  hanno  in  tutto  il  corpo 
un  rivestimento  di  pelo  chiaro,  che  presso  la  pubertà  diviene  scuro; 
ma  è  variabile  la  densità  dei  peli.  Il  colore  di  questo  pelo  giovanile 
è  biondo  chiaro,  paragonabile  al  colore  dell'oro.  Negli  adulti  il  co- 
lore dei  capelli  è  scurissimo.  Qui  ricordo  i  due  esemplari  di  capelli 
tasmaniani  esaminati  da  Pruner  Bey,  dei  quali  uno  era  giallognolo, 
probabilmente  questo  esemplare  di  colore  chiaro  era  di  fanciullo  e 
assomigliava  a  capelli  di  fanciulli  australiani.  Ma  sopra  parlando 


di  Radde,  la  maggior  parte  degli 
Australiani  ha  un  tono  cromatico 
che  si  riferisce  al  cinabro,  altri 


Fig.  n. 

Australiano  con  capelli  elicoidi 
(Spencer-Gillen). 


al  passaggio  di  questo  all'aran- 
ciato; esistono  poi  differenze  di 
intensità  nelle  varie  parti  del 
corpo;  nei  neonati  Klaatsch  trovò 
un  bruno  chiaro,  in  generale,  con 
differenze  nelle  parti  fino  al  rosa 
chiaro.  In  quanto  alla  colorazione 
dei  capelli  Stirling  aveva  osser- 
vato che  vi  è  un  contrasto  nei 
fanciulli  tra  il  coloie  chiaro  dei 
capelli  e  la  tinta  scura  della 
pelle.  Trovò  egli  che  i  capelli 
erano  di  a  very  Ughi  tawny  o 
piuttosto  toio  color,  e  quando 
questa  colorazione  esiste,  è  molto 
più  evidente  alle  estremità,  e  in 
alcuni  casi  si  estende  alle  radici. 
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dei  Tasmaniani  ho  riferito  quanto  Hickson  ha  detto,  cioè  egli  de- 
scrive i  capelli  di  colore  chiaro  bruno  aurato  (Ughi  golden-brown). 
Quindi  fra  Australiani  e  Tasmaniani  esiste  anche  quest'altro  carat- 
tere in  qualche  modo  comune. 

In  quanto  alla  forma  dei  capelli  australiani,  ordinariamente  si 
descrive  come  ondulata,  non  ricciuta,  tanto  meno  lanosa  a  spirale, 
come  assolutamente  differente  dalla  forma  tasmaniana,  che  noi,  del 
resto,  non  definiamo  ulo- 
trica,  ma  elicoide  o  elico- 
bostrica.  Ma  le  osservazioni 
particolari  nelle  varie  re- 
gioni australiane  dimostrano 
che  vi  si  trova  molta  va- 
riazione nella  forma  dei 
capelli,  cioè,  cimotrichi  nel 
vero  senso  della  parola,  e 
poi  ricciuti  molto,  curi  de- 
gli inglesi.  Spencer  e  Gillen 
dicono  che  esiste  una  gran- 
de differenza  in  riguardo 
alla  natura  dei  capelli,  on- 
dulata o  riccia,  wavy  or 
curly  nature  of  the  hair  ; 
però,  benché  vi  sia  una 
forma  veramente  curlecl, 
ricciuta,  non  trovasi  la  for- 
ma lanosa,  woolly,  mai,  la 
quale  forma  riccia  e  non 
lanosa  potrebbe  apparire 
elicoide,  se  i  capelli  si  portassero  come  già  in  Tasmania.  Spencer  e 
Gillen  riportano  molti  esempi  di  Australiani,  specialmente  di  Tjin- 
gilli,  con  capelli  ricci,  curled.  Anche  Klaatsch  trova  che  esiste  molta 
variabilità  nei  capelli  australiani;  quelli  che  li  portano  corti,  mo- 
strano forme  aneliate  sul  capo,  piccoli  e  piccolissimi  fascetti  di  ricci, 
che  ricordano  quelli  dei  Tasmaniani.  Ma  non  vi  è  dubbio  che  molta 
parte  degli  abitanti  di  Australia  portino  capelli  lisci  che  comune- 
mente diconsi  cimotrichi  come  quelli  dei  Polinesi,  e  simili  a  quelli 
degli  Eurafricani;  ve  ne  sono  anche  di  molto  lisci,  cadenti  diritti. 
Stirling,  parlando  degli  Australiani  del  centro,  afferma  che  in  essi 


Fig.  12. 


-  Australiano  con  lofo  visibile 
(Miklucho-Maclay). 
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non  esiste  la  forma  di  capelli  come  nei  Negri,  ma  si  trova  soltanto 
una  leggiera  ondulazione.  In  alcuni  che  io  stesso  ho  veduti,  i  ca- 
pelli erano  lunghi,  duri,  ondulati,  ma  non  ulotrichi  di  forma.  La 
barba  che  normalmente  è  piena  ed  abbondante  negli  Australiani,  è 
anche  varia  nella  forma  dei  peli,  è  liscia,  ondulata,  riccia  spesso 
estremamente,  come  vedesi  da  esempi  riferiti  da  Spencer  e  Gillen 
e  da  altri. 

A  Cambridge  il  prof.  Macalister  mi  mostrò  due  teste  australiane 
molto  ben  conservate  che  sembrano  vive.  Una  viene  da  Adelaide 

'altra  del  sud  senza  indicazione 
di  località,  ha  capelli  corti,  anel- 
lati,  ma  non  a  spirale,  e  barba 
riccia  molto  e  abbondante,  color 
nero  brizzolato. 

I  caratteri  della  faccia  sono 
anche  molto  importanti  non  meno 
dei  cranici  e  dei  cutanei.  La  fron- 
te con  la  sua  forma  a  tetto,  non 
soltanto  negli  adulti,  ma  anche 
nell'infanzia  e  nei  due  sessi,  mo- 
stra la  sua  identità  con  la  fronte 
dei  Tasmaniani.  Da  questa  forma- 
zione deriva  il  solco  profondo  na- 
so-frontale e  visibile  in  ogni  età 
e  nei  due  sessi.  La  enorme  lar- 
ghezza nasale  alle  radici  che  dà 
la  forma  di  un  triangolo  isoscele 
a  base  larga  coi  solchi  laterali 
obliqui  che  discendono  verso  gli 
angoli  della  bocca  larga  e  gros- 
solana, il  mento  non  sporgente  in  avanti,  ma  rivolto  all' indietro, 
dichiarano  che  la  faccia  australiana  non  è  differente  dalla  tasma- 
niana. La  fisonomia  nei  due  popoli  è  identica  e  differisce  soltanto 
in  pochi  individui,  differenza  dovuta  principalmente  alla  natura  e 
al  portamento  della  barba  e  dei  capelli. 

Un  solo  carattere,  quindi,  fa  separare  Tasmaniani  e  Australiani, 
quello  dei  capelli  e  della  barba,  benché  non  in  tutti  gli  individui; 
gli  Australiani  hanno,  nel  maggior  numero,  capelli  cimotrichi,  i 
Tasmaniani  elicobostrichi  ;  in  minor  numero  si  trovano  individui 
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con  capelli  dello  stesso  tipo  dei  Tasmaniani  veri  e  propri,  insieme 
con  gli  altri  caratteri  osteologici  e  tegumentari  della  varietà,  vale 
a  dire  sono  Tasmaniani  anch'essi.  Allora  viene  il  problema,  come 
è  avvenuto  che  gli  Australiani  abbiano  acquistato  questo  carattere, 
perdendo  il  primitivo,  ovvero,  come  è  avvenuto  che  gli  Australiani 
della  stessa  stirpe  cui  appartengono  i  Tasmaniani,  abbiano  subito 
questa  trasformazione  ? 

Dall'analisi  che  ho  fatta,  il  problema,  come  vedesi,  è  semplifi- 
cato, e  la  soluzione,  quindi,  non  è  difficile.  Quali  siano  quelle  po- 
polazioni del  Pacifico  che  hanno  i  capelli  come  gli  Australiani,  è 
facile  saperlo;  e  sono  i  Polinesi.  Quindi  viene  da  sè  il  problema  a 
risolversi,  ammettendo  in  Australia  l'intervento  polinesiano  come 
in  Nuova  Zelanda  e  altrove.  L'incrocio  dei  Polinesi  con  gli  abi- 
tanti primitivi  dell'Australia,  tipo  tasmaniano,  ha  prodotta  una  va- 
rietà ibrida,  che  è  l'Australiano  come  oggi  lo  conosciamo.  La  strut- 
tura osteologica,  nella  gran  massa  australiana  primitiva,  è  rimasta 
inalterata,  sono  mutati  alcuni  caratteri  esterni,  e  cioè  la  forma  di 
capelli  e  della  barba;  questo  solo  dichiara  l'ibridismo  australiano. 
Non  è  l'elemento  negro  africano,  come  scriveva  il  Curr,  unito  ad 
una  razza  sconosciuta,  che  ha  prodotto  l'uomo  di  Australia.  Cauvin 
aveva  ammesso  l'elemento  polinesiano,  altri  ammettono  l'intervento 
melanesiano,  qualche  altro  vorrebbe  trovare  l' elemento  negrità. 
Forse  verso  il  nord  del  continente  è  entrato  qualche  elemento  me- 
lanesiano, e  qualche  altro  elemento  sporadico  si  è  aggiunto;  ma  il 
principale  è  stato  il  polinesiano.  Quindi  si  è  anche  conservata  la 
statura  elevata  anche  come  nei  Polinesi,  e  la  barba  che  si  sviluppa 
in  loro.  A  questo  si  può  aggiungere  che  in  Australia  si  possono 
scoprire  con  facilita  forme  di  tipo  cranico  polinesiano,  come  in 
Tasmania,  e  le  abbiamo  trovate. 

Noi  abbiamo  anche  un  altro  argomento  per  ammettere  l' ele- 
mento polinesiano  in  Australia  :  e  basterebbe  ricordare  la  distribu- 
zione del  lofocefalo  nell'Oceano  Pacifico,  dove  principalmente  ora 
è  l'abitato  dei  Polinesi.  Questi  hanno  fatto  sparire  l'uomo  tipico 
tasmaniano  dalla  Nuova  Zelanda  e  da  altre  parti,  essi  sono  i  respon- 
sabili dell'estinzione  di  questo  Uomo  in  queste  regioni;  essi  quindi 
avevano  invaso  anche  l'Australia,  continente  troppo  vasto  perchè 
gli  abitanti  potessero  facilmente  essere  soppressi  dai  nuovi  venuti, 
e  si  sono  incrociati,  mentre  non  giunsero  che  sporadicamente  in 
Tasmania,  dove  l'elemento  umano  primitivo  ha  potuto  conservarsi 
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quasi  allo  stato  puro  di  incrocio  fino  ai  nostri  giorni,  finché  subì 
l'ultima  catastrofe  per  opera  dell'Uomo  europeo. 

Non  è,  quindi,  per  isolamento  che  i  Tasmaniani  si  sono  formati 
con  quei  caratteri  che  avevano  già  negli  ultimi  superstiti,  benché 
si  possa  affermare  che  la  Tasmania  sia  stata  l'ultimo  rifugio  di 
una  specie  umana  che  andava  sparendo  nell'Oceano  Pacifico,  dove 
si  costituì  per  lunga  dimora.  Come  tutte  le  isole  del  Pacifico  l'Au- 
stralia era  occupata  dalla  specie  H,  tasmanianus  prima  delle  mi- 


Fig.  14.  —  Australiano  (Narranga-ga) 
con  caratteri  tasmaniani.  Sudaustralia  (Howitt). 


grazioni  polinesiane;  dopo  l'intervento  dei  Polinesi  quasi  da  per 
tutto,  la  Tasmania  soltanto  conservò  il  primitivo  tipo,  mentre  in 
Australia  si  ibridizzava.  Quindi  che  i  Tasmaniani,  come  afferma- 
rono Davis  e  De  Quatrefages,  non  fossero  Australiani,  non  può 
dirsi  in  modo  assoluto,  ed  è  più  esatto  dire  che  gli  Australiani 
fossero  Tasmaniani  ibridi.  Quindi  nella  mia  sistematica  colloco  così 
gli  uni  e  gli  altri. 

Tasmaniani:  Hesperanthropus  tasmanianus,  spec. 
Australiani  :  Ilesp.  tasmanianus  pohjnesianus,  varietà  ibrida. 
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Io  non  voglio  lasciar  passare  inosservato  qualche  altro  argo- 
mento a  favore  del  concetto  espresso  sugli  Australiani,  come  ibridi 
per  l' incrociamento  polinesiano  con  gli  abitanti  primitivi,  tipo  ta- 
smaniano. John  Mathew  in  un  ultimo  suo  lavoro,  io  non  ho  i  pre- 
cedenti, scrive: 

«  Gli  antenati  dei  Tasmaniani  ora  estinti  furono  gli  abitanti 

originali  d'Australia       Le  traccie  dei  Tasmaniani  erano  molto  più 

spiccate  in  Victoria,  e  ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che  i  dialetti  di 
Victoria  contengono  un  numero  con- 
siderevole di  parole  pure  tasma- 
niane ». 

L'Autore  nella  sua  opera  pre- 
cedente aveva  sostenuto  la  presenza  ; 
di  due  grandi  classi  australiane,  „;  g 
cioè:  Eaglehaivk  e  Crow ;  e  ag- 
giunge ora  che  queste  due  grandi 
classi  rappresentano  due  razze  in 
conflitto.  Mrs  Langloh  Parker  ha 
scoperto  che  i  nomi  di  queste  due 
grandi  divisioni  o  fratrie  fra  gli 
Euahlayi  (Gwaigulleah  e  Gwaimud- 
then)  significano  rispettivamente  di 
sangue  chiaro  e  di  sangue  oscuro. 
Mrs  Bates,  di  Perth,  Australia  occi- 
dentale, ha  anche  scoperto  che  le 
classi  colà  corrispondono  a  distin- 
zione di  colore  della  pelle  (chiaro 
o  scuro)  e  che  gli  Aborigeni  credono  di  potere  distinguere  le  classi 
per  mezzo  dei  loro  caratteri  fisici.  In  una  lettera,  ella  dice  :  «  Che 
le  classi  rappresentino  tipi,  come  voi  dite,  e  siano  l'amalgama  di 
differenti  razze,  non  vi  ha  dubbio.  I  Tondarup  hanno  un  nome 
espressivo  per  la  loro  pelle  chiara,  mela  murnong  (gente  chiara), 
e  anche  i  Ballaruks  hanno  un  nome  ngwoota  murnong  (gente  con 
pelle  scura).  Nella  regione  della  tribù  Kabi  Queesland  inaspettata- 
mente io  scopersi  a  mia  grande  sorpresa  che  non  soltanto  vi  erano 
le  due  fratrie  riconosciute  come  rappresentanti  gente  di  sangue 
chiaro  e  di  sangue  scuro,  ma  che  la  distinzione  portava  con  sè  l'idea 
della  differenza  corrispondente  nel  colore  della  pelle,  e  che  una 


Fig.  15.  —  Australiana 
con  mento  tasmaniano  (v.  fig.  10). 
(Spencer-Gillen). 
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gran  parte,  se  non  tutta  la  natura  animata,  era  compresa  in  questa 
distinzione  di  colore  » 

Se  ricordiamo  che  i  Tasmaniani  erano  molto  scuri,  o  neri  ad- 
dirittura, e  i  Polinesi  sono  più  chiari,  noi  troviamo  che  questa 
distinzione  di  classi  per  colore  della  pelle,  così  comune  in  Australia, 
possa  coincidere  con  quanto  abbiamo  ammesso  intorno  all' incrocia- 
mento polinesiano  con  gli  abitanti  primitivi  di  Australia,  anzi  pare 
che  confermi  la  nostra  ipotesi,  e  che  quindi  non  soltanto  si  trove- 
rebbe quel  carattere  acquisito  dagli  Australiani  nella  forma  dei  ca- 


Pig.  16.  —  Ragazze  australiane  con  frontale  come  in  adulti 
(Spencfr-Gillen). 


pelli,  ma  anche  quello  dei  colore  cutaneo.  Così  che  l' incrociamento 
avrebbe  dato  per  prodotto  ibrido  un  tipo  in  cui  la  base  scheletrica 
è  propria  dello  //.  tasmanianus,  e  i  caratteri  esterni  sono  quelli 
dei  Polinesi,  Not.  eurafricanus  polynesiamis.  Però,  da  quanto 
sopra  ho  detto,  in  Australia  non  esiste  soltanto  questo  prodotto 
ibrido  egualmente  uniforme;  si  avrebbe,  quindi,  un  elemento  ibrido 
con  la  composizione  dei  caratteri  esterni  di  origine  polinesiana  con 
gli  scheletrici  di  tipo  tasmaniano,  un  elemento  che  potrebbe  deno- 
minarsi meno  ibrido  per  la  conservazione  della  forma  dei  capelli 


(!)  Tico  Representative  Tribes  of  Qucensland.  London,  1910.  Pag.  28  e  seg. 
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di  tipo  tasmaniano,  e  forse  anche  un  elemento  puro  tasmaniano. 
La  correlazione  nei  caratteri  scheletrici  con  gli  esterni  tegumen- 
tari potrebbe  mostrare  meglio  questi  fatti. 

Certamente  non  si  nega  che  in  Australia  sia  penetrato  l'ele- 
mento melanesiano,  ma  questo  bisogna  specialmente  ricercarlo  nella 
regione  settentrionale  del  continente. 

Questo  risultato  delle  nostre  ricerche  sui  Tasmaniani  e  Austra- 
liani si  deve  al  metodo  che  abbiamo  iniziato  da  molti  anni  in  an- 
tropologia e  andiamo  perfezionando.  La  lentezza  di  questo  perfezio- 
namento del  metodo  dipende  dal  fatto  degli  ostacoli,  come  barriere 
messe  innanzi  dal  metodo  fino  ad  ora  in  vigore,  che  è  il  cranio- 
metrico. I  materiali  antropologici  sono  male  raccolti  e  uniti,  i  ca- 
ratteri morfologici  sono  occultati,  passano  inosservati,  e  quindi  segue 
un  livellamento  di  tutte  le  forme  umane,  come  se  fossero  senza 
caratteri  differenziali.  Un  altro  fatto  impedisce  il  progresso  del- 
l'antropologia e  la  soluzione  dei  problemi  da  essa  presentati,  la 
mancanza  assoluta  di  una  sistematica  e  della  distribuzione  geogra- 
fica delle  specie  e  varietà  umane;  e  per  questo  noi  abbiamo  fatto 
un  tentativo  che  tende  a  dare  alla  nostra  scienza  una  migliore 
situazione  scientifica.  Quando  uno  dei  più  grandi  antropologi  fran- 
cesi, De  Quatrefages,  affermava  che  i  Tasmaniani  non  sono  Au- 
straliani, non  Papua,  non  Polinesi,  neppure  Negriti,  siccome  nel 
Pacifico  queste  quattro  razze  si  erano  considerate  e  affermate,  dove 
egli  trovava  l'origine  e  la  parentela  dei  Tasmaniani  ?  Non  potevano 
essere  caduti  dal  cielo  in  Tasmania,  nè  nascere  colà  per  genera- 
zione spontanea,  nè  essere  una  razza  senza  relazione  con  le  altre. 
Quando  negli  ultimi  anni  si  va  affermando  che  essi  sono  una  for- 
mazione particolare  per  isolamento,  si  chiede  un  fattore  che  non 
esiste,  perchè  la  Tasmania  è  soltanto  separata  dall'Australia  da  uno 
stretto,  mentre  l'isolamento  avremmo  dovuto  trovarlo  nelle  isole 
Hawaii  o  in  altre  simili  che  stanno  in  mezzo  all'Oceano;  e  quindi 
io  comprendo  l'isolamento  delle  Galapagos  e  delle  Falkland,  ma 
non  già  quello  della  Tasmania,  e  basta,  per  comprendere  la  rela- 
zione fra  le  due  parti,  interrogare  la  morfologia  umana,  non  a 
base  di  misure  che  non  possono  rilevare  i  caratteri. 

Non  è  una  grande  invenzione,  del  resto,  il  metodo  mio,  nep- 
pure una  novità  nella  scienza  degli  organismi  viventi,  è  l'applica- 
zione di  quel  metodo  che  adoperano  tutti  i  biologi,  zoologi  e  bota- 
nici e  paleontologi.  Come  si  è  stabilita  la  distribuzione  geografica 
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di  un  mammifero  che  si  divide  in  generi  specie  e  varietà,  se  non 
per  mezzo  di  alcuni  caratteri  dominanti?  Come  si  trova  e  si  scopre 
la  parentela  di  membri  di  una  famiglia  animale  nel  passato  e  nel 
presente,  se  non  servendosi  di  alcuni  caratteri  differenziali  che  ac- 
compagnano i  membri  della  famiglia  in  ogni  regione?  Per  questo 
metodo  il  Lofocefalo  umano,  per  noi,  si  riferisce  al  genere  ame- 
ricano, che  ha  questo  carattere  persistente  in  ogni  varietà  del 
continente  americano:  e  per  questo  metodo  abbiamo  anche  veduto 
come  esso  si  distribuisce  nell'oceano  Pacifico,  e  per  esso  stesso 
abbiamo  arguito  che  in  passato  deve  avere  avuto  una  distribuzione 
più  estesa  anteriore  alle  immigrazioni  polinesiane  e  melanesiane. 

Ma  l'improvvisa  rivelazione  che  io  ho  fatta  di  una  specie  ame- 
ricana nel  Pacifico,  e  nell'Australia  con  la  Tasmania,  mi  obbliga 
alla  ricerca  di  una  possibile  migrazione  di  questo  mammifero  umano 
e  dei  mezzi  che  esso,  ha  potuto  avere  a  sua  disposizione.  E  un  pro- 
blema questo  comune  con  la  zoologia  nella  distribuzione  geografica 
di  alcuni  mammiferi  e  di  altri  animali  per  i  quali  esistono  ipotesi 
e  dubbi. 

È  diffìcile  assegnare  un'epoca  determinata  all'immigrazione  di 
H.  tasmanianus  nel  grande  Oceano;  forse  questo  emigrò  nell'ul- 
timo periodo  pliocenico  o  al  più  tardi  nel  primo  periodo  quater- 
nario. Ma  un  fatto  importante  è  a  far  rilevare,  cioè  che,  migrando 
quest'Uomo,  non  aveva  con  sè  nessun  animale  domestico.  Noi  ormai 
conosciamo  che  in  Notogea,  fatta  eccezione  della  regione  austro- 
malese,  non  esistono  mammiferi  placentari  ;  in  Australia  trovasi  il 
dingo  che  richiede  ancora  una  spiegazione.  Il  dubbio  che  potrebbe 
sorgere  per  questo  fatto  relativamente  all'origine  americana  di  H. 
tasmanianus,  da  me  supposta,  non  sarebbe  neppur  risoluto,  se 
invece  lo  facessimo  derivare  dall'Asia  o  dall'Africa,  forse  la  diffi- 
colta aumenterebbe.  Il  fatto  però  è  di  grande  importanza  ed  è 
sicuro  indizio  dell'alta  antichità  della  specie  e  dell'inferiorità  della 
sua  cultura  materiale,  che  doveva  essere  quasi  nulla.  Egli  non  aveva 
ancora  nessun  animale  domestico,  quando  immigrò  verso  il  Pacifico 
nè  in  seguito.  Del  resto  la  cultura  dei  Tasmaniani  fino  al  loro  contatto 
con  gli  Europei  e  fino  alla  loro  estinzione  era  di  una  sorprendente 
inferiorità.  Tylor  che  ha  esaminato  gli  strumenti  di  pietra  avuti 
dalla  Tasmania,  ha  dichiarato  che  i  Tasmaniani  erano  in  uno  staio 
inferiore  all'uomo  quaternario  in  Europa:  «  It  now  becomes  clear 
tbat  the  natives  of  Tasmania  illustrate  the  culture  of  the  Stone 
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age  at  a  period  of  development  even  below  that  of  Palaeolithic 
Man  of  Mamnioth  Period  in  Europa  ».  Essi  erano  anche  inferiori 
agli  Australiani  da  cui  appresero  qualche  cosa,  come  lo  stesso  Tylor 
ha  dimostrato,  però  è  anche  evidente  che  in  Australia,  secondo 
Tylor  e  Moir,  già  vi  erano  strumenti  di  pietra  come  quelli  ta- 
smaniani. Per  tutta  la  cultura  che  possedevano  i  Tasmaniani,  ba- 
sterebbe consultare  Bonwick  e  Ling  Roth  ad  avere  il  concetto 
della  grande  inferiorità  e  della  primitività  dei  Tasmaniani.  Il  fatto 
è  certamente  degno  di  considerazione:  il  primo  mammifero  placen- 
tare che  occupò  l'area  da  me  descritta  nel  Pacifico  per  la  distri- 
buzione della  specie,  è  l'uomo,  forse  uno  dei  più  antichi  tipi  del- 
l'umanità, e  quindi  anche  il  più  basso  per  lo  sviluppo  mentale. 

Per  quali  vie  l' H.  iasmanianus  è  venuto  ad  occupare  la 
Nuova  Zelanda,  l'Australia,  la  Tasmania  e  le  altre  isole  del  grande 
Oceano?  Questo  problema  egli  ha  comune  con  la  fauna  e  la  flora 
che  trovansi  nelle  stesse  regioni.  I  naturalisti  si  sono  occupati  di 
questo  problema,  che  riguarda  la  distribuzione  geografica  delle  forme 
animali  e  vegetali,  e  le  difficoltà  sorgono  per  le  condizioni  fìsiche 
e  geografiche  nella  regione  australe  della  terra;  il  carattere  di 
molte  isole  del  Pacifico,  denominate  oceaniche,  le  profondità  abis- 
sali degli  oceani,  il  concetto  della  permanenza  loro,  sono  difficoltà 
non  lievi  per  ammettere  in  epoche  geologiche  passate  comunica- 
zioni tra  l'America  e  la  regione  australiana,  come  tra  queste  e 
l'Africa.  Wallace  non  trova  necessarie  queste  comunicazioni,  Ly- 
dekker  si  sforza  di  spiegare  l'origine  settentrionale  della  fauna 
australiana,  benché  qualche  volta  senta  nascere  qualche  dubbio  ; 
ma  già  Darwin,  Huxley,  molti  anni  addietro,  pensavano  ad  una 
relazione  di  Notogea  con  Neogea,  e  ora,  Blanford,  Beddard,  Hooker, 
Hedley  ed  altri  affermano  dovere  esserci  stata  una  via  terrestre  di 
comunicazione  per  poter  spiegare  la  presenza  di  alcune  forme  ani- 
mali e  vegetali  nella  regioni  australiana  e  polinesiana.  Forbes  in 
modo  più  affermativo,  dopo  aver  passato  in  rassegna  quanto  di  co- 
mune si  trova  in  Africa,  Madagascar,  Australia,  Nuova  Zelanda, 
Chatham  e  altre  isole  e  nell'America  meridionale,  costruisce  una 
carta  dell'Antartica,  un  grande  continente  australe  che  avrebbe 
messo  in  relazione  tutte  le  regioni  nominate.  Sclater,  anche,  benché 
si  dichiarasse  contrario  al  concetto  di  Forbes,  in  seguito  è  co- 
stretto ad  ammettere  una  qualsiasi  connessione  fra  Australia  e 
America  meridionale,  specialmente  per  una  famiglia  di  marsupiali. 

io 
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Sembra  ora  che  nessuno  ne  dubiti  più,  pure  non  accettando  l'An- 
tartica descritta  da  Forbes. 

Perchè  il  lettore  abbia  un'idea  chiara  di  ciò,  io  restringo  l'espo- 
sizione alle  conclusioni  che  si  ri  feriscono  alla  fauna  australiana  e 
sue  relazioni  con  la  fauna  sudamericana;  le  conclusioni  sono  quelle 
di  B.  Spencer  sugli  studi  dell'esplorazione  Horn  nell'Australia  cen- 
trale : 

«  Le  scoperte  degli  ultimi  anni  riguardo  alla  fauna  dei  marsupiali  nel  Sud- 
america  insieme  con  la  relazione  fra  Australia  e  quel  continente,  com'è  stato 
mostrato  da  forme  quali  Cystignathus  per  le  rane,  alcuni  insetti,  e  fra  i  pesci 
Cyclostoma  e  Galaxia,  ecc.,  Gundlachia  per  i  molluschi,  accennano  ad  un'antica 
connessione  terrestre  per  le  regioni  antartiche. 

«  A  parte  della  questione  di  un'antica  connessione  di  Australia  con  Asia, 
devono  esservi  state  due  altre  connessioni  : 

«  (1)  La  prima,  secondo  Wallace,  era  con  nordest  Australia  stessa,  con  un 
estendimento  verso  sud,  ad  oriente  del  continente,  di  cui  i  residui  vari  che  la 
rappresentano  sono  Nuova  Zelanda,  Nuova  Caledonia,  Lord  Howe  e  isole  Norfolk. 
Questa  connessione  è  manifestata  per  la  presenza  di  alcuni  tipi  di  piante  austra- 
liane nella  flora  della  Nuova  Zelanda,  ed  ancora  per  la  presenza  di  Microphyura 
fra  i  molluschi  e  di  Acanthodrilus  fra  i  vermi  di  terra,  che  non  si  trovano  nel 
sudest  del  continente,  e  probabilmente  anche  per  la  distribuzione  di  Struthionidae. 

«  (2)  La  seconda  connessione  era  fra  la  parte  sudest  di  Australia,  distenden- 
dosi attraverso  a  quella  che  ora  è  Tasmania,  e  permetteva  l'introduzione  di  una 
primitiva  fauna  mammalogica  per  le  vie  di  una  connessione  terrestre  con  l'Ame- 
rica meridionale. 

«  In  questa  epoca  quello  che  ora  è  lo  stretto  di  Bass,  era  terra  ferma,  per- 
mettendo comunicazioni  con  la  parte  sudest  del  continente,  da  dove  gli  animali 
avrebbero  potuto  dirigersi  verso  nord  lungo  la  costa  orientale  e  verso  occidente 
nelle  regioni  centrali  e  meridionali  del  continente.  La  prima  di  queste  connes- 
sioni probabilmente  avvenne  dopo  l'elevazione  della  serie  Rolling  Downs  (creta- 
ceo superiore),  e  la  seconda  in  un  periodo  alquanto  più  tardivo  e  all'epoca  quando 
la  Nuova  Zelanda  attuale  perdette  la  connessione  con  le  terre  meridionali  antar- 
tiche, per  le  quali  essa  probabilmente  riceveva  quella  parte  di  fauna  come  Acan- 
thodrilus, mentre  la  connessione  fra  Nuova  Zelanda  o  il  nordest  del  continente 
australiano  (o  la  parte  Papuana)  deve  essere  scomparsa  prima  che  la  fauna  dei 
marsupiali  abbia  raggiunto  l'estremo  nord  del  continente.  Questa  seconda  connes- 
sione del  resto  deve  esserci  stata  prima  dell'epoca  pliocenica,  chè  allora  l'Au- 
stralia aveva  una  fauna  marsupiale  bene  sviluppata,  e  forse  aveva  luogo  al  chiu- 
dersi del  periodo  cretaceo  e  avanti  la  disposizione  degli  strati  eocenici  che  esi- 
stono, come  a  Table  Cape,  lungo  le  rive  settentrionali  di  Tasmania  e  il  conti- 
nente durante  il  periodo  pliocenico. 
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«  Se  è  così,  al  chiudersi  del  periodo  cretaceo,  mentre  la  ricca  flora  austra- 
liana era  collocata  principalmente  nella  parte  occidentale  e  nella  sudoccidentale 
del  continente  ed  erasi  gradatamente  estesa  sopra  l'orientale,  la  parte  principale 
della  fauna  presente  tipicamente  australiana,  almeno  i  mammiferi,  i  pesci,  gli 
anfibi  e  forse  in  minore  estensione  gli  uccelli  e  i  rettili,  era  residente  nel  sudest 
e  nell'est  del  continente  e  gradatamente  si  avanzava  al  nord  ed  all'ovest. 

«  La  fauna  presente,  perciò,  può  considerarsi  consistente  di  quattro  elementi, 
che  brevemente  possono  delinearsi  come  segue: 

«  1.  Una  più  antica  derivata  da  una  connessione  terrestre  con  Asia,  i  cui 
costituenti  è  difficile  di  definire  e  che  consiste  in  parte  occidentale  e  in  parte 
orientale  quando  l'Australia  era  divisa. 

«  2.  Una  serie  derivata  da  una  connessione  con  quell'area  che  ora  giace  ad 
oriente  dell'Australia  e  connessa  anche  con  la  regione  papuana. 

«  3.  Una  serie  derivata  dalla  regione  austroinsulare. 

«  4.  Una  grande  e  importante  serie  derivata  dal  sud  e  indicante  una  primi- 
tiva connessione  con  l'America  meridionale  attraverso  terre  antartiche  durante 
un  periodo  non  più  tardi  del  miocene  ». 

Bisogna  dare  qualche  esplicazione  dello  stesso  prof.  B.  Spencer 
per  comprendere  meglio  il  concetto  sulle  connessioni  australiane 
con  l'America. 

«  Mentre  (scrive)  s'incontrano  grandi  difficoltà,  principalmente  nel  modo  di 
spiegare  perchè  certe  forme  non  si  trovano  in  Australia,  se  questa  connessione 
col  Sudamerica  è  ammessa,  pure  deve  concedersi  che  con  l'aumento  delle  nostre 
cognizioni  sulla  distribuzione  passata  e  presente  di  varie  forme,  l'evidenza  a  fa- 
vore di  tale  connessione,  come  è  sostenuto  da  Forbes,  Beddard  e  Hedley  con  vari 
motivi,  è  fermamente  aumentata,  e,  presentemente,  è  difficile  di  render  conto  della 
distribuzione  dei  marsupiali  e  di  altre  forme  ricordate,  per  altra  via  ». 

Degno  di  osservazione  è  il  fatto  della  distribuzione  dei  marsu- 
piali. 

«  lo  mi  sono  indugiato  (continua  l'A.)  sopra  a  dimostrare  che  l'evidenza  è 
contro  l'esistenza  dei  primitivi  tipi  di  marsupiali  nell'antica  area  occidentale  dei 
continente,  quando  essa  era  separata  dalla  parte  orientale,  mentre  la  diminuzione 
dei  Poliprotodonti,  come  noi  passiamo  al  nord  lungo  il  lato  orientale,  diventa 
un  forte  argomento  contro  il  concet'o  che  essi  siano  entrati  in  Australia  per  lo 
stretto  Torres.  Di  più,  non  vi  è  stata  una  diretta  connessione  col  continente  asia- 
tico finché  le  due  parti,  l'orientale  e  l'occidentale  d'Australia,  divennero  unite 
nel  tardivo  periodo  cretaceo;  e  noi  dunque  siamo  costretti  a  supporre  che  essi 
raggiunsero  l'Australia  per  mezzo  dell'America. 

«  La  fauna  primitiva  dei  marsupiali  consisteva  di  forme  rappresentative  di  Po- 
liprotodonti, le  quali  gradatamente  si  sparsero  per  il  continente  in  ogni  direzione. 
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«  È  possibile  che  anche  i  primi  antenati  dei  Diprotodonti  raggiunsero  l'Au- 
stralia dal  sud  America,  ma  finora  in  favore  di  queste  ipotesi  è  molto  debole 
l'evidenza  »  ('). 

La  dimostrazione  dell'A.  sulla  distribuzione  dei  Poliprotodonti 
è  un  forte  argomento  contro  l'opinione  di  Lydekker  che  vorrebbe 
farli  arrivare  in  Australia  dalla  Nuova  Guinea,  cioè  dal  setten- 
trione, escludendo  l'America. 

Ma  non  hanno  termine  qui  le  ricerche  e  le  congetture  dei  na- 
turalisti intorno  alla  connessione  delle  terre  australi  con  l'America 
meridionale.  Osborn  qualche  anno  dopo,  per  sue  vedute  speciali, 
costruiva  una  nuova  carta  dell'Antartico;  e  Ortmann,  che  ha  illu- 
strato la  paleontologia  degli  invertebrati  della  Patagonia,  per  nuovi 
dati  offerti  dall'esplorazione  dell'Università  di  Princeton,  anch'egli 
ha  ricostruito  una  carta  dell'Antartica.  Come  postulato  necessario 
per  la  zoogeografìa  delle  regioni  che  c'interessano,  egli  trova  che 
sia  da  ammettersi  questa  connessione  terrestre  fra  America  e  Au- 
stralia con  la  Tasmania  e  la  Nuova  Zelanda.  Egli  parte  dal  prin- 
cipio emesso  da  Hedley  che 

«  durante  il  Mesozoico  o  il  più  antico  terziario  una  striscia  di  terra  con 
clima  mite  estendevasi  attraverso  il  polo  sud  dalla  Tasmania  alla  Tierra  del 
Fuego,  e  la  nuova  Zelanda  nel  terziario  si  avvicinò  sufficientemente  a  questa  terra 
antartica,  senza  congiungersi,  per  ricevere,  per  mezzo  del  volo  o  di  trasporto, 
piante  e  animali  ». 

Egli  stesso,  dopo  una  serie  di  considerazioni  di  ordine  geologico, 
viene  alla  conclusione: 

«  che  noi  dovremmo  porre  la  maggior  estensione  dell'Antartico  verso  la  fine 
del  cretaceo  o  nell'eocene,  mentre  una  interruzione  notevole,  se  non  finale,  avve- 
niva verso  il  miocene  inferiore.  In  questo  tempo  movimenti  oscillatori  piccoli  e 
più  o  meno  importanti  avevano  luogo  »  (2). 

Come  Spencer  anche  Hedley  e  Ortmann,  ammettono  la  connes- 
sione sopra  detta  non  oltre  il  miocene;  con  ciò  non  si  negherebbe 
che  nel  periodo  seguente  questa  connessione  fra  l'America  e  l'Au- 
stralia non  esistesse  più.  Lo  stesso  Ortmann  concede  che  debbono 
esserci  stati  movimenti  oscillatori  ;  il  che  vuol  dire  che  le  terre  ali- 
li) Report  on  the  work  of  the  Ilorn  Scìeotiflc  Expedition  to  Central  Australia.  Pan  I.  Pag. 
179  e  se<r.  Cfr.  tutto  il  Summary  per  i  particolari.  London-Melbourne,  1S96. 

(2)  Ortmann.  Palacontology.  l'art  II,  pàg.  311*  317  e  seg.  Voi.  IV.  Keports  of  Princeton 
University  Expedition  to  Patagonia.  Princeton,  1902. 
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tartiche  non  si  sommersero  tutte  in  un  sol  periodo,  e  forse  anche 
nel  pliocene  rimaneva  tanta  terra  da  poter  permettere  il  passaggio 
all'uomo,  mentre  rendeva  diffìcile  l'emigrazione  di  altri  animali.  Con 
questa  supposizione  non  si  risolve  il  problema  dell'assenza  di  altri 
mammiferi  nel  Pacifico  fuori  dei  marsupiali.  Del  resto  l'uomo  che 
migrò  nel  grande  Oceano  in  epoca  così  lontana  non  venne  certa- 
mente come  un  popolo  numeroso;  e  basterà  supporre  il  passaggio 
di  qualche  famiglia,  che  in  seguito  si  moltiplicò  e  si  diffuse  per 
l'oceano  Pacifico,  e  in  questa  moltiplicazione  e  diffusione  assunse 
le  forme  che  noi  abbiamo  imparato  a  conoscere  nei  Tasmaniani. 

Osserv.  —  Io  non  credo  opportuno  in  questa  Memoria  di  occuparmi  nuo- 
vamente dell'origine  dell'Uomo  in  America,  come  già  aveva  fatto  nell'edizione 
tedesca  (Vedi  Archiv  f.  Anthropologie,  voi.  XI.  1912).  Nuove  obbiezioni  sono 
venute  che  esigerebbero  un  lungo  lavoro  qui  inopportuno.  Soltanto  confermo  il 
fatto  che  molti  caratteri  osteologici  dell'Uomo  tasmaniano  e  specialmente  quelli 
che  ho  qualificati  differenziali,  si  trovano  nel  genere  americano  vivente,  o  He- 
s per anthr opus.,  come  già  è  stato  diffusamente  esposto. 

Le  forme  craniche  di  HESPERANTHROPUS  TASMANIANI^  trovate  in 
Australia,  Tasmania,  Nuova  Zelanda  ed  in  molte  isole  del  Pacifico. 

Forme  craniche  trovate  nei  52  crani  tasmaniani  disegnati  dai  prof.  Dr.  R.  I. 
A.  Berry  e  Dr.  A.  W.  D.  Robertson: 

Dioptographic  Tracings  in  four  Normae  of  flfthtwo  Tasmanian  Crania.  Trans, 
of  R.  Society  of  Victoria.  Voi.  V.  Part  I,  Melbourne  1909. 

Lofocephalus  pentagonalis. 

Questa  forma  è  stata  ben  descritta  da  Turner  nei  crani  tasmaniani;  è  lofo- 
cefalo  più  o  meno  spiccato,  il  lofo  può  qualche  volta  mancare,  mentre  gli  altri 
caratteri  sono  conservati  ;  è  un  Pentagonoides  acutus,  per  la  acutezza  delle  emi- 
nenze parietali;  è  basso,  di  regola,  e,  spesso,  piano  alla  volta,  e  per  questo  è  da 
Turner  assimilato  al  Pentagonoides  planus;  porta  una  depressione  con  insolcatura 
nella  parte  posteriore  della  sagittale,  verso  l'obelio. 

N.  6,  $  Cranio  con  lofo  sviluppato,  toro  frontale  con  solco  trasverso,  penta- 
gonale larghetto  (cranio  di  Truganina  o  Lalla  Rookh),  alto  o  ipsicefalo. 

N.  7,  $  Cranio  con  lofo  poco  apparente,  frontale  poco  protuberante,  penta- 
gonale basso,  depressione  alla  sagittale  posteriormente. 

N,  9,      lofo  sviluppassimo,  toro  frontale  unito,  basso,  forma  pentagonale. 

N.  10,      lofo  non  molto  elevato,  toro  frontale  quasi  unito,  pentagonale  ottuso. 

N.  15,      cranio  incompleto  pentagonale,  debole  toro  frontale,  lofo  piccolo. 
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N.  16,  5,  lofo  assente,  pentagonale,  toro  frontale  poco  sviluppato. 

N.  17,  5,  lofo  basso,  senza  toro  frontale,  pentagonale. 

N.  20,  $,  lofo  non  apparisce,  toro  frontale  quasi  unito,  pentagonale. 

N.  26,  $,  lofo  largo  e  basso,  toro  frontale  unito,  ma  non  molto  forte,  pen- 
tagonale, cranio  stretto  alla  base  e  largo  superiormente. 

N.  27,       lofo  sviluppato,  toro  frontale  unito,  pentagonale  tipico. 

N.  28;  lofo  largo  e  non  molto  elevato,  toro  frontale  non  molto  forte,  unito, 
pentagonale  largo. 

N.  36,  J,  lofo  elevato,  toro  frontale  con  solco  trasverso. 

N.  37,  <$,  pentagonale  stretto,  lofo  poco  sviluppato,  toro  frontale  con  solco 
trasverso. 

N.  38,  pentagonale  largo,  lofo  non  visibile,  toro  frontale  con  solco  tra- 
sverso. 

N.  40,  J,  lofo  elevato,  toro  frontale  quasi  unito,  pentagonale. 
N.  51,  $,  toro  frontale  lievissimo,  lofo  sviluppato,  solco  sagittale  profondo, 
pentagonale. 

N.  52,  $,  non  na  toro  frontale,  lofo  non  apparisce,  sembra  un  Ellissoide  largo 
ma  è  veramente  un  pentagonoide  ottuso  largo. 

Lophocephalus  ellipsoidalis. 

Forma  cranica,  di  regola,  lunga  e  stretta,  spesso  alta,  ellissoidale  più  o  meno 
perfetta,  quasi  sempre  rozza  con  protuberanze  da  sembrare  anche  pentagonale 
stretta.  Insieme  con  questa  forma  stretta  si  trova  come  variante  un  Ellissoide 
largo,  simile  all'  EU.  tumidus  americano,  da  me  già  determinato;  e  qualche  volta 
anche  si  trova  una  forma  che  può  ben  denominarsi  piramidale  per  restringimento 
graduale  dalla  base  alla  sommità,  che  assume  quasi  una  forma  acuminata.  Il 
lofo  è  variabile  nello  sviluppo  e  qualche  volta  può  mancare. 

N.  1,  cranio  ellissoidale  con  curva  anteroposteriore  regolare  fino  all'inio 
in  basso,  -che  sta  quasi  alla  base  del  cranio,  lofo  non  molto  sviluppato,  visibile 
dalla  norma  facciale,  toro  frontale  non  molto  forte,  nessun  solco  trasverso,  cra- 
nio basso. 

N.  2,  g,  come  il  precedente  ma  con  lofo  molto  elevato. 

N.  3,  J,  lofo  grande,  toro  frontale  forte  con  solco  trasverso. 

N.  4,  g,  ellissoide  perfetto,  toro  frontale  poco  sviluppato  senza  solco  tra- 
sverso, lofo  spiccato. 

N.  5,  lofo  non  molto  elevato,  toro  frontale  con  solco  trasverso,  curva  an- 
teroposteriore che  s'innalza  posteriormente  al  bregma. 

N.  8,  §,  frontale  non  protuberante,  lofo  evidente  e  specialmente  dalla  norma 
posteriore,  ellissoide  regolare  e  fine. 

N.  11,  lofo  non  visibile,  rudimentale,  toro  frontale  non  molto  protuberante 
ed  unito. 

N.  12,  5*  non  è  cranio  tasmaniano,  probabilmente  è  polinesiano  per  le  forme 
che  ha. 
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N."  13,  cranio  larghetto  e  elevato,  con  curva  caratteristica  anteroposteriore, 
come  un  semicerchio  dal  frontale  all'inion  posto  alla  base,  toro  frontale  forte 
con  solco  trasverso,  lofo  non  apparente,  cranio  rozzo  nel  contorno. 

N.  14,  5,  cranio  non  tasmaniano. 

N.  19,  §,  lofo  spiccato,  toro  frontale  con  solco  trasverso  lieve,  cranio  elevato. 
N.  21,  §,  lofo  sviluppato  e  solco  sagittale. 
N.  23,  ?,  frammento  con  lofo. 

N.  24,  J,  lofo  elevato,  toro  frontale  con  solco  trasverso,  fronte  bassa,  cranio 
basso. 

N.  25,  cranio  grande,  lungo  e  stretto,  con  leggera  protuberanza  parietale 
da  sembrare  un  Pent.  sottile,  largo  alla  base  e  si  eleva  restringendosi  come  un 
cranio  piramidale;  lofo  alto  che  segue  le  linee  piramidali;  toro  frontale  quasi 
unito.  Chiamerò  questo  cranio  singolare  Lophocephalus  ellipsoidalis  pyramidalis. 

N.  29,  J,  cranio  lungo  e  stretto  ellissoidale,  con  toro  frontale  sviluppato, 
unito,  tipico,  lofo  largo  e  basso. 

N.  30,  ellissoidale  lungo  e  stretto,  toro  frontale  non  eccessivamente  svi- 
luppato, lofo  basso  e  largo. 

N.  31,  $,  ellissoidale  stretto,  fronte  bassa,  toro  frontale  mediocre  con  solco 
trasverso,  lofo  larghetto  e  poco  elevato. 

N.  32,  J,  ellissoide  largo  soltanto  a  mezzo  della  sua  lunghezza,  sembrerebbe 
un  EU.  tumidus,  ma  è  molto  stretto,  è  basso,  con  frontale  sfuggente  e  toro  unito 
enorme,  lofo  largo  in  avanti,  e  sottile  all'indietro. 

N.  35,  lofo  alto  e  grande,  toro  frontale  con  lieve  solco  trasverso,  cranio 
ellissoidale  basso. 

N.  39,  §,  lofo  elevato,  toro  frontale  unito,  frontale  depresso  e  declive,  altezza 
massima  del  cranio  indietro  al  bregma. 

N.  41,  §,  ellissoidale  con  gobbe  parietali,  stretto  e  sottile,  lofo  alto,  toro  fron- 
tale unito  e  forte,  frontale  poco  sviluppato. 

N.  43,  J,  toro  frontale  forte  con  solco  trasverso,  ellissoide  lungo  e  stretto, 
con  lofo  normale. 

N.  45,  J,  toro  frontale  unito,  lofo  evidente,  ellissoidale  con  qualche  lieve  pro- 
tuberanza laterale. 

N.  46,  ? ,  cranio  più  ovoidale  che  ellissoidale,  toro  frontale  unito  e  bene  svi- 
luppato, lofo  alto. 

N.  49,  §,  lofo  non  apparente,  solco  sagittale^ 

Lophocephalus  ellipsoidalis  tasmanianus. 

Non  è  che  VEll.  tumidus  descritto  nei  crani  americani,  (vedi  Hominidae,  mia 
opera). 

N.  18,  g,  ellissoide  rigonfio  ai  lati  verso  il  mezzo  della  lunghezza,  mentre  si 
assottiglia  alle  estremità,  gli  altri  ellissoidi  non  sono  così  larghi  verso  la  metà 
e  così  assottigliati  verso  le  estremità  anteriore  posteriore,  toro  frontale  forte 
quasi  unito,  lofo  basso  e  largo;  stretto  alla  base  e  largo  in  alto. 
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N.  33,  sembra  avere  un  lofo  senza  avvallamenti  laterali,  toro  frontale  forte 
con  lieve  solco  trasverso. 

N.  34,  §,  lofo  con  avvallamenti  laterali,  toro  frontale  forte  quasi  unito,  solco 
sagittale. 

N.  42,  lofo  elevato,  toro  frontale  unito,  frontale  basso  e  declive. 

N.  44,  §,  toro  frontale  unito  e  forte,  lofo  con  lievi  avvallamenti  laterali. 

N.  47,  toro  frontale  unito,  lofo  elevato,  solco  sagittale  evidente. 

Crani  australiani  della  Scuola  di  Anatomia  di  Cambridge. 
Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  2096  ?  con  lofo. 
N.  2100  ?  con  lofo. 
N.  2104  £  con  lofo. 
N.  2108  £  con  lofo. 
N.  2114  §  senza  lofo. 
N.  2119  5  con  lofo. 
N.  2154  £  con  lofo. 
N.  2160  ?  con  lofo. 
sono  forme  pentagonali  corrispondenti  al  tipo  tasmaniano. 

Lophocephalus  ellipsoidales. 

N.  2102,  fo,  l°f°  poco  sviluppato  a  forma  di  cresta  allungata,  toro  frontale, 
cranio  lungo  e  sottile. 

N.  2103,  §,  lofo  evanescente,  ellissoide  con  gobbe  parietali,  depressione  sagittale. 

N.  2105,  §,  senza  lofo,  grande  ellissoide,  toro  frontale  unico. 

N.  2109,  ?,  lofo  poco  sviluppato,  cranio  stretto  e  lungo. 

N.  2110,  $,  senza  lofo,  lungo  stretto  con  i  parietali  acuti. 

N.  2112,  §,  lofo  sviluppatissimo,  cranio  lungo  e  stretto,  alto,  con  creste  pa- 
rietali laterali,  toro  frontale  unico. 

N.  2113,      lofo  e  gradini  alle  creste  parietali,  ellissoide  lungo  e  stretto. 

N.  2115,  senza  lofo,  cranio  lungo  con  eminenze  parietali  che  ne  fanno  un 
pentagonoide  sottile,  occipite  a  embolo,  toro  frontale  unico,  ma  non  molto  forte, 
prognato. 

N.  2117,  lofo  poco  sviluppato  e  verso  la  sagittale,  cranio  lungo  e  stretto, 
alto,  toro  frontale  unico,  gobbe  parietali  piuttosto  acute  che  ne  fanno  un  pen- 
tagonoide sottile. 

N.  2118,  g,  non  lofo  vero  ma  cresta  lungo  la  sagittale,  fronte  sfuggente, 
cranio  lunghissimo. 

N.  2118  bis,  g,  sembra  scafocefalo,  forse  è  una  trasformazioue  del  lofo,  toro 
frontale  forte  e  staccato,  cranio  lungo  e  stretto,  faccia  corta  non  prognata. 

N.  2122,  g,  senza  lofo,  ellissoide  lungo  e  larghetto,  toro  frontale  quasi  unito 
poco  prognato,  depressione  sagittale  lieve,  suture  semplici. 
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N.  2125.  J,  lofo  incipiente,  cranio  lungo  stretto  alto,  ha  l'apparenza  pirami- 
dale, ellissoide,  toro  frontale  nullo. 

N.  2126,  J,  lofo  non  molto  sviluppato,,  pentagonoide,  sottile. 

N.  2129,  con  lofo  lungo  frontosagittale,  toro  frontale,  cranio  lungo  e  stretto 
alto  alPindietro  del  bregma. 

N.  2136,  lofo  incipiente,  toro  frontale  non  unico,  grande  lungo  ellissoide 
non  prognato. 

N.  2141,  con  lofo,  toro  frontale  unico,  cranio  lungo  stretto,  faccia  corta 
con  profatnia. 

N.  2141  a,      lofo  poco  sviluppato,  ha  l'apparenza  di  scafocefalia,  un  poco 
piramidale,  senza  eminenze  parietali. 
N.  2159,  ?  lofocefalo  prognato. 

N.  2163,  ?  con  lofo,  cranio  lungo  stretto  un  poco  angoloso  ai  parietali,  non 
però  pentagonale,  sagittale  posteriore  depressa. 

N.  2164,  ?  lofo,  toro  frontale  quasi  unito,  cranio  lungo  stretto,  alto,  piramidale. 

N.  2165,  ?  lofocefalo  con  gradino  alle  creste  parietali  molto  spiccate,  cranio 
grande  lungo  pentagonale. 

Sono  22  crani  di  questo  secondo  tipo,  a  questi  va  aggiunto  un  cranio  .molto 
caratteristico  per  le  sue  forme,  è  senza  numero  nella  collezione,  ed  appartiene 
ai  crani  portati  da  Cooper  (Cooper  's  specimen).  E  cranio  con  lofo  lungo  con- 
tinuo nella  direzione  anteroposteriore,  ha  creste  parietali  alte  e  all'indietro,  è 
alto,  ha  toro  frontale  sviluppatissimo,  enorme  con  apofisi  orbitarie  sporgenti, 
solco  frontale  trasverso,  toro  occipitale  fortissimo;  faccia  corta  prognata,  volta 
cranica  piuttosto  appianata  e  fronte  bassa  ;  il  lofo  comincia  sul  frontale  e  si  pro- 
lunga sui  parietali  a  forma  di  cresta  convessa  con  avvallamenti  laterali. 

Così  i  crani  che  possono  considerarsi  autentici  di  forme  tasmaniane  nella 
collezione  australiana  di  Cambridge  sono  soltanto  32  su  45;  cioè  9  del  tipo  pen- 
tagonale, 22  del  tipo  ellissoidale,  e  1  di  tipo  unico;  gli  altri  sono  di  forme 
melanesiane  e  polinesiane. 

Dalla  stessa  scuola  di  anatomia  di  Cambridge. 
Crani  della  Tasmania,  della  nuova  Zelanda,  Chatham. 

Tasmania. 

Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  2096,  J,  cranio  pentagonale,  toro  frontale  unito  e  forte,  depressione  alla 
parte  posteriore  della  sagittale,  lofo  appena  un  segno. 
N.  2100,      frammento  della  forma  come  la  precedente. 

Nuova  Zelanda. 
N.  4495,  cranio  corto,  largo,  pentagonale  con  lofo. 

N.  1807,  frammento,  toro  frontale  quasi  unito,  con  lofo  e  gradino  alle  creste 
temporali. 
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Isole  Chatham. 
N.  1819,  cranio  largo  pentagonale  senza  lofo. 
N.  1820,  cranio  pentagonale  con  lofo  e  depressione  sagittale. 
N.  1821,  cranio  larghissimo,  basso,  lofo  superficiale  visibile  posteriormente, 
gradino  alle  creste  temporali,  toro  frontale  forte. 

N.  1823,  pentagonale  con  depressione  sagittale,  senza  lofo. 

Crani  del  museo  antropologico  fiorentino. 
Crani  Australiani. 

Sono  22  di  numero  di  cui  soltanto  8  portano  il  lofo  caratteristico. 

Lophocephalus  pentagonalis. 
N.  2703,  cranio  di  New  South  Wales,  con  lofo. 
N.  2678,  cranio  di  Capo  York  con  lofo. 

Senza  lofo  sono: 
N.  3750,  cranio  di  Albany 
N.  3754,     »      »  » 
N.  3751,     »      »  » 
N.  3013,  cranio  di  Australia  occidentale. 
N.  2507,  senza  indicazione  di  luogo. 
N.  2800,  cranio  di  New  South  Wales. 
N.  4465,  cranio  di  Victoria. 

Lophocephalus  ellipsoidalis. 
N.  4442,  cranio  di  Gunnadal  con  lofo. 
N.  3752,  cranio  di  Albany,  con  lofo. 
N.  3014,  cranio  dell'Australia  occidentale,  con  lofo. 
N.  3676,  cranio  di  Mud  River,  con  lofo  poco  sviluppato. 
N.  1648,  cranio  di  Clarence  River,  con  lofo  soltanto  posteriormente  sviluppato 
mancando  la  parte  frontale. 

N.  1647,  cranio  di  Clarence  River,  lofo  di  forma  scafocefalica. 

Senza  lofo  sono  : 

N.  3753,  3012,  2679,  155,  1649,  154,  443,  tutti  di  varie  località  di  Australia. 

Osservazione.  —  In  questa  serie  fiorentina  il  numero  di  crani  senza  lofo  è 
superiore  a  quello  trovato  altrove.  Non  v'è  dubbio  che  le  forme  Loph.  pentago- 
nalis, anche  senza  lofo,  siano  del  medesimo  tipo  di  quelli  con  lofo;  mentre  del- 
l'altra forma  si  può  dubitare;  probabilmente  alcuni  sono  di  altra  origine,  come 
ho  riscontrato  esattamente  a  Cambridge  in  quella  collezione. 

Crani  della  nuova  Zelanda,  di  Chatham,  di  Pasqua,  Isole  Hawai. 

Lophocephalus  pentagonalis. 
Nuova  Zelanda,  grotta  presso  Auckland. 

N.  2623,  §,  cranio  pentagonale  largo  con  lofo  poco  sviluppato  e  con  insol- 
catura nella  parte  posteriore  della  sagittale. 
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Lophocephalus  ellipsoidalis. 

N.  3615,       lofo  frontoparietale  non  molto  elevato. 

N.  3616,  J,  lofo  poco  elevato. 

N.  3618,       lofo  frontoparietale  rudimentale. 

N.  3619,      3620,  3622,  lofo  più  o  meno  elevato. 

N.  3711,      lofo  molto  sviluppato  posteriormente. 

N.  3624,  sesso  dubbio,  lofo  frontoparietale,  cranio  con  inclinazione  postero- 
anteriore  forte,  la  quale  comincia  da  una  sommità  che  è  molto  indietro  al  bregma 
e  termina  alla  fronte  bassa  e  inclinata;  lateralmente  ha  una  forma  trapezoidale 
e  senza  la  faccia,  triangolare.  Nella  norma  verticale  è  un  EU.  tumidus  perfetto 
come  un  omonimo  cranio  americano. 

N.  2458,  cranio  del  Nord  della  Nuova  Zelanda,  lungo,  stretto,  elevato, 
con  lofo  largo. 

Isole  Chatham  (Moriori). 

Lophocephalus  pentagonalis. 
N.  4152,      lofo  sui  parietali,  poco  visibile  dalla  parte  frontale. 

Lophocephalus  ellipsoidalis. 
N.  4403,  J,  lofo  a  losanga. 

Isola  di  Pasqua. 

Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  4717,  £,  pentagonoide  largo,  con  lofo  non  molto  elevato,  con  solco  sagit- 
tale posteriormente. 

Hawaii. 

Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  1571,  2,  modello,  forma  pentagonale  larga,  con  lofo  e  con  solco  sulla  parte 
posteriore  della  sagittale. 

Nuova  Pomerania. 

Lophocephalus  ellipsoidalis. 

N.  4259,  <$,  cranio  con  lofo  poco  elevato. 

N.  4262,  §,  cranio  lungo  alto,  prognato,  con  lofo  elevato. 
N.  4274,  4281,  crani  come  i  precedenti  con  lofo. 

Dall'opera  di  V.  Luschan,  Sammlung  Baessler  Schàdel  von  Polynesischen  In- 
seln.  Berlin,  1907. 
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Crani  della  Nuova  Zelanda. 
Lophocephalus  ellipsoidalis. 

N.  4,  g,  tav.  XXII.  Lofo  largo  sul  frontale,  acuminato  all'indietro  nei  parie- 
tali, cranio  ellissoidale  con  toro  frontale  non  molto  forte,  con  solco  trasverso. 

N.  10,  tav.  XXIII.  Cranio  ellissoidale  con  lofo  largo  e  alto,  egualmente 
visibile  dalla  norma  anteriore  e  dalla  posteriore,  con  gli  avvallamenti  laterali 
spiccati;  loro  frontale  unito,  frontale  molto  declive  e  basso.  Cranio  di  una  grotta 
a  nord  di  Auckland. 

N.  14,  J,  tav.  XXIV.  Cranio  ellissoidale  con  poco  sviluppo  del  toro  frontale 
basso  e  declive  dalla  sommità  postbregmatica  alla  fronte.  Lofo  piuttosto  acu- 
minato. 

N.  22,  $,  tav.  XXVI.  Cranio  ellissovoidale  con  toro  frontale  unito,  lofo  non 
molto  elevato,  gradini  sulle  creste  temporali. 

N.  44,  tav-  XXX.  Cranio  EU.  tumidus,  con  arcate  zigomatiche  molto  diva- 
ricate, lofo  elevato,  toro  frontale  appena  nascente. 

N.  19,  <$,  tav.  XXV.  Cranio  di  Moriori,  Chatham,  ellissovoidale,  basso  di  volta, 
toro  frontale  unito,  lofo  con  avvallamenti  laterali,  non  molto  largo,  ma  acuminato. 

Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  22,  5,  tavola  XXXI.  Cranio  pentagonale  con  lofo,  toro  frontale  unito  non 
molto  sviluppato,  frontale  basso  e  declive.  Grotta  a  Nord  di  Auckland. 

N.  25-  9,  tav.  XXXII.  Pentagonoide  ottuso  con  lofo  sviluppato,  senza  toro 
frontale,  fronte  verticale. 

Crani  di  Tahiti,  Hervey,  Marchesas. 
Lophocephalus  ellipsoidalis. 

Tahiti 

N.  2,  J,  tav.  VII.  Ellissoide  con  toro  frontale  unito,  lofo  elevato. 
N.  4,  g,  tav.  Vili,  Ellissoidale,  toro  frontale  unito,  basso  e  declive  in  avanti, 
lofo  e  gradino. 

N.  9,  tav.  XI,  Ellissoide  declive  in  avanti  e  basso,  toro  frontale  unito  e  lofo. 
N.  2,  5,  tav.  XIII.  Le  forme  come  nel  numero  9. 

Hervey,  Mangaia. 

N.  6,  J,  tav.  XVI.  Ellissoide  con  lofo  elevato,  ma  senza  toro  frontale. 

Marchesas. 

N.  1,  J,  tav.  I.  Ellissoide  lungo  e  stretto  con  toro  e  solco  trasverso,  frontale 
poco  sviluppata,  toro  occipitale  forte;  lofo  sviluppato  ma  posteriormente,  ha  la 
forma  di  tetto,  stegoide.  Appartiene  al  tipo  tasmano-australiano. 

N.  5,  J  tav.  II,  ellissovoidale,  toro  frontale  forte  unito,  forma  della  volta, 
veduta  lateralmente,  svolta  sopra  un  piano  orizzontale,  lofo  elevato  e  tipico. 
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N.  9,  tav-  IV-  Ellipsoidale,  toro  frontale  unito  e  forte,  lofo  sviluppato, 
anteroposteriore. 

N.  15,  J,  tav.  V.  Ellissoidale,  toro  frontale  nullo,  cranio  alto,  lofo  alto. 
Tahiti 

Lophocepalus  Pentagonalis. 

N.  3,  5,  tav.  XIV.  Pentagonoide  con  lofo  e  solco  sagittale,  toro  frontale  quasi 
nullo. 

Crani  del  R.  Surgeons  College,  Londra. 

Della  Nuova  Zelanda  e  delle  isole  Chatham  le  belle  collezioni  da  me  osser- 
vate hanno  soltanto  qualche  raro  esemplare  di  forme  tasmaniane,  mentre  ne  ho 
trovate  molte  nella  picsola  collezione  Cambridge. 

Si  trova  però  uno  scheletro  tasmaniano  montato,  il  cui  cranio  è  un  esemplare 
tipico  di  lofocefalo  prognato. 

Naturai  History  museum,  Kensington. 

Si  osserva  uno  scheletro  tasmaniano  con  le  forme  craniche  ben  note,  cioè 
con  lofocefalia. 

Osservazione  —  Non  è  possibile  dire  quanti  fra  i  crani  esaminati  da  Turner 
dei  Moriori  (Chatham)  se  ne  trovino  di  forme  tasmaniane.  L'autore  scrive: 
«  Most  of  the  skulls  ».  La  stessa  cosa  è  da  dire  dei  crani  di  Oahu,  Sandwich, 
esaminati  da  Turner.  Ma  imp  rtante  è  sapere  che  tali  forme  esistono  o  esiste- 
vano ad  Hawaii. 

Isola  di  Pasqua,  Mayer  e  Jablonowski.  24  Menchenschàdel  von  der  Oster 
insel. 

N.  1785,  Lophocephalus  ellipsoidalis. 

Bello  esemplare  del  tipo,  con  lofo  elevato,  toro  frontale  unito,  toro  occipitale 
forte,  curva  anteroposteriore  semicircolare  non  interrotta.  Faccia  bassa,  arcate 
zigomatiche  distanti,  nessuna  prognatia. 

Fridolin.  I.  Sùdseeschàdel.  Archiv  fiir  Anthropologie,  XXVI,  1900. 

Lophocephalus  ellipsoidalis. 

N.  22,  tav.  XVII.  Cranio  ellissoidale  alto,  con  toro  frontale  e  solco  tra- 
sverso, lofo  alto. 

Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  20,  J,  tav.  XV.  Cranio  che  nella  tavola  apparisce  come  un  Beloide,  forse 
per  la  posizione  nel  disegno;  ha  toro  frontale  forte  con  solco  trasverso,  depres- 
sione e  solco  sagittale.  Potrebbe  essere  una  variazione  della  forma  pentagonale 
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Crani  del  Museo  antropologico  di  Roma. 
Lophocepalus  ellipsoidalis. 

N.  761,  J,  cranio  con  lofo  e  gradino  alle  creste  temporali;  toro  frontale 
quasi  unito,  toro  occipitale  forte;  ellipsoide  alto. 

N.  762,  J,  con  lofo  e  gradino,  come  numero  761,  toro  frontale  con  solco  tra- 
sverso, toro  occipitale  forte,  ellipsoide  alto. 

N.  1140,  5,  lofo  molto  avanti  sul  frontale  e  sulla  regione  bregmatica;  il 
cranio  ha  l'apparenza  di  scafocefalico;  toro  frontale  con  solco  trasverso,  toro 
occipitale  forte.  Ellissoide  con  angolosità  parietali  da  sembrare  pentagonale. 

N.  1141,  J,  cranio  grosso  con  forma  ovoidale  larga,  toro  frontale  più  volumi- 
noso nella  parte  glabellare,  lofo  vasto  sul  frontale  che  si  distende  allargandosi 
sui  parietali.  Toro  occipitale  forte. 

Lophocephalus  pentagonalis. 

N.  1139,  g,  cranio  tipico  con  lofo  frontoparietale  e  avvallamenti  laterali,  de- 
pressione sagittale. 

N.  1142,  pentagonoide  più  corto  del  precedente,  toro  frontale  debole,  lofo 
sviluppato. 

Osservazione.  —  I  crani  che  hanno  i  numeri  761,  762  sono  provenienti  da 
Woodlark,  1139-1142  sono  di  Dawson  Strait. 
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CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DELLA  BATHROCEPHALIA 

nei  normali  e  nei  delinquenti  (l) 

con  due  figure  ed  una  tavola 

Come  è  noto  la  Bathrocephalia  è  una  deformazione  cranica  pato- 
logica consistente  in  una  emergenza  dell'interparietale,  la  quale 
produce  un  insellamento  o  gradino  (2)  postlambdico. 

A  questa  deformazione  accenna  già  il  Virkow  f3)  nel  1856  quando 
fa  notare  in  alcuni  crani,  una  protuberanza  dell'occipite  a  forma 
di  capsula  «  Kapselfòrmiges  Hervorspringen  des  Hinterhauptes  »  ; 
e  quando  mette  in  evidenza,  in  altri  crani,  un  forte  calcagno  in 
corrispondenza  della  regione  lambdoidea. 

In  seguito  venne  studiata  in  modo  speciale  dagli  alienisti  (Kelp, 
Beliakow,  Tarnowskv,  Mingazzini,  ecc.)  perchè  si  rinveniva  con 
maggior  frequenza  in  crani  di  alienati  ;  ma  il  confronto  fra  le  per- 
centuali di  crani  di  alienati  e  di  crani  di  normali  (ottenute  dallo 


(')  Il  presente  studio  fu  argomento  di  una  tesina  di  Antropologia  per  la  laurea 
in  Scienze  Naturali.  In  seguito,  seguendo  il  consiglio  del  Prof.  Frassetto,  lo  svolsi 
maggiormente  ed  estesi  le  mie  ricerche,  servendomi  della  ricca  collezione  cranio- 
logica dell'Istituto  Anatomico  di  Bologna.  Mi  sia  concesso  esprimere  anzitutto  i 
sensi  della  mia  gratitudine  e  al  Prof.  Frassetto,  che  mi  consigliò  e  diresse  in 
questo  lavoro  e  al  prof.  Valenti,  che  mise  gentilmente  a  mia  disposizione  il  ma- 
teriale del  museo  annesso  all'Istituto  Anatomico  da  lui  diretto. 

(-)  TÓ  P^ftpOV  -  Accettando  questa  etimologia  uso  la  denominazione  bathro- 
cephalia, già  usata  dal  prof.  Frassetto  (F.  Frassetto.  Lezioni  di  Antropologia, 
Voi.  II.  Par.  I)  invece  di  quella  bathrycephalia  adottata  recentemente  dal  Back- 
man  (G.  Backman,  Om  batry-och-clinocephali  I.  Ur  :  Upsala  Làkarefórenings  For- 
handlingar,  N.  F.  Bd.  XII  hài't.  5  o  6). 

(3)  R.  Virkow.  JJber  den  Cretinismus  namcntlich  in  Frankreich  und  iiber 
pathologische  Schàdel farmeli.  Gesamten  Abhandlungen,  1856,  pag.  899. 
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stesso  Mingazzini  (l)  e  dal  Backman)  dimostrano  come  la  bathroce- 
phalia  sia  frequente  anche  nei  crani  di  individui  normali. 

Nel  riprendere  lo  studio  di  questa  anomalia  per  verificare  la 
sua  frequenza,  sia  nei  normali  che  negli  anormali,  mi  sono  anche  pro- 
posta di  occuparmi  delle  modalità  con  cui  essa  si  presenta;  di  espri- 
mere il  suo  valore  in  modo  preciso;  di  studiarla  in  rapporto  col 
sesso,  con  le  forme  craniche,  col  processo  di  sinostosi  delle  suture; 
ed  anche  in  rapporto  con  tutte  le  altre  variazioni  che  si  trovano 
associate  ad  essa. 

Il  materiale  di  cui  mi  sono  servita  per  questo  studio  appartiene 
alla  «  Collezione  Calori  »  dell'Istituto  Anatomico  di  Bologna,  ed 
i  crani  esaminati  sono  quasi  tutti  di  Bolognesi.  Prima  di  esporre 
i  dati  raccolti  e  la  tecnica  usata,  premetto  che  distinguo  i  casi  in 
cui  la  bathrocephalia  dipende  da  prominenza  della  squama  occipi- 
tale, ossia  i  casi  in  cui  essa  è  reale  o  tipica,  dai  casi  in  cui  esiste 
bensì  la  prominenza  della  squama,  ma  ad  essa  è  associata  una  de- 
pressione prcelambdoidea.  Prenderò  quindi  in  esame  una  Bathroce- 
phalia tipica  ed  una  Bathrocephalia  associata. 

Debbo  inoltre  avvertire  che  la  Bathrocephalia  può  essere  appa- 
rente, perchè  prodotta  da  una  depressione  del  margine  lambdico 
dei  parietali  (depressione  prcelambdoidea  del  Mingazzini),  o  simu- 
lata (come  in  crani  di  vecchi),  quando  i  solchi  della  sutura  lamb- 
doidea  (che  segnan  le  tracce  della  sua  avanzata  sinostosi)  (2),  fan 
sembrare  l'occipite  prominente. 

Tecnica.  —  Dall'analisi  delle  varie  monografie  sulla  bathroce- 
phalia, che  ho  potuto  consultare,  ho  notato  che  questa  anomalia 
cranica  è  stata  accuratamente  descritta  nella  sua  forma  e  nelle  sue 
modalità;  ma  il  valore  numerico  dei  differenti  gradi  di  prominenza 
non  è  mai  stato  determinato. 

Questa  valutazione  esatta  della  prominenza  è  utile  nei  casi  in 
cui  la  deformazione  è  molto  pronunciata;  ma  dove  essa  si  rende 
necessaria  è  nei  casi  in  cui  l'insellamento  lambdico  è  poco  accen- 
tuato, nei  casi  cioè  per  i  quali  si  rimane  incerti  se  si  possa  per 
essi  parlare  di  bathrocephalia  o  piuttosto  di  semplice  oscilla- 

(x)  G.  Mingazzini.  Sul  significato  della  depressione  paricto-occipitale.  Rivista 
sperimentale  di  Freniatria,  1892.  pag.  122. 

(2)  F.  Frassetto.  Solchi  suturali  nel  parietale  umano.  Atti  della  Società  Ro- 
mana di  Antropologia,  voi.  XIII,  Fase.  I.  Roma,  1907. 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DELLA  BATHROCEPHALIA 


163  -  " 


zione  di  una  disposizione  normale.  Un  giudizio  di  questi  casi  dubbi, 
fatto  ad  occhio,  e  magari  anche  con  la  palpazione,  è  troppo  sogget- 
tivo, e  poiché  esiste  uno  strumento  del  quale  ci  possiamo  servire 
utilmente  per  valutare  j  gradi  di  bathrocephalia,  me  ne  sono  ser- 
vita. Questo  strumento  è  il  ciclomelro  del  Mollison  (*),  che  è  co- 
struito, com'è  noto,  per  determinare  il  raggio  delle  curve  del  cranio, 
tanto  positive,  quanto  negative.  Esso  dà  quindi  il  raggio  di  curva- 
tura, quando  la  curva  è  un  arco  di  circonferenza.  Ma  potrebbe 
anche  dare  il  valore  di  un  dislivello  qualsiasi  del  cranio,  incluso 
in  un  arco  di  circonferenza.  Veramente  giova  notare  che  il  salto 
lambdico  è  molto  irregolare  e  che  l'uso  del  ciclometro  per  esso 
non  sodisferebbe  compiutamente;  tuttavia,  piuttosto  di  continuare 
ad  usare  espressioni  vaghe  ed  incerte  per  indicare  il  valore  della 
bathrocephalia,  è  preferibile  adoperare  questo  istrumento,  il  quale 
ha  dato  risultati  abbastanza  precisi  ed  attendibili.  Con  detto  istru- 
mento si  può  misurare  tanto  la  curva  positiva  formata  dalla  promi- 
nenza della  squama  occipitale  sui  parietali,  quanto  la  curva  negativa 
data  dal  dislivello  lambdico,  che  è 'conseguenza  della  prominenza 
stessa.  Nel  primo  modo  si  ottiene  il  valore  totale  della  curvatura 
occipitale;  ma  siccome  in  questo  valore  è  diffìcile  riconoscere  quale 
sia  la  parte  di  esso  dovuta  all'andamento  regolare  della  curva  occi- 
pitale e  quale  sia  la  parte  dovuta  all'anomalia,  è  da  preferire  il  se- 
condo metodo,  col  quale  si  misura  il  dislivello  o  gradino  lambdico. 
Tale  misurazione  darà  —  benché  indirettamente  e  con  una  espres- 
sione negativa  —  il  valore  netto  della  anomalia. 

Relativamente  alla  distinzione  sopra  accennata  di  due  tipi  di 
bathrocephalia  uso  il  ciclometro  nei  due  modi  seguenti: 

1.  Trattandosi  di  bathrocephalia  prodotta  da  semplice  promi- 
nenza della  squama,  delle  tre  punte  di  cui  il  ciclometro  è  fornito 
pongo  quella  di  mezzo  (che  è  immobile)  al  lambda,  l'altra  punta 
(pure  immobile)  sul  parietale;  la  punta  mobile  cadrà  quindi  sulla 
squama  occipitale. 

2.  Trattandosi  di  bathrocephalia  associata  a  depressione  prce- 
lambdoidea  pongo  invece  la  punta  di  mezzo  nella  posizione  (giudi- 
cata ad  occhio)  pili  depressa  di  detta  depressione  l'altra  punta  im- 


(1)  Th.  Mollison.  Einige  nene  Instrumente  zur  Messung  von  Winkelti  und 
Krùmmungen.  Zeitschrift  fùr  Morphologie  und  Anthropologie.  Band  X.  Heft  3. 
Stuttgart,  1907. 
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mobile  la  faccio  cadere  sempre  sul  parietale,  la  punta  mobile  cadrà 
quindi  sulla  squama  occipitale. 

La  lancetta  indicatrice  (tanto  nel  primo  caso  quanto  nel  secondo) 
si  sposterà  dalla  sua  posizione  iniziale  e  scorrerà  sull'arco  graduato, 
più  o  meno,  a  secondo  del  grado  della  prominenza,  che  produce  il 
dislivello  lambdico;  e  precisamente  si  muoverà,  come  si  è  detto, 
sulla  metà  del  quadrante  in  cui  sono  i  valori  negativi. 

Dalle  molte  prove  fatte,  ed  estese  a  crani  che  al  semplice  esame 
ottico  potrebbero  sembrare  batrocefali,  mi  pare  di  poter  affermare 
che  quando  il  dislivello  misurato  supera  il  valore  di  — 5,  possa  con- 
siderarsi come  prodotto  da  bathrocephalia  vera  e  propria,  e  non  da 
semplice  oscillazione  di  una  disposizione  normale. 

Per  ciascun  cranio  dò  il  valore  del  dislivello  al  lambda,  cioè 
lungo  la  linea  sagittale  mediana.  Tuttavia,  nei  casi  in  cui  il  valore 
del  dislivello  lambdico  sia  superato  da  quello  di  un  altro  punto  o 
di  airi  punti  determinati  della  lambdoidea,  dò  il  valore  di  esso 
anche  in  questi  punti. 

Nella  Tav.  I  rappresento  graficamente  il  profilo  parieto-occipitale 
sinistro  di  ciascun  cranio  batrocefalo,  profilo  che  ho  ottenuto  adat- 
tando una  listina  di  piombo  (larga  3  miri,  e  spessa  1  mm.)  sulla  linea 
sagittale  mediana  di  ciascun  cranio  e  riportando  poi  sopra  un  foglio 
di  carta,  mediante  una  matita,  l'impronta  acquistata  da  questa  li- 
stina. 

Di  ogni  cranio  determino  la  forma,  adottando  la  nuova  classifi- 
cazione proposta  dal  Prof.  Frassetto  nella  parte  prima  del  secondo 
volume  delle  sue  «  Lezioni  di  Antropologia  »  ;  ed  il  grado  di  sino- 
stosi  delle  suture  delle  varie  regioni  usando  la  terminologia  indi- 
cata nella  medesima  opera  (voi.  II,  P.  II)  (*). 


(')  Questa  parte  ù  ancora  iu  corso  di  stampa  e  debbo  nuovi  e  speciali  ringra- 
ziamenti al  Prof.  Frassetto  pei  il  permesso  datomi  di  consultarne  le  bozze. 
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CRANI  NORMALI  MASCHILI 

BATHROCEPHALIA  TIPICA 

1.  —  Cranio  di  anni  53  (N.  512)  (x)  Hypsisphceroides  (F  Po).  L  :  gl-met  182  mm. 
I  :  eu  154  mm.  Al  :  ba-br  138  mm.  Index  transverso-longitudinalis  84,61. 
Index  vertico-longitudinalis  75,82.  [Tav.  I,  Fig.  5]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  di  tutto  il  margine  destro  e  si- 
nistro dell' interparietale.  Il  dislivello  ha  al  lambda  e  lungo  tutta  la  lambdoidea 
il  valore  di  —  13.  Fra  le  altre  variazioni  si  notano  traccie  di  tre  Wormiani  sutu- 
rali, posti  in  senso  trasversale  nella  pars  lambdica  della  branca  destra  della 
lambdoidea.  Si  notano  inoltre  numerosi  forellini  vascolari  lungo  la  linea  inter- 
parietale mediana  in  una  regione  distante  dal  lambda  di  9  mm.  ed  estesa  21  mm. 
in  senso  sagittale  e  27  mm.  in  senso  coronale. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  è  completamente  sinostosata  a  partire  dal 
lambda  per  92  mm.,  si  trovano  cioè  traccie  di  essa  solo  nella  sua  pars  bregma- 
tica\  la  lambdoidea  ha  il  grado  suturale  n.  1  della  scala  del  Broca  (2)  ;  la  coro- 
nale il  n.  3. 

2.  —  Cranio  di  anni  60  (N.  516)  Orthoellipsoides  (F  Pq)).  L.  :  gl-met  180  mm. 

I  :  eu  134  mm.  Al  :  ba-br  129  mm.  Index  tranverso-longitudinalis  74,44. 
Index  vertico-longitudinalis  71,66.  [Tav.  I,  Fig.  7]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  ed  amphi- 
lambdica  dei  margini  destro  e  sinistro  dell' interparietale.  Il  dislivello  massimo 
(di  —  16)  l'ho  misurato  all'angolo  anteriore  di  un  Wormiano  fontanellare  lam- 
bdico  sporgente  assieme  all' interparietale,  ponendo  cioè  all'apice  di  questo  Wor- 
miano la  punta  di  mezzo  del  ciclometro.  Fra  le  altre  variazioni  noto  inoltre  un 
Wormiano  fontanellare  asterico  destro  ed  uno  asterico  sinistro. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  e  la  lambdoidea  hanno  il  grado  suturale  n.  1 
della  scala  del  Broca;  la  coronale  ha  il  grado  n.  2. 

3.  —  Cranio  di  anni  65  (N.  521)  Chamaeovoides  (i  p  o).  L  :  gl-met  184  mm. 
L  :  eu  140  mm.  Al  :  ba-br  123  mm.  Index  transverso-longitudinalis  76,08. 
Index  vertico-longitudinalis  66,84.  [Tav.  I,  Fig.  2]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  dei  margini 
destro  o  sinistro  dell'interparietale.  Il  dislivello  al  lambda  ha  il  valore  di  —  7. 
Ho  ottenuto  questo  valore  ponendo  la  punta  mobile  del  ciclometro  sull'apice  del- 
Tinterparietale  destro  che  è  più  sporgent9  del  sinistro.  Fra  le  altre  variazioni 
si  nota  la  persistenza  della  porzione  laterale  sinistra  della  sutura  transverso- 
squamae  occipitis  e  della  porzione  superiore  della  sutura  interparietale  me- 

(1)  Avverto  che  i  numeri  indicati  tra  parentesi  sono  quelli  del  nuovo  catalogo  dell'Istituto 
Anatomico. 

(2)  P.  Broca.  Mémoires  de  la  Socìété  à" Anthropo logie  de  Paris.  Tome  deuxième.  Deuxième 
Sèrie.  1875. 
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diana,  per  cui  la  parte  superiore  sinistra  della  squama  occipitale  resta  autonoma. 
Si  nota  pure  un  Wormiano  fontanellare  asterico  destro  e  tre  asterici  sinistri.  Nu- 
morosi  forellini  vascolari  sono  nella  pars  caudale  del  sovraoccipitale. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  2  della  scala  del  Broca; 
la  lambdoidea  ha  il  grado  n.  4;  la  coronale  il  grado  n.  4. 

4.  —  Cranio  di  anni  70  (N.  533)  Hypsisphaeroides  (F  P  o).  L  :  gl-met  176  mm. 
I  :  eu  141.  Al  :  ba-br  135  mm.  Index  transverso-longitudinalis  80,11.  Index 
vertico-longitudinalis  76,70.  [Tav.  1.  Fig.  8]. 

La  bathrocephalia  ci  si  presenta  in  una  forma  molto  pronunciata  e  caratteri- 
stica, data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica,  amphilambdica  ed  asterica 
dei  margini  destro  e  sinistro  (fig.  1  e  2)  dell'interparietale  L'insellamento  in 
corrispondenza  del  lambda  ha  il  valore  di  —  18;  a  22  mm.  a  sinistra  di  questo 
punto  (pars  amphilambdica)  raggiunge  quello  di  —  23  poi  decresce.  Nella  branca 
destra  della  lambdoidea,  a  10  mm.  dal  lambda  raggiunge  il  valore  massimo  di 
—  24.  Fra  le  altre  variazioni  notiamo  due  Wormiani  fontanellari  al  lambda, 
col  massimo  diametro  in  senso  coronale.  Wormiani  suturali  trasversali  si  notano 
pure  lungo  tutta  la  branca  destra  della  lambdoidea,  e  lungo  la  branca  sinistra 
per  37  mm.  a  partire  dal  lambda,  in  corrispondenza  cioè  della  pars  lambdica  e 
amphilambdica  di  quest'  ultima  branca.  Negli  interparietali  si  trovano  forellini 
vascolari  lungo  la  pars  lambdica  e  amphilambdica,  della  lambdoidea.  Se  ne  tro- 
vano anche  nei  parietali,  lungo  la  sagittale  in  corrispondenza  della  sua  pars  me- 
tabregmatica,  obelica  e  lambdica.  Numerosi  forellini  si  trovano  anche  nel  sovraoc- 
cipitale e  negli  occipitali,  disposti  intorno  al  foro. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  3;  la  lambdoidea  ha 
il  grado  n.  4  e  la  coronale  il  grado  n.  3. 

5.  —  Cranio  di  anni  51  (N.  559)  Hypsisphaeroides  (F  P  a)).  L  :  gl-met  176  mm. 
I  :  eu  143  mm.  al  :  ba-br  134  mm.  Index  transverso-longitudinalis  81,25. 
Index  vertico-longitudinalis,  76,13.  [Tav.  I.  Fig.  3]. 

La  bathrocephalia  è  dovuta  a  prominenza  della  pars  lambdica  e  amphilambdica 
del  margine  destro  e  sinistro  delFinterparietale.  Il  dislivello  ha  al  lambda  il  va- 
lore di  —  9.  Fra  le  altre  variazioni  si  nota  nella  branca  sinistra  della  lam- 
bdoidea un  Wormiano  fontanellare  asterico  ed  uno  suturale  trasversale  nella  pars 
amphilambdica  di  questa  branca. 

Stato  della  sutura:  La  sagittale  (fatta  eccezione  per  la  sua  pars  obelica,  ove 
è  sinostosata)  ha  il  grado  suturale  n.  2.  La  lambdoidea  ha  il  grado  suturale  n. 
4,  la  coronale  pure  il  grado  n.  4. 

6.  —  Cranio  di  un  modenese  di  anni  79  (N.  568)  Orthosphaeroides  (F  P  o).  L  : 
gl-met  175  mm.  I  :  eu  148  mm.  al  :  ba-br  127  mm.  Index  transverso-longi- 
tudinalis 84,57.  Index  vertico-longitudinalis  72,58.  [Tav.  1.  Fig.  6]. 
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Fig.  2  —  Norma  occipitale  di  un  cranio  batrocefalo  maschile  di  70  anni 
Riduzione  di  circa  3\s 
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I  margini  lambdici  dell'interparietale  sono  prominenti  nella  loro  pars  lam- 
bdica  e  amphilambdica.  Il  dislivello  è  di  —  i5  al  lambda  e  conserva  questo  va- 
lore per  30  mm.  nella  branca  destra  e  sinistra  della  lambdoidea.  Fra  le  altre 
variazioni  notiamo  nella  pars  lambdìca  della  branca  destra  della  lambdoidea  a 
16  mm.  dal  lambda  un  fontanellare  trasversale  quasi  sinostosato  con  le  altre  ossa. 
Un  altro  fontanellare  trovantesi  in  queste  medesime  condizioni  è  nella  branca  si- 
nistra a  12  mm.  dal  lambda  (pars  lambdica). 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  (fatta  eccezione  per  la  sua  pars  obelica  e  lam- 
bdica ov'è  sinostosata)  ha  il  grado  suturale  n.  2;  la  lambdoidea  ha  il  grado  n. 
2  nella  pars  lambdica  e  amphilambdica  ed  il  grado  n.  3  nella  pars  asterica  di 
ciascuna  branca.  La  coronale  ha  il  grado  suturale  n.  3. 

7.  —  Cranio  di  anni  59  (N.  575)  Orthosphaenoides  (F  p  o).  L  :  gl-met  175  mm. 
I  :  eu  135  mm.  al  :  ba-br  129  mm.  Index  transverso  longitudinalis  77,14. 
Index  vertico-longitudinalis  73,71.  [Tav.  I,  Fig  4]. 

La  squama  occipitale  è  prominente  in  tutti  i  suoi  punti  con  uniformità,  in 
modo  da  formare  una  vera  capsula  sporgente.  Il  dislivello  ha  al  lambda  il  valore 
di  —  9  e  raggiunge  nella  pars  lambdica  della  branca  destra  e  sinistra  della 
lambdoidea  rispettivamente  quello  di  —  17  e  di  —  13.  Fra  le  altre  variazioni 
notiamo  un  fontanellare  al  lambda  e  uno  all'asterion  destro.  Numerosi  forellini 
vascolari  sono  nella  pars  caudale  del  sovraoccipitale,  situati  cioè  nella  regione 
rettangolare  estesa  35  mm.  in  senso  sagittale  (a  partire  dall' opistion)  e  40  mm. 
in  senso  coronale  simmetricamente  alla  linea  interparietale  mediana. 

Stato  delle  suture:  Tanto  la  sagittale  che  la  lambdoidea  e  la  coronale  hanno 
il  grado  suturale,  n.  4. 

8.  —  Cranio  di  anni  33  (N.  595)  Orthosphaeroides  (F  P  o).  L  :  gl-met  175  mm. 
I  :  eu  142  mm.  al  :  ba  br  125  mm.  Index  transverso  longitudinalis  81,14. 
Index  vertico-longitudinalis  71,42.  [Tav.  I,  Fig.  1] 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  e  amphilam- 
bdica dei  margini  dell'interparietale.  Al  lambda  il  dislivello  è  solo  di  —  6,  ma 
l'insellamento  massimo  è  spostato  a  sinistra  di  questo  punto  di  17  mm.  (pars 
lambdica)  ove  raggiunge  il  valore  di  —  10.  Fra  le  altre  variazioni  si  nota  una 
plagiocephalia  unipolare  con  schiacciamento  del  quadrante  posteriore  destro.  Nella 
branca  sinistra  della  lambdoidea  si  nota  un  wormiano  suturale  trasversale  a  29 
mm.  di  distanza  dal  lambda  (pars  amphilambdica).  Numerosi  forellini  vascolari 
sono  nel  sovraoccipitale  lungo  la  linea  interparietale  mediana  per  30  mm.  a  par- 
tire dall'opistion  e  negli  exoccipitali  attorno  al  foro. 

Stalo  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  3  (fatta  eccezione  per 
la  sua  pars  obelica  ov'è  sinostosata.  La  lambdoidea  e  la  coronale  hanno  il 
grado  n.  4. 
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9.  —  Cranio  di  vecchio  (N.  793)  Chamaesphaeroides  (F  P  0).  L  :  gl-met  184  rara. 
I  :  eu  149.  al  :  ba-br  124  mm.  Index  transverso-longitudinalis  80,97.  Index 
vertico-longitudinalis  67,28.  [Tav.  I,  Fig.  9]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  e  amphilam- 
bdica  dei  margini  dell' interparietale.  Il  dislivello  del  lambda  ove  ha  il  valore  di 
—  20  decresce  gradatamente  ed  in  senso  medio-laterale.  Fra  le  altre  variazioni 
notiamo  forellini  vascolari  egualmente  distribuiti  in  tutto  l' interparietale.  Nu- 
merosi forellini  si  trovano  pure  lungo  la  pars  lambdica  e  amphilambdìca  del 
margine  lambdico  dei  parietali. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  I  ;  la  lambdoidea  il 
n.  3  e  la  coronale  il  n.  4. 

CRANI  NORMALI  MASCHILI 

Bathrocefalia  associata 

10.  —  Cranio  di  anni  46  (N.  503)  Orthoellipsoides  (F  P  o).  L  :  gl-met  184  mm. 
I  :  eu  143  mm.  al  :  ba-br  129.  Index  transverso-longitudinalis  77,71.  Index 
vertico-longitudinalis  70,10.  [Tav.  I,  Fig.  11]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  dei  margini  destro  e  sinistro  del- 
l'i nterparietale  associata  a  depressione  del  margine  lambdico  dei  parietali  in  cor- 
rispondenza della  pars  lambdica  e  amphilambdica  della  sutura  lambdoidea.  Il  di- 
slivello al  lambda  è  di  —  12.  Nella  pars  amphilambdica  della  branca  sinistra 
a  21  mm.  di  distanza  dal  lambda  esso  raggiunge  il  valore  massimo  di  —  22. 
Nella  pars  amphilambdica  della  branca  destra  a  28  mm.  di  distanza  dal  lambda 
raggiunge  il  valore  massimo  di  —  II.  Fra  le  altre  variazioni  si  notano  un  grande 
"Wormiano  fontanellare  duplice  al  lambda  e  quattro  suturali  lungo  la  branca  si- 
nistra della  lambdoidea:  il  più  grande  di  questi  ultimi  è  situato  a  41  mm.  di 
distanza  dal  lambda  ed  ha  il  diametro  maggiore  nella  direzione  della  lambdoidea 
di  33  mm.  ed  il  diametro  minore  di  22  mm.  I  Wormiani  suturali  minori  sono 
invece  posti  in  senso  trasversale  alla  sutura.  Nella  branca  destra  si  notano  pure 
due  Wormiani  suturali,  uno  nella  pars  lambdica  ed  uno  nella  amphilambdica, 
entrambi  posti  in  senso  trasversale  alla  sutura. 

Stalo  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  3;  tanto  la  lambdoidea 
che  la  coronale  hanno  il  grado  suturale  n.  4. 

11.  —  Cranio  di  un  faentino  di  anni  68  (N.  544)  Hypsisphaeroides  (f  P  o).  L  : 
gl-met  178  mm.  I  :  eu  149  al  :  ba-br  134.  Index  transverso-longitudinalis 
83,74.  Index  vertico-longitudinalis  75,28.  [Tav.  I,  Fig.  10]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  dei  margini 
lambdici  dell' interparietale  accompagnata  da  una  leggera  depressione  della  pars 
lambdica  del  margine  lambdico  dei  parietali.  Il  valore  del  dislivello  è  di  —  8 
al  lambda,  quindi  decresce  ed  è  nullo  nella  pars  amphilambdica.  Fra  le  altre  va- 
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riazioni  si  notano  forellini  vascolari  nell'interparietale  lungo  la  pars  lambdica 
e  amphilambdica  delle  due  branche  della  lambdoidea. 

Stato  dette  suture'.  La  sagittale  è  completamente  sinostosata,  fatta  eccezione 
per  la  sua  pars  metabregmatica,  ove  si  trova  al  grado  suturale  n.  1.  La  lam- 
bdoidea nella  pars  lambdica  e  asterica  delle  due  branche  ha  il  grado  suturale 
n.  2,  nella  pars  amphilambdica  il  grado  n.  3.  La  coronale  ha  il  grado  n.  4. 

CRANI  NORMALI  FEMMINILI 

Bathrocephalia  tipica 

12.  —  Cranio  di  anni  84  (N.  656)  Orthoellipsoides  (f  P  o).  L  :  gl-met  189  mm.  I  : 
eu  148  mm.  al  :  ba-br  133.  Index  transverso-long itudinalis  78,30.  Index  ver- 
tico-longitudinalis  70,37.  [Tav.  I,  Fig.  12]. 

La  bathrocephalia  è  dovuta  alla  prominenza  della  pars  lambdica  e  amphilam- 
bdica dei  margini  dell'interparietale,  si  estende  cioè  dal  lambda,  ove  ha  il  valore  di 
—  8,  per  32  mm.  nella  branca  sinistra  e  25  mm.  nella  destra. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  è  sinostosata  (grado  n.  0);  la  lambdoidea  ha 
il  grado  suturale  n.  1;  la  coronale  ha  il  grado  n.  1,  tranne  nella  sua  pars  bre- 
gmatica  ov'è  sinostosata. 

13.  —  Cranio  di  anni  57  (N.  677)  Hypsisphaeroides  (f  P  o).  L  :  gl-met  162  mm. 
I  :  eu  137  mm.  al  :  ba-br  127  mm.  Index  transverso-longitudinalis  84,56. 
Index  vertico-longitudinalis  78,39.  [Tav.  I,  Fig.  13]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  Ivmbdica,  amphilam- 
bdica e  asterica  dei  margini  dell'interparietale.  Il  dislivello  al  lambda  ha  il 
valore  di  —  10 ;  a  20  mm.  dal  lambda  nella  branca  destra  (pars  amphilambdica) 
raggiunge  un  massimo  di  —  i5.  Fra  le  altre  variazioni  notiamo  un  Wormiano 
fontanellare  asterico  sinistro  e  uno  asterico  destro.  Notansi  anche  numerosi  forel- 
lini attorno  al  foro  occipitale. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  ir.  1  fatta  eccezione  per 
la  pars  obelica,  prolambdica  e  lambdica  ov'è  completamente  sinostosata.  La  lam- 
bdoidea ha  il  grado  suturale  n.  3  e  la  coronale  è  sinostosata. 

CRANI  NORMALI  FEMMINILI 

Bathrocephalia  associata 

14.  —  Cranio  di  anni  62  (N.  686)  Chamaesphaeroides  (F  P  o).  L  :  gl-met  172. 
I  :  eu  142.  al  :  ba-br  118.  Index  transverso-longitudinalis  82,55.  Index  ver- 
tico-longitudinalis 68,60.  [Tav.  I,  Fig.  14]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  di  tutta  la  squama  e  da  depres- 
sione praelambdoidea.  La  prominenza  maggiore  si  ha  in  corrispondenza  della  pars 
amphilambdica  e  asterica  dei  margini  dell'interparietale.  L'apice  dell'interpa- 
rietale è  depresso  in  modo  che  il  punto  lambdico  si  trova  in  fondo  ad  una  fovea 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DELLA  BATHROCEPHALIA 


171 


formata  dall'incóntro  dei  solchi  lambdici  col  solco  sagittale  (leggero  grado  di 
naticephalia).  Il  valore  del  dislivello  è  di  —  8  al  lambda.  Nella  pars  amphilam- 
bdica.  della  branca  destra,  a  35  mm.  di  distanza  dal  lambda  raggiunge  quello  di 

—  i4.  Nella  pars  lambdica  della  branca  sinistra  a  5  mm.  di  distanza  dal  lambda 
raggiunge  lo  stesso  valore  di  —  14.  Fra  le  altre  variazioni  si  notano  tracce  della 
sutura  transverso-squamae-occipitis  e  della  sutura  interparietale  destra.  Nume- 
rosi forellini  vascolari  sono  disposti  attorno  al  foro  occipitale. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  1  ;  la  lambdoidea  il 
grado  n.  2;  la  coronale  è  sinostosata  tranne  che  nella  pars  pterica  tanto  di  destra 
che  di  sinistra  ove  ha  il  grado  suturale  n.  2. 

CRANI  DI  DELINQUENTI 

BATHROCEPHALIA  TIPICA 

lo.  —  Cranio  di  adulto  (N.  876)  Hypsisphaeroides  (F  P  o).  L  :  gl-met  183  mm. 
I  :  eu  149  mm.  al  :  ba-br  139  mm.  Index  transverso-longitudinalis  81,42. 
Index  vertico-longitudinalis  75,96.  [Tav.  I,  Fig.  18]. 

La  bathrocephalia  è  limitata  all'apice  degli  interparietali  in  corrispondenza 
della  pars  lambdica  delle  due  branche  della  sutura  lambdoidea.  Il  dislivello  è  di 

—  10  al  lambda.  Ho  ottenuto  questo  valore  ponendo  la  punta  mediana  del  ciclo- 
metro  al  margine  superiore  di  un  fontanellare  lambdico. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  e  la  lambdoidea  hanno  il  grado  suturale  n. 
3;  la  coronale  ha  il  n.  2. 

16.  —  Cranio  di  adulto  (N.  878)  Orthosphaeroides  (F  P  o).  L  :  gl-met  181  mm. 
I  :  eu  143  mm.  al  -  ba-br  129  mm.  Index  transverso-longitudinalis  79,00. 
Index  vertico-longitudinalis  71.27.  [Tav.  I,  Fig.  15]. 

La  bathrocephalia  è  prodotta  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  e  amphi- 
lambdica  dei  margini  dell'interparietale.  L'anomalia  ha  al  lambda  il  valore  di 

—  6,  ma  nella  branca  destra  della  lambdoidea  a  11  mm.  dal  lambda  raggiunge 
quello  massimo  di  —  17 nella  branca  sinistra  a  22  mm.  raggiunge  quello  di 

—  15.  Fra  le  altre  variazioni  notiamo  due  Wormiani  suturali  trasversali  nella 
pars  lambdica  della  branca  destra,  ed  uno  nella  pars  lambdica  della  sinistra.  La 
bathrocephalia  è  qui  unita  ad  un  leggero  grado  di  plagiocephalia  unipolare  del 
quadrante  posteriore  destro. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  2;  la  lambdoidea  e 
la  coronale  hanno  il  grado  n.  4. 

17.  —  Cranio  di  anni  46  (ladro)  (N.  884)  Hypsisphaeroides  (F  P  0).  L  :  gl-met 
177  mm.  I  :  eu  139  mm.  al  :  ba-br  134  mm.  Index  transverso-longitudinalis. 
78,53.  Index  vertico-longitudinalis  75,70.  [Tav.  I,  Fig.  17]. 

La  bathrocephalia  è  data  da  prominenza  leggera  ma  estesa  uniformemente  a 
tutta  la  squama.  Il  suo  valore  al  lambda  è  di  —  8;  a  20  mm.  di  distanza  da 
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questo  punto  nella  pars  amphilambdica  della  branca  destra  è  di  —  10  \  ed  è 
pure  di  —  10  nella  pars  amphilambdica  della  branca  sinistra  a  25  mm.  di  di- 
stanza dal  lambda.  Fra  le  altre  variazioni  abbiamo  due  Wormiani  suturali:  uno 
nella  branca  destra  a  12  mm.  di  distanza  dal  lambda,  ed  uno  nella  branca  si- 
nistra a  14  mm.  di  distanza  dal  medesimo  punto.  Entrambi  hanno  la  dimensione 
di  20  X  19  mm.  ed  il  diametro  maggiore  in  direzione  della  sutura  Nella  pars 
lambdica  di  destra  e  di  sinistra  della  lambdoidea  le  dentellature  del  margine  del- 
Tinterparietale  sporgono  su  quelle  del  parietale.  Si  notano  inoltre  numerosi  forel- 
lini  vascolari  sparsi  con  uniformità  in  tutto  l'occipitale. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  3;  la  lambdoidea  il 
n.  4;  la  coronale  ha  il  n.  3  fatta  eccezione  per  la  sua  pars  pterica  di  destra  e 
di  sinistra  ov' è  scomparsa. 

18.  —  Cranio  di  anni  60  (ladro)  (N.  890)  Orthosphaeroid.es  (F  P  co).  L  :  gl-met 
172  mm.  I  :  eu  148  mm.  al  :  ba-br  126  mm.  Index  transverso-longitudinalis 
86,04.  Index  vertico-longitudinalis  73,95.  [Tav.  1,  Fig.  16]. 

La  bathrocephalia  è  limitata  all'apice  dell'interparietale  e  corrisponde  alla 
pars  lambdica  della  sutura  lambdoidea;  ha  il  valore  di  —  6  al  lambda.  Fra  le 
altre  variazioni  si  notano  numerosi  forellini  vascolari  nel  sovra  e  negli  exocci- 
pitali disposti  attorno  al  foro  occipitale. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  2  fatta  eccezione  per 
la  sua  pars  obelica  ov'è  sinostosata;  la  lambdoidea  e  la  coronale  hanno  il  grado 
n.  4. 

CRANI  DI  DELINQUENTI 

Bathrocephalia  associata 

19.  —  Cranio  di  omicida  di  anni  47  (N.  897)  Orthosphaeroides  (f  P  o).  L  :  gl- 
met  159  mm,  l  :  eu  143  mm.  al  :  ba-br  117  mm.  Index  transverso-longitudi- 
nalis 89,93.  Index  vertico-longitudinalis  73,58.  [Tav.  I,  Fig.  19]. 

La  bathrocephalia  è  data  dalla  prominenza  della  pars  lambdica  e  amphilam- 
bdica del  margine  delTinterparietale  associata  ad  un  leggero  appiattimento  del- 
l'angolo posteriore  mediale  dei  parietali.  Il  dislivello  è  di  —  10  al  lambda;  è  di 
—  15  nella  pars  amphilambdica  della  branca  destra  a  16  mm.  di  distanza 
dal  lambda.  Fra  le  altre  variazioni  si  nota  un  Wormiano  suturale  trasversale 
nella  pars  lambdica  della  branca  destra.  Nella  branca  sinistra  vi  è  pure  nella 
pars  lambdica  un  Wormiano  suturale  trasversale,  ed  un  altro  è  nella  pars  amphi- 
lambdica di  questa  stessa  branca  a  35  mm.  di  distanza  dal  lambda. 

Stato  delle  suture:  La  sagittale  ha  il  grado  suturale  n.  1  tranne  nella  sua 
pars  bregmatica  e  metabr e g malica  ove  ha  il  grado  n.  3.  La  lambdoidea  ha  il 
grado  n.  4;  la  coronale  il  n.  3  tranne  nella  sua  pars  pterica  e  metapterica  ove 
è  sinostosata  (n.  0). 
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Nola.  Ho  segnato  con  *  i  crani 
quello  di  altri  punti  della  lambdoidea. 
dente  descrizione. 


nei  quali  il  valore  del  dislivello  lambdico  è  superato  da 
i,  per  la  determinazione  dei  quali  rimando  alla  corrispon- 
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Riassunto  delle  osservazioni  fatte  e  considerazioni  sulle  prin- 
cipali ipotesi  riguardanti  l'origine  della  bathrocephalia. 

Riassumo  nella  tavola  seguente  i  risultati  numerici  ottenuti  per 
le  due  categorie  considerate  di  bathrocephalia  e  pei  due  sessi: 


Numero  e  sesso  dei  crani  esaminati 

Crani  batrocefali 

Percentuali 

Forma 
tipica 

Forma 

associata 

della  forma 
tipica 

della  forma 
associata  | 

complessive 

Crani  normali 


maschili  114 


femminili  126 


Crani  di  delinquenti 
di  sesso  indeterminato 


107 


7,89 
1,58 

3,76 


1,75 
0,79 

0,93 


9,65 
2,38 

4,65 


Come  si  deduce  da  questo  prospetto  la  percentuale  dei  batro- 
cefali bolognesi  è  piuttosto  bassa,  almeno  relativamente  a  quella 
ottenuta  dal  Backman  per  gli  Svedesi  odierni  normali,  che  è  di 
13,4  %  (Tab.  IV  del  lavoro  sopracitato). 

11  Mingazzini  pei  crani  normali  Bavaresi  e  Slavi  del  Museo 
Antropologico  di  Monaco,  ottenne  il  10  %  di  prominentia  squamae 
occipitis  e  1'  1,8  °/0  di  forma  associata,  pei  crani  d'alienati  della 
Raccolta  del  Manicomio  di  Roma,  il  35  °/0  della  prima  forma  ed 
il  7,3  %  della  seconda.  Quindi  anche  questo  autore  ottenne  pei 
crani  normali,  aventi  prominentia  squamae  occipitis  e  pei  crani 
d'alienati,  aventi  tanto  la  prima  che  la  seconda  forma  di  bathro- 
cephalia, percentuali  superiori  a  quelle  da  me  trovate  ('). 

I  principali  caratteri  comuni  ai  crani  batrocefali  studiati  sono 
i  seguenti  : 

1.  Il  parietale  è  adulto  in  tutti  (fatta  eccezione  per  due  casi 
in  cui  è  intermedio  (3°  e  7°  caso);  l'occipitale  invece  è  sempre 
intermedio  o  fetale  (tranne  che  in  due  casi  in  cui  è  adulto  9°  e 
17°  caso). 


(!)  Questa  superiorità  delle  mie  percentuali  rispetto  a  quelle  ottenute  dai  so- 
pracitati autori  dipende  forse  dall'avere,  coli' uso  di  un  istrumento,  evitato  il 
computo  dei  crani  non  veramente  batrocefali. 
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2.  In  tutti  i  casi  esaminati  la  sutura  sagittale  è  o  totalmente 
obliterata,  oppure  si  trova  ad  un  grado  di  obliterazione  molto  più 
avanzato  di  quello  della  lambdoidea.  In  quanto  a  suture  sopranu- 
merarie nell'interparietale  non  ne  appaiono,  come  si  è  visto,  che 
nel  caso  3°  e  14°. 

3.  La  particolarità  più  comune  a  tutti  questi  crani  batroce- 
fali  è  la  presenza  di  ossicini  Wormiani,  tanto  suturali  quanto  fon- 
tanellari  lambdici  e  asterici,  i  quali  aumentano  di  numero  e  di  di- 
mensione, in  relazione  al  maggior  grado  di  prominenza  dell'occipi- 
tale. Essi  mancano  infatti  solo  quando  la  bathrocephalia  è  appena 
apprezzabile  (come  avviene  nel  caso  12°  e  18°). 

Anche  nel  cranio  femminile  (caso  14°)  non  abbiamo  Wormiani 
benché  la  bathrocephalia  sia  pronunciata,  ma  bisogna  per  questo 
cranio  tener  conto  del  fatto  che  la  prominenza  della  squama  non 
è  qui  isolata  ma  associata  a  depressione  dei  margini  lambdici  dei 
parietali  ed  anche  ad  un  leggero  grado  di  naticephalia. 

4.  I  forellini  vascolari  sono  più  abbondanti  nel  sovraoccipitale 
e  nei  margini  lambdici  dei  parietali. 

5.  Le  forme  predominanti  sono  la  ortho-sphaeroides  e  la  hypsi- 
sphaeroides,  come  può  essere  dedotto  dallo  specchietto  qui  sotto 
riportato: 

5  orthosphaeroides  (3  delinquenti,  2  normali  $) 

i   7  hypsispaeroides  (2  delinquenti,  4  normali  r>  1  normale  2). 
forme  eurasiche  15  ' 

!   2  chamaesphaeroides  (1  normale       1  normale  $) 

f    1  orthosphaenoides  (normale 

I    3  orthoellipsoides   (2  normali       1  normale 
Forme  euroafricane  4  < 

I    1  chamaeovoides  (normale 

La  predominanza  delle  forme  eurasiche  ha  maggiore  impor- 
tanza come  caratteristica  dei  batrocefali  che  non  la  predominanza 
degli  ipsi  ed  orto-cefali,  poiché  la  Scarani,  da  uno  studio  fatto 
sulle  forme  craniche  della  medesima  collezione  di  bolognesi,  ha 
ottenuto,  riguardo  alla  forma,  maggiore  frequenza  di  forme  euroafri- 
cane (58  °/o  pei  5  ed  il  53  °/0  per  le  ?)  mentre  riguardo  all'in- 
dice d'altezza,  ha  ottenuto  maggior  frequenza  prima  di  ortocefali 
e  poi  di  ipsicefali. 
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Comparazione  fra  i  crani  batrocefali  e  non  batrocefali  della 
medesima  collezione. 

Dal  lavoro  di  comparazione,  che  ho  limitato  alla  sola  regione 
gione  occipitale  e  alla  base  del  cranio,  ho  accertato  che  questa 
ultima  nei  batrocefali  non  è  maggiormente  rientrante  di  quello  che 
non  lo  sia  negli  altri,  nè  il  clivus,  giudicato  ad  occhio,  è  maggior- 
mente inclinato.  Lo  spessore  della  squama  non  è  nei  batrocefali 
maggiore  di  quella  che  non  lo  sia  nei  non  batrocefali,  ne  è  più 
sporgente  nei  primi  la  cresta  occipitale  interna.  Sulla  superfìcie 
esterna  dell'occipitale  non  sono  nei  batrocefali  impronte  muscolari 
in  modo  speciale  accentuate. 

Riassunte  così  le  osservazioni  obbiettive  fatte  sui  crani  batro- 
cefali bolognesi,  prima  di  tentare  una  interpretazione  della  bathro- 
cephalia  e  di  venire  a  conclusioni  trovo  opportuno  riassumere  qui 
brevemente  le  principali  ipotesi  invocate  da  alcuni  autori  per  ri- 
solvere il  problema  dell'origine  di  questa  deformazione  cranica. 

Che  la  baihrocephalia,  come  tante  altre  anomalie  del  cranio 
umano,  sia  dovuta  a  disturbi  fisio-patologici  è  un  punto  della  que- 
stione intorno  al  quale  un  gran  numero  di  autori  sono  d'accordo; 
inoltre  molti  sono  pure  d'accordo  col  Mingazzini  nel  precisare 
questi  disturbi  come  circolatori.  Tuttavia,  secondo  il  Mingazzini 
stesso,  non  esistono  ancora  argomenti  sufficienti  per  decidere  se 
questi  disturbi  di  nutrizione  posson  provenire  sempre  da  «  una  pres- 
sione esercitata  dalla  porzione  posteriore  del  mantello  cerebrale  »  su 
la  superficie  interna  della  squama-occipitis.  Inoltre,  secondo  il  mede- 
simo autore  la  frequenza  con  cui  si  riscontra  questa  deformazione 
nel  cranio  degli  alienati  è  in  istretto  rapporto  col  fatto  che  in  essi 
la  circolazione,  durante  lo  sviluppo  delle  ossa,  è  più  irregolare  che 
non  nei  normali.  Non  è  quindi  la  bathrocephalia,  dice  il  Mingazzini, 
causa  determinante  di  una  forma  qualsiasi  di  alienazione  mentale. 

Anzi  il  Backman,  nell' interpretare  il  risultato  delle  sue  ri- 
cerche su  crani  batrocefali,  non  considera  alcuna  causa  patologica. 

Nel  lavoro  «  Om  batry-och  cinocefali  »  egli  dà  il  risultato  di 
estesi  studi,  da  lui  fatti  su  crani  d'individui  svedesi  normali  di  dif- 
ferente età  e  di  varie  condizioni  sociali. 
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L'autore  trova  più  frequente  la  forma  batrocefala  nelle  classi 
lavoratrici,  e  dimostra  come  per  gli  Svedesi  la  percentuale  dei 
batrocefali  sia  più  forte  nel  periodo  della  vita  compreso  fra  il 
momento  della  nascita  e  un  anno,  che  non  in  quello  compreso  fra 
un  anno  e  sedici  anni.  Osserva  quindi  un  regresso  di  questa  de- 
formazione col  progredire  dell'età  (1). 

Il  Backman  per  certi  casi  di  prominenza  della  squama  occipi- 
tale crede  possa  valere  l'opinione  già  espressa  dal  Ranke  (1887),  dal 
Clason  (1897)  e  dal  Nystròm  (1903),  ch'essa  dipenda  cioè  da  uno 
stiramento  dei  muscoli  della  nuca  (stiramento  che  deformerebbe 
l'occipitale)  ;  o  almeno  ritiene  che  questa  trazione  possa  essere  con- 
siderata come  un  fattore  d'incremento  al  progresso  della  defor- 
mazione. 

Infatti  le  tabelle  del  Backman  dimostrano  ch'essa  retrocede  di 
più  nelle  donne  e  nelle  classi  non  lavoratrici.  Tuttavia  l'autore 
riguarda  la  causa  determinante  della  Bathrocephalia  (almeno  nel 
maggior  numero  dei  casi)  come  congenita  e  ritiene  che  l'esistenza 
di  essa  sia  in  rapporto  col  meccanismo  della  nascita. 

Idee  molto  differenti  ha  di  questa  deformazione  il  Papillaut,  che 
studiando  il  modo  di  crescere  d'un  gigante  (2),  la  vide  apparire 
nel  periodo  di  crescita  patologico  (dopo  m.  1,86)  periodo  in  cui 
l'apparato  muscolare  si  era  indebolito  ed  il  cervello  era  'rimasto 
stazionario.  Comportandosi  questo  caso  in  modo  contrario  all'ipotesi 
della  trazione  muscolare  e  a  quella  di  una  crescita  abnormale  del 
cervello,  il  Papillaut  interpreta  la  bathrocephalia  come  il  risultato 
di  una  disgiunzione  fra  il  margine  superione  dell'  interpari etale  e 
il  margine  posteriore  dei  parietali;  disgiunzione  dovuta  ad  un  mo- 
vimento di  rotazione  all'indietro  dell'occipitale  attorno  ai  condili. 
Questa  rotazione  in  ultima  analisi  sarebbe  dovuta  alla  debolezza 
delle  ossa  della  base  del  cranio  e  però  alla  loro  incapacità  a 
sopportare  il  peso  del  cervello.  Si  avrebbe  quindi  un  forte  abbas- 
samento dell' inion  e  dell'  opistion,  e  una  forte  inclinazione  del 
clivus. 


(*)  Fatto  già  osservato  anche  per  la  trigonocephalia  :  F.  Frassetto  —  Ap- 
punti sulla  trigonocephalia:  Atti  Società  Rom.,  Volume  II,  Fascicolo  II.  Roma, 
1905. 

(*)  P.  Papillault,  Mode  de  Croissance  chez  un  géant.  Bui.  de  la  Soc.  d'Antr. 
de  Paris  t.  10-1V  ser.  1899.  Id.  Etude  morphologique  de  la  base  du  creine.  Bui. 
de  la  Soc.  d'Anthr.  de  Paris,  1898. 
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Il  Broca  invece  ritiene  che  la  Bathrocephalia  sia  dovuta  ad  una 
pressione  del  mantello  cerebrale  sulla  parte  posteriore  della  volta 
cranica,  ed  ammette  anzi  che  questa  anomalia  si  formi  nell'in- 
fanzia quando  il  volume  del  cervello  aumenta  troppo  rapidamente.  (l) 
e  sproporzionatamente  all'accrescimento  del  cranio. 

Conclusioni.  Non  voglio  col  modesto  patrimonio  di  soli  19  casi 
studiati  accingermi  a  sostenere  esclusivamente  l'una  o  l'altra  delle 
riferite  ipotesi  o  tentarne  una  nuova,  perchè  tanto  nell'  un  caso 
che  nell'altro  le  mie  osservazioni  non  potrebbero  avere  che  un 
valore  parziale.  Tuttavia  posso  assolutamente  escludere  di  aver  rac- 
colti dati  in  favore  all'ipotesi  dello  stiramento  dei  muscoli  della 
nuca. 

Le  tracce  di  un'abbondante  vascolarizzazione,  che  si  riscontrano 
nel  sovr 'aoccipitale  e  nsìV exoccipitale  dei  crani  batrocefali,  pos- 
sono far  pensare  che  la  porzione  posteriore  della  base  del  cranio 
non  sia  estranea  alla  prominenza  della  squama.  Ma  fatta  eccezione 
per  la  presenza  dei  numerosi  forellini  vascolari  nelle  regioni  ora 
indicate,  nessun  altro  tratto  caratteristico,  e  più  importante,  ci  offre 
la  base  del  cranio  da  farci  credere  che  la  bathrocephalia  derivi 
da  spostamenti  e  rotazioni  avvenute  in  detta  base,  come  si  dovrebbe 
verificare  secondo  l' ipotesi  del  Papillaut. 

In  complesso,  i  dati  positivi  che  si  ripetono  regolarmente  in 
tutti  i  casi  studiati  (variando  d'intensità  in  rapporto  al  valore  della 
bathrocephalia)  riguardano: 

1°  la  differenza  di  sviluppo  del  parietale  e  dell'occipitale,  es- 
sendo il  primo  sempre  adulto  ed  il  secondo  fetale  od  infantile; 

2°  il  diverso  grado  di  obliterazione  della  sutura  lambdoidea 
e  della  sagittale; 

3°  la  presenza  di  ossicini  Wormiani. 
Risulta  quindi  che  questi  dati  si  riferiscono  a  caratteristiche 
limitate  alla  regione  anomala,  cioè  alla  regione  parieto-occipitale. 
Posso  quindi  concludere  pel  momento  e  pei  crani  esaminati,  che 
le  cause  determinanti  la  bathrocephalia  sono  locali. 


(*)  P.  Broca,  Mémoires,  t.  II. 
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I.  Preliminari. 

I  risultati  che  qui  si  espongono  provengono  dallo  spoglio  del 
materiale  raccolto,  dal  compianto  mio  Maestro  e  Collaboratore, 
prof.  Zaccaria  Treves,  e  da  me,  nelle  scuole  elementari  di  Milano, 
nell'anno  scolastico  1909-10,  in  occasione  delle  indagini  da  noi  ini- 
ziate per  controllare  la  «  scala  metrica  dell'intelligenza  »  di  Binet 
e  Simon,  durante  la  nostra  presenza  al  Laboratorio  di  Psicologia 
pura  ed  applicata  della  città  di  Milano  ('). 

Nelle  nostre  pubblicazioni  speciali  sull'argomento  (2),  e  partico- 
larmente nel  volume  di  esposizione  e  critica,  sono  riferiti  detta- 

(x)  Per  il  Laboratorio,  cfr.  Saffiotti,  Das  stàdtische  Laboratorium  fur  reine 
und  angexoandte  Psychologie  (experimentelle  Pàdagogik)  in  Mailand,  in  «  Zeit- 
schrift  f.  angew.  Psych.  u.  psychol.  Sammelforschung  »,  Bd  3.  H.  6.  Leipzig-, 
Barth,  1910.  Idem.  Rapport  sur  le  Laboratoire  de  Psychologie  pure  et  appliquée 
de  la  ville  de  Milan  pendant  la  direction  de  M.  le  prof.  Z.  Treves  (l'T  mars 
1908-28  avril  1911),  in  «  Archives  de  Psychologie  »  T.  XI,  n.  42.  Genève, 
Kiindig,  1911. 

(2)  Treves  e  Saffiotti,  La  «  scala  metrica  dell'intelligenza  »  di  Binet  e  Si- 
mon studiata  nelle  scuole  comunali  elementari  di  Milano,  Nota  preventiva.  Mi- 
lano, 1910.  Idem.  La  «  Escala  mètrica  de  la  inteligencia  »  de  Binet  y  Simon, 
in  «  Boletin  de  la  Istrucción  Publica  »,  T.  VII,  n.  22.  Buenos  Aires,  1910.  Idem, 
(con  lo  stesso  titolo  della  prima  memoria),  esposizione  e  critica  con  i  risultati 
delle  classi  I  e  VI.  Milano,  1911.  Saffiotti,  VÉchelle  métrique  de  l'intelligence 
de  Binet  et  Simon  modifiée  selon  la  méthode  Treves -Saffiotti,  in  «  L'Année  psy- 
chologique  »,  T.  XVIII,  Paris,  Masson,  1912.  —  Cfr.  una  breve  nota  bibliografica 
di  S.  S.  in  questa  nostra  «  Rivista  di  Antropologia  »,  voi  XVII,  fase.  Ili,  pag. 
530-533. 
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gliatamente  i  criteri  di  tecnica  e  di  metodo  da  noi  seguiti,  sia  nel 
raccogliere  che  nell'elaborare  il  materiale  stesso,  così  come  sono 
esposti  i  criteri  per  cui  credemmo  di  estendere  le  nostre  indagini 
a  gruppi  di  scolari,  che  nel  loro  assieme  avessero  rappresentato 
tutti  gli  elementi  vari  che  compongono  una  popolazione  scolastica 
(sesso,  età,  ubicazione  delle  scuole,  condizioni  economiche  e  sociali, 
profìtto  scolastico,  normalità  e  anormalità,  ecc.),  in  modo  da  potere 
ricavare  una  seriazione  di  prove  mentali  per  la  graduazione  del- 
l'intelligenza applicabili,  come  media,  e  nel  loro  insieme,  a  tutti 
gli  alunni  delle  scuole  elementari. 

Purtroppo,  però,  il  piano  di  indagini  da  noi  propostoci,  non  potè 
essere  compiuto,  a  causa  dell'interruzione  del  nostro  lavoro,  dopo 
la  immatura  perdita  del  Treves  e  la  mia  conseguente  uscita  dal 
Laboratorio. 

Durante  l'anno  scolastico  1910-11,  incaricato,  per  la  lunga  ma- 
lattia del  Treves,  di  sostituirlo  nella  Cattedra  di  Psicologia  speri- 
mentale, annessa  al  Laboratorio,  iniziai  una  serie  di  esercitazioni 
pratiche  per  gli  inscritti  al  corso  e  procurai  di  formare  un  gruppo 
di  insegnanti  che  prendessero  amore  al  Laboratorio  e  acquistassero 
qualche  tecnica  nelle  indagini  di  psicologia  pedagogica  (*)  :  appunto, 
per  un  avviamento  iniziale,  il  materiale  da  noi  raccolto  si  prestava 
assai  opportunamente.  Infatti  il  lavoro  di  spoglio  dei  soggetti  qui 
studiati,  per  ciò  che  riguarda  la  loro  classificazione  in  categorie 
col  riscontro  dei  gradi  d'intelligenza  risultanti  dal  nostro  con- 
trollo, è  dovuto  alle  intelligenti  cure  delle  mie  allieve,  le  maestre 
signorine  Amalia  Guidi,  Ennia  Mischi,  Pierina  Tosi,  che  ringrazio 
ancora  qui. 

Riprendendo  ora  questo  materiale  per  una  qualche  elaborazione, 
non  posso  valermi  se  non  in  parte  delle  pazienti  fatiche  delle  mie 
allieve  in  riguardo  al  lavoro  statistico  di  riassunzione  dei  dati, 
avendo  modificato  gli  aggruppamenti  delle  varie  categorie  e  avendo 
introdotto  nuovi  aggruppamenti,  secondo  i  criteri  che  verranno 
esposti. 


(l)  Saffiotti,  Programma  del  corso  di  lezioni  e  di  esercitazioìii  pratiche 
di  Psicologia  sperimentale,  svolto  nell'anno  scolastico  1910-11  al  «  Corso  di 
perfezionamento  per  i  licenziati  delle  Scuole  Normali  »  presso  la  K.  Accademia 
Scientifico-Letteraria  di  Milano.  Milano,  1911. 
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II.  Esposizione  del  metodo  di  elaborazione. 

Prima  di  esporre  quei  rilievi,  che  dalle  nostre  indagini  sa- 
ranno per  risultare,  crediamo  necessario,  per  comodità  dei  lettori, 
spiegare  sommariamente  il  significato  e  il  valore  della  nostra  clas- 
sificazione per  gradi  di  intelligenza  e  quindi  dichiarare  i  criteri 
adottati  per  l'elaborazione  del  materiale. 

Considereremo  perciò: 

a)  la  classificazione  per  gradi  di  intelligenza; 

b)  il  materiale  su  cui  verteranno  le  presenti  indagini; 

c)  la  distribuzione  di  esso  materiale  in  categorie  e  gruppi, 
secondo  gli  aspetti  economico-sociali  e  quelli  biologici; 

d)  i  criteri  adottati  per  una  elaborazione  dei  risultati  offer- 
tici dal  nostro  materiale  al  fine  propostoci  di  studiare  le  differenze 
tra  le  diverse  categorie. 

In  tal  modo  riteniamo  di  offrire  gli  elementi  fondamentali  su 
cui  si  svolge  il  nostro  lavoro  e  di  giustificare  sin  da  principio  la 
validità  dei  nostri  risultati  : 

a)  Il  risultato  delle  nostre  indagini  sulla  «  misura  della  intel- 
ligenza »  secondo  il  metodo  Binet-Simon  (*),  ci  aveva  portato  a 
proporre  una  nuova  seriazione  delle  prove  mentali  dagli  autori  in- 
dicate per  ogni  singola  età,  indipendentemente  dalla  frequenza 
scolastica,  distinguendole  in  gruppi  di  prove  per  ciascuna  età  in 
funzione  della  classe  frequentata,  e,  in  conseguenza  della  revisione 
critica  dei  principi  informatori  del  metodo  Binet-Simon,  a  proporre 
una  classificazione  dei  soggetti  in  tre  categorie  rappresentative  di 
quei  gradi  dell'intelligenza  che  sono  di  osservazione  generale  e 
comune  e  che  servono  appunto  a  classificare  gli  scolari  nell'uso 
pratico:  intelligenze  scarse,  mediocri,  buone,  o,  come  diciamo  noi, 
di  grado  debole,  medio,  forte.  Questi  tre  gradi  corrispondono,  nella 
curva  della  difficoltà  crescente  delle  prove  mentali  superate  dai 
nostri  soggetti,  alle  tre  grandi  divisioni  di  difficoltà  minima,  media, 


(*)  Binet  e  Simon,  Le  développeme?it  de  V  intelligence  chez  les  enfants,  in 
L'Année  psychologique,  Tomo  XIV,  1908.  Notiamo  che  i  risultati  del  nostro 
controllo  si  riferiscono  appunto  alla  «  scala  metrica  »  dell'edizione  1908,  note- 
volmente diversa  dall'edizione  del  1911,  che  intendiamo  controllare  nel  riprendere 
le  nostre  indagini  nelle  scuole  di  Roma. 
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grande,  avendo  escluse  le  prove  di  difficolta  massima  Ci  è 
parso  di  adottare  in  tal  modo  un  criterio  di  naturale  classificazione, 
denominando  Deboli  quei  soggetti  che  superano  le  prove  più  facili 
(quelle  cioè  superate  nella  massa  con  una  percentuale  dal  100  al 
60  °/0);  Medi  quei  soggetti  che  superano  le  prove  di  difficolta 
media  (dal  60  al  40  °/0);  Forti  quei  soggetti  che  superano  le 
prove  difficili  (dal  40  al  20  %). 

Accanto  a  questi  tre  gradi  caratteristici  d'intelligenza,  o  meglio 
ancora,  di  capacità  intellettuale  al  lavoro  scolastico,  come  più 
propriamente  deve  intendersi  questa  «  misura  »  mentale,  noi  ab- 
biamo indicato  tre  sottodistinzioni  per  ciascun  grado,  attribuendo 
ad  esse  non  un  valore  assoluto  di  sotto-gradi  d'intelligenza,  ma  un 
valore  e  un  significato  «  indicativo  »,  di  «  indice  »  di  quelle  even- 
tuali lacune  dell'attività  mentale  per  quelle  particolari  reazioni  a 
determinati  tests  di  esame:  tanto  più  che  queste  lacune  possono 
essere,  in  fin  dei  conti,  relative  al  momento  stesso  in  cui  si 
compie  l'esame.  Secondo  un  tal  criterio  si  sono  distinti  i  Deboli  in 
T>EBou-deboli,  DEBOu-medi,  deboli-  forti  ;  i  Medi  in  UEm-deboli, 
MEDi-medi,  medi- forti;  i  Forti  in  FORTi-deboli,  forti -meefó,  forti- 
forti.  Per  esempio,  un  debole- forte  è  un  soggetto  di  grado  Debole, 
il  quale  tuttavia  presenta  qualche  lato  della  sua  intelligenza  per 
cui  riesce  a  superare  qualche  prova  difficile;  così  pure,  per  portare 
i  due  casi  estremi,  un  FORTE-debole  è  un  soggetto  di  grado  Forte 
il  quale  tuttavia  non  riesce  a  superare  prove  facili;  esempi  questi 
di  quegli  scolari  di  quotidiana  esperienza  per  i  quali  l'insegnante 
non  sa  spiegarsi  profitti  o  deficienze  particolari  su  un  fondo  di 
insufficienza  o  di  esuberanza  intellettuale. 

b)  Il  numero  dei  soggetti  da  noi  esaminati  per  ricavare  i 
dati  definitivi  di  rielaborazione  della  «  scala  metrica  dell' intelli- 


(')  Riteniamo  di  potere  anticipare  una  critica  al  nostro  stesso  lavoro,  di  cui 
terremo  conto  nell'elaborare  il  materiale  delle  nuove  indagini  di  Roma,  e  cioè 
che  nella  attribuzione  delle  prove  per  la  classificazione  in  gradi,  come  sono  da 
escludersi  le  prove  di  difficoltà  massima,  convenga  anche  escludere  le  prove  di 
difficoltà  minima:  quelle  che  risulteranno  superate,  da  un  canto,  con  le  per- 
centuali massime  del  100  %  all'80  %  e  quelle,  dall'altro,  del  20  %  al  0  %. 
Invero  è,  con  giustificata  presunzione,  inutile  domandare  a  fanciulli  di  6.  7  e 
più  anni,  per  esempio,  il  sesso,  il  nome  di  oggetti  comuni,  ecc.,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  casi  in  cui  sia  constatata  una  vera  e  propria  deficienza  mentale. 
Ad  ogni  modo,  fatta  questa  riserva  per  l'avvenire,  lasciamo  i  nostri  dati  cosi 
come  sono  nel  nostro  controllo  di  Milano. 
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genza  »  risulta  dalla  Tabella  I,  per  le  classi  I  e  VI:  per  le  classi 
VI  vi  sono  soppressi  84  altri  soggetti  per  i  quali  ci  mancano  i 
dati,  che  ci  erano  forniti  dalle  direzioni  delle  scuole,  in  base  a  cui 
abbiamo  istituito  le  presenti  indagini. 

Allo  scopo  di  queste  indagini  è  poi  da  notare  che  dai  406  sog- 
getti di  I  classe  abbiamo  soppresso  28  soggetti  e  dai  172  soggetti 
di  VI  classe  abbiamo  soppresso  5  soggetti  per  i  quali  non  avevamo 
elementi  sufficienti,  essendo  per  la  maggior  parte  orfani  di  padre 
ed  essendo  sconosciuta  l'occupazione  della  madre. 

Nella  Tabella  II  i  due  gruppi  di  soggetti  sono  presentati,  di- 
stribuiti per  categorie,  come  diremo  in  seguito,  e  rispettivamente 
per  gradi  e  sotto -gradi. 

Nella  Tabella  III  si  ha  la  distribuzione  dei  soggetti  per  cate- 
gorie relativamente  alle  varie  scuole,  con  l'indicazione  dei  gradi 
di  intelligenza  corrispondenti. 

c)  Gli  elementi  da  cui  ricaviamo  gli  aggruppamenti  per  ca- 
tegorie ci  risultano  dai  dati  fornitici  per  ogni  singolo  soggetto 
dalle  direzioni  delle  scuole  in  risposta  ai  quesiti  dei  nostri  moduli, 
per  cui  noi  conoscevamo  di  ogni  soggetto  le  condizioni  civili  del 
padre  e  della  madre  e  la  loro  abitazione:  due  elementi  che  pos- 
sono con  sufficiente  approssimazione  indicarci  le  condizioni  econo- 
mico-sociali delle  famiglie  dei  nostri  soggetti. 

Con  questi  elementi  di  fatto  e  in  base  al  duplice  criterio  della 
potenzialità  economica  e  del  presumibile  livello  culturale  dell'am- 
biente familiare,  tenuto  conto  del  tenore  di  vita,  e  materiale  e 
intellettuale,  relativo  ad  ogni  categoria,  quale  si  a  in  un  grande 
centro  industriale  come  Milano,  abbiamo  cercato  di  costituire  dei 
gruppi  per  quanto  possibile  omogenei  e  li  abbiamo  distribuiti  nelle 
seguenti  categorie: 

I.  professionisti  (avvocati,  medici,  ingegneri,  ragionieri,  artisti, 
ecc.);  impiegati  superiori  (magistrati,  ufficiali,  professori,  ecc.); 

II.  possidenti,  commercianti,  industriali,  direttori  d'aziende,  ecc.; 

III.  piccoli  commercianti  (rappresentanti,  viaggiatori,  piazzisti), 
piccoli  impiegati  e  impiegati  privati,  operai  scelti  (elettricisti,  mec- 
canici, incisori,  ecc.); 

IV.  esercenti  (lattivendoli,  fruttivendoli,  droghieri,  macellai, 
osti,  ecc.)  ; 

V.  arti  e  mestieri  (fabbri,  falegnami,  calzolai,  muratori,  par- 
rucchieri, ecc.). 
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VI.  personale  di  servizio  (domestici,  fattorini,  commessi,  bidelli, 
portieri,  ecc.). 

Tale  aggruppamento  si  può  prestare  a  qualche  critica,  ma  lo 
abbiamo  seguito  per  un  criterio  di  relatività  alle  condizioni  gene- 
rali, già  accennate,  in  cui  si  svolge  la  vita  di  un  gran  centro  po- 
polato e  specialmente  industriale  con  \  Milano,  dove  prevale  il  va- 
lore commerciale  che  non  quello  culturale  in  tutto  il  tenore  della 
vita  sociale  e  familiare,  per  cui  mentre  le  categorie  I,  II,  III, 
possono  presumersi  composte  di  elementi  in  condizioni  agiate,  tali 
da  offrire  ai  figli  un  nutrimento  fisico  più  che  sufficiente,  le  cate- 
gorie IV,  V,  VI  si  presentano  per  questo  riguardo  in  condizioni 
piuttosto  sfavorevoli  o  appena  sufficienti.  D'altro  canto  la  prima 
categoria  può  presumersi  come  più  interessata  a  seguire  e  curare 
lo  svolgersi  intellettuale  (per  lo  meno  scolasticamente)  dei  figli,  il 
che  non  può  dirsi  assolutamente  per  la  II,  dove  manca,  o  si  trova 
in  minori  proporzioni,  lo  spirito  di  amore  alla  cultura  teorica  e 
formale,  diremo,  disinteressata.  Nella  terza  categoria  abbiamo  in- 
cluso anche  gli  operai  scelti,  tenendo  conto  del  maggior  livello  in- 
tellettuale necessario  ad  alcune  capacità  professionali  e  tenendo 
conto  anche  delle  alte  paghe  percepite  da  essi,  per  cui  possono 
mantenere  la  famiglia  a  un  livello  abbastanza  alto,  sia  economica- 
mente che  socialmente. 

Le  altre  categorie,  IV,  V,  VI,  presentano  un  carattere,  nello 
insieme,  che  le  differenzia  dalle  prime  :  il  fenomeno  per  lo  più 
prevalente  rispetto  alle  prime,  della  doppia  occupazione  professio- 
nale del  padre  e  della  madre,  se  si  riverbera  in  un  grande  van- 
taggio nella  costituzione  economica  della  famiglia,  presenta  nello 
stesso  tempo  un  grande  svantaggio  nella  costituzione  morale  ed 
educativa:  i  genitori,  assenti  per  tutta  la  giornata,  non  possono 
curare  i  figli,  poiché  a  sera  la  stanchezza  e  le  preoccupazioni  del 
lavoro  non  consentono  loro  di  dedicarsi  alla  loro  missione  educa- 
tiva e,  generalmente,  i  figliuoli  sono  mandati  in  scuole  private  di 
ripetizione,  nelle  quali  tuttavia,  purtroppo,  non  trovano  compenso 
adeguato,  o  sono  affidati  a  vicini  di  casa  per  la  custodia,  quando 
poi  non  sono  abbandonati  per  tutto  il  pomeriggio  alla  scuola  libera 
della  strada. 

Tenteremo  di  considerare  questo  fenomeno  sotto  alcuni  aspetti  in 
modo  non  da  esaurirlo,  certo,  perchè  troppo  complesso,  ma  da  met- 
tere in  evidenza  certe  risultanze  che  possono  avere  un  significato. 
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Accanto  a  queste  divisioni  d'ordine  economico-sociale,  terremo 
conto  anche  delle  differenze  derivanti  dalla  distinzione  dei  nostri  sog 
getti  per  due  fra  i  fattori  biologici  fondamentali  :  il  sesso  e  l'età. 

d)  Dichiarati  così  gli  elementi  su  cui  verteranno  le  nostre 
indagini,  occorre  dichiarare  altresì  il  metodo  di  elaborazione,  me- 
diante il  quale  abbiamo  tentato  di  presentare  Je  nostre  conclusioni. 

Ora  ci  è  parso  che  finché  noi  presentassimo  una  serie  di  dia- 
grammi, nei  quali  apparisse,  quale  risulta,  la  situazione  intellet- 
tuale dei  nostri  soggetti,  distinti  per  classi  economico-sociali,  per 
età,  per  sesso,  per  ambiente,  ecc.,  non  avremmo  potuto  riassumere 
tali  dati  in  una  forma  che  ne  compendiasse  il  significato  integrale. 
Quando  noi  diciamo  che  un  determinato  gruppo  di  soggetti  è  com- 
posto di  n  individui  Deboli,  di  n'  individui  Medi,  di  n"  individui 
Forti  e  volessimo  paragonarlo  con  un  altro  gruppo  egualmente  di- 
stinto per  gradi,  ma  in  proporzioni  diverse,  noi  ci  troviamo  dinanzi 
a  termini  denotanti  una  differenza  qualitativa,  per  la  quale  non 
sapremmo  stabilire  un  termine  correlazionale  di  confronto.  Per 
esempio,  un  maggior  numero  di  Deboli  in  un  gruppo,  rispetto  ad 
un  altro  gruppo,  assieme  a  determinati  numeri  dei  Medi  e  dei 
Forti,  più  o  meno  vari  nell'uno  e  nell'altro  gruppo,  possono  venire 
paragonati  fra  di  loro  in  maniera  da  stabilire  la  superiorità  di 
merito  dell'un  gruppo  rispetto  all'altro? 

Questo  il  problema,  che  noi  ci  siamo  trovato  di  fronte,  quando 
abbiamo  tentato  di  stabilire  appunto  l'ordine  di  merito  nei  vari 
gruppi  considerati. 

E  di  fronte  al  problema,  ci  siamo  trovati  anche  di  fronte  ad 
una  pregiudiziale,  mossa  dai  critici  dell'indirizzo  quantitativo  in 
psicologia;  non  essere  possibile  ridurre  in  espressione  quantitativa 
ciò  che  è  espressione  qualitativa, 

Non  è  questo  il  momento  per  discutere  una  tale  pregiudiziale, 
contro  la  quale  sta  il  fatto  che  solo  in  virtù  di  tale  possibilità  di 
riduzione  o,  se  si  vuole,  di  rappresentazione  quantitativa  dei  feno- 
meni psichici,  si  è  potuto  costruire  una  psicologia  fondata  sulla 
osservazione  e  sull'esperimento,  dalla  quale  è  scaturito  tutto  il 
progresso  di  essa  e  delle  sue  applicazioni.  E  la  pregiudiziale  che  si 
fa  non  solo  per  lo  studio  dei  fatti  elementari  dell'attività  psichica 
ma  anche  per  i  complessi  e  più  alti,  avrebbe  ragion  d'essere  anche 
nel  caso  nostro  particolare,  in  cui  dobbiamo  istituire  un  confronto 
quantitativo  tra  gradi  qualitativi  d'intelligenza. 
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Limitandoci  al  nostro  particolare  assunto,  noi  abbiamo  tentato 
di  tradurre  in  espressioni  quantitative  quelle  differenze  qualitative 
della  nostra  classificazione  per  gradi.  Ora  quale  è  il  fondamento 
di  tali  differenze?  la  distribuzione  dei  gradi  d'intelligenza  secondo 
una  curva  di  difficolta  crescente  in  una  serie  di  prove  mentali,  appli- 
cate a  diversi  soggetti.  E  infatti  il  grado  Debole  corrisponde  a  una 
difficolta  indicata  dal  tratto  100-60  %,  il  grado  Medio  a  60-40  % 
il  grado  Forte  a  40-20  °/0.  Evidentemente,  data  una  tale  divisione 
il  grado  Debole  non  si  trova  nelle  stesse  proporzioni  rispetto  al 
Medio  e  al  Forte.  Se  noi  volessimo  assumere  una  correlazione 
quantitativa  tra  questi  tre  segmenti  di  curva,  potremmo  empirica- 
mente dire  che  essi  stanno  in  questa  proporzione: 

8:5:3, 

prendendo  come  indici  medii  dei  tre  segmenti  le  difficoltà  medie  di 
ognuno  di  essi:  cioè,  per  i  Deboli  (100-60  °/0)  l'80  °/0,  per  i  Medi 
(60-40  %)  il  50  %  per  i  Forti  (40-20  %)  il  30%,  o,  in  termini 
ridotti,  8,  5,  3. 

Osservando,  però,  come  sta  di  fatto,  che  per  riguardo  alla  curva 
di  difficoltà  progressiva  delle  prove  superate  dai  tre  gradi  e  per 
riguardo  ai  criteri  adottati  di  classificazione,  il  Medio  deve  consi- 
derarsi come  80  -f-  50  e  il  Forte  come  80  -j-  50  -[-  30,  noi  rica- 
viamo questa  progressione: 

8D  :  IBM  :  16F 

che  ci  dice,  in  forma  volgare,  che  ci  vogliono  2D  per  \F  e  1X>  — | — |- 
per  lili,  come  ci  vuole  IM  -f-  per  ÌF.  E  nel  linguaggio  co- 
mune non  si  trovano  forse  espressioni  consimili,  dettate  dall'espe- 
rienza e  dal  buon  senso  dell'osservazione  quotidiana,  quando  si  dice 
che  un  certo  individuo  ne  vale  due,  dieci,  cento  di  certi  altri? 

Trovandoci  però  di  fronte  a  determinate  quantità  di  soggetti 
costituenti  rispettivamente  i  tre  gruppi  distinti  per  gradi,  come  ap- 
plicheremo l'espressione  indicata?  possiamo  noi  dire  che  i  rapporti 
dei  tre  termini  si  equivalgono  correlativamente? 

Dopo  alcuni  tentativi  di  applicazione  di  questa  formula  empirica 
ci  siamo  accorti  che  essa  non  poteva  darci  un'espressione  genuina 
della  correlazione  dei  nostri  dati,  poiché  anche  questi  indici,  come 
espressione  diretta  della  loro  origine,  conservano  in  sè  quelle  diffe- 
renze che  esistono  tra  le  formule  verbali  di  Deboli,  Medi,  Forti. 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DEI  RAPPORTI  ECC. 


187 


Occorreva  dunque  rendere  omogenei  questi  tre  termini,  occor- 
reva ridurli,  per  così  dire,  ad  un  unico  denominatore,  in  modo 
da  potere  stabilire  tra  di  loro  un  vero  e  proprio  rapporto  corre- 
lativo, dal  quale  risultasse  un  termine  unico  per  tutti  e  tre  i  gradi, 
onde  stabilire  finalmente  la  graduatoria  delle  categorie  rispettive. 

Per  raggiungere  questo  scopo  ci  siamo  proposti  di  trovare  un 
metodo  elementare  di  elaborazione,  il  quale  ci  desse  affidamento  di 
intima  rispondenza  col  nostro  metodo  generale  di  classificazione  e 
coi  dati  statistici  del  nostro  materiale. 

Se  la  curva  totale  della  difficoltà  delle  prove,  in  base  alla 
quale  noi  abbiamo  determinato  i  tre  gradi,  rappresentati  dagli  in- 
dici 8,  13,  16,  risulta  di  100,  possiamo  anzitutto  rendere  questi  in- 
dici proporzionali  fra  di  loro  rispetto  a  100. 

Infatti,  applicando  il  teorema  noto,  abbiamo: 

x  :  y  :  :  8  :  13 
x  :  z  :  :  8  :  16 
e  quindi:      y  :  z  :  :  13  :  16. 
Cioè:  x  :  8  :  :  y  :  13  :  :  z  :  16. 

Riducendo  :  x  -f  y  -f  z  :  8  -f  13  -f  16  :  :  x  :  8 
^  +  V  +  z  •  8  -f  13  +  16  :  :  y  :  13 
+  y  +  z  '•  8 + 13 + 16   •'  z  -  16 

Ed  essendo  dato:  100  =  (x  -f-  y  -f-  z),  ricaviamo  queste  esplo- 
sioni : 

100  X  8 

x  =  

37 

100  X  13 
V  ~  37 

100  X  16 
37 

Da  ciò  possiamo  ricavare  la  riduzione  dei  tre  gradi  a  uno  di 
essi,  e  sia  il  Forte,  come  quello  che  rappresenta  il  massimo  valore, 
avremo  : 


=  21,6126 


0,338  (ci  ) 


e  riducendo  ai  mi- 
=  35,1351     nirai  termini,   con   =  0,549(^2 
approssimazione: 


=  43,2432 


±s  0,676  (c, 


coefficienti  di  va- 
lore, proporzionali 
in  difficoltà  per  D., 
M.,  F. 
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0,676 

 —2      (Qi)    quote  di  valore  in 

0,338 

0  g7g  funzione  di  0,676  (Fj 

—  =  1,23  (2  >) 

0,549  per  i  singoli  tre 

0,676 


0,676 


=  1  («») 


gradi. 


Per  qualunque  gruppo  °/0  di  soggetti  composto  di  nD,  rìM, 
n"F,  possiamo  dunque  adottare  questa  forinola  di  calcolo: 

nD  x  ci  n'M  x  a  n'  'F  x  cs 

nD  -f-  n'M  -\-  n'  'F  —  —  +    -f   —  — 

9i  92  93 


III.  —  Esposizione  e  critica  dei  risultali. 


Nelle  Tabelle  IV  e  V  sono  esposti  i  singoli  dati,  per  il  gruppo 
delle  classi  I  e  VI,  in  ordine  ai  vari  elementi  considerati  e  cioè  : 

1.  Le  varie  classi,  nel  loro  complesso,  rispetto  alle  distinzioni 
per  sesso  e  per  ubicazione; 

2.  Le  categorie  economico-sociali,  nel  loro  complesso; 

3  e  4.  Le  stesse  categorie  considerate  esclusivamente  rispetto 
all'ubicazione  ; 

5  e  6.  Le  stesse  categorie  considerate  esclusivamente  rispetto 
al  sesso; 

7  a  10.  Le  stesse  categorie  riunite  in  due  gruppi  al  fine  di 
avere  per  ciascuno  numeri  di  soggetti  di  una  certa  entità,  consi- 
derate per  rispetto  al  sesso  e  per  rispetto  all'occupazione  della 
madre  contemporanea  a  quella  del  padre  o  alia  presenza  di  essa 
in  casa; 

11  a  14.  Le  stesse  categorie  considerate  rispetto  all'età. 
Nella  Tabella  VI  sono  riepilogate  le  graduatorie  risultanti  per 
ciascuno  di  questi  gruppi,  a  proposito  del  quale  riassunto  notiamo 
subito  che  la  graduatoria,  risultante  dal  computo  del  valore  dei 
gradi  d'intelligenza  per  le  categorie  prese  nel  loro  insieme  dal- 
l'unione delle  varie  scuole,  corrisponde  esattamente  alla  graduatoria 
che  si  può  istituire  come  media  delle  singole  graduatorie  rispetto 
ai  vari  elementi  di  confronto:  il  che,  a  nostro  parere,  mentre  ci 
sembra  una  riprova  della  validità  del  nostro  metodo  di  elaborazione, 
ci  dimostra  subito  un  fatto  interessantissimo  e  cioè  la  variazione 
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particolare  dei  vari  gruppi,  allorché  sono  considerati  per  rispetto 
a  diversi  fattori,  la  cui  influenza  facilmente  scompare  nelle  medie 
e  si  rivela  invece  all'analisi  diretta  dei  dati  isolati  per  ogni  sin- 
golo fattore. 

Procediamo  dunque  all'analisi  particolare  di  ciascuno  dei  nostri 
raggruppamenti  : 

Consideriamo  anzitutto  la  graduatoria  delle  sei  categorie  sta- 
bilite, come  appare  dal  diagramma  riportato  a  Figura  1  ;  e  con- 
sideriamo prima  quella  delle  prime  classi.  Il  diagramma  ci  fa 
rilevare  intuitivamente  la  differenza  sensibilissima  tra  le  prime  tre 
categorie  (I,  II,  III)  e  le  altre  (VI,  V,  IV)  che  costituiscono  due 
gruppi  distinti  nella  loro  omogeneità:  infatti  sono  le  migliori  con- 


Soggetti  di  I  classe 

Debole   Medio  Forte 

u~ì  mm 


Soggetti  di  VI  classe 

Debole   Medio  Forte 


Fig.  1.  —  Diagrammi  percentuali  della  distribuzione  dei  gradi  di 
intelligenza  nelle  sei  categorie  e  per  i  soggetti  di  I  e  VI  classe. 

dizioni  economiche,  sociali,  culturali  delle  prime  tre  categorie  che 
decisamente  debbono  influire  sul  migliore  rendimento  intellettuale 
dei  bambini,  a  differenza  delle  altre:  questo  fatto  conferma  quelle 
che  da  principio  erano  semplici  congetture,  da  noi  esposte  nell'espli- 
care  i  criteri  seguiti  nell'aggruppamento  delle  categorie,  e  cioè 
verificarsi  un  più  alto  livello  nella  classe  dei  professionisti  o  alti 
impiegati,  che  anno  preparazione  intellettuale  più  larga  e  la  met- 
tono in  valore  quotidianamente,  che  non  nella  classe  dei  commer- 
cianti e  industriali,  in  cui  pur  una  larga  preparazione  intellettuale 
non  può  non  risentire  l'effetto  di  una  vera  e  propria  polarizzazione 
della  loro  attività  verso  un  ramo  di  occupazioni  che  assorbe  in 
loro  ogni  altra  occupazione:  diciamo  pure  anche  quella  dell'educa- 
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zione  dei  figli.  Terza  viene  la  terza  categoria,  in  cui  accade  un 
contemperamento  reciproco  tra  i  due  elementi,  cultura  e  lavoro, 
sul  terreno  propizio  di  un  benessere  economico. 

Le  tre  categorie  del  secondo  gruppo  presentano,  come  notammo, 
un  distacco  sensibile:  in  esse  significativa  è  la  posizione  inferiore 
della  IV  categoria  che  vedremo  riconfermata  per  altri  aspetti,  e, 
in  vero,  l'ambiente  economico,  sociale  e  anche  morale  delle  fami- 
glie di  esercenti  pubblici,  nel  contatto  con  le  piccole  e  misere  vi- 
cende della  vita  e  del  pettegolezzo  della  strada,  è  purtroppo  favo- 
revole all'abbandono  dei  figli,  che  anno  poca  o  nulla  la  sorve- 
glianza, facile  il  cattivo  esempio,  libera  l'uscita  e  il  vagabondaggio 
spesso  licenzioso,  sulla  porta  dell'esercizio.  Una  posizione  più  pri- 
vilegiata assume  invece  la  VI  categoria,  quella  del  personale  di 
servizio,  che,  nell'umile  sua  funzione,  pure  a  maggiore  occasione 
di  venire  a  contatto  con  persone  di  alto  ambiente  e  quindi  ne  ri- 
sente una  influenza  educativa,  che  evidentemente  si  riverbera  nella 
assistenza  ai  figli. 

Se  noi  consideriamo,  sotto  i  medesimi  rispetti,  l'altro  gruppo 
delle  VI  classi,  diffìcilmente  potremmo  istituire  un  paragone  effi- 
cace e  sostanziale,  perchè  troppo  profonda  è  la  differenza  dei  com- 
ponenti i  due  gruppi  :  nel  primo  abbiamo  rappresentati  tutti  gli 
elementi  di  una  popolazione  scolastica,  presa  nel  suo  insieme  e,  di 
più,  questi  elementi  rappresentano,  per  riguardo  all' intelligenza,  la 
reazione  del  primo  adattamento  al  lavoro  scolastico,  mentre  nel  se- 
condo gruppo  abbiamo  anzitutto  elementi  già  selezionati,  gli  alunni 
delle  VI  classi  rappresentando  un  elemento  di  popolazione  scolastica 
sui  generis,  perchè,  dopo  la  IV  classe,  proseguono  nei  due  anni  del 
corso  popolare,  donde  escono  a  termine  dei  loro  studi,  presumibil- 
mente atti  ad  affrontare  la  vita  sociale:  essi  rappresentano  quindi 
un  elemento  sociale  ed  economico  e  anche  intellettuale,  diremmo 
senza  nessuna  intenzione  di  demerito,  elemento  di  scarto;  inoltre 
questi  soggetti  anno  uno  sviluppo  fisico  e  intellettuale  già  inol- 
trato e,  per  rispetto  alle  condizioni  biologiche,  critico  per  il  periodo 
della  pubertà.  Aggiungiamo  poi  che  il  numero  dei  soggetti  che 
compongono  alcune  categorie  non  è  sufficiente,  anche  perchè  è  dif- 
ficile trovare  elementi  della  I  o  della  II  categoria,  per  esempio, 
nel  corso  popolare  ed  è  chiaro  che  quei  pochi  che  si  trovano  nel 
nostro  materiale  per  tali  categorie  non  corrispondono  esattamente 
agli  elementi  delle  I  classi. 
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Fatte  queste  necessarie  riserve,  è  tuttavia  interessante  il  fatto 
che  l'ordine  di  graduatoria  ne  risulta  quasi  invertito.  Ciò  può  atte- 
stare in  forma  evidente  come  appunto  le  condizioni  generali  d'am- 
biente influiscano  sullo  sviluppo  intellettuale  degli  individui,  poiché 
se  in  questo  speciale  gruppo  noi  abbiamo  una  vera  e  propria  spe- 
cializzazione ed  una  omogeneità  degli  elementi  che  lo  compongono,  il 
valore  intellettuale  di  tali  soggetti  è  relativo  a  questa  specializza- 
zione: tutto  lo  svolgimento  delle  loro  attitudini  mentali  è  orientato 
verso  le  applicazioni  pratiche  e  concrete  della  vita  e  sono  appunto 
le  categorie  nel  cui  ambiente  prevale  questa  mentalità  che  offrono 
il  migliore  rendimento  intellettuale. 

Se  consideriamo  (Tabella  III)  i  10  soggetti  di  I  categoria  delle 
varie  scuole  e  la  loro  distribuzione  per  gradi  d'intelligenza,  è  sin- 
tomatico il  fatto  che. la  maggioranza,  la  quasi  totalità  è  composta 
di  Deboli  (7)  e  di  Medi  (2)  e  altrettanto  si  può  osservare  per  la 
II  categoria:  si  direbbe  a  ragione  che  questi  soggetti  che  vivono 
in  ambiente  superiore,  in  famiglia,  a  quello  che  vivono  nella  scuola, 
mal  si  adattino  a  un  corso  di  studi  per  il  quale  non  ànno  pre- 
parazione o  attitudini.  Sia  pure  nella  scarsezza  dei  nostri  dati, 
questo  fatto  ci  pare  suggestivo  di  considerazione.  Invece  le  cate- 
gorie seguenti  presentano  un  rendimento  migliore,  in  conseguenza 
di  quella  preparazione  che  innegabilmente  offre  l'ambiente  donde 
si  deriva.  La  IV  categoria  qui  occupa  il  secondo  posto:  e  si  spiega 
pensando  che  quei  ragazzi,  nelle  ore  libere  dalla  scuola,  aiutano  i 
genitori  nell'esercizio  delle  loro  occupazioni,  vivono  già  l'esperienza 
attiva  della  vita  e  si  addestrano  a  tutti  gli  accorgimenti  della  pra- 
tica quotidiana.  Anche  in  questo  gruppo  una  posizione  privilegiata 
assume  la  VI  categoria,  il  cui  primo  posto  per  le  VI  classi  in 
fondo  à  lo  stesso  valore  che  il  quarto  —  primo  del  secondo  gruppo 
delle  I  classi  —  nelle  I  classi. 

A  parte  le  differenze  notate  tra  i  due  gruppi,  un  fatto  che  può 
essere  tuttavia  considerato  secondo  un  riferimento  comune  è  dato 
dalla  notevole  inferiorità  del  gruppo  delle  VI  classi  rispetto  alle 
I,  per  ciò  che  riguarda  la  quota  di  valore  corrispondente  alle 
varie  categorie,  perchè  se  l'ordine  della  graduatoria  le  mette  alla 
pari  in  certi  limiti,  secondo  cioè  le  riserve  fatte,  il  valore  di  esse 
è  ben  diverso:  infatti  tra  i  valori  medi  delle  quote  dei  due  gruppi 
si  riscontra  una  differenza  di  13,81  in  meno  nelle  VI  classi  ri- 
spetto alle  I,  come  può  vedersi  dal  seguente  confronto: 
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Ordine  di  graduatoria  : 


per  le  I  classi 

per  le  VI  classi 

1 

51,93  (I) 

35,06  (VI) 

2 

50,78  (II) 

33,  06  (IV) 

3 

47,23  (III) 

32,74  (IH) 

4 

44,40  (VI) 

32,61  (V) 

5 

41,75  (V) 

30,49  (II) 

6 

38,13  (IV) 

27,41  (I) 

Media 

,  45,70 

31,89 

Questo  fatto  si  ripete  per  tutti  gli  aspetti  sotto  cui  i  due  gruppi 
sono  considerati,  nel  loro  insieme,  come  si  è  ora  visto,  per  la  dif- 
ferenza di  ubicazione  delle  scuole,  per  il  sesso,  per  l'assistenza  mag- 
giore o  minore  in  famiglia,  per  l'età,  anche  per  i  singoli  anni. 
Diamo  i  risultati: 


Medie  per  le  I  classi       per  le  VI  classi  Differenza 

per  tutte  le  categorie  45.70  31.89  13.81 

per  le  scuole  centrali  j  46.94  j  34.85  12.09 

per  le  scuole  periferiche  (  45.22  (  30.28  14.94 

per  le  scuole  femminili  j  46.65  l  33.66  12.99 

per  le  scuole  maschili  (  44.09  |  33.50  10.59 

per  l'assistenza           femmine  j  45.87  l  37.60  8.27 

per  la  non  assistenza  »                      |  52.80  f  38.51  14.29 

>  l'assistenza  maschi  I  40.78  j  32.56  8.22 
»    la  non  assistenza  »                      '  42.49  )  18.25  24.24 

>  l'età:  anni  6  e  anni  11  1  45.40  (  30.83  14.57 
»      >         »    7        >  12                      f  46.89  j  32.47  14.42 

>  >         »    8        »  13                      (  33.63  l  27.84  5.79 

>  >         >    9        »  14                      (  39.01  f  33.25  5.76 


La  considerazione  di  tali  persistenti  differenze  non  à  bisogno 
di  commenti,  tanto  è  evidente:  ci  limitiamo  solo  a  notare  che 
questo  fatto  ci  riconferma  nell'impressione  riportata  nell'applicare 
le  nostre  indagini  sull'intelligenza  degli  scolari  e  cioè  che  — 
espressa  in  una  forma  che  può  parere  aspra  —  la  scuola  tende, 
almeno  nel  modo  come  è  fatta  oggi,  a  deprimere  lo  sviluppo  ori- 
ginale dell'intelligenza:  impressione  cui  non  vogliamo  dare  il  va- 
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lore  di  una  affermazione,  ma  che  ci  viene  riconfermata  da  altri 
apprezzamenti  fondati  su  altre  indagini.  Anche  il  diagramma  della 
Fig.  1  ci  dimostra  intuitivamante  tale  fatto:  è  notevole  la  scar- 
sezza generale  dei  Forti  e  la  preponderanza  assoluta  dei  Deboli 
più  che  dei  Medi.  Da  quali  fattori  dipenda  ciò  non  è  qui  il  mo- 
mento di  discutere:  il  problema  è  posto  ed  à  la  sua  importanza 
e  prima  di  formulare  conclusioni,  di  cui  non  ci  nascondiamo  la 
gravità,  è  necessario  procedere  cauti,  specialmente  controllare  se 
tale  fatto  non  possa  anche  derivare  dal  metodo  generale  di  studio 
sulla  «  misura  »  dell'  intelligenza  secondo  il  principio,  sia  più  o 
meno  modificato,  del  Binet. 

Procedendo  nell'analisi  dei  risultati,  l'elemento  della  differente 
ubicazione  delle  scuole  ci  si  presenta  con  qualche  complessità  per 
potere  dare  un  giudizio  preciso:  per  le  classi  I  il  fatto  che  le  tre 
prime  categorie  conservano  entrambe  il  loro  posto  può  spiegarsi, 
riflettendo  che  anche  nei  quartieri  eccentrici  al  centro  della  città, 
abita,  e  nei  grandi  centri  anzi  con  predilezione,  anche  l'elemento 
alto  e  che  quindi,  per  riguardo  all'educazione  dei  figli,  non  c'è  in 
fondo  una  sostanziale  differenza,  a  meno  che  non  si  voglia  pren- 
dere alla  lettera  quella  pur  piccola  differenza  che  si  riscontra  tra 
le  medie  delle  quote  di  valore:  40.94  per  le  centrali,  45.22  per 
le  periferiche,  con  la  differenza  a  svantaggio  delle  periferiche  di 
1.72,  considerando  tutte  le  categorie,  sebbene  una  piccola  differenza 
inversa  si  abbia  confrontando  fra  di  loro  a  parte  le  tre  categorie 
(differenza  delle  medie:  0.45). 

Dove  i  risultati  sono  difficili  a  interpretarsi  è  nelle  altre  cate- 
gorie: nelle  I  classi,  l'ultimo  posto  assunto  dalla  VI  categoria  nel 
centro  cittadino  mal  si  spiega,  se  si  pensa  che  appunto  il  personale 
di  servizio  che  abita  il  centro  si  trova  a  maggior  contatto  con 
l'elemento  scelto,  tanto  più  che  la  stessa  categoria  riprende  il 
terzo  posto  nell'ambiente  periferico:  ci  limitiamo  a  notare  il  fatto 
non  volendo  forzare  l'interpretazione,  dato  il  numero  di  soggetti 
a  cui  ci  riferiamo.  Invece  per  le  categorie  III,  IV,  V  è  evidente 
pensare  a  un'influenza  dell'ambiente  sul  loro  abbassamento  di  un 
posto  rispetto  a  quelle  del  centro. 

Per  quanto  riguarda  le  VI  classi,  abbiamo  in  linea  generale 
ripetuto  il  fatto  della  priorità  delle  categorie  IV,  V,  VI  sulle  prime, 
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sebbene  con  varie  interferenze:  la  I  categoria,  che  nella  gradua- 
toria generale  è  l'ultima,  assume  il  terzo  posto  nel  centro  della 
città  e  ciò  conferma  quanto  osservavamo  in  precedenza,  che,  cioè, 
gli  elementi  della  I  categoria  sono  rari  nelle  VI  classi  e  dei  pochi 
esistenti,  naturalmente  si  trovano  in  migliori  condizioni  quelli  che 
vivono  al  centro,  in  condizioni  presumibili,  economiche  e  sociali, 
superiori  a  quelli  che  vivono  alla  periferia.  Anche  la  IV  categoria 
si  presenta  con  una  opposizione  decisa  tra  l'elemento  centrale  e  il 
periferico  e  anche  qui  può  valere  la  considerazione  esposta  a  pro- 
posito della  stessa  categoria.  Invece  le  posizioni  rispettive  delle 
altre  categorie,  con  la  prevalenza  delle  periferiche  sulle  centrali, 
possono  sembrare  complicate,  se  in  fondo,  tenendo  conto  dei  valori 
che  ad  esse  corrispondono,  non  riscontrassimo  che  le  differenze  son 
di  poca  entità  (per  la  I  di  4,55  in  corrispondenza  a  quanto  notammo, 
per  la  II  di  2,81,  per  la  III  di  0.52  a  svantaggio  della  centrale, 
per  la  IV  di  18,05  data  dalla  posizione  opposta  che  ne  risulta,  per 
la  V  di  1,02,  per  la  VI  di  0,60):  differenze  lievi  su  cui  non  è 
possibile  fondare  alcun  giudizio  definitivo. 


I  due  gruppi  seguenti,  considerati  rispetto  al  sesso,  ci  presen- 
tano le  categorie  I,  II,  III,  V  graduate  nello  stesso  ordine  di  me- 
rito, ma  le  prime  tre  categorie  ci  presentano  un  profitto  superiore 
dei  maschi  rispetto  alle  femmine,  mentre  per  la  V  accade  il  con- 
trario e  per  le  categorie  IV  e  VI  le  graduatorie  si  invertono,  pur 
rimanendo  la  superiorità  delle  femmine  per  la  IV.  Nelle  classi  VI 
abbiamo  la  superiorità  delle  femmine  per  le  categorie  li,  III,  V  e 
viceversa  per  le  altre. 

Ma  sulle  differenze  sessuali  ritorneremo  fra  breve,  a  proposito 
dell'età. 


I  quattro  gruppi  seguenti  considerano  l'assistenza  o  meno  che  i 
soggetti  ricevono  in  casa,  ricavandola  dalla  occupazione  o  meno 
della  madre.  I  dati  son  troppo  pochi  per  distribuirli  nelle  categorie 
singole  e  li   abbiamo  aggruppati   in  due  categorie  complessive, 
come  dicemmo.  Nelle  I  classi  è  superiore  il  primo  gruppo  di  cate- 
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gorie,  nelle  VI  si  può  dire  sia  il  secondo,  ma  ci  mancano  gli 
elementi.  Ma  più  che  questo  criterio  di  superiorità  nelle  categorie, 
quello  che  è  interessante  è  il  fenomeno  che  appare  considerando 
i  valori  dei  gruppi  :  persiste  sempre  l' inferiorità  delle  classi  VI, 
ma  tanto  nelle  I  che  nelle  VI  il  maggior  valore  è  tenuto  per  le 
femmine  da  quelle  la  cui  madre  rimane  assente  durante  la  gior- 
nata :  lo  stesso  fatto  si  verifica  per  i  ragazzi  delle  I  classi,  mentre 
per  quelli  delle  VI  classi  l'inferiorità  dei  soggetti  lasciati  a  sè 
oltre  la  scuola  è  addirittura  schiacciante.  Certo  i  ragazzi  delle  VI, 
che  non  ànno  il  freno  della  madre  durante  il  pomeriggio,  appro- 
fitteranno della  loro  libertà  tutt'altro  che  per  studiare  e  quindi  si 
capisce  questa  inferiorità,  così  come  può  in  qualche  modo  com- 
prendersi il  maggior  rendimento  dei  fanciulli  di  prima  classe,  pur 
privi  dell'assistenza  materna,  sia  perchè  la  loro  età  è  meno  sog- 
getta a  distrazione,  sia,  e  più,  perchè  di  solito  frequentano  i  dopo 
scuola  o  istituti  privati  di  ripetizione,  dove  se  non  altro  continuano 
a  subire  una  qualche  influenza  d'istruzione  e  di  educazione.  Anche 
per  le  femmine  dobbiamo  notare  che  esse  rimanendo  prive  della 
diretta  sorveglianza  della  madre,  frequentano  i  dopo-scuola  o  gli 
istituti,  e  poi  sono  meno  suscettibili  di  vagabondaggio,  a  differenza 
dei  maschi  e,  come  vedremo  in  seguito,  in  fondo  le  ragazze,  nel 
periodo  scolastico,  mantengono  in  generale  una  superiorità  rispetto 
ai  maschi.  Le  bambine,  che  non  sono  custodite  direttamente  dalla 
madre,  sono  forse  meglio  custodite  delle  altre,  che  passando  il  po- 
meriggio in  casa,  vi  trovano  maggiori  distrazioni  che  non  quelle 
che,  per  necessità,  rimangono  chiuse,  sia  pure  a  scapito  dell'igiene 
fisica  e  mentale,  in  luoghi  dove  continua  l'assistenza  educativa  e 
scolastica. 

Finalmente  rispetto  alle  età,  possiamo  riassumere  la  posizione 
delle  categorie,  per  le  I  classi,  come  segue: 


per  anni  6 

per  anni  7 

per  anni  8 

per  anni 

III 

I 

I 

III 

II 

II 

VI 

(VI) 

I 

VI 

III  e  IV 

V 

V 

IV 

V 

(IV) 

VI 

V 

(II) 

IV 

III 
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Per  le  VI  classi: 


per  anni  11 

per  anni  12 

per  anni  13 

per  anni  14-16 

(IV) 

IV 

VI 

(I)  e  (IV) 

III 

11 

V 

III 

V 

VI 

III 

II 

VI 

V 

II 

V 

(I)  e  II) 

III 

(I)  e  (IV) 

(VI) 

I 

Ma  più  che  questo  confronto  ci  interessa  la  differenza  del  va- 
lore intellettuale  dei  soggetti  e  noi  vediamo  come  i  bambini  di  7 
anni  superino  quelli  di  6,  mentre  quelli  di  8  e  9  si  mantengono 
al  disotto  anche  di  quelli  di  6,  s'intende  nelle  stesse  classi  I:  ciò 
à  per  noi  un  significato  speciale,  perchè  ci  riprova  per  altra  via 
la  giustezza  della  nostra  critica  mossa  al  criterio  assoluto  che  in- 
forma la  «  scala  metrica  dell'intelligenza  »,  pretendendo  classifi- 
care i  soggetti,  indipendentemente  dalla  loro  posizione  scolastica. 
Nelle  VI  classi  si  osserva  lo  stesso  fatto  per  i  ragazzi  di  13  anni 
rispetto  a  quelli  di  1 1  e  12. 

La  scarsità  del  materiale  non  ci  consente  di  istituire  dei  con- 
fronti per  tutte  le  età  e  ci  limitiamo  solo  a  farlo  per  anni  6  e  7 
per  rispetto  anche  al  sesso,  e  nell'altro  gruppo,  per  11,  12,  13. 


maschi  femmine 


6 

45.20 

47.22 

7 

43.02 

48.56 

11 

35.24 

30.76 

12 

30.51 

33.  22 

13 

28.04 

23.85 

Questi  dati  ànno  un  valore  relativo:  essi  si  riferiscono  a  gruppi 
di  soggetti  di  diversa  età,  ma  frequentanti  la  stessa  classe:  e 
solo  quelli  delle  I  classi  assumono  un  valore  progressivo,  in  quanto 
tanto  quelli  di  6  anni  quanto  quelli  di  7  anni  sono  al  loro  primo 
anno  di  scuola.  In  questo  gruppo,  vediamo  accrescersi  il  valore 
con  l'età,  e  determinarsi  la  superiorità  delle  femmine.  Nelle  VI 
classi  la  curva  discendente  per  i  maschi  può  trovare  la  sua  spie- 
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gazione  nella  loro  posizione  scolastica,  che  per  i  ragazzi  di  12  e  13 
anni  è  in  ritardo.  Per  le  femmine,  solo  a  12  anni  esse  superano  i  ma- 
schi, e  culminano  rispetto  alle  altre  età,  mentre  discendono  a  13. 

Solo  quando  avremo  potuto  compiere  le  nostre  nuove  indagini 
su  un  numero  assai  più  rilevante  di  soggetti,  per  tutte  le  classi, 
noi  potremo  portare  un  giudizio  definitivo  sulle  curve  risultanti 
dallo  sviluppo  intellettuale  in  rapporto  all'età  ed  al  sesso. 

Gli  appunti,  che  noi  ricaviamo  da  questo  nostro  contributo  alla 
questione,  possono  servire  intanto  come  orientamento  per  il  metodo 
di  studio  e  per  un  primo  saggio  intorno  a  quelle  differenze  biolo- 
giche, che  intuite  e  dimostrate  per  altri  aspetti,  potranno  trovare 
una  conferma  sotto  quell'aspetto  scolastico,  che  à  tanta  importanza 
sullo  svolgersi  delle  capacità  intellettuali  dei  fanciulli  e  delle  fan- 
ciulle. 

IV.  —  Conclusioni. 

Conclusioni  categoriche  non  osiamo  prendere,  tali  da  assumere 
valore  generale,  ma  le  nostre  conclusioni  si  vogliono  limitare  sol- 
tanto al  gruppo  di  soggetti  da  noi  studiato,  nei  limiti  delle  riserve 
più  volte  espresse  e  riferendoci  ai  soggetti  di  quel  determinato 
ambiente  economico,  sociale,  culturale  in  cui  noi  raccogliemmo  il 
materiale  stesso. 

Ciò  dichiarato,  possiamo  riassumere  le  nostre  osservazioni  : 
I.  —  Le  condizioni  economico-sociali  provocano  nei  fanciulli 
un  rendimento  intellettuale  tanto  migliore  quanto  più  favorevoli 
esse  sono. 

IL  —  Tale  principio  riesce  dimostrato,  in  particolare,  dalla 
superiorità  delle  scuole  centrali  sulle  periferiche. 

III.  --Le  femmine  mostrano  una  superiorità  sui  maschi,  sia 
per  il  complesso  delle  scuole  femminili  sulle  maschili,  sia  che  ab- 
biano o  no  una  diretta  assistenza  familiare,  sia  per  l'età. 

IV.  —  Il  fenomeno  della  doppia  occupazione  dei  genitori  non 
assume  una  gravità  svantaggiosa  sul  rendimento  intellettuale  dei 
figli,  (limitandoci  a  non  affermare  decisamente  il  vantaggio,  spie- 
gabile con  il  compensamento  d'altre  forme  di  assistenza). 

V.  —  Lo  sviluppo  progressivo  della  capacità  intellettuale  si 
arresta  e  peggiora  con  l'età,  quando  i  soggetti  ripetono  la  stessa 
classe. 
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VI.  —  Più  che  il  valore  intrinseco,  il  «  tono  »  di  questo  va- 
lore si  abbassa  al  fine  del  corso  d' istruzione  elementare  in  con- 
fronto al  «  tono  »  alto  del  primo  adattamento  della  mente  infan- 
tile al  lavoro  scolastico. 

V.  —  Raffronti  con  altre  indagini. 

Non  ci  proponiamo  di  raffrontare  i  nostri  risultati  con  quelli 
ottenuti  da  altri  nello  studio  delle  differenze  intellettuali  in  rap- 
porto a  vari  fra  gli  elementi  da  noi  studiati  :  ci  sarebbe  facile  far 
tesoro  della  vasta  letteratura  sull'argomento,  ma  rischieremmo  di 
trarre  degli  apprezzamenti  su  risultati  che  anno  origini  di  mate- 
riale, di  metodo  e  di  elaborazione  profondamente  diverse. 

Noi  ci  limitiamo  a  riferire  soltanto  i  risultati  di  tentativi  consimili 
a  questo,  compiuti  pure  con  la  «  scala  metrica  dell'intelligenza  ». 

Diciamo  subito  che  questi  tentativi  non  sono  però  ancora  tali 
da  ricavarne  un  costrutto  sicuro:  essi  sono  piccoli  saggi,  intesi  a 
vedere  piuttosto  se  l'applicabilità  della  «  scala  metrica  dell'  intel- 
ligenza »  (metodo  Binet)  trovi  conferma  anche  indipendentemente 
dalle  condizioni  d'ambiente,  che  non  a  studiare,  per  mezzo  del 
saggio  dell'intelligenza,  le  differenze  stesse. 

Il  Binet  stesso,  per  giustificare  il  suo  metodo,  si  è  preoccupato 
di  ciò  e  dedica,  nell'ultima  sua  memoria  un  paragrafo  pieno 
di  acute  riflessioni  per  ciò  che  riguarda  la  difesa  del  suo  metodo 
e  l'analisi  dei  risultati  da  lui  considerati. 

Le  risultanze  del  controllo  alla  «  scala  metrica  »  compiuto  da  De- 
croly  e  Degand  a  Bruxelles,  erano  piuttosto  sfavorevoli  alla  «  scala  » 
del  1908:  i  tests  risultavano  assai  più  facili  per  i  ragazzi  belgi  in 
confronto  ai  parigini:  lo  stesso  aveva  osservato  Jeronutti  a  Roma. 
Il  Binet,  in  base  agli  schiarimenti  avuti  dagli  autori  belgi,  trova  ap- 
punto che  questa  differenza  dipende  dalle  migliori  condizioni  sociali 
dei  soggetti  esaminati  a  Bruxelles,  condizioni,  che  possiamo  dire 
di  eccezione.  Egli  istituì  altre  indagini,  che  riassumiamo: 

Bruxelles  :  (Decroly  e  Degand)  :  43  soggetti  m.  e  f.  di  scuola 
privata.  Condizioni  sociali  d'eccezione.  Educazione  individuale.  — 

(x)  A.  Binet,  Nouvelles  recherches  sur  la  mesure  du  niveau  intellectuel  clxez 
les  enfants  d'école,  in:  «  L'Année  psychologique  »,  (Paris),  T.  XVII,  1911.  Cfr. 
pag.  187-199. 
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Risultato:  maggiore  rendimento,  che,  secondo  il  computo  del  me- 
todo Binet,  è  di  un  anno  e  mezzo. 

Parigi  :  (X  circondario,  su  cui  furono  fatti  i  primi  esami  dal 
Binet  per  costituire  la  «  scala  metrica  »)  :  ambiente  misto  di  mi- 
seria e  di  agiatezza.  —  Nessuna  differenza  apprezzabile.  Il  Binet 
stesso  però  nota  che  le  indicazioni  raccolte  per  questo  riguardo 
possono  essere  state  incerta. 

Parigi:  (indagini  del  signor  Morie,  direttore  della  scuola):  am- 
biente misto,  classificato  per  miseria,  povertà,  mediocrità,  agiatezza. 
Soggetti  50.  —  Risultato  negativo.  «  È  da  presumersi  che  si  tratti 
di  differenze  sociali  veramente  minime,  che  non  possono  avere  una 
influenza  notevole  sul  livello  intellettuale  »  (Binet). 

Parigi:  (signora  Thévenot,  direttrice,  via  Cadet)  :  ambiente  ricco 
di  commercianti,  parecchi  soggetti  d'origine  straniera.  Educazione 
individualizzata  o  quasi.  Soggetti  18.  —  Risultato  di  maggior  ren- 
dimento: in  media  vantaggio  di  poco  più  di  1  anno  e  mezzo. 

Sheffield,  in  Inghilterra  :  (signorina  Johnston)  :  ambiente  misto. 
Nelle  scuole  per  soggetti  ricchi,  il  numero  degli  scolari  è  minore 
che  non  nelle  scuole  di  poveri,  in  via  generale:  quindi  per  i  primi 
una  maggiore  assistenza.  Soggetti  200.  —  I  risultati,  nota  il  Binet, 
non  possono  analizzarsi,  a  causa  che  i  singoli  elementi  eterogenei 
sono  confusi  nelle  medie. 

Parigi:  (Morlé  in  due  scuole:  via  di  Sambre-et-Meuse,  tra  le  più 
povere;  via  di  Marseille,  tra  le  più  agiate):  ambiente  distinto  in 
due  gruppi  omogenei.  Soggetti  30  per  ciascuna  scuola.  —  Risultato: 
«  l'insieme  dei  fanciulli  poveri  è  al  di  sotto  della  media  normale 
di  un  quarto  d'anno,  e  i  fanciulli  agiati  sono  al  di  sopra  della 
media  normale  per  mezzo  anno  »  (Binet).  Corrispondente  superio- 
rità si  à  confrontando  i  due  gruppi  secondo  il  profitto  scolastico. 

Il  Binet  nota,  a  proposito  delle  indagini  di  Decroly  e  Degand, 
che  si  tratta  di  una  «  bellissima  questione:  la  differenza  d' intelli- 
genza tra  i  fanciulli  delle  classi  povere  e  quelli  delle  classi  ricche. 
Che  questa  differenza  esistesse,  si  poteva  già  presumerlo;  poiché 
le  nostre  ricerche  personali,  contemporanee  o  posteriori  a  quelle 
di  molti  altri,  ànno  dimostrato  che  il  fanciullo  di  classe  povera 
à  una  statura  minore,  un  peso  minore,  una  testa  meno  grossa, 
una  forza  muscolare  minore  di  un  fanciullo  di  classe  ricca;  esso 
raggiunge  meno  facilmente  la  licenza  elementare  ;  ed  è  più  spesso 
in  ritardo  nei  suoi  studi.  Vi  è  in  ciò  un  insieme  di  inferiorità  che 
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sono  leggere,  perchè  non  si  notano  se  non  in  un  grandissimo  nu- 
mero, ma  esse  sono  innegabili.  Alcune,  probabilmente,  sono  acqui- 
site e  risultano  da  circostanze  accessorie  ed  evitabili;  altre  sono 
probabilmente  congenite.  Le  ricerche  di  Decroly  e  Degand  s'inqua- 
drano naturalmente  in  questo  insieme,  esse  confermano  bene  quello 
che  si  sapeva  già:  e  in  materie  così  nuove,  una  conferma  non  è 
inutile.  Del  resto,  ve  qui  qualche  cosa  di  più,  una  misura  »  (Binet). 

Certo  dai  risultati  che  abbiamo  riassunto  dalle  relazioni  del  Binet 
non  possiamo  ricavare  dei  dati  comparativi  assoluti  e  non  possiamo 
fare  a  meno  di  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sulle  critche  da 
noi  mosse  al  metodo  di  elaborazione  proposto  dal  Binet,  per  cui  la  di- 
stinzione dei  soggetti  in  «  avancés  »  e  in  «  retardés  »,  mediante  un 
computo  sulle  singole  prove  prese  in  senso  assoluto,  non  trova  com- 
pleto suffragio  nell'analisi  del  valore  delle  singole  prove  in  rapporto  ai 
molteplici  elementi  che  contribuiscono  a  costituire  l' intelligenza  del 
fanciullo. 

Il  problema  posto  dal  Binet  è  di  una  enorme  importanza:  nes- 
suno lo  nega,  e  la  soluzione  di  un  tale  problema  di  una  più  grande 
importanza  per  tanti  e  tanti  aspetti;  ma  quello  che  ancora  non  è 
sicuro  è  il  modo  di  risolvere  il  problema  stesso:  il  Binet  ne  à 
additato  uno  che  è  riconosciuto  come  realmente  rispondente  allo 
scopo  di  poter  fissare  una  «  misura  »  dell'intelligenza:  però  sulla 
via  tracciata  dal  Binet  spuntano  le  difficoltà,  quando  si  voglia  pro- 
cedere cautamente  e  raggiungere  un  fine  soddisfacente.  A  nostro 
parere  le  applicazioni  pure  e  semplici  —  non  diciamo  empiriche 
perchè  vogliamo  supporre,  come  diceva  il  Binet,  che  chi  applichi 
il  metodo  lo  conosca  e  sia  al  corrente  con  la  tecnica  dell'esperi- 
mento psicologico!  —  del  metodo  di  valutazione  secondo  i  criteri 
indicati  dal  Binet,  anche  nell'ultima  edizione  del  1911,  non  pos- 
sono assumere  ancora  un  grado  tale  di  assolutezza  sì  da  poter  ac- 
cettare i  risultati  che  ne  derivano.  Riteniamo  prematura  quindi 
ogni  deduzione  che  dai  dati  del  Binet  si  voglia  trarre,  appunto 
perchè  questi  dati  analizzati  per  riguardo  alle  prove  e  al  loro 
computo  dimostrano  la  non  applicabilità  del  metodo  di  valutazione 
seguito  dal  Binet  e  dagli  autori  che  lo  ànno  fedelmente  seguito. 

Il  Niceforo  (l)  appunto  cade  in  questo  empirismo,  assumendo  i 
dati  di  alcuni  risultati  delle  indagini  del  Binet  come  caratteristiche 

(l)  A.  Niceforo,  Su  alcuni  indici  della  distribuzione  deW intelligenza  e  dette 
attitudini  tra  gli  uomini,  in  «  Riv.  di  Antrop.  »  (Roma),  Voi.  XYI1I,  1913. 
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per  la  curva  dell'intelligenza  secondo  certi  aspetti:  ora  la  conclu- 
sione del  Niceforo,  fondata  sulla  deformazione  della  «  curva  me- 
trica »  per  rispetto  ai  «  retardés  »  nei  soggetti  poveri,  più  che 
ascriversi  alla  qualità  del  materiale  osservato,  deve  ascriversi  anzi- 
tutto al  fatto,  già  dimostrato  dai  risultati  dei  nostri  lavori,  che  il 
numero  di  «  retardés  »  dipende  da  un  intrinseco  difetto  della 
«  scala  metrica  »  e  che  esso  riesce  per  ciò  stesso  artificiale. 

Ad  ogni  modo  questi  tentativi  di  applicazione  del  metodo  di 
«  misura  »  dell'intelligenza  allo  studio  delle  differenze  individuali 
e  di  gruppi  distinti  secondo  vari  e  molteplici  aspetti,  mostrano  la 
importanza  fondamentale  del  metodo  in  generale  e  la  necessità  di 
apportare  ad  esso  un  contributo  di  esperienza  che  lo  renda  defi- 
nitivo. 

Noi  speriamo  di  dedicarvi  l'opera  nostra,  nelle  misure  che  pos- 
siamo, e  con  il  presente  contributo  abbiamo  cercato  di  mettere  in 
rilievo  qualche  applicazione  dello  studio  di  un  problema,  di  somma 
importanza  per  la  psicologia,  la  pedagogia  e  la  sociologia. 


Tabella  I. 

Prospetto  delle  Scuole  e  dei  Soggetti  esaminati  nell'anno  scolastico  1909-19ÌO 

Classi  I. 


classe 

)ggetti 
aola 

Numero  dei  soggetti  esaminati  per  si 
età,  di  anni 

ngole 

Ubicazione  delle  Scuole 

u 

<D 

Cu 

'3  u 

Sigli 

Pi 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

/   femminili    .  . 

A 

100  (1) 

55 

36 

5 

2 

1 

Centrali    .  < 

\    maschili  .    .  . 

B 

100 

46 

44 

7 

2 

1 

/    femminili    .  . 

c 

106 

45 

39 

13 

3 

2 

3 

1 

Periferiche  < 

\   maschili .    .  . 

D 

100 

35 

45 

9 

8 

3 

a)  Totale  delle  scuole  esaminate 

b)  Totale  dei  soggetti  esaminati 

c)  Tot.  dei  sogg.  distinti  per  età 

(a) 
4 

m 

406 

(c) 
181 

(c) 
164 

(c) 
34 

(c) 
13 

(c) 
8 

(c) 
4 

(e) 

(1)  Un  soggetto  di  anni  7  venne  escluso  dallo  spoglio  perchè  completamente  negativo. 
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segue  Tabella  I.  Classi  VI 


classe 

o>  o3 
te  "o 

Numero  dei  soggetti  esaminati  per 
singole  età,  di  anni 

Ubicazione  delle  Scuole 

!  » 

a, 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

/    femminili  .... 

u 

43 

9 

15 

14 

5 

Centrali    .  1 

\    maschili  .... 

V 

42 

8 

26 

5 

3 

- 

- 

[    femminili  .... 

w 

35 

6 

14 

11 

3 

1 

Periferiche    <    maschili  .... 

X 

25 

5 

11 

5 

3 

1 

Y 

32 

2 

16 

6 

5 

2 

1 

a)  Totale  delle  scuole  esaminate 

b)  Totale  dei  soggetti  esaminati 

c)  Totale  dei  soggetti  distinti  per  età 

(a) 

5 

(b) 
172 

(c) 
30 

(e) 
82 

(c) 
41 

(o) 
19 

(e) 
4 

(c) 
1 

Tabella  II. 

Distribuzione  dei  gradi  cT  intelligenza  per  categorie 
Classi  I. 


Categorie 

Soggetti 

per  Gradi 

per  sotto-gradi 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

d 

m 

f 

d 

m 

f 

* 

m 

f 

I 

37 

6 

12 

19 

6 

1 

11 

9 

6 

4 

II 

35 

8 

8 

19 

1 

7 

8 

11 

5 

3 

III 

71 

19 

21 

31 

1 

3 

15 

2 

3 

16 

16 

12 

3 

IV 

35 

14 

14 

7 

1 

2 

11 

4 

10 

3 

4 

V 

144 

56 

38 

50 

5 

14 

37 

6 

10 

22 

27 

21 

2 

VI 

56 

17 

19 

20 

5 

12 

4 

4 

11 

12 

6 

2 

Totali 

378 

120 

112 

146 

7 

25 

S8 

12 

22 

7S 

78 

54 

14 
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segue  Tabella  II.  Classi  VI. 


ategorie 

soggetti 

per  gradi 

per  sotto-gradi 

D 

M 

F 

VI 

D 

M 

F 

d 

m 

f 

d 

m 

f 

d 

I 

10 

7 

2 

1 

1 

6 

1 

1 

1 

II 

18 

10 

7 

1 

- 

1 

9 

3 

1 

3 

1 

III 

44 

23 

16 

5 

3 

20 

4 

2 

10 

4 

1 

- 

IV 

10 

5 

4 

1 

5 

1 

3 

1 

V 

60 

30 

26 

4 

1 

2 

27 

6 

5 

15 

2 

2 

VI 

15 

6 

8 

2 

2 

2 

1 

7 

Totali 

157 

81 

63 

13 

3 

9 

69 

14 

10 

39 

9 

2 

2 

Tabella  III. 

Composizione  delle  varie  scuole  e  classi  rispetto  alle  categorie  e  gradi  di  intelligenza 

Classi  I. 


Scuole 

Categorie 

Totali 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

A  f.  c. 

14 

(2-9-3) 

14 

(3-2-9) 

13 
(2-5-6) 

9 

(1-4-4) 

29 
(4-8-17) 

18 
(6-7-5) 

97 

B  m.  c. 

13 

(2-3-8) 

12 
(3-3-6) 

15 
(3-7-5) 

5 

(4-0-1) 

37 

(15-12-10) 

11 

(4-3-4) 

93 

Of.  p. 

6 

(1-0-5) 

5 

(2-2-1) 

23 
(7-7-9) 

15 

(5-8-2) 

33 

(14-11-8) 

12 

(4-2-6) 

94 

D  m.  p. 

4 

(1-0-3) 

4 

(0-1-3) 

20 
(7-2-11) 

6 

(4-2-0) 

45 

(23-7-15) 

15 
(3-7-5) 

94 

Totali 

37 

35 

71 

35 

144 

56 

378 
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segue  Tabella  III. 


Classi  VI. 


Scuole 

Categorie 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

Totali 



U  f.  c. 

- 

6 

(3-3-0) 

4 

(1-3-0) 

- 

23 
(12-9-2) 

7 

(3-4-0i 

40 

V  m.  e. 

2 

(1-1-0) 

5 

(3-1-1) 

5 

(3-2-0) 

4 

(1-2-1) 

16 
(7-8-1) 

5 

(1-4-0) 

37 

Wf.  p. 

5 

(4-0-1) 

2 

(1-1-0) 

15 
(7-7-1) 

4 

(3-1-0) 

5 

(1-3-1) 

31 

X  m.  p. 

(1-0-0) 

10 
(7-1-2) 

1 

U-o-0) 

8 

(6-2-0) 

1 

(1-0-0) 

21 

Y  m.  p. 

2 

(1-1-0) 

5 

(3-2-0) 

10 

(5-3-2) 

ì 

(0-1-0) 

8 

(4-4-0) 

2 

(1-0-1) 

28 

Totali 

10 

18 

44 

10 

60 

15 

157 

N.  B.  —  I  numeri  tra  parentesi  indicano  la  distribuzione  per  gradi  nell'ordine  D,  M,  F. 

Tabella  IV. 

Distribuzione,  percentuali,  valori  dei  gradi  d' intelligenza  e  loro  graduatorie 
per  categorie  e  gruppi 


Soggetti 


Tot.  per  gradi 


D      M  F 


'|0  per  gradi 


M 


Valori  proporzion. 

(n  X  c) 


D    i  M 


CI.  I  A  cent.  f. 

>  I  B     »  m. 

»  I  C  perif.  f. 

»  I  D     »  m. 


18.18 
33. 
35.84 
41. 


37.37  l  44.44 


31. 

28.67 
19. 


36. 

34.90 

40. 


6.14 
12.25 
12.13 
13.S5 


20  51 
17.01 
15.73 
10.43 


29.93 
23.33 
23.59 
87.W 


49. 68 
43.89 
42.45 
42. 14 
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segue  Tabella  IV. 


Soggetti 

otale 

Tot. 

per  gradi 

°|0  Per  gradi 

Valori  proporzion. 
(n  X  c) 

s  x 

uatoria 

H 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

1 

ci 

U 

o 

Q 

Categ. 

I 

37 

6 

12 

19 

16.21 

32.43 

51.35 

5.47 

17.80 

34.71 

51.93 

1 

O 

•» 

II 

35 

8 

8 

19 

22.85 

22.85 

54.25 

7.72 

12.54 

36.73 

50.78 

2 

co" 

» 

III 

71 

19 

21 

31 

26.76 

29.57 

43.66 

9.04 

16.23 

29.51 

47.23 

3 

1 

> 

IV 

35 

14 

14 

7 

40. 

40. 

20. 

13.52 

21.96 

13.52 

38.13 

6 

» 

V 

144 

56 

38 

50 

38.88 

26.38 

34.72 

13.14 

14.48 

23.41 

41.75 

5 

o 

1 

VI 

56 

17 

19 

20 

30.35 

33.92 

35.71 

10.25 

18.62 

24.13 

44.40 

4 

Categ. 

I 

27 

4 

12 

11 

14.81 

41.44 

40.74 

5. 

24.39 

27.54 

49.87 

2 

m  la 
-  u 

» 

II 

26 

6 

5 

15 

23.07 

19.23 

57.69 

7.79 

10.55 

38.99 

51.48 

1 

l  8 

* 

III 

28 

5 

12 

11 

17.85 

42.85 

39.28 

6.03 

23.52 

26.55 

48.69 

3 

IV 

14 

5 

4 

5 

35.71 

28.57 

35.71 

12.06 

15.68 

24.13 

42.91 

5 

G  2 

> 

V 

66 

19 

20 

27 

28.78 

30.30 

40.90 

9.72 

16.63 

27.64 

46.03 

4 

VI 

29 

10 

10 

9 

34.48 

34.48 

31.03 

11.67 

18.92 

20.97 

41.71 

6 

Categ. 

I 

10 

2 

8 

20. 

80. 

6.76 

54.08 

57.46 

1 

* 

II 

9 

2 

3 

4 

22.22 

33.33 

44.44 

7.51 

18.29 

29.93 

48.56 

2 

> 

III 

43 

14 

9 

20 

32.55 

20.93 

46.51 

11. 

11.49 

30.54 

45.38 

4 

1  1 

Oh 

IV 

21 

9 

10 

2 

42.85 

47.61 

9.52 

14.36 

26.11 

6.43 

34.85 

6 

> 

V 

78 

37 

18 

23 

47.43 

23.07 

29.48 

14.93 

12.66 

19  92 

37.69 

5 

> 

VI 

27 

7 

9 

11 

29.60 

33.33 

40.74 

10. 

18.29 

27.54 

47.41 

3 

Categ. 

I 

20 

3 

9 

8 

15. 

45. 

40. 

5.07 

24.70 

27.04 

49.66 

1 

d 

II 

19 

5 

4 

10 

26.31 

21.05 

52.63 

8.89 

11.55 

35.57 

49.41 

2 

|  > 

III 

36 

9 

12 

15 

25. 

33.33 

41.66 

8.45 

18.29 

28.16 

47.2C 

3 

il 

IV 

21 

6 

12 

6 

25. 

50. 

25. 

8.45 

29.45 

16.90 

45.06 

4 

> 

V 

62 

18 

19 

25 

22.58 

30.64 

40.32 

7.63 

16.82 

27.25 

44  74 

5 

* 

VI 

30 

10 

9 

11 

33.33 

30. 

36.66 

11.27 

16.47 

24.78 

43.81 

6 

206  F.  U.  SAFFIOTTI 


segue  Tabella  IV. 


Tot.  per  gradi 

i 

per  gradi 

Valori  proporzion. 

(n  x  o) 

toria 

Soggetti 

ti 
o 

1 

«?  §  « 

a 

EH 

D 

M 

F 

D 

1 

M 

F 

D 

M 

F 

o£  — 
Oc  r/\ 

u 

o 

Categ. 

i 

17 

3 

3 

11 

17.64 

17.64 

64.70 

5.96 

9.68 

43.51 

54.36 

1 

Q  i 

> 

ii 

16 

3 

4 

9 

18.75 

25. 

56.25 

6.33 

13.72 

38.04 

52.37 

2 

ni 

35 

10 

9 

16 

28.57 

25.71 

45.71 

9.76 

14.11 

30.99 

47.35 

3 

1    g  < 

> 

IV 

11 

8 

2 

1 

72.72 

18.18 

9.09 

24.57 

9.98 

6  14 

26.55 

6 

5  f 

v  i 

82 

38 

19 

25 

46.34 

23.17 

30.48 

15.66 

12.82 

20.60 

38.85 

5 

> 

v,  , 

26 

7 

2 

9 

26.92 

1 

38.46 

34.61 

9.09 

21.11 

23.39 

45.11 

4 

Madre    [p  j 
casalinga)  "  ' 
classi    i  jy 
femminili  f  ' 

n,  in 

V,  VI 

68 
58 

17 
17 

23 
19 

28 
22 

25. 
29.31 

33.82 
32.75 

41.17 
37.93 

8.45 
9.90 

18  56 
17.47 

27.83 
25.03 

47.15 
44.60 

1 

Z 

madre    (p  , 
operaia  )  '  ' 
classi    ì  IV 
femminili  f  ' 

II,  III 
v,  vi 

7 

58 

17 

2 
21 

5 
21 

- 
29.31 

28.57 
36.20 

71.42 
36.20 

9.90 

15.68 
19.87 

47.27 
24.47 

60.03 
45.58 

1 

2 

madre    (p  , 
casalinga!  ' 

II,  III 

64 

16 

15 

34 

25. 

^23  43 

53.12 

8.45 

13  86 

35.90 

51.40 

1 

classi    \  1V 
maschili  f  ' 

V,  VI 

78 

31 

23 

24 

39.74 

29.48 

30.76 

13.43 

16.18 

20.79 

40.16 

2 

madre    (p  . 
^  operaia  )  ' 
J    classi     i  jy 
maschili  f  ' 

II,  III 

4 

1 

2 

25. 

25. 

50. 

8.45 

13.72 

33.80 

49.16 

1 

V,  VI 

41 

22 

8 

11 

53.65 

19.51 

26.82 

18.13 

10.71 

18.06 

35.83 

2 

Categ. 

I 

23 

5 

8 

10 

21.73 

34.78 

43.47 

7.34 

19.09 

29.38 

48  58 

3 

> 

II 

17 

3 

6 

8 

17.64 

35.29 

47.05 

5.96 

19.37 

31.80 

50.53 

2 

co 

1  > 

III 

36 

5 

12 

19 

13.88 

33.33 

52.77 

4.69 

18.29 

35.67 

52.89 

1 

1   1  « 

> 

IV 

15 

6 

7 

2 

40. 

46.66 

13.33 

13.52 

25.61 

9.01 

36.57 

6 

V 

57 

17 

19 

21 

29.82 

33.33 

36.84 

10.07 

18.29 

24.90 

44.81 

4 

> 

VI 

21 

10 

4 

7 

47.61 

19.04 

33.33 

16.09 

10.45 

22.53 

39.0 

5 

Categ 

T 

1 

4 

8 

33.33 

66.66 

18.29 

45.06 

58.93 

1 

> 

II 

16 

3 

2 

11 

18.75 

12.50 

68.75 

6.33 

6.S6 

46.47 

55.22 

2 

Anni  7 

J  * 

III 

IV 

28 
11 

12 

3 

6 
5 

10 

3 

42.85 
27.27 

21.42 
45.45 

35.71 
27.27 

14.36 
9.21 

11.75 
24.95 

24.13 
18.43 

30.  SS 
43.32 

6 
4 

> 

V 

66 

28 

14 

24 

42.42 

21.21 

36.36 

14.33 

11.64 

24.78 

40.99 

5 

VI 

25 

5 

1 

7 

13 

20. 

28. 

52. 

6.76 

15.37 

35.15 

51.02 

3 
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segue  Tabella  IV. 


13 


14 


<v 

Tot.  per  gradi 

°Io 

per  gradi 

Valori  proporzion. 
(n  X  c) 

Quota  totale 
in  funz.  di  F 

ex 

toria 

Soggetti 

Tota 

D 

F 

D 

M 

F 

1  M 

1 

Gradua 

Categ. 

I 

2 

— 

1 

50 

— 

50 

16.90 

— 

33.80 

42.25 

1 

II 

2 

2 

100 

33.8 

(16.90) 

(5) 

co 

"3  ' 

1  * 

III 

4 

2 

1 

1 

50 

25 

25 

16.90 

13.72 

16.90 

36.50 

3 

c 

< 

1  * 

IV 

8 

4 

2 

2 

50 

25 

25 

16.90 

13.72 

16.90 

36.50 

3 

V 

15 

8 

5 

2 

53.33 

33.33 

13.33 

18.02 

18.29 

9.01 

32.90 

4 

» 

VI 

7 

2 

5 

28.57 

71-42 

9.76 

39.20 

36.76 

2 

Categ. 

I 

II 

OS 

III 

3 

2 

1 

66.66 

33.33 

36.59 

22.53 

52.28 

1 

a 

< 

IV 

1 

1 

100 

33.8 

(16.90) 

(4) 

V 

6 

3 

3 

50 

50 

16.90 

33.80 

(42.25) 

3 

VI 

3 

3 

100 

54.9 

(44.63) 

(2) 

Tabella  V. 

Distribuzione,  percentuali,  valori  dei  gradi  d' intelligenza  e  loro  graduatorie 
per  categorie  e  gruppi. 


2 


Tot.  per  gradi 

°Io 

per  gr 

adi 

Valori  proporzion. 
(n  X  c) 

Quota  totale 
in  funz.  di  F 

.toria 

Soggetti 

Tota 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

D 

M 

1 

Gradua 

CI.  VI  U.  centr.  femm. 

43 

22 

19 

2 

51.16 

44.18 

4.65 

17.29 

24.25 

3.14 

31.50 

4 

>  VIV.  > 

masc. 

42 

19 

20 

3 

45.23 

47.61 

7.14 

15.28 

26.13 

4  82 

33.72 

3 

»  VI  W.  perif.  femm. 

35 

16 

14 

5 

45.71 

40. 

14.28 

15.44 

21.96 

9.65 

35.23 

2 

>  VI 

X.  » 

masc. 

25 

19 

4 

2 

76. 

16. 

8. 

25.68 

8.78 

5.40 

25.39 

5 

»  VI  Y.  > 

» 

32 

15 

12 

5 

46.87 

37.5 

15.62 

15.84 

.20.58 

10.65 

35.61 

1 

H  | 

Categ. 

I 

10 

7 

2 

1 

70. 

20. 

10. 

23.46 

10.98 

6.76 

27.41 

6 

H  1 

> 

II 

18 

10 

7 

1 

55.55 

38.88 

5.55 

18.77 

21.34 

3.75 

30.49 

5 

> 

III 

44 

23 

16 

5 

52.27 

36.36 

11.36 

17.66 

19.96 

7.67 

32.74 

3 

ò 

IV 

10 

5 

4 

1 

50. 

40. 

10. 

16.90 

21.96 

6.76 

33.06 

2 

>  1 

> 

V 

60 

30 

26 

4 

50. 

43.33 

6.66 

16.90 

23.98 

4.50 

32.61 

4 

3 

VI 

15 

6 

8 

1 

40. 

53.33 

6.66 

13.52 

29.27 

4.50 

35.06 

1 
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segue  Tabella  V. 


otale 

Tot.  per  gradi 

°Io 

per  gradi 

Valori  proporzion. 
(n  X  e) 

1  .  X  <* 

tori  a 

Soggetti 

$,  1  s 

« 

H 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

&a  w 

TJ 
C3 
u 

o 

Categ. 

I 

2 

! 

1 

50. 

50. 

16.90 

29.45 

32.39 

3 

>  1 

> 

II 

11 

6 

4 

1 

54.54 

36.36 

9.09 

18.43 

19.96 

6.16 

31.59 

6 

t. 

III 

g 

4 

5 

- 

44.44 

55.55 

- 

15.03 

30.49 

- 

3231 

5 

■•»  o  \ 

> 

IV 

4 

1 

2 

1 

25. 

50. 

25. 

8.45 

29.45 

16.90 

45.06 

1 

3  a  ■ 

V 

39 

19 

18 

2 

48.71 

46.15 

5.12 

16.62 

25.33 

3.46 

32  37 

4 

» 

VI 

12 

4 

8 

— 

33.33 

66.66 

- 

11.27 

36.59 

- 

35.39 

2 

Categ. 

I 

8 

6 

1 

1 

75. 

125 

12-5 

25.35 

8.26 

8.45 

27.84 

5 

u  .2 

II 

7 

4 

3. 

— 

57.14 

42  85 

- 

19.31 

23.52 

- 

28.78 

4 

irifer 

> 

III 

35 

19 

11 

5 

54.25 

31.42 

14.28 

18.32 

17.24 

9.65 

32.83 

2 

Ph 

1  * 

IV 

6 

4 

2 

- 

66.66 

33.33 

- 

22.52 

18.29 

- 

26.13 

6 

~  S 

> 

V 

21 

11 

9 

1 

52.38 

42  85 

4.76 

17.75 

23.52 

3.21 

31.35 

3 

o 

VI 

3 

2 

— 

1 

66.66 

- 

33.33 

22.52 

— 

22.53 

33.79 

1 

Categ. 

I 

5 

4 

— 

1 

80. 

20. 

27.04 

— 

13.52 

27.04 

5 

II 

8 

4 

4 

- 

50. 

50. 

- 

16.90 

27.45 

- 

30.76 

4 

P  | 

1  > 

III 

19 

8 

10 

1 

42.10 

52  63 

5.26 

14.22 

28.99 

3.55 

34.24 

1 

...  '5 

?  I 

IV 

4 

3 

1 

— 

75. 

25. 

— 

25.35 

13.72 

- 

23.83 

6 

c 

> 

V 

28 

13 

13 

2 

46.42 

46.42 

7.14 

15.68 

25.48 

4.82 

33.39 

2 

> 

VI 

7 

3 

1 

- 

42.85 

57.14 

- 

14.48 

31.36 

— 

32.74 

3 

f* 

Categ. 

5 

3 

1 

1 

60. 

20. 

20. 

20  28 

10.98 

13.52 

32.58 

1  4 

M 

> 

II 

10 

6 

3 

1 

60. 

30. 

10. 

20.28 

16  47 

6.76 

30.29 

6 

►"1 

1  » 

III 

25 

15 

6 

4 

60. 

24. 

16. 

20.28    13  17 

12.81 

33.41 

Q 
à 

assi  VI; 
mas( 

IV 

6 

2 

3 

1 

37.5 

50. 

12.5 

12.64 

27.45 

8.45 

37.09 

1 

> 

V 

32 

17 

14 

1 

53.12 

43.75 

3.12 

17.95 

24  01 

2.09 

30.60 

1  & 

6 

VI 

8 

3 

4 

1 

37.5 

50. 

12.5 

12.64 

27.45 

S.45 

37.08 

1 

madre 
casalinga 

classi 
femminili 

|  Cat.  I,  I 

/    iv,  V 

,111 
,  vi 

31 

25 

16 
12 

13 
11 

o 
2 

51.61 
48. 

41.93 
44. 

6.45 

8. 

17.41 

16.22 

23.01 
24.46 

4.36 
5.40 

31.79 
33.41 

2 
1 

m  dre 
operaia 

|  Cat.  I,  TI 

,  III 

1 

1 

100 

51.9 

(44.63) 

(1) 

classi 
femminili 

1    iv,  V 

VI 

14 

7 

6 

1 

50. 

42.85 

16.90 

23.52 

4.82 

32.40 

2 
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segue  Tabella  V. 


n 


12 


13 


14 


otale 

Tot.  per  gradi 

°|o 

per  gradi 

Valori  proporzion. 
(w  X  c) 

r.x 

CU 

toria 

Soggetti 

eS  C  S 

« 

H 

D 

F 

D 

M 

F 

D 

M 

F 

Gra( 

madre 
casalinga 

classi 
maschili 

1  Cat.  I, 
i  IV. 

II,  III 

V,  VI 

36 
55 

22 
22 

10 

30 

4 

3 

61.11 
40. 

27.71 
54.54 

31  11 

5.45 

20.65 
13.52 

15.35 
29.84 

7.51 

3.78 

30.32 
34.80 

2 
1 

un  ad  re 
operaia 

classi 
maschili 

i  Cat.  I, 

)  iv, 

11,  III 

V,  VI 

4 

2 

1 

1 

50. 

25. 

25. 

16.90 

13.72 

16.90 

36.50 

\  ì 

Categ. 

I 

1 

1 

- 

- 

100. 

- 

- 

33.8 

- 

- 

(16.90) 

(5) 

II 

1 

1 

— 

— 

100. 

33.8 

(16.90) 

(5) 

III 

7 

2 

4 

1 

28  57 

57.14 

14.28 

9.65 

31.36 

9.65 

39.98 

2 

Ann 

> 

IV 

— 

1 

— 

— 

100 

— 

— 

54.9 

— 

(44.63) 

(1) 

> 

V 

16 

6 

10 

— 

37.5 

62.5 

— 

12.64 

34.31 

— 

34.21 

3 

» 

VI 

4 

2 

2 

50. 

50. 

16.90 

29.45 

32.39 

4 

Categ. 

I 

6 

4 

1 

1 

66.65 

16.66 

16.66 

22.52 

8.03 

11.25 

29.04 

6 

II 

6 

3 

2 

1 

50. 

30. 

20. 

16.90 

16.47 

13.52 

35.36 

2 

<?>>  1 

III 

19 

12 

4 

3 

63.15 

21.05 

15.78 

21.34 

11.55 

10.66 

30.73 

5 

Ann 

IV 

4 

2 

1 

1 

50. 

25. 

25. 

16.90 

13.72 

16.90 

36.50 

1 

V 

30 

16 

12 

2 

53.33 

40. 

6.66 

17.91 

21.96 

4.50 

31.31 

4 

VI 

7 

3 

4 

42.85 

57.14 

14.48 

30.36 

31.93 

3 

Ca  eg. 

I 

2 

2 

- 

- 

100. 

- 

- 

33.8 

- 

- 

(16.90) 

(5) 

l  ; 

II 

Q 

4 

2 

— 

66.66 

33.33 

— 

22.52 

18.29 

— 

26.13 

4 

III 

II 

6 

5 

- 

54.55 

45.15 

— 

18.43 

24.95 

— 

29.50 

3 

1 

< 

IV 

3 

3 

— 

— 

100. 

— 

— 

33.8 

— 

— 

(16.90) 

(5) 

V 

10 

5 

3 

2 

50. 

30. 

20. 

16.90 

16.47 

13.52 

35.36 

2 

> 

VI 

3 

2 

1 

- 

66.66 

33.33 

36.59 

22.53 

52.28 

1 

Categ. 

I 

1 

1 

100. 

54.9 

(44.63) 

(1) 

co 

> 

JI 

5 

2 

3 

40. 

60. 

13.52 

32.94 

33.54 

3 

14-1 

> 

III 

7 

3 

3 

1 

42.85 

42.85 

14.28 

14.48 

23.52 

9.65 

36.02 

2 

a 

IV 

2 

100. 

54.9 

(44.63) 

(1) 

< 

> 

V 

4 

3 

1 

75. 

25. 

25.35 

13.72 

23.83 

4 

1  ' 

VI 

1 

1 

100. 

33.8 

(16.90) 

(5) 
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Tabella  VI. 
Riassunto  delle  graduatorie. 
Classi  I 


Scuole 

Graduatoria 

Categorie 

per  tutte  le  scuole 

per  le  scuole  centrali 
m.  e  f. 

per  le  scuole  periferiche 
m.  e  f. 

per  le  scuole  femminili 
c.  e  p. 

per  le  scuole  maschili 
c.  e  p. 

assistenza  materna 
per  le  scuole  femminili 

non  assistenza  materna 
per  le  scuole  femminili 

assistenza  materna 
per  le  scuole  maschili 

non  assistenza  materna 
per  le  scuole  maschili  JJ 

per  anni  6 

per  anni  7 

per  anni  8 

per  anni  9-11 

A  f.  c. 

1 

I 

1 

2 

1 

1 

1  i 

3 

1 

1 

B  m.  c. 

2 

II 

2 

1 

2 

2 

2  < 

1  < 

1  < 

1  < 

1 

2 

2 

(5) 

C  f.  p. 

3 

III 

3 

3 

4 

3 

3 

1 

6 

3 

1 

D  m.  p. 

4 

IV 

6 

5 

6 

4 

6  - 

6 

4 

3 

(4) 

V 

5 

4 

5 

5 

5  < 

2  < 

2  < 

2  < 

2 

4 

5 

4 

3 

VI 

4 

6 

3 

6 

4 

5 

3 

2 

(2) 

Classi  VI 


-3  w 
I  S 


1  § 


ri  co 

s  2 


ri  ~ 

e  S 
o  o. 


!  !  ! 


(-) 


(5) 

(5)  ■> 

2 
(1» 


Istituto  di  Antropologia  dell'Università  di  Roma 
Dott.  SERGIO  SERGI 

Sulle  variazioni  lei  solchi  del  lodo  frontale  negli  hominidae 


La  divisione  del  lobo  frontale  nei  due  solchi  sagittali,  che  ancora 
domina  in  una  buona  parte  dei  trattati,  non  era  ammessa  da  quei 
vecchi  anatomici  come  Gratiolet,  il  quale  più  di  mezzo  secolo  fa 
nel  suo  memorabile  studio  sul  cervello  della  venere  ottentotta  di- 
stingueva nel  lobo  frontale  almeno  tre  piani  di  distribuzione  dei 
solchi:  molto  più  tardi  Eberstaller  stabiliva  definitivamente  la  ve- 
rità di  questo  fatto  con  la  determinazione  del  solco  frontale  medio. 
Poi  più  vicini  a  noi,  prima  Tenchini,  e  quindi  Mingazzini  riconob- 
bero che  talora  invece  che  al  posto  dei  solchi  sagittali  si  hanno 
solchi  trasversi  vari  ed  ampi  (scissura  trasversa  frontale  di  Ten- 
chini, solco  trasverso  posteriore  superiore  e  posteriore  inferiore  di 
Mingazzini,  solco  trasverso  completo  ed  incompleto  di  Mingazzini). 

Nello  studio  sugli  Herero  (*)  io  dimostrai  che  nel  più  dei  casi 
non  esistono  due  solchi  sagittali  frontali  o  più  in  uno  stesso  emi- 
sfero, ma  solo  un  solco,  mentre  i  gruppi  di  tutti  gli  altri  elementi 
dei  solchi  frontali  si  orientano  nei  modi  più  svariati:  trovai  che 
la  costituzione  di  tre  solchi  longitudinali  frontali  completi  è  la 
più  rara  mentre  è  molto  più  facile  osservare  in  ordine  di  frequenza 
un  solo  solco  longitudinale  ben  costituito  che  può  essere  ora  supe- 
riore, ora  medio  ora  inferiore,  accompagnato  da  altri  solchi  irre- 
golari, e  tutto  ciò  conferma  quanto  il  nostro  Giacomini  aveva  da 
lungo  tempo  asserito  che  la  divisione  in  due  solchi  longitudinali  e 
tre  giri  non  sia  quella  che  si  riscontri  piti  frequentemente,  ad 
onta  che  fosse  stata  da  lui  adottata  come  schema  fondamentale. 


(')  Cerebra  hererica.  Denkschriften  der  med.  nat.  wissensch.  Geselleschaft. 
Bd.  XV  Fischer,  Iena,  1909. 
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Per  le  mie  molteplici  indagini  già  sostenni  fin  d'allora  che  i  solchi 
trasversi  di  Tenchini  e  di  Mingazzini  non  sono  atipici  come  voleva 
Eberstaller,  ma  sono  una  delle  tante  espressioni  morfologiche  di 
orientamento  dei  gruppi  di  segmenti  dei  solchi  frontali  e  dimostrai 
ancora  che  dovendo  ricorrere  ad  uno  schema  era  necessario  partire 
dai  gruppi  dei  segmenti  dei  solchi,  vere  unità  morfologiche  che  co- 
stituiscono i  solchi,  e  che  soltanto  questi  gruppi  si  potevano  riferire 
ad  uno  dei  tre  piani  di  Gratiolet,  ai  quali  si  riferiscono  comunemente 
i  solchi  sagittali. 

Uno  studio  ulteriore  su  alcuni  cervelli  di  Indiani  e  di  Giappo- 
nesi (*)  condotto  con  lo  stesso  metodo  da  me  iniziato  permette  ora 
di  compiere  un  primo  tentativo  di  comparazione,  che  non  deve 
essere  interpretato  come  una  conclusione  definitiva  sulla  sistema- 
zione della  solcatura  cerebrale  dei  popoli  esaminati,  ma  come  una 
prova  dell'esistenza: 

a)  di  fatti  morfologici  comuni  a  tutte  le  specie  umane; 

b)  di  fatti  morfologici  diversi  per  i  sessi  e  comuni  a  tutte  le 
specie  umane; 

c)  di  fatti  morfologici  diversi  per  le  specie  umane. 

La  distribuzione  dei  gruppi  costitutivi  dei  solchi  frontali  esterni 
secondo  i  vari  piani  ci  mostra  che: 

1)  i  gruppi  sagittali  in  Indiani,  Giapponesi  ed  Herero  sono  in 
prevalenza  a  sinistra. 

2)  i  gruppi  precentrali  sono  prevalenti  a  destra  negli  Indiani, 
in  egual  numero  tra  i  due  lati  nei  Giapponesi,  prevalenti  a  sinistra 
negli  Herero. 

3)  i  gruppi  fronto-marginali  sono  equivalenti  in  ambo  i  lati  in 
Indiani  e  Giapponesi,  leggermente  prevalenti  a  destra  negli  Herero. 

4)  i  gruppi  medi  sono  prevalenti  sui  superiori  ed  inferiori  in 
Indiani,  Giapponesi  ed  Herero. 

5)  i  gruppi  in  minor  numero  che  gli  altri  negli  Indiani  e  Giap- 
ponesi sono  gli  inferiori,  negli  Herero  sono  i  fronto-marginali. 

Quindi  prevalenza  di  formazioni  più  assoluta  a  sinistra  negli 
Herero  che  nei  Giapponesi  ed  Indiani,  prevalenza  in  tutti  di  gruppi 
medi,  ma  minor  sviluppo  di  gruppi  inferiori  in  Indiani  e  Giappo- 
nesi, minor  sviluppo  di  formazioni  marginali  negli  Herero. 

(x)  Note  morfologiche  sulla  superfìcie  metopica  del  lobo  frontale  in  cervelli 
di  indiani  e  di  giapponesi.  Ricerche  fatte  nel  Laboratorio  di  Anatomia  normale 
della  R.  Università  di  Roma  ed  altri  laboratori  biologici  1913. 
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Se  ci  inoltriamo  in  un  confronto  più  minuto  sulle  variazioni  di 
frequenza  dei  singoli  gruppi  costitutivi  dei  solchi  frontali  in  rap- 
porto ai  sistemi  dei  quali  fanno  parte  e  che,  come  già  ho  dimo- 
strato, rappresentano  i  solchi  di  vario  grado  che  si  svolgono  nel 
lobo  frontale,  allora,  per  i  tre  gruppi  di  popolazioni  che  finora 
abbiamo  potuto  esaminare,  troviamo  che  negli  Herero  i  due  solchi 
principali  del  lobo  frontale  a  sinistra  sono  formati  da  un  maggior 
numero  di  gruppi  che  a  destra,  negli  Indiani  si  ha  lieve  preva- 
lenza a  destra,  ed  un  po'  meno  questo  si  nota  anche  nei  Giapponesi. 

A  formare  i  due  sistemi  principali  : 

—  negli  Herero  non  si  hanno  segmenti  dei  solchi  precentrali 
marginali,  frontali  paramesiali,  subcentrali  e  diagonali, 

—  negli  Indiani  si  hanno  i  segmenti  dei  solchi  precentrali  mar- 
ginali e  frontali  paramesiali, 

—  nei  Giapponesi  si  hanno  i  segmenti  dei  solchi  precentrali 
marginali,  frontali  paramesiali,  subcentrali  e  diagonali: 

il  che  vuol  dire  che  si  ha  in  questi  ultimi  il  massimo  di  ana- 
stomosi dei  solchi  principali  con  i  solchi  accessori  o  secondari  che 
si  svolgono  alla  periferia  superiore  e  inferiore  del  lobo  frontale, 
negli  Indiani  questa  anastomosi  si  incontra  solo  in  alto,  negli  Herero 
mancano  tutte.  Senza  pretendere  di  dare  una  conclusione  definitiva, 
è  certo  che  tutto  questo  è  indizio  di  una  maggiore  evoluzione  del 
lobo  frontale  dei  Giapponesi  rispetto  agli  altri  due  gruppi  coi  quali 
sono  posti  a  confronto,  e  qui  ricordo  che  nella  distinzione  delle 
specie  di  Hylobates  io  ho  notato  qualche  cosa  di  simile.  Nell'Hylo- 
bates  syndactylus  esiste  a  differenza  delle  altre  specie,  come  fatto 
quasi  costante,  la  complessità  nel  numero  e  disposizione  dei  seg- 
menti nelle  due  zone  inferiore  e  superiore  della  regione  late- 
rale del  lobo  frontale:  Z  (')  è  quasi  sempre  triradiato,  I  e  H 
esistono  distinti  o  spesso  rappresentati  da  più  di  un  segmento;  si 
riscontrano  tutte  le  parti  di  q  e  frequentemente  si  trovano  anche 
i  solchi  accessori  f>  e  nell'H.  Syndactylus  si  realizzano  quindi 
le  due  forme  più  evolute,  che  si  riscontrano  da  un  lato  nell'H. 
Mùller  con  la  costituzione  di  un  s.  frontalis  superior,  dall'altro 
nell'H.  lar.  con  la  formazione  di  un  unico  s.  praecentralis,  cosicché 
si  può  affermare  che  quella  specie  si  avvicina  e  si  incontra  con 

(l)  Con  questa  lettera  e  le  seguenti  mi  riferisco  ai  simboli  adottati  per  la 
solcatura  cerebrale  prima  da  Kùkenthal  e  Ziehen,  Untersuchungen  ueber  die 
Grosshirnfurchen  der  Ptimaten  (Jen.  Zeits.  Naturw.,  1896)  e  poi  da  Kohlbrugge. 
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queste  quando  esse  raggiungono  i  loro  estremi  gradi  di  evoluzione. 
Così  l'H.  Syndactylus  ha  il  diritto  di  esser  posto  in  un  gradino 
più  elevato  delle  specie  sorelle  ;  queste,  perfezionandosi,  pur  diver- 
gendo tra  loro,  tendono  a  raggiungere  quella,  che  tutte  le  ab- 
braccia; ma  essa  non  si  ferma  ad  attenderle,  perchè  l'instabile  P' 
è  già  indice  di  nuove  necessità  funzionali,  che  si  estrinsecano  col 
suo  apparire  e  che  le  lasciano  il  primato.  11  fenomeno  morfologico 
che  differenzia  due  specie  di  Hylobates  nel  lobo  frontale  è  simile 
a  quello  che  differenzia  due  specie  umane  il  Notanthropus  afer 
niger  meridionalis  (Herero)  e  l' Heoanthropus  orientalis  japonicus 
(Giapponesi)  (').  In  due  cervelli  di  Ovambo  ed  in  uno  di  Ottentotta  (2) 
si  ripete  lo  stesso  fatto  che  negli  Herero.  Del  resto  non  deve  fare 
meraviglia  che  differenze  apparentemente  così  lievi,  perchè  circo- 
scritte a  segmenti  accessori,  stiano  ad  indicare  distinzioni  specifiche; 
basti  ricordare  quanto  siano  lievi  ed  importanti  le  distinzioni  di  vari 
generi  di  carnivori  tra  loro  come  quella  del  Cynailurus  dai  canidi 
e  dai  felidi,  (3)  e  quella  dei  generi  della  famiglia  dei  Mustelidae 
da  quella  dei  Viverridae  (4). 

Dobbiamo  ancora  notare  che  nei  Giapponesi  è  più  raro  l'inter- 
vento di  segmenti  fronto-marginali  nei  due  sistemi  principali  che 
negli  Indiani  ed  Herero.  Negli  Indiani  si  ha  tendenza  ad  inglobare 
più  di  frequente  nel  solco  più  importante  gli  elementi  frontali 
medi,  cioè  questi  hanno  il  predominio  nella  formazione  del  sistema, 
mentre  negli  Herero  come  negli  Ovambo  e  nell'Ottentotta  questo 
predominio  è  degli  elementi  frontali  superiori,  i  Giapponesi  sembra 
che  tengano  un  posto  intermedio.  Così  pare  che  si  abbia  una  maggior 
frequenza  nella  formazione  dei  sistemi  di  elementi  frontali  infe- 
riori negli  Herero  che  in  Indiani  e  Giapponesi  e  ciò  in  relazione 
con  la  minor  frequenza  di  elementi  frontali  inferiori  in  questi. 

Le  tabelle  delle  frequenze  della  variabilità  delle  combinazioni 


(l)  G.  Sergi.  Hominidae,  Sistema  naturale  di  classificazione.  Torino,  Bocca, 
1911. 

(5)  S.  Sergi,  Vedi  tabella  dei  sistemi  dei  solchi  frontali.  Atti  della  Società 
Romana  di  Antropologia.  Voi.  XIV,  1908. 

(3)  Q.  Sergi,  Contributo  allo  studio  delle  omologie  dei  solchi  cerebrali  nei 
felidi  e  nei  canidi.  Osservazioni  su  due  cervelli  di  Ghepardo  asiatico.  (Cynai- 
lurus jubatus).  Monitore  Zoologico  Italiano,  XIX,  1908. 

(4)  G.  Angelotti,  Contributo  allo  atudio  dei  solchi  cerebrali  nei  Yiverridi. 
Archivio  Italiano  di  Anatomia  e  di  Embriologia.  Voi.  X,  Fase.  3.  Firenze,  1911, 
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dei  segmenti  possono  dare  ulteriore  documentazione  delle  differenze, 
benché  pur  troppo  basate  su  scarsi  elementi  di  studio,  ma  interes- 
sante sopratutto  nei  Giapponesi  è  la  mancanza  di  rapporti  fra  s. 
frontale  medio  e  s.  fronto-marginale. 

Fin  qui  non  abbiamo  tenuto  conto  delle  differenze  che  risultano 
dalle  statistiche  secondo  le  divisioni  adottate  dai  più  e  delle  quali 
altrove  ho  dato  un  quadro  completo:  ad  esse  ora  si  debbono  ag- 
giungere le  ultime  di  Kohlbrugge  (l)  e  le  mie.  Il  valore  compara- 
tivo di  queste  statistiche  per  lo  più  è  dubbio,  perchè  diverso  è 
stato  il  concetto  morfologico  di  ogni  singolo  osservatore  nella  di- 
scriminazione delle  forme  :  con  tutto  ciò  io  già  cercai  di  rendere 
comparabili  alcuni  dati  più  importanti  indicando  i  limiti  nei  quali 
era  possibile  un  confronto  e  riferendo  per  i  cervelli  in  esame, 
oltre  le  divisioni  morfologiche  secondo  i  criteri  più  sopra  enunciati, 
quelle  distinzioni  in  uso  presso  gli  altri.  I  valori  ai  quali  qui  sotto 
mi  riferisco  sono  stati  già  portati  altrove.  Da  questi  risulta  che 
negli  Herero  vi  ha  una  maggiore  divisibilità  del  solco  frontale  su- 
periore ed  una  minore  del  s.  frontale  medio  che  negli  Indiani  e 
Giapponesi  ;  che  il  solco  precentrale  unico  è  più  frequente  negli 
Herero  e  anche  nei  Giapponesi,  ma  più  raro  negli  Indiani,  è  ra- 
rissimo negli  Estoni,  Lettoni,  Polacchi;  che  il  solco  frontale  supe- 
riore non  è  mai  separato  totalmente  dal  precentrale  superiore  negli 
Indiani,  mentre  questa  separazione  è  massima  nei  Giavanesi  ed  al- 
quanto minore  in  Herero  e  Giapponesi;  che  il  s.  precentrale  infe- 
riore di  regola  negli  Olandesi  e  Svedesi,  con  grande  frequenza 
nei  Giapponesi  e  più  nei  Polacchi,  Estoni,  Lettoni  è  unito  intima- 
mente con  il  s.  frontale  inferiore,  mentre  ciò  non  si  vede  nei  pochi 
cervelli  di  Giapponesi,  da  me  esaminati,  ed  è  il  fatto  meno  fre- 
quente negli  Herero,  nei  quali  ultimi  predomina  la  separazione 
con  un  ponte  superficiale,  mentre  negli  Indiani  predomina  la  sepa- 
razione con  un  ponte  profondo:  che  sono  maggiori  di  numero  i 
solchi  frontali  paramesiali  nei  Giapponesi;  che  il  solco  frontale 
inferiore  ha  una  maggiore  divisibilità  negli  Indiani  e  Giapponesi 
che  negli  Herero  e  Svedesi;  che  i  solchi  fronto-marginali  sono 
più  divisi  in  Indiani  e  Giapponesi,  meno  in  Herero  e  meno  in 
Europei. 

(!)  Kohlbrugge,  Gehirnfurchen  Malayscher  Vòlker  verglichen  mit  denen 
der  Australiér  und  Europàer.  Verhandelingem  der  Kon.  Akademie  van  \Ye- 
tenschappen  te  Amsterdam,  Deel  XV,  1909. 
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Lo  studio  della  morfologia  del  solco  di  Rolando  conduce  ad 
altre  induzioni  interessanti  in  riguardo  specialmente  del  sesso. 

La  curva  totale  del  solco  di  Rolando  presenta  più  spesso  ugua- 
glianza tra  i  due  lati  nei  maschi  indiani  e  giapponesi  e  differenza 
nelle  femmine,  la  medesima  divergenza  rispetto  ai  due  sessi  fu  da 
me  già  notata  negli  Herero,  negli  Ovambo,  in  una  Ottentotta,  in 
due  femmine  sudanesi.  Le  varie  curve  che  costituiscono  il  solco 
di  Rolando  o  sono  uguali  in  ambo  i  lati  nei  due  sessi  o  prevalenti 
a  sinistra  nei  maschi  (Giapponesi  ed  Indiani)  o  prevalenti  a  destra 
nelle  femmine  (Indiane):  ciò  concorda  con  quanto  notammo  negli 
Herero,  dove  il  predominio  delle  curve  a  sinistra  è  un  carattere 
maschile,  il  loro  predominio  a  destra  un  carattere  femminile,  le 
stesse  condizioni  notai  in  due  maschi  Ovambo.  Abbiamo  veduto  che 
su  dieci  volte,  nelle  quali  il  solco  di  Rolando  non  raggiunge  o  non 
sorpassa  il  margine  libero  del  mantello,  il  fatto  si  constata  sette 
volte  in  cervelli  femminili,  tre  a  destra  e  quattro  a  sinistra,  ciò 
indica  che  il  predominio  delle  curve  a  destra  nei  cervelli  femmi- 
nili non  dà  in  compenso  una  estensione  più  mediale  del  solco  a 
sinistra. 

Come  già  negli  Herero  ed  Ovambo  così  negli  Indiani  e  Giap- 
ponesi si  ha  il  predominio  dei  rami  piccoli  e  grandi  insieme  con- 
siderati del  solco  di  Rolando  a  sinistra,  dei  rami  grandi  o  veri 
anteriormente,  e  come  negli  Herero  femmine,  nelle  femmine  In- 
diane e  nelle  Giapponesi  prevalgono  i  rami  a  destra  Nei  cervelli 
femminili  Indiani  e  nell'unico  femminile  Giapponese  sono  molto 
frequenti  le  pieghe  di  passaggio  del  solco  di  Rolando  e  con  pre- 
dominio a  destra,  mentre  nei  maschi,  che  le  hanno,  si  ha  predo- 
minio a  sinistra:  lo  stesso  accade  per  le  interdigitazioni.  Questi 
fatti  ed  il  precedente  si  spiegano  a  vicenda,  perchè  molti  rami 
esterni  del  solco  di  Rolando  sono  solchi  limitanti  terminali  delle 
formazioni  e  pieghe  interne  del  solco  di  Rolando  e  quindi  gli  uni 
devono  prevalere  nello  stesso  lato  nel  quale  prevalgono  gli  altri 
ed  ancora  spiegano  le  maggiori  curve  del  solco,  le  quali  sono  entro 
certi  limiti  condizionate  da  queste  varie  formazioni.  Nei  cervelli 
femminili  di  Herero  non  trovammo  pieghe  profonde;  nei  maschi 
con  predominio  a  sinistra;  ma  nel  cervello  dell'Ottentotta  ed  in 
uno  di  una  Sudanese  si  ha  una  piega  di  passaggio  a  sinistra. 

Nelle  femmine  Indiane  prevale  lo  sviluppo  in  lunghezza  del 
solco  di  Rolando  a  sinistra,  nei  maschi  a  destra  e  questo  secondo 
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la  proposizione  di  Conti  per  cervelli  di  Italiani,  ma  ciò  non  accade 
per  i  cervelli  di  Herero  dove  si  ha  la  prevalenza  a  destra  in  ambo 
i  sessi,  e  nei  Giapponesi  e  Giavanesi,  nei  quali  non  appare  una 
prevalenza  certa  di  un  lato  sull'altro  per  il  piccol  numero  di  in- 
dividui esaminati;  le  due  femmine  Sudanesi  da  me  esaminate  ave- 
vano prevalenza  a  sinistra,  i  due  maschi  Ovambo  a  destra  come 
l'enunciato  di  Conti,  ma  l'Ottentotta  aveva  prevalenza  a  destra. 

La  variabilità  di  sviluppo  del  lobo  frontale  o  in  altri  termini  la 
maggiore  o  minore  stabilità  di  sviluppo  del  lobo  frontale  può  essere 
determinata  dal  valore  maggiore  della  differenza  che  passa  rispet- 
tivamente tra  la  distanza  fronto-rolandica  supériore  ed  inferiore, 
e  con  questo  criterio  io  già  riunii  (*)  in  una  tabella  le  differenze 
da  me  calcolate  su  misure  da  me  determinate  in  cervelli  di  popo- 
lazioni molto  distanti  tra  loro.  Così  giunsi  al  risultato  che  diver- 
sità di  valori  non  sono  soltanto  in  relazione  con  diversità  di  me- 
todi, ma  con  diversità  di  elementi  etnici  e  che  verosimilmente  la 
formula  della  variabilità  del  lobo  frontale  è  diversa  per  le  diverse 
popolazioni  del  globo,  sia  in  relazione  con  il  sesso,  sia  in  relazione 
con  il  lato  destro  e  sinistro. 

Dallo  studio  degli  indici  fronto-rolandici,  che  io  ho  calcolato  in 
tutti  i  cervelli  da  me  esaminati  al  Museo  anatomico  di  Berlino, 
trassi  ancora  la  conclusione  che  non  si  può  ormai  definire  il  cer- 
vello di  popolazioni  primitive  e  distinguerle  da  quello  di  popola- 
zioni civili  per  aumento  del  lobo  frontale,  cioè  che  il  valore  mag- 
giore di  un  indice  fronto-rolandico  non  è  correlativo  nelle  razze 
umane  del  grado  di  sviluppo  intellettuale  e  sociale  da  queste  rag- 
giunto; basti  confrontare  gli  indici  degli  Herero  con  quelli  degli 
Indiani,  Giavanesi,  Giapponesi,  inferiori  tutti  ai  primi:  quindi  come 
già  dimostrai  che  il  predominio  di  sviluppo  del  lobo  frontale  in 
confronto  del  lobo  parieto-occipitale  non  distingue  il  cervello  del- 
l'uomo da  quello  delle  scimmie,  così  questo  predominio  non  di- 
stingue razze  più  elevate  da  razze  più  basse.  Questo  ci  addita  che 
gli  elementi  di  progresso  del  cervello  umano  si  debbono  ricercare 
in  altri  caratteri  morfologici  macro  e  microscopici. 

Riassumendo:  queste  nuove  osservazioni  confermano  quanto  avevo 
già  affermato  e  fanno  intravedere  che  l'analisi  paziente  della  mor- 


(*)  Variazioni  di  sviluppo  del  lobo  frontale  nell'  uomo.  Atti  della  Società 
Romana  di  Antropologia.  Voi.  XV,  1910. 
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fologia  esterna  del  cervello  lungi  dall'essere  infruttuosa,  come  è 
sembrato  ultimamente  ad  uno  dei  più  illustri  studiosi  di  essa,  può 
condurci  alla  conoscenza  di  differenze  etniche  e  sessuali.  Lo  scon- 
forto, che  legittimamente  invade  l'animo  di  chi  dopo  lunga  e  la- 
boriosa indagine  non  trova  quella  sintesi  alla  quale  vuol  giungere, 
non  deve  arrestare  nell'opera  di  ricerca,  e  spesso  quella  sintesi 
invano  attesa  sorge  impreveduta  per  un  semplice  cambiamento  di 
indirizzo  nel  metodo,  cambiamento  che  nel  campo  induttivo  a  volte 
non  è  che  nuova  orientazione  nella  osservazione. 

Una  delle  maggiori  difficolta  e  stabilire  le  differenze  della  sol- 
catura cerebrale  tra  specie  umane  è  dovuta  alla  enorme  complica- 
zione della  medesima  in  tutte,  dalle  più  primitive  alle  più  evolute; 
noi  abbiamo  già  più  volte  dimostrato  che  nell'ambito  di  una  deter- 
minata zona  questa  solcatura  è  soggetta  a  leggi  di  compensi,  che 
spiegano  la  grande  variabilità;  l'elenco  statistico  delle  variazioni 
di  ogni  segmento  di  solco  quindi  per  sè  solo  non  è  sufficiente  a 
farci  intravedere  le  divergenze  dei  gruppi  etnici,  se  non  è  posto 
in  correlazione  con  tutte  le  altre  variazioni  concomitanti  degli  altri 
segmenti,  che  entrano  a  costituire  la  zona  cerebrale,  nella  quale 
questi  segmenti  tra  loro  si  compensano  o  si  sostituiscono;  in  altre 
parole,  la  formula  delle  divergenze  di  specie  e  di  sesso  in  ogni 
campo  morfologico  cerebrale  risulta  dallo  studio  delle  correlazioni 
delle  variazioni  dei  segmenti  dei  solchi  cerebrali.  L'analisi  anche 
la  più  minuta,  di  cui  la  massima  espressione  si  può  trovare  nel- 
l'ultima opera  di  Kohlbrugge,  costituisce  un  monumento  di  inda- 
gine grandioso,  ma  sterile  di  risultati,  quando  tutti  questi  singoli 
elementi  di  fatto,  cioè  tutte  queste  possibili  variazioni  non  sono  tra 
loro  associate  per  stabilirne  le  leggi  di  correlazione  che  le  domi- 
nano: giacché  ancora  non  è  da  dimenticare,  che  come  una  molte- 
plicità di  fenomeni  morfologici  apparentemente  simili  sono  soltanto 
tra  loro  analoghi,  così  una  stessa  variazionè  di  un  solco  cerebrale 
può  essere  effetto  di  cause  diverse  e  quindi  in  correlazioni  molte- 
plici e  diverse;  alla  conoscenza  di  queste  deve  tendere  la  nostra 
ricerca  per  avere  le  immagini  più  reali  della  variabilità  morfolo- 
gica cerebrale  nelle  singole  specie  e  nel  sesso.  Il  metodo  da  me 
applicato  alla  analisi  dei  solchi  frontali,  prima  negli  Herero  ed  in 
altri  cervelli  di  negri,  ed  ora  in  cervelli  d'Indiani  e  di  Giapponesi, 
può  indicare  tutto  il  valore  del  nuovo  indirizzo  nella  indagine 
comparativa  delle  specie  umane;  la  formula  differenziale  della  co- 
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stituzione  dei  solchi  frontali  nelle  popolazioni  da  me  esaminate  in 
un  numero  così  limitato  di  individui  sicuramente  non  è  definitiva, 
nè  certa,  ma  è  una  prova  dell'importanza  di  quanto  fino  ad  ora 
abbiamo  sostenuto,  ed  ho  fiducia  che  in  questo  modo  si  giungerà 
alla  conoscenza  delle  differenze  specifiche  nell'uomo.  Questo  nostro 
pensiero  è  stato  chiaramente  espresso  di  recente  da  Beccari  a  pro- 
posito di  uno  studio  sui  solchi  e  circonvoluzioni  della  superficie 
orbitale  nell'uomo,  dove  egli  dice:  «  potrà  essere  non  la  presenza 
di  una  qualunque  varietà  di  un  solco  il  carattere  distintivo  del 
cervello  di  un  dato  popolo,  ma  il  rapporto  fra  la  frequenza  sua 
e  quella  delle  rimanenti  varietà  appartenenti  alla  medesima  re- 
gione che  saranno  state  prese  come  indici  » 


(')  Nello  Beccari,  La  superficie  degli  emisferi  cerebrali  dell'uomo  nelle  re- 
gioni prossime  al  rinencefalo.  Archivio  di  Anatomia  e  di  Embriologia.  Voi.  X, 
Fase.  3.  Firenze,  1911. 
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GOUTEIBTJTO 

ALLO 

STUDIO  SULLE  ANOMALIE  DEL  PERCORSO  DEI  NERVI 

nella  regione  palmare  dell'uomo 
per  i  Dottori  V.  MANZONE  e  Q.  SERGI 

(con  tre  tavole) 

Accenniamo  qui  brevemente  a  tre  casi  di  una  anomalia  sul  com- 
portamento delle  branche  terminali  del  nervo  mediano  e  della  branca 
terminale  superficiale  del  nervo  cubitale,  trovata  casualmente  du- 
rante le  comuni  dissezioni  che  si  fanno  nella  sala  incisoria  dell'I- 
stituto anatomico  di  Roma. 

Tutti  sanno  che  le  anomalie  dei  nervi  e  dei  vasi  nella-  regione 
palmare  sono  frequentissime  ed  anzi  si  può  ammettere  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  loro  andamento  si  distacchi  e  vari  dallo 
schema  classico  degli  autori. 

Come  in  una  sua  pregiata  memoria  dice  il  dottor  Falcone, 
«  molti  elementi  raccolti  specialmente  con  lo  studio  delle  disposi- 
zioni delle  parti  ossee  costituenti  il  carpo  e  in  generale  la  mano, 
stanno  a  testimoniare  la  frequenza  di  modalità  strutturali  le  quali 
rappresentano  altrettanti  casi  di  totale  o  parziale  reversione  mor- 
fologica e  sono  prova  della  fondamentale  parentela  della  organiz- 
zazione tra  le  diverse  classi  zoologiche  sino  all'uomo  »  lo  stesso 
potremmo  conchiudere  oltre  che  dallo  studio  delle  ossa  anche  da 
quello  dei  fasci  nervosi  e  vascolari.  «  Se  non  che  —  soggiunge  il 
Falcone  —  salvo  particolari  e  singole  osservazioni,  questo  genere 
di  ricerche,  la  cui  importanza  non  mi  sembra  che  vada  nemmeno 
discussa,  non  andarono  oltre  lo  studio  delle  parti  costituenti  lo 
scheletro  dell'arto  toracico:  in  quanto  le  varietà  muscolari  e  vasco- 
lari furono  dagli  autori  descritte  a  semplice  scopo  di  casuistica  mor- 
fologica, facendo  eccezione  per  qualche  singola  osservazione,  la  quale 
venne  appunto  studiata  sotto  questo  punto  di  vista  ».  Aggiungasi  a 
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ciò  che  l'anomalia  che  è  oggetto  della  presente  nota  è  un'anomalia 
poco  conosciuta  che  in  generale  non  si  trova  descritta  nei  trattati 
di  anatomia. 

Per  la  prima  volta  questo  speciale  comportamento  dei  nervi  fu 
illustrato  da  Hartmann  nel  Bulletin  de  la  Société  anatomique  de 
Paris,  1888  ed  il  Quain  ed  il  Testut  lo  notano  nei  loro  classici 
manuali. 


Tre  sono  i  casi  che  qui  descriviamo. 

Il  caso  A  comprende  la  regione  volare  destra  appartenente  ad 
un  individuo  di  sesso  femminile;  i  casi  B  e  C  comprendono  le  due 
regioni  volari  destra  e  sinistra  di  una  stessa  persona  di  sesso  ma- 
schile e  bracciante  di  professione,  per  quel  che  si  poteva  arguire 
dalle  callosità  varie  riscontrate  sulla  cute. 

Crediamo  opportuno  far  seguire  alla  descrizione  di  ciascun  caso 
anche  un  fugace  sguardo  sull'andamento  dell'arco  arterioso  super- 
ficiale. Ogni  singola  descrizione  è  seguita  da  uno  specchietto  dove 
in  forma  schematica  è  riassunta  la  descrizione  premessa,  e  intanto, 
prima  di  iniziare  lo  studio  delle  anomalie,  riassumiamo  in  altri  due 
specchietti  l'innervazione  e  la  irrorazione  arteriosa  (per  quanto  si 
riferisce  all'arco  superficiale)  normale. 


Tabella  I.a  —  Schema  del  comportamento  normale  delle  branche  terminali 
del  nervo  mediano  e  della  branca  terminale  superficiale  del  nervo  cubitale. 


I  branca  . 

II  branca 

III  branca 

IV  branca 

V  branca 

VI  branca 


branca  esterna 


branca  interna 


nervo  dei  muscoli  tenari 

1°  collaterale  palmare  esterno  del  pollice 

2°  collaterale  palmare  interno  del  pollice 

nervo  del  primo  lombricale 

3°  collaterale  palmare  esterno  dell'indice 

3°  collaterale  dorsale  esterno  dell'indice 

nervo  del  secondo  lombricale 

4°  collaterale  palmare  interno  dell'indice 

4°  collaterale  dorsale  interno  dell'indice 

5°  collaterale  palmare  esterno  del  medio 

5°  collaterale  dorsale  esterno  del  medio 

6°  collaterale  palmare  interno  del  medio 

6°  collaterale  dorsale  interno  del  medio 

7°  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare 

7°  collaterale  dorsale  esterno  dell'anulare 

ramo  anastomotico  con  la  VI  branca  del  mediano 

So  collaterale  palmare  interno  dell'anulare 

8°  collaterale  dorsale  interno  dell'anulari' 

9°  collaterale  palmare  esterno  del  mignolo 

10°  collaterale  palmare  interno  del  mignolo 
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Tabella  II.a  —   Schema  del  comportamento  normale  delle  arterie  ulnare  e 
radiale  nel  formare  Varco  superficiale. 


art.  collaterale  ulnare  del  mignolo 
art.  collaterale  radiale  del  mignolo 
art.  collaterale  ulnare  dell'anulare 
art.  collaterale  radiale  dell'anulare 
art.  collaterale  ulnare  del  medio 
art.  collaterale  radiale  del  medio 
art.  collaterale  ulnare  dell'indice 
ramo  anastomotico  tra  l'arteria  ulnare  e  il  ramo  radiopalmare  dell'arteria  radiale 

art.  collaterale  radiale  dell'indice 


la  arteria  digitale  volare  comune 

2a  arteria  digitale  volare  comune 

3a  arteria  digitale  volare  comune 

4a  arteria  digitale  volare  comune 


Ce  e  e 
^  ol 

*2  lì 

e  ^ 


arteria  principe  del  pollice  e  del- 
l'indice 


art.  collaterale  ulnare  del  pollice 
art.  collaterale  radiale  del  pollice 


CASO  A. 

Descrizione  delle  branche  terminali  del  nervo  mediano  e  della  branca  terminale 
superficiale  del  nervo  cubitale. 

Il  nervo  mediano  giunto  nella  regione  volare  a  6,5  mm.  dal  legamento  tra- 
sverso del  carpo  si  appiattisce,  si  slarga  e  si  suddivide  in  due  rami  principali. 

11  ramo  esterno  dà  origine  alla  la,  Ila,  IIla  e  IVa  branca  che  non  diramano 
dal  tronco  comune  a  guisa  di  ventaglio,  ma  come  le  gemme  di  un'infiorescenza 
simpodica  a  bostrice. 

Tutti  i  rami  infatti  si  dirigono  verso  una  stessa  direzione  cioè  distalmente 
e  all'esterno,  mentre  la  IVa  branca  rappresenta  l'asse  principale  che  man  mano 
viene  assottigliato  dalla  deficenza  dei  rami  nervosi  che  si  allontanano. 

La  Ia  branca  a  mm.  7  dall'anello  del  carpo  si  distacca  e,  formando  un  lieve 
angolo  ottuso  con  la  concavità  esterna  ed  un  po'  anche  distale,  si  porta  verso  i 
muscoli  dell'eminenza  tenare.  Ivi  giunta  a  9  mm.  dalla  sua  origine  si  biforca  in 
tre  rami  e  va  a  innervare  i  muscoli  stessi. 

La  IIa  branca  5  mm.  dopo  la  Ia  si  distacca  ad  angolo  retto  dal  tronco  principale 
e  poi,  con  un  arco  con  la  concavità  distale  ed  interna,  si  porta  al  lato  esterno 
del  pollice  scavalcando  l'arteria  collaterale  esterna  del  pollice  stesso  a  16  mm.  dalla 
sua  origine,  e  costituisce  il  nervo  1°  collaterale  palmare  esterno  del  pollice. 

3,5  mm.  dopo,  origina  la  IIIa  branca,  mentre  tutto  il  nervo  viene  impiccolen- 
dosi a  gradini  man  mano  che  subisce  la  perdita  di  tutte  queste  fibre  nervose. 

E  là  dove  si  diparte  la  IIIa  branca  tra  l'origine  di  questa  e  quella  della  IIa 
si  viene  costituendo  non  già  tre  lati  di  un  quadrilatero,  ma  addirittura  un  arco 
di  cerchio  con  la  concavità  esterna,  per  cui  la  IIIa  branca  dal  lato  prossimale 
con  il  ramo  padre  non  forma  un  angolo,  ma  dolcemente  se  ne  allontana  a  causa 
dell'arco,  in  linea  però  perpendicolare  al  ramo  primitivo,  mentre  dal  lato  distale 
si  forma  un  angolo  lievemente  ottuso  con  quel  che  resta  del  ramo  progenitore  che 
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in  fondo  viene  a  costituire  la  IVa  branca.  La  IIIa  branca  a  27  mm.  dall'origine  rag- 
giunge l'arteria  collaterale  palmare  interna  del  pollice  e  l'accompagna  in  seguito 
nel  suo  percorso  ponendosi  medialmente  ad  essa  rispetto  l'asse  centrale  del  dito. 

La  IVa  branca  che  possiamo  considerare  come  la  diretta  continuazione  del 
ramo  generatore  delle  altre  tre  branche  nervose,  passa  a  3  mm.  dall'origine  sotto 
l'arteria,  che  suddividendosi  dà  luogo  alle  collaterali  del  primo  dito  e  del  lato 
esterno  del  secondo,  quindi  accompagna  l'arteria  collaterale  esterna  dell'indice 
in  tutto  il  suo  percorso.  A  45  mm.  dall'origine  si  inizia  un  ramo  che  portandosi 
distalmente  e  all'esterno,  passando  sotto  l'arteria  collaterale  suddetta,  si  volge 
sul  lato  dorsale  del  dito  e  quindi  si  porta  innanzi  e  costituisce  il  ramo  collate- 
rale esterno  dorsale  dell'indice. 

Come  la  branca  esterna  del  mediano  dà  origine  alle  prime  quattro  branche 
nervose,  l'interna  dà  origine  a  sua  volta  ad  altre  due  branche  nervose. 

L'aspetto  della  branca  interna  è  alquanto  diverso,  meno  schiacciata  di  quella 
esterna,  si  divide  ad  angolo  acuto  in  forma  dicotomica  successiva.  Infatti  a  17,5 
mm.  dal  fascio  comune,  si  dipartono  la  Va  e  la  VIa  branca. 

La  Va  dopo  28  mm.  si  divide  nei  due  rami  collaterali,  il  collaterale  palmare 
interno  dell'indice  ed  il  collaterale  palmare  esterno  del  medio,  e  il  primo  a  14 
mm.  si  suddivide  per  dare  il  collaterale  interno  dorsale  dell'indice,  il  secondo  a 
7,5  mm.  ci  dà  il  collaterale  esterno  dorsale  del  medio. 

La  IVa  branca  è  anomala:  infatti  19  mm.  dalla  sua  origine  si  biforca  nei 
due  rami  collaterali  palmare  interno  del  medio  e  palmare  esterno  dell'anulare. 
Ma  quest'ultimo,  che  si  continua  nella  stessa  direzione  del  ramo  da  cui  origina, 
dopo  6,5  mm.  si  biforca  per  riunirsi  nuovamente  lungo  il  percorso  di  21  mm., 
venendo  in  tal  modo  a  formare  un  anello  nervoso  dalla  configurazione  ovale  allun- 
gatissima,  dentro  cui  s'immette  la  terza  arteria  digitale  volare  comune  pas- 
sando al  disopra  del  lato  esterno  e  al  di  sotto  del  lato  interno  dell'anello.  Final- 
mente due  mm.  più  tardi  si  diparte  un  ultimo  ramo  che  costituisce  il  collaterale 
interno  dorsale  del  dito  medio.  Anche  il  percorso  del  collaterale  palmare  esterno 
dell'anulare  non  è  normale,  perchè  sin  dall'inizio  non  si  porta  in  direzione  di- 
stale ma  forma  quasi  un  angolo  retto  con  la  direzione  che  dovrebbe  prendere, 
fino  ad  incontrarsi  dopo  12  mm.  con  la  branca  esterna  della  branca  terminale 
superficiale  del  nervo  cubitale.  L'incontro  è  ad  angolo  retto.  Quindi  il  collaterale 
palmare  esterno  dell'anulare  bruscamente  si  volge  in  fuori  e  distalmente  seguendo 
la  direzione  precisa  del  ramo  anastomotico  ;  e  dopo  8,5  mm.  dalla  collaterale 
esterna  dorsale  dell'anulare,  e  poi  cambia  dolcemente  direzione  per  incontrare 
l'arteria  collaterale  dello  stesso  lato  con  cui  in  seguito  si  accompagna. 

Per  questo  speciale  andamento  si  può  credere  a  prima  vista  che  il  collaterale 
esterno  palmare  dell'anulare  dipenda  dal  nervo  cubitale  e  che  l'anastomosi  tra 
il  mediano  e  l'ulnare  sia  in  questo  caso  costituito  dalla  prima  porzione  del  nervo 
collaterale  palmare  esterno  dell'anulare.  Ma  poi,  esaminando  con  attenzione  l'an- 
damento dì  questi  rami  nervosi,  e  considerando  principalmente  che  quest'ana- 
stomosi ha  in  generale  la  direzione  distale  ed  esterna  non  già  distale  ed  interna, 
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e  che  il  fatto  da  noi  descritto  si  può  sperimentalmente  eseguire  sopra  qualunque 
mano  quando  si  eserciti  verso  l'interno  una  trazione  sull'anastomosi  stessa  in 
modo  da  spezzare  per  dir  così. la  retta  continuità  del  nervo,  siamo  venuti  ad  am- 
mettere l'andamento  su  esposto. 

Il  nervo  cubitale  arriva  nella  regione  volare  insieme  con  l'arteria  omonima, 
ma  poco  dopo  se  ne  discosta  volgendosi  sempre  più  verso  il  margine  ulnare,  fino 
a  che  si  divide  nelle  due  branche  l'esterna  e  l'interna.  Questa,  volgendosi  ancor 
più  ulnarmente  alla  radice  del  dito  mignolo,  cioè  a  35  mm.  dalla  sua  origine, 
incrocia,  passandovi  al  di  sopra,  l'arteria  collaterale  interna  digitovolare  del 
mignolo  e  quindi  si  accompagna  con  essa  nel  resto  del  percorso. 

La  branca  esterna  dopo  7  mm.  dà  verso  il  radio  il  ramo  anastomotico  con 
con  la  VP  branca  del  nervo  mediano.  Questo  ramo  conserva  la  direzione  nor- 
male, cioè  è  in  direzione  distale  e  radiale,  però  in  primo  luogo  è  molto  lungo, 
avendo  una  lunghezza  di  34  mm.;  poi  ha  una  direzione  troppo  distale,  per  cui 
tira  verso  il  lato  ulnare  il  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare  tanto  da 
piegarlo  quasi  ad  angolo  retto  e  a  far  avere  alla  prima  porzione  distale  di  questo 
nervo  collaterale  la  stessa  direzione  del  ramo  anastomotico. 

Dopo  altri  25  mm.  la  branca  esterna  del  nervo  ulnare  si  divide  nel  collate- 
rale palmare  esterno  del  mignolo  e  nel  collaterale  palmare  interno  dell'anulare. 
Ma  un  millimetro  più  sotto  la  stessa  branca  dà  un  altro  piccolo  rametto  che 
partendosi  dal  lato  radiale  si  riunisce  dopo  12  mm.  al  collaterale  palmare  in- 
terno dell'anulare,  là  dove  questo  dà  il  collaterale  dorsale  interno  dello  stesso 
dito.  Per  cui  qui  viene  a  formarsi  una  x  e  più  sotto  un  anello  fusiforme  molto 
allungato,  col  massimo  diametro  di  11,5  mm.  attraversato  dalla  seconda  arteria 
digitale  volare  comune. 


Tabella  Illa  —  Schema  del  comportamento  delle  branche  terminali  del  nervo 
mediano  e  della  branca  terminale  superficiale  del  nervo  cubitale,  (caso  a). 


I  branca  . 

II  branca 

III  branca 

IV  branca 

V  branca  . 

VI  brano 


nervo  dei  muscoli  tenari 

1°  collaterale  palmare  esterno  del  pollice 

2°  collaterale  palmare  interno  del  pollice 

nervo  del  primo  lombricale 

3°  collaterale  palmare  esterno  dell'indice 

3°  collaterale  dorsale  esterno  dell'indice 

nervo  del  secondo  lombricale 
4°  collaterale  palmare  interno  dell'indice 
4°  collaterale  dorsale  interno  dell'indice 
5°  collaterale  palmare  esterno  del  medio 
5°  collaterale  dorsale  esterno  del  medio 


ramo  sottoarterios. 
ramo  sopraarterioso 


(5°  coli,  palmare  interno  del  medio 
6°  coli,  dorsale  interno  del  medio 


7°~collaterale  palmare  esterno  dell'anulare 
7°  collaterale  dorsale  esterno  dell'anulare 


iS 
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Segue  Tabella  III 


ramo  anastomotico  con  la  VI  branca  del  mediano 


branca  esterna 


ramo  sottoarterioso  I  8°  coli,  palmare  int.  dell'anulare 
ramo  sopraarterioso  I  8°  coli,  dorsale  int.  dell'anulare 
collaterale  palma  e  esterno  del  mignolo 


branca  interna 


10°  collaterale  palmare  interno  del  mignolo 


Dalla  minuta  descrizione  suesposta  e  dal  confronto  della  tabella  N.  1  con  la 
tabella  N.  3,  si  conclude  che  il  nervo  mediano  non  ha  una  disposizione  del  tutto 
regolare  perchè: 

1.  °  la  I,  II  e  III  branca  non  si  diramano  dallo  stesso  punto  ma  a  coda  di 
scorpione  ; 

2.  °  il  nervo  collaterale  palmare  interno  del  medio  si  divide  in  una  porzione 
distale  ed  in  una  prossimale  perchè  tra  queste  due  porzioni  è  interposto  un 
anello  nervoso  attraversato  dalla  terza  arteria  digitale  volare  comune; 

3.  °  il  nervo  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare  è  piegato  ad  angolo 
retto  da  uno  stiramento  prodotto  da  una  trazione  del  nervo  anastomotico  cubito- 
mediano. 

Il  nervo  cubitale  differisce  dallo  schema  normale  perchè: 

1.  °  il  nervo  collaterale  palmare  interno  dell'anulare  origina  con  un  anello 
nervoso  attraversato  dalla  seconda  arteria  digitale  volare  comune; 

2.  °  il  ramo  anastomotico  cubito-mediano  ha  una  lunghezza  maggiore  del  con- 
sueto ed  esercita  una  trazione  in  direzione  ulnare  sul  nervo  collaterale  palmare 
esterno  dell'anulare. 

Descrizione  dell'arco  arterioso  volare  superficiale. 

L'arco  arterioso  volare  superficiale  è  formato  dall'arteria  ulnare  che,  passando 
al  di  sopra  del  legamento  anulare  del  carpo,  giunge  nella  regione  volare.  Quivi 
decorre  con  direzione  parallela  al  margine  ulnare  della  palma  della  mano  cioè 
al  decorso  del  V°  metacarpale.  A  18  mm.  dall'osso  pisiforme,  forma  un  leggiero 
arco  con  la  concavità  radiale,  volgendosi  in  tal  modo  distalmente  e  radialmente. 
A  12  mm.  da  questo  gomito  si  diparte  la  prima  arteria  digitale,  che  con  de- 
corso serpeggiante,  con  due  concavità  radiali  ed  una  ulnare,  raggiunge  il  eapi- 
tulum  del  quinto  metacarpo  da  dove  costeggia  il  bordo  ulnare  del  mignolo,  co- 
stituendo la  collaterale  ulnare  del  mignolo.  6  mm.  più  in  alto  si  diparte  la 
seconda  arteria  digitale  volare  comune  che  a  32  mm.  dalla  sua  origine  si  bi- 
forca nelle  due  digitali  volari  proprie,  la  collaterale  radiale  del  mignolo  e  la 
collaterale  ulnare  dell'anulare.  All'origine  della  seconda  digitale  volare  comune, 
l'arteria  ulnare  forma  un  altro  piccolo  gomito  e  si  dirige  trasversalmente  verso 
il  bordo  radiale  della  mano  con  direzione  esattamente  perpendicolare  al  tendine 
del  dito  medio  del  muscolo  flessore  profondo  comune  delle  dita.  Conserva  questa 
direzione  per  soli  3  mm.  perchè  dal  lato  prossimale  la  raggiunge  un  ramo  della 
branca  radio-palmare  dell'arteria  radiale,  completando  così,  l'arco  volare  suporfi- 
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ciale,  e  dal  lato  distale  si  continua  in  un  ramo  dello  stesso  calibro  dell'arteria 
madre  che  si  porta  direttamente  verso  le  dita;  dopo  8  mm.  si  divide  nella  terza 
e  quarta  digitale  volare  comune  che  alla  lor  volta  si  dividono  nelle  rispettive 
digitali  proprie. 

Il  ramo  radio-palmare  dell'arteria  radiale,  raggiunta  l'estremità  prossimale 
del  primo  spazio  interosseo,  attraversa  il  muscolo  interosseo  dorsale  e  riesce 
nella  regione  palmare. 

Da  qui  si  divide  in  linea  retta  con  direzione  distale  ed  ulnare  fino  a  inoscu- 
larsi a  pieno  canale  con  l'ulnare,  la  dove  abbiamo  visto  dipartirsi  il  tronco 
comune  della  terza  e  quarta  digitale  comune.  Circa  a  metà  del  suo  percorso, 
cioè  circa  nel  punto  mediano  della  linea  che  va  dal  momento  in  cui  l'arteria 
radiale  perviene  nella  regione  volare  a  quello  in  cui  essa  va  ad  unirsi  all'ulnare, 
si  distacca  ad  angolo  retto  un  ramo  di  egual  calibro  che  si  volge  quindi  radial- 
mente. Da  qui  si  parte  distalmente  l'arteria  principe  del  pollice  e  dell'indice,  o 
quinta  arteria  digitale  comune  che  suddividendosi  dà  la  collaterale  radiale  del 
medio  e  le  due  collaterali  del  pollice. 

Tabella  IVa  —  Schema  del  comportamento  delle  arterie  ulnare  e  radiale  nel 
formare  Varco  volare  superficiale,  (caso  A). 


la  arteria  digitale  volare  comune 
2a  arteria  digitale  volare  comune 


art.  collaterale  ulnare  del  mignolo 
art.  collaterale  radiale  del  mignolo 
art.  collaterale  ulnare  dell'anulare 


tronco 
comune 


art.  collaterale  radiale  dell'anulare 
art.  collaterale  ulnare  del  medij 
art.  collaterale  radiale  del  medio 
art.  collaterale  ulnare  dell'indice 
anastomotico  tra  l'arteria  ulnare  e  il  ramo  radiopalmare  dell'a.  radiale 

art.  coli,  radiale  dell'indice 


3°  art.  digit,  volare  comune 
4°  art.  digit,  volare  comune 


arteria  principe  del  pollice 

e  dell'indice 


tronco 
comune 


art.  coli,  ulnare  del  pollice 
arteria  collaterale  radiale  del  pollice 


Dalla  descrizione  e  dallo  specchietto  precedente  si  nota  la  grande  regolarità 
di  queste  arterie,  che  si  distaccano  dallo  schema  generale  in  un  solo  particolare: 
le  due  arterie  3a  e  4a  digitali  volari  comuni  hanno  un'origine  comune;  in  questo 
caso  il  ramo  comune  sta  a  rappresentare  la  stessa  arteria  ulnare  che  si  è  man- 
tenuta distinta  fino  a  questo  punto,  mentre  quel  ramo  che  ritorna  indietro  e 
che  si  rivolge  in  direzione  prossimale  e  radiale  è  un  ramo  anastomotico  dell'ar- 
teria radiale. 
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CASO  B. 

Descrizione  delie  branche  terminali  del  nervo  mediano  e  della  branca  termi- 
nale superficiale  del  nervo  cubitale. 

11  nervo  mediano  appena  uscito  da  sotto  il  legamento  trasverso  del  carpo  si 
biforca  in  un  ramo  esterrfo  ed  in  un  ramo  interno. 

L'esterno  si  suddivide  dopo  2  mm.  tricotomicamente  nelle  prime  tre  branche. 
All'esterno  si  ha  quindi  il  nervo  dei  muscoli  tenari,  alquanto  esile;  al  centro  la 
II  branca  che  passando  prima  sotto  l'arcata  arteriosa,  quindi  nuovamente  sotto 
l'arteria  collaterale  palmare  esterna  del  pollice,  si  accompagna  direttamente 
con  quest'ultima;  finalmente  all'interno  la  III  branca,  che  dopo  essere  pas- 
sata al  di  sotto  dell'arcata  arteriosa  superficiale,  si  suddivide  nel  collaterale 
palmare  interno  del  pollice  ed  in  quello  esterno  dell'indice.  Il  primo  lontano  da 
prima,  poi  si  avvicina  all'arteria  corrispondente  presso  l'articolazione  metacarpo- 
falangica:  il  secondo  invece  passa  al  di  sotto  della  6a  e  al  di  sopra  della  5a 
arteria  digitale  volare  comune  cioè  dall'arteria  corrispondente  e  così  progre- 
dendo in  linea  retta  giunge  nell'indice  e  non  dà  la  collaterale  dorsale  corrispon- 
dente come  avviene  normalmente. 

Il  ramo  interno  di  biforcazione  del  nervo  mediano,  anch'esso  si  divide  quasi 
appena  originato,  dopo  soli  4  mm.,  nella  V  e  nella  VI  branca. 

La  V  dopo  25  mm.  si  suddivide  nei  due  nervi  collaterali.  Il  collaterale  pal- 
mare interno  dell'indice  alla  radice  del  dito  dà  origine  al  collaterale  dorsale  dello 
stesso  lato  che  si  porta  sotto  l'arteria  collaterale  palmare  corrispondente;  il 
collaterale  palmare  esterno  del  medio  dopo  10  mm.  si  biforca  per  riunire  i  due 
rami  nuovamente  dopo  2  mm.  di  modo  che  si  costituisce  un  anello  ellittico 
molto  stretto  ed  assai  allungato  nel  cui  lume  s'immette  la  quarta  arteria  di- 
gitale volare  comune  che  passa  sopra  il  lato  interno  e  sotto  il  lato  esterno 
dell'anello.  Dopo  8,  5  mm.  nuovamente  il  nervo  si  biforca  costituendo  il  colla- 
terale esterno  palmare  del  medio  ed  il  collaterale  esterno  dorsale  dello  stesso 
dito,  che  passa  sotto  l'arteria  palmare  collaterale  corrispondente  e  si  volge  in 
direzione  dorsale  e  distale. 

La  VI  branca  è  ricca  di  anastomosi  per  cui  si  formano  tre  anelli  nervosi  che 
danno  passaggio  ad  arterie.  Infatti  la  prima  anastomosi  che  chiameremo  prossi- 
male si  ha  dopo  18  mm.;  è  costituita  da  un  rametto  della  lunghezza  di  4.  5  mm. 
arcuato  con  la  curva  distale  il  cui  arco  ha  la  corda  orizzontale  che  unisce  la 
VI  branca  con  la  branca  esterna  terminale  superficiale  del  nervo  cubitale.  Dopo 
altri  18  mm.  una  seconda  anastomosi,  anastomosi  media,  tra  le  stesse  branche 
nervose,  lunga  7  mm.;  che  ha  una  direzione  distale  ed  interna:  finalmente  una 
terza  anastomosi,  la  distale,  dopo  appena  altri  2  mm.  con  una  direzione  spicca- 
tamente distale  e  dopo  20,8  mm.  si  unisce  al  collaterale-esterno  dell'anulare, 
proprio  nel  punto  in  cui  si  diparte  il  collaterale  dorsale  corrispondente,  di  modo 
che  si  viene  a  costituire  la  figura  di  una  X. 
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Intanto  la  VI  branca  procede  senza  dare  il  nervo  collaterale  esterno  dell'a- 
nulare, ma  alla  radice  del  dito  medio  si  suddivide  nel  collaterale  interno  palmare 
e  nel  collaterale  interno  dorsale  per  il  medio.  Il  collaterale  dorsale  passa  di  sotto 
all'arteria  collaterale  dello  stesso  lato,  e  non  volge  dorsalmente,  ma  procede 
palmarmente,  per  cui  l'arteria  viene  a  trovarsi  stretta  tra  i  due  nervi  i  quali 
dopo  30  mm.  si  riuniscono  per  un'anastomosi  della  lunghezza  di  3  mm.  circa 
che  passa  al  di  sopra  dell'arteria.  Poi  i  due'nervi  continuano  ancora  in  linea 
distale  fino  a  che  presso  la  radice  della  falangina  il  collaterale  dorsale  volge 
in  fine  dorsalmente. 

Da  quanto  procede  risulta  nella  VI  branca  la  formazione  di  quattro  anasto- 
mosi e  di  3  anelli  nervosi. 

Il  primo  anello  prossimale  ha  la  forma  a  trapezio  :  i  lati  paralleli  del  trapezio 
sono  formati  il  corto  dalla  VI  branca  ed  il  lungo  dalla  settima  collaterale  il  pal- 
mare esterno  dell'anulare;  gli  altri  due  lati  dell'anastomosi  prossimale  e  media. 
L'anello  è  attraversato  da  un  ramo  arterioso  che  dà  origine  nell'anello  stesso 
alla  terza  e  quarta  arteria  digitale  volare  comune. 

Il  secondo  anello,  il  medio,  è  consecutivo  al  primo,  ha  la  forma  di  un  trian- 
golo irregolare  i  cui  lati  sono  il  settimo  collaterale,  l'anastomosi  media  e  l'ana- 
stomosi distale.  L'anello  è  attraversato  dalla  terza  arteria  digitale  volare  comune. 

Il  terzo  anello,  non  attiguo  ai  primi,  ci  ricorda  un  triangolo  isoscele  colla 
base  molto  piccola  e  distale  formata  dall'anastomosi,  e  gli  altri  due  lati  formati 
dai  due  nervi  collaterali  il  palmare  ed  il  dorsale  del  medio. 

Quest'ultimo  anello  nervoso  è  attraversato  dall'arteria  collaterale  interna  del 
medio  che  costituisce  la  bisettrice  del  triangolo  per  tutta  la  sua  lunghezza  ed 
esce  passando  di  sotto  alla  base  mantenendosi  sempre  perpendicolare  ad  essa. 

Il  nervo  cubitale  7  mm.  prima  del  legamento  trasverso  del  carpo  si  divide  nelle 
due  branche,  l'esterna  e  l'interna.  L'interna  da  prima  accompagna  l'arteria  cubitale, 
ma  poco  dopo  dolcemente  se  ne  allontana  volgendosi  sempre  più  verso  il  margine 
ulnare.  Dopo  30  mm.  si  divide  nel  nono  e  decimo  collaterale  palmare.  11  decimo  cioè 
il  collaterale  palmare  interno  del  mignolo  10  mm.  prima  della  radice  del  dito 
raggiunge  l'arteria  corrispondente  l'accavalla  e  poi  si  accompagna  con  essa.  Il 
nono  cioè  il  collaterale  palmare  esterno  del  mignolo  dopo  5,5  mm.,  invia  un 
ramo  anastomotico  con  la  branca  esterna  terminale  superficiale  del  n.  cubitale 
stesso,  dopo  altri  16  mm.  ne  invia  un  altro  con  lo  stesso  nervo;  ambedue  hanno 
una  direzione  obliqua  radiale  e  distale  e  un'andatura  tortuosa  con  una  concavità 
distale  ed  una  prossimale.  Dopo  altri  32  mm.  si  diparte  il  collaterale  dorsale 
esterno  del  mignolo  che  passa  al  di  sopra  dell'arteria  collaterale  digito-volare 
esterna  del  mignolo. 

La  branca  esterna  del  cubitale  appena  originata  si  volge  verso  il  lato  radiale 
passando  al  di  sopra  dell'arteria  cubitale;  quindi  si  ripiega  sul  lato  ulnare  e  si 
suddivide  nel  7  e  8  collaterale. 

L'8°  collaterale  palmare  interno  dell'anulare  passa  sotto  l'arteria  cubitale, 
quindi  sotto  le  sue  diramazioni  raggiunge  e  si  accompagna  coll'arteria  omonima 
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e  così  perviene  air  estremità  del  dito  anulare.  Notiamo  però  che  nel  suo  per- 
corso riceve  dal  9°  collaterale  due  rami  anastomotici  per  cui  si  formano  due 
anelli  nervosi;  il  prossimale  dalla  forma  triangolare  con  la  base  distale  attra- 
versato dall'arteria  ulnare,  l'altro  romboidale  coi  lati  obliqui  e  paralleli.  Inoltre 
il  nervo  collaterale  dorsale  interno  del  medio  non  è  diramazione  di  quello  palmare. 

Il  7°  collaterale  o  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare  passa  sotto  l'ar- 
cata arteriosa,  riceve  la  prima  anastomosi,  la  prossimale  della  VI  branca  del 
mediano,  quindi  la  seconda  ed  infine  la  distale  sempre  della  VI  branca,  per  cui 
si  ha  quella  caratteristica  formazione  dei  due  anelli  già  descritta  a  proposito 
del  nervo  mediano;  e  quindi  la  formazione  della  X  dovuta  all' incontro  dell'ana- 
stomosi distale  con  i  collaterali  dorsale  e  palmare  esterni  dell'anulare. 


Tabella  V.8  —  Schema  del  comportamento  delle  branche  terminali  del  nervo 
mediano  e  della  branca  terminale  superficiale  del  nervo  cubitale,  (caso  B). 


I.  a  branca 

II.  B  branca 

III.  *  branca 

IV.  a  branca 


V.a  branca 


VI.a  branca 


nervo  dei  muscoli  tenari 

1.  collaterale  palmare  esterno  del  pollice 

2.  collaterale  palmare  interno  del  pollice 

nervo  del  primo  lombricale 

3.  collaterale  palmare  esterno  dell'  indice 

3.  collateiale  dorsale  esterno  dell'indice 

nervo  del  secondo  lombricale 

4.  collaterale  palmare  interno  dell'indice 
4.  collaterale  dorsale  interno  dell'indice 


parte  prossimale 


ramo  sopraarterioso 
ramo  sottoarterioso 


parte  distale 


5.  collat.  palm.  est. 
del  med. 

5.  collat.  dorsale  est. 
del  med. 


6.  collaterale  palmare  interno  del  medio 
6.  co  laterale  dorsale  interno  del  medio 

ramo  anastomotico  prossimale  con  la  branca  esterna  terminale  superficiale 
del  nervo  cubitale 

ramo  anastomotico  medio  con  la  branca  esterna  terminale  cuperfieiale  del 
nervo  cubitale 

ramo  anastomotico  distale  con  la  branca  esterna  terminale  superficiale  del 
nervo  cubitale 

ramo  anastomotico  tra  i  due  rami  collaterali  intorni  del  medio:  il  palmare 
e  il  dorsale 
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branca  est. 


branca  int. 


7.  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare 

7.  collaterale  dorsale  esterno  dell'anulare 

8.  collaterale  palmare  interno  dell'anulare 

ramo  anastomotico  prossimale  con  la  branca  ester.ia  terminale  superficiale 
del  nervo  cubitale 

ramo  anastomotico  distale  con  la  branca  esterna  terminale  superficiale  del 
nervo  cubitale 


9.  collaterale  pilmare  esterno  del  mignolo 

9.  collaterale  dorsale  esterno  del  mignolo 

10.  collaterale  palmare  interno  del  mignolo 

Da  quanto  precede  risulta  che: 

1.  Si  ha  formazione  di  sei  anelli  nervosi  due  per  il  mediano,  uno  fusiforme 
e  piccolo,  l'altro  triangolare  allungatissimo  ;  due  perii  cubitale,  triangolare  uno 
e  romboide  l'altro,  tutti  e  due  molto  lunghi  e  grandi;  altri  due  anelli  infine 
dovuti  ad  anastomosi  tra  il  mediano  ed  il  cubitale  uno  quadrangolare  e  l'altro 
triangolare,  tutti  e  due  molto  grandi.  Tutti  danno  passaggio  ad  arterie. 

2.  Il  nervo  cubitale  si  biforca  nel  terzo  anteriore  dell'avambraccio  in  branca 
esterna  e  branca  interna. 

3.  Non  esiste  un'unica  anastomosi  tra  il  cubitale  e  il  mediano,  ma  tre  e  tutte 
con  direzione  ulnare  e  distale  inversamente  all'andamento  comune. 

4°  Il  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare  ed  il  collaterale  dorsale  dello 
stesso  lato  sono  dati  dal  cubitale  e  non  dal  mediano. 

5.  Il  collaterale  palmare  interno  dell'anulare  non  dà  il  collaterale  dorsale 
corrispondente. 

6.  Il  collaterale  dorsale  esterno  del  mignolo  è  dato  da  quello  palmare. 
Descrizione  dell'arco  arterioso  volare  superficiale. 

L'arteria  ulnare  giunge  nella  regione  volare  passando  attraverso  il  primo 
anello  nervoso  formato  dai  rami  esterno  ed  interno  della  branca  terminale  su- 
perficiale del  nervo  cubitale. 

A  18  mm.  dai  bordo  distale  del  legamento  anulare  anteriore  del  carpo  distal- 
mente ed  ulnarmente  si  diparte  un  ramo  che  9  mm.  più  tardi  suddividendosi  dà 
luogo  alla  la  e  alla  2a  arteria  digitale  volare  comune.  Queste  si  comportano 
come  le  branche  di  un  diapason,  cioè  da  prima  si  allontanano,  ma  poco  dopo 
formano  due  piccoli  archi  simmetrici  ed  opposti  in  modo  che  i  due  rami  diven- 
gono paralleli.  Dopo  9  mm.  però  la  prima  arteria  digitale  volare  comune  si  al- 
lontana bruscamente  in  linea  ulnare  e  poi  con  cammino  tortuoso  giunge  al 
bordo  ulnare  presso  l'articolazione  metacarpo-falangea.  Da  qui  segue  il  nervo 
collaterale  interno  del  mignolo  costituendo  l'arteria  collaterale  ulnare  del  mi- 
gnolo. La  2a  arteria  digitale  volare  comune  invece  non  ha  un  cammino  tortuoso, 
ma  formando  un  lunghissimo  arco  di  grande  apertura  con  la  concavità  radiale 
e  con  la  corda  in  direzione  distale  e  leggermente  ulnare  arriva  alla  punta  della 
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biforcazione  dell'anulare  col  mignolo.  Qui  l'arteria  si  suddivide  nella  collaterale 
radiale  del  mignolo  e  collaterale  ulnare  dell'anulare. 

Il  tronco  principale  dell'ulnare  forma  intanto  un  angolo  retto  con  il  tronco 
comune  suddescritto  ed  acquista  così  una  direzione  obliqua  radiale  e  distale.  Ma 
dopo  5  mm.  forma  un  altro  angolo  sempre  nello  stesso  senso  in  modo  da  vol- 
gere radialmente  e  prossimalmente.  Dal  vertice  del  gomito  si  diparte  un  grosso 
tronco  arterioso  che  dopo  6  mm.  suddividendosi  dà  luogo  alla  terza  e  alla  quarta 
arteria  digitale  volare  comune.  Queste  due  arterie  si  dipartono  a  V,  si  portano 
distalmente  e  la  terza  dopo  33  mm.,  la  quarta  dopo  37  mm.  si  suddividono  nelle 
rispettive  collaterali  radiale  dell'anulare,  ulnare  del  medio  ed  ulnare  dell'indice. 

Dopo  2  mm.  l'arco  arterioso  si  suddivide  in  due  tronchi  di  egual  calibro:  il 
primo  dopo  2,5  mm.  torna  a  suddividersi  e  ci  dà  l'arteria  collaterale  radiale  del- 
l'indice e  quella  ulnare  del  pollice:  quindi  possiamo  considerare  il  breve  tronco 
arterioso  di  appena  2,5  mm.  come  la  quinta  arteria  digitale  volare  comune. 
L'altro  ramo  di  divisione  dell'arco  arterioso  forma  un  piccolo  arco  colla  conca- 
vità distale  e  quindi  portandosi  verso  il  pollice  ne  costituisce  l'arteria  collaterale 
radiale. 

Intanto  questa  arteria  dopo  appena  4  mm.  viene  raggiunta  dal  ramo  radiopal- 
mare  dell'arteria  radiale. 

Questo  è  il  punto  dell'arco  superficiale  dove  in  questo  caso  avviene  l'anasto- 
mosi tra  l'arteria  ulnare  e  la  radiale. 

Tabella  VI.a  —  Schema  del  comportamento  delle  arterie  ulnare  e  radiale  nel 
formare  Varco  volare  superficiale  (caso  B). 


.  arteria  digitale  volare  comune 


arteria  collaterale  ulnare  del  mignolo 


tronco  comune 


2.  arteria  digitale  volare  comune 


art.  collaterale  radiale  del  mignolo 


art.  collaterale  ulnare  dell'anulare 


art.  collaterale  radiale  dell'anulare 


3.  arteria  digitale  volare  comune 


art.  collaterale  ulnare  del  medio 


tronco  comune 


art.  collaterale  radiale  del  mediti 


4.  arteria  digitale  volare  comune 


art.  collaterale  ulnare  dell'indice 


arteria  collaterale  radiale  dell'indice 


5.  arteria  digitale  volare  comune 


arteria  collaterale  ulnare  del  pollice 


arteria  collaterale  radiale  del  pollice  ramo  anastomico  tra  l'arteria  ulnare  ed  il 
ramo  radio-palmare  dell'arteria  radiale. 
Riassumendo  è  da  osservare: 
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1.  Le  arterie  digitali  volari  comuni  si  raggruppano  tutte  a  due  a  due  in 
tronchi  comuni  di  maggior  calibro. 

2.  Il  ramo  collaterale  radiale  dell'indice  e  quello  del  pollice  sono  dati  dal- 
l'arteria ulnare. 

CASO  C. 

Descrizione  delle  branche  terminali  del  nervo  mediano  e  della  branca  terminale 
superficiale  del  nervo  cubitale. 

Il  nervo  mediano  appena  passato  il  legamento  trasverso  del  carpo  si  divide 
in  quattro  rami  : 

Il  più  esterno  è  formato  dalla  la  branca  che  suddividendosi  si  porta  ad  in- 
nervare i  muscoli  dell'eminenza  tenare. 

Il  secondo  ramo  si  suddivide  a  sua  volta  in  altre  tre  diramazioni.  La  prima 
nasce  a  4  mm.  dall'origine  del  ramo  progenitore  e  passando  dapprima  sopra 
l'arcata  arteriosa  superficiale  e  quindi  sotto  la  prima  collaterale  arteriosa  si 
accompagna  con  questa  per  tutto  il  resto  del  suo  percorso  costituendo  la  II 
branca  cioè  il  nervo  collaterale  palmare  esterno  del  pollice. 

La  III  branca  nasce  dopo  6  mm.  dall'origine  della  II;  insieme  con  la  IV  passa 
al  di  sotto  dell'arcata  arteriosa  superficiale,  là  dove  origina  la  prima  collaterale 
arteriosa  digitale  volare,  raggiunge  la  seconda  e  l'accompagna  costituendo  il 
nervo  collaterale  palmare  interno  del  pollice. 

La  IV  branca  si  allontana  ed  angolo  acuto  dalla  III  passa  sotto  l'arco  arte- 
rioso superficiale  e  non  si  accosta  subito  all'arcata  arteriosa  corrispondente,  ma  le 
sta  più  internamente.  Dopo  36  mm.  però  dà  il  nervo  collaterale  dorsale  esterno 
dell'indice  e  quindi  va  accostandosi  ad  essa,  fino  ad  addossarvisi  ed  in  seguito 
l'accompagna  costituendo  il  nervo  collaterale  palmare  esterno  dell'indice. 

Il  terzo^ramo  di  divisione  del  nervo  mediano  costituisce  la  V  branca.  Esso 
si  allontana  in  direzione  distale,  passa  sotto  l'arco  arterioso  superficiale  quindi 
volge  verso  l'interno  dove  da  luogo  ad  un  grosso  tronco  nervoso,  ma  ritorna 
subito  all'esterno,  anzi  si  suddivide,  abbraccia  con  i  due  rami  che  ne  conseguono, 
la  quarta  arteria  digitale  volare  comune  poiché  il  ramo  esterno  passa  al  di  sotto 
e  l'interno  al  di  sopra  dell'arteria:  quindi  i  due  rami  dopo  7  mm.  si  riuniscono 
per  suddividersi  nuovamente  dopo  10,5  mm.  nel  nervo  collaterale  interno  dorsale 
dell'indice  che  passando  sotto  l'arteria  dello  stesso  lato  raggiunge  il  lato  dorsale, 
e  il  nervo  collaterale  interno  palmare  che  segue  distalmente  l'arteria  omonima. 

Intanto  quel  grosso  tronco  nervoso,  che  dipartivasi  come  primo  ramo  di  divi- 
sione della  V  branca,  si  parte  distalmente  e  dopo  44  mm.  si  suddivide  nella 
quinta  collaterale  dorsale  esterna  del  medio,  che  con  direzione  dorsale  e  distale, 
passando  al  di  sopra  dell'arteria  collaterale  radiale  dello  stesso  dito,  si  allontana 
dalla  regione  volare  e  si  porta  al  dorso  del  dito,  e  nel  quinto  collaterale  pal- 
mare esterno  del  medio  che  accompagna  l'arteria  corrispondente. 
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Il  quarto  ramo  del  nervo  mediano  cioè  il  più  interno  rappresenta  la  VI  branca 
nervosa.  Esso  a  16,5  mm.  dalla  sua  origine  si  biforca  e  i  due  rami  di  divisioni 
si  riuniscono  nuovamente  dopo  9  mm.  Si  forma  così  un  anello  dalla  configura- 
zione ellittica  irregolare  perchè  schiacciato  verso  il  lato  interno,  in  quanto  che 
il  lato  interno  ha  quasi  una  direzione  retta,  mentre  l'esterno  è  curvo  con  la 
concavità  interna.  L'anello  è  attraversato  da  quel  tratto  dell'arco  arterioso  su- 
perficiale che  sta  tra  la  terza  e  la  quarta  arteria  volare  comune.  Dal  lato  in- 
terno dell'anello  si  diparte  un'altro  rametto  nervoso  che  passando  sotto  l'arco 
arterioso  dopo  la  formazione  della  quarta  arteria  volare  comune,  si  porta  in  di- 
rezione distale  passando  al  di  sopra  di  questa  arteria  e  formando  un  arco  con 
la  concavità  esterna,  a  21  mm.  dall'origine  si  anastomizza  con  un  altro  ramo 
che  si  parte  dal  punto  più  distale  dell'anello  nervoso  ora  descritto.  Si  forma 
così  un  altro  anello  attaccato  al  primo  per  la  porzione  prossimale  del  lato 
esterno,  a  forma  di  fuso  con  l'asse  maggiore  della  lunghezza  di  22  mm.  che 
abbraccia  la  quarta  arteria  volare  comune. 

Dalla  riunione  dei  lati  di  questo  fuso  ne  risulta  un  ramo  che  portandosi  di- 
stalmente si  suddivide  dopo  10  mm.  nel  sesto  collaterale  palmare  o  nervo  pal- 
mare interno  del  medio.  Mentre  il  primo  si  accompagna  all'arteria  corrispondente, 
il  secondo  passando  al  di  sopra  di  essa  si  rivolge  in  direzione  dorsale. 

Il  nervo  cubitale  16  mm.  prima  di  giungere  al  legamento  trasverso  del  carpo 
dà  verso  l'esterno  un  ramo  sopranumerario  che,  facendo  una  piccola  curva  con 
la  concavità  interna  e  leggermente  distale  e,  passando  al  di  sopra  dell'arteria 
cubitale,  le  si  pone  al  lato  esterno  e  l'accompagna  fino  al  legamento  trasverso 
del  carpo.  Ma  poi  leggermente  se  ne  allontana,  passa  sotto  l'arco  arterioso  e  si 
ricongiunge  con  un  altro  ramo  nervoso  che  proviene  dallo  stesso  nervo  cubitale 
formando  un  anello.  Il  nervo  cubitale  intanto  dopo  16  mm.,  cioè  al  limite  prossi- 
male del  legamento  trasverso  del  carpo,  dà  verso  l'interno  la  branca  interna  che 
si  approfonda  tra  i  muscoli  della  regione  ipotenare  e  precisamente  tra  l'abduttore 
e  il  flessore  del  pollice,  ma  dopo  il  percorso  di  18  mm.  ritorna  superficiale,  passa 
al  di  sopra  della  prima  arteria  digitale  volare  comune  e  l'accompagna  nel  resto 
del  suo  percorso  dopo  avere  innervato  i  muscoli  della  regione  ipotenare. 

La  branca  esterna  molto  più  grossa  dell'interna,  si  suddivide  in  due  rami: 
verso  l'esterno  dà  il  ramo  anastomotico  con  la  branca  sopranumeraria,  verso  l'in- 
terno dà  un  grosso  ramo  che,  appena  passato  sotto  la  prima  arteria  digitale  vo- 
lare comune,  si  suddivide  nell'ottavo  e  nel  nono  collaterale.  Questo,  cioè  il  colla- 
terale palmare  esterno  del  mignolo,  raggiunge  l'arteria  collaterale  radiale  del 
mignolo  e  con  essa  si  accompagna;  quello,  cioè  il  collaterale  palmare  interno 
dell'anulare,  passa  sotlo  la  seconda  arteria  digitale  volare  comune  e  poco  dopo 
dà  il  collaterale  dorsale  interno  dell'anulare,  che  per  volgersi  dorsalmente  al  dito 
passa  al  di  sopra  dell'arteria  collaterale  ulnare  dell'anulare. 

La  branca  sopranumeraria  intanto,  dopo  che  si  è  unita  con  il  ramo  anastomo- 
tico della  branca  esterna,  prosegue  in  direzione  distale,  si  anastomizza  con  il 
terzo  superiore  del  lato  esterno  dell'anello  nervoso,  che  abbraccia  la  seconda  ar- 
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teria  digitale  volare  comune,  prosegue  unito  per  4,5  mm.  quindi  se  ne  distacca 
e  ponendosi  al  lato  dell'arteria  collaterale  radiale  dell'anulare  costituisce  il  nervo 
collaterale  palmare  esterno  dell'anulare. 

11  collaterale  dorsale  che  se  ne  distacca  passa  sotto  l'arteria  per  volgersi  al 
lato  dorsale. 

Tabella  VII.a  —  Schema  del  comportamento  delle  branche  terminali  del  nervo 
mediano  e  della  branca  terminale  superficiale  del  nervo  cubitale,  (caso  C). 


I  branca 

II  branca 

III  branca 

IV  branca 


V  branca 


VI  branca 


|    nervo  dei  muscoli  tenari 
|    1°  collaterale  palmare  esterno  del  pollice 
|    2°  collaterale  palmare  interno  del  pollice 
nervo  del  primo  lombricale 
3°  collaterale  palmare  esterno  dell'indice 
3°  collaterale  dorsale  interno  dell'indice 
nervo  del  secondo  lombricale 

ramo  sottoarterioso 


parte 

prossimale     ramo  sopraarterioso 


parte 
distale 


4°  coli.  palm.  int.  indice 
4°  coli.  dors.  int.  indice 


5°  collaterale  palmare  estemo  del  medio 
5°  collaterale  dorsale  esterno  del  medio 


parte 
prossimale 


ramo  sopr.  arterioso 
ramo  sottoarterioso 


parte 
distale 


anastomosi  sopraarteriosa 
6°  coli.  palm.  int.  medio 
6°  coli.  dors.  int.  medio 
anastomosi  sottoarteriosa  con  la  bran- 
ca esterna  terminale  superficiale 
del  nervo  cubitale 

anastomosi  sopraarteriosa  con  la  bran- 
ca terminale  del  nervo  mediano 


branca  sopranumeraria 


branca  esterna 


branca  interna 


7°  collaterale  palmare  esterno  dell'anulare 
7°  collaterale  dorsale  esterno  dell'anulare 
ramo  anastomotico  con  la  branca  sopranumeraria 
8°  collaterale  palmare  interno  dell'anulare 
8°  collaterale  dorsale  interno  dell'anulare 
9°  collaterale  palmare  esterno  del  mignolo 
|  10°  collaterale  palmare  interno  del  mignolo 


Da  quanto  precede  si  vede  che  il  nervo  cubitale  forma  un  grossissimo  anello 
nervoso  di  configurazione  ellittica  con  il  massimo  diametro  della  lunghezza  di  58 
mm.  attraverso  al  quale  passa  il  grosso  tronco  arterioso  dell'arteria  ulnare. 

11  nervo  mediano  forma  tre  anelli,  tutti  di  configurazione  ellittica  ma  molto 
più  piccoli  del  precedente;  il  diametro  trasverso  del  primo  è  di  6  mm.  attraverso 
il  quale  passa  la  3a  arteria  digitale  volare  comune,  del  secondo  è  di  7,5  mm. 
ed  è  attraversato  da  quel  tratto  dell'arco  arterioso  che  trovasi  tra  la  2a  e  la  3a 
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arteria  digitale  volare  comune;  il  terzo  adiacente  a  quest'ultimo  misura  la  lun- 
ghezza di  22  mm.  ed  è  attraversato  dalla  2a  arteria  digitale  volare  comune. 

Esiste  inoltre  un  ramo  sopranumerario  che  dà  luogo  al  7°  collaterale  palmare 
ed  al  7°  collaterale  dorsale. 

Questo  ramo  sopranumerario  a  prima  vista  potrebbe  sembrare  omologo  alla 
branca  esterna  del  caso  B,  ma  mentre  nel  caso  B  quel  ramo  si  può  considerare 
come  la  branca  esterna  per  le  collaterali  a  cui  dà  luogo,  lo  stesso  non  si  può 
dire  nel  caso  C  in  cui  la  branca  esterna  viene  rappresentata  dal  ramo  successivo 
al  sopranumerario,  perchè  dà  luogo  come  è  condizione  normale  all'  8°  e  al  9° 
collaterale. 

Notiamo  inoltre  che  mentre  la  VI  branca  del  mediano  dà  soltanto  il  6°  colla- 
terale, il  7°  viene  dato  dalla  branca  sopranumeraria. 

Finalmente  come  anastomosi  tra  il  nervo  cubitale  ed  il  mediano  possiamo  con- 
siderare o  il  punto  di  incontro  del  terzo  anello  nervoso  di  questo  col  ramo  sopra- 
numerario di  quello,  oppure  quel  ramo  che  da  quel  punto  si  diparte  in  direzione 
distale  e  radiale  costituendo  la  parte  più  interna  e  distale  dell'anello  stesso. 


Descrizione  delVarco  arterioso  superficiale  volare 

L'arteria  ulnare  penetra  nella  regione  volare  passando  attraverso  l'anello  ner- 
voso formato  dalla  branca  principale  del  nervo  ulnare  col  ramo  sopranumerario 
di  esso.  A  18  mm.  dal  bordo  distale  del  legamento  anulare  anteriore  del  carpo 
in  direzione  obliqua  ulnare  e  distale  un  tronco  arterioso  che  dopo  13  mm.  sud- 
dividesi  nella  prima  e  nella  seconda  arteria  digitale  volare  comune.  Le  prima 
con  andamento  da  prima  rettilineo,  poi  tortuoso  a  piccoli  archi,  raggiunge  il  bordo 
ulnare  del  mignolo  e  costituisce  l'arteria  collaterale  ulnare  del  mignolo;  la  se- 
conda dopo  17  mm.  si  suddivide  nelle  due  arterie  collaterali,  l'arteria  collaterale 
radiale  del  mignolo  e  l'arteria  collaterale  ulnare  dell'anulare. 

Intanto  l'arco  arterioso  si  era  ripiegato  alquanto  in  direzione  obliqua  distale 
e  radiale  e  dopo  9,5  mm.  invia  la  terza  arteria  digitale  volare  comune  che  pas- 
sata attraverso  all'anello  nervoso,  il  secondo  del  nervo  mediano,  si  suddivide  nelle 
arterie  collaterali  radiale  dell'anulare  ed  ulnare  del  medio. 

Quindi  l'arco  arterioso  acquista  sempre  più  una  direzione  ulno-radiale  ed 
invia  dopo  8  mm.  da  dove  si  diparte  la  terza  arteria  digitale  volare  comune,  la 
quarta  arteria  digitale  volare  comune  che  passata  attraverso  all'anello  nervoso 
del  nervo  mediano,  dopo  24  mm.  dall'origine  si  suddivide  nelle  collaterali  radiali 
del  medio  ed  ulnare  dell'indice. 

Tra  la  quarta  e  la  quinta  arteria  digitale  volare  comune  il  tronco  arterioso 
ha  una  direzione  perfettamente  orizzontale  e  dopo  7,5  mm.  si  suddivide  in  due 
tronchi  arteriosi. 
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Tabella  YIII.a  —  Schema  del  comportamento  nelle  arterie  ulnare  e  radiale  nel 
formare  l'arco  volare  superficiale,  (caso  C). 


la  art.  digitale  volare  comune    |    arteria  collaterale  ulnare  del  mignolo 

arteria  collaterale  radiale  del  mignolo 
arteria  collaterale  ulnare  dell'anulare 
arteria  collaterale  radiale  dell'anulare 
arteria  collaterale  ulnare  del  medio 
arteria  coli  terale  radiale  del  medio 
arteria  collaterale  ulnare  dell'indice 
arteria  collaterale  radiale  dell'indice 
arteria  collaterale  ulnare  del  pollice 
1  ramo  radio-palmare  dell'arteria  radiale 


tronco 
comune 

2a  art.  digitale  volare  comune 
3a  arteria  digitale  volare  comune 

4a  arteria  digitale  volare  comune 

5a  arteria  digitale  volare  comune  . 
anastomosi  con  la  coli,  dorsale  del  poli, 
trinco  anastomotico  tra  l'arteria  ulnare  e 


arteria  radiale  —  ramo  radio-palmare      |    arteria  collaterale  radiale  del  pollice 

Quindi  nelle  arterie  dell'arco  superficiale  in  questo  caso  sono  da  notare  tre 
fatti  principali: 

1)  La  la  e  la  2a  arteria  digitale  volare  comune  si  originano  con  un  tronco 
comune  di  13  mm.  di  lunghezza. 

2)  L'art,  coli,  radiale  dell'indice  e  l'art,  coli,  ulnare  del  pollice,  invece  di 
essere  rami  dell'arteria  principale  del  pollice  e  dell'indice,  originano,  la  prima 
dalla  5a  art.  digitale  volare  comune  e  la  seconda  dall'anastomosi  con  la  colla- 
terale dorsale  del  pollice. 

3)  Esiste  una  anastomosi  tra  la  5a  arteria  digitale  volare  comune  e  la  col- 
laterale dorsale  del  pollice. 


Riassumendo  : 

Questi  anelli  nervosi  non  sono  formazioni  di  branche  di  dirama- 
zione di  un  nervo  in  prevalenza  su  un  altro,  ma  si  trovano  in 
tronchi  che  originano  sia  dal  nervo  cubitale,  come  in  quelli  che 
originano  dal  nervo  mediano;  non  solo,  ma  originano  anche  per 
moltiplicazione  dell'anastomosi  tra  questi  due  nervi.  Quasi  costan- 
temente, ma  non  sempre,  sono  attraversati  da  arterie:  si  esclude 
così  il  fatto  che  la  formazione  degli  anelli  sia  dovuto  esclusiva- 
mente al  circolo  arterioso. 

Certo  si  è  che  sia  negli  animali  più  inferiori,  come  ad  esempio 
negli  artropodi  e  nei  vermi,  si  riscontra  la  formazione  di  anelli 
nervosi  attraverso  ai  quali  passano  visceri  che  servono  sia  alla  cir- 
colazione come  alla  digestione,  si  ricordi  l'anello  esofageo  degli  in- 
setti, dei  vermi,  ecc. 
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E  così  negli  animali  superiori  e  anche  nell'uomo  si  hanno  esempi 
di  branche  le  quali  ripiegandosi  ad  ansa  e  ritornando  in  direzione 
opposta  alla  primitiva  formano  anelli  nervosi. 

Ma  qui  noi  abbiamo  quasi  la  formazione  di  un  plesso,  special- 
mente nel  caso  C.  E  questi  rami  nervosi,  cosi  disposti,  fisiologicamente 
non  hanno  alcun  significato  determinabile.  Infatti  da  questi  anelli 
non  partono  negli  esemplari  da  noi  descritti  rametti  nervosi  che 
servino  di  nutrizione  alle  arterie  che  circondano,  o  che  aiutino  la 
funzione  trofica  o  sensitiva  dei  muscoli  circostanti.  Sono  semplici 
sdoppiamenti  con  consecutiva  riunione  delle  stesse  fibre  nervose. 

Il  fenomeno  essenzialmente  ha  carattere  morfologico  e  deve  tro- 
vare la  sua  interpretazione  nella  storia  dello  sviluppo  dei  nervi 
periferici:  e  qui,  mentre  la  dottrina  della  formazione  dei  nervi 
per  vegetazione  dei  cilindrassi  e  della  esclusiva  origine  dei  mede- 
simi dal  sistema  nervoso  centrale  ci  lascerebbe  all'oscuro  se  ten- 
tassimo con  essa  una  qualsiasi  spiegazione  embriogenetica,  la  dottrina 
di  Balfour  sull'origine  dei  nervi,  che  ha  trovato  una  conferma  speri- 
mentale nelle  ricerche  del  Banchi,  potrebbe  additare  la  ragione 
della  suddivisione  del  fascio  di  fibre  nervose  di  un  nervo,  dovuta 
ad  intervento  di  condizioni  meccaniche  che  hanno  tenuto  lontani 
tra  loro  gli  abbozzi  dei  nervi  periferici. 


Spiegazione  delle  figure:  Le  tavole  A,  B,  C  riproducono  i  casi  A,  B,  C  de- 
scritti nel  testo. 
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UN  TABU  DELLA  NUOVA  CALEDONIA 

(con  una  figura  nel  testo) 


Insieme  ad  altri  oggetti  di  indole  etnografica  e  antropologica,  il  Sig.  C.  Junck 
donò  al  Museo  romano  di  Antropologia  l'oggetto  qui  sotto  figurato  e  descritto. 
Egli  lo  aveva  ricevuto  dal  figlio  sig.  F.  Junck  residente  a  Noumea  il  quale  aveva 
accompagnato  tale  oggetto  con  queste  parole:  «  Tabou  des  cràbes  et  des  poissons 
trouvé  dans  un  cimitière  canaque  a  500  mètres  d'altitude.  Nouvelle  Caledonie  ». 

Si  tratta  di  un  oggetto  in  legno,  probabilmente  di  palma  di  cocco,  lungo  m.  1,23. 
Lungo  tut(a  la  superficie  porta  tracce  di  terra  e  di  una  lunga  esposizione  alle 
intemperie.  In  qualche  punto  vi  sono  anche  tracce  di  bruciature.  Giunse  a  noi 
rotto  in  due  pezzi,  ma  le  superfici  di  rottura  combaciano  perfettamente  e  ci  fu 
quindi  facile  ricostruirlo  nella  sua  integrità. 

Per  la  forma,  più  d'ogni  descrizione,  varrà  la  figura  qui  riportata.  Come  si 
vede,  una  delle  estremità  è  sottile,  cilindrica,  appuntita,  seguono  poi  tre  allar- 
gamenti separati  da  strozzature  in  mezzo  alle  quali  sta  un  grosso  orlo  rilevato, 
l'altra  estremità  è  fatta  a  forma  di  spatola  appiattita,  assottigliantesi  verso  la 
punta.  È  nell'estremo  di  questa  punta  che  trovansi  più  evidenti  le  tracce  di  terra 
e  poiché  essa  mostrasi  anche  consumata  dall'uso,  così  arguisco  che  questa  sia 
da  considerare  come  l'estremità  inferiore  per  la  quale  l'oggetto  doveva  essere  in- 
fisso al  suolo. 

La  forma  dell'oggetto  lascia  pensare  che  trattisi  di  una  figurazione  zoomor- 
fica,  probabilmente  della  rappresentazione  simbolica  d'un  pesce.  Ma  poiché  le  pa- 
role che  lo  accompagnavano  non  ne  dilucidavano  abbastanza  il  significato,  così 
io  mi  rivolsi  allo  stesso  F.  Junck  per  ottenere  qualche  maggiore  spiegazione. 
Nella  sua  cortese  risposta  però  egli  mi  riferì  soltanto  che  il  tabu  era  stato  trovato 
insieme  ad  un  cranio  a  20  km.  da  Noumea  ma  non  potè  darmi  alcuna  notizia 
che  ne  rischiarasse  il  significato  invero  assai  oscuro.  Debbo  quindi  accontentarmi 
di  tentare  una  interpretazione  col  semplice  sussidio  di  analogie  e  raffronti. 

È  noto  -che  il  nome  di  «  tabu  »  spetta  «  ad  un  insieme  di  interdizioni  ri- 
tuali —  come  dice  Durkheim  —  che  hanno  per  scopo  di  prevenire  i  dannosi 
effetti  di  un  contagio  magico  impedendo  ogni  contatto  tra  una  cosa       ove  si 
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crede  risieda  un  principio  soprannaturale  e  altre  che  non  hanno  questo  stesso  ca- 
rattere o  che  non  lo  hanno  nel  medesimo  grado  »  (')  Il  significato  di  questa  pa- 
rola è  dunque  vastissimo  anche  se  non  si  voglia  estendere  —  come, 
forse  erroneamente,  fanno  oggi  molti  scrittori  —  ad  ogni  genere 
di  proibizioni. 

Ma  per  i  caratteri  stessi  dell'oggetto  che  ci  occupa,  a  noi  inte- 
ressa solo  tener  presenti  quei  tabu  che  siano  in  qualche  rapporto 
col  zoomorfismo  presentato  dall'oggetto  stesso  o,  come  vedremo  in 
seguito,  quei  tabu  della  proprietà  che  presuppongono  un  deter- 
minato segno  avvertitore  della  proibizione. 

Un  genere  di  tabu  molto  comune  è  quello  che  si  riferisce 
all'animale  totem,  la  proibizione  cioè  di  mangiare  o  uccidere  o 
anche  solo  nominare  un  determinato  animale,  proibizione  limitata 
a  quel  gruppo  per  il  quale  quell'animale  è  totem.  Questo  tabu 
colpisce  talora  anche  l'animale  per  il  quale  un  individuo  crede 
di  avere  determinati  poteri  magici.  Nelle  isole  Bank,  per  esempio, 
spesso  gli  indigeni  «  stanno  in  una  definita  relazione  con  un 
animale  che  è  chiamato  tamaniu  »  e  questo  è  tabu  per  quell'in- 
dividuo. A  Vanikolo  nell'arcipelago  di  S,  Cruz  sono  tabu  i  pesci 
i  cui  nomi  spettano  alle  divisioni  delle  tribù  (2).  Lo  stesso  tabu 
colpisce  i  totem  nelle  Isole  Salomone  come  nelle  Figi  (4)  e  a 
Samoa  (5).  Per  la  Nuova  Caledonia  però  io  non  ho  trovato  indica- 
zioni su  questo  argomento;  solo  il  Reclus(6)  riferisce  che  in  ogni 
villaggio  canaco  esiste  un  tabu  per  eccellenza  «  immagine  sacra 
scolpita  in  legno  duro  che  si  orna  con  pelle  di  pipistrelli  e  che 
si  fissa  alla  sommità  d'una  lunga  pertica  con  la  faccia  volta  verso 
oriente  ».  Ma  questa  notizia  del  Reclus  si  riferisce  probabilmente 
ad  un  tipo  di  tabu  di  cui  dirò  in  seguito. 

Si  può  dunque  pensare  che  l'oggetto  inviato  dal  Sig.  Junck 
sia  il  simbolo  di  un  totem  di  qualche  gruppo  canaco.  Una  tale 
interpretazione  però,  quantunque  possibile,  appare  tuttavia  al- 
quanto arbitraria  e  non  credo  di  dovervi  insistere  mancandomi 
elementi  sicuri  di  raffronto  sui  quali  appoggiarla,  mentre  credo 
che  molte  ragioni  militino  in  favore  di  tutt'altra  interpretazione. 

Occorre  tener  presente  che  nella  Melanesia  —  come  ha  notato 
il  Codrington  —  il  tabu  ha  un  significato  e  un  valore  un  po'  di- 


fi)  Cfr.  S.  Rrinach.  La  prohibition  de  V luceste  et  ses  origines.  I.'Anthro- 
pologie.  x-  1899. 

(2)  W.H.Rivers.  Totemism  in  Pohjncsia  and  Melanesia.  I.  R.  Anth.  Inst, 
London,  XXXIX.  1909. 

(3)  Rivrrs.  op.  cit. 

(4)  Rivers.  Totemism  in  Fiji.  Man)  Vili.  1908, 

(5)  Parkinson,  Dreissig  Jahre  in  der  Siidsee.  Stuttgart.  1907. 

(6)  Reclus.  Geog.  Univ.  XIV. 
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verso  dalla  Polinesia.  «  The  tapu  or  tambu  of  Melanesia  is  not  so  cospicuous  in 
nature  life  as  the  tapu  of  Polynesia  —  scrive  il  Codrington  (!)  —  and  it  differs 
also  perhaps  in  this,  that  it  never  signifies  any  inherent  holiney  or  awfulness, 
but  always  a  sacred  and  unapproachable  charachter  which  is  imposed.  >>;  e  al- 
trove^) lo  stesso  Codrington  scrive  che  tra  gli  isolani  di  Bank  —  come  gene- 
ralmente tra  i  Melanesiani  —  il  tabu  è  imposto  soprattutto  per  difesa  dei  diritti 
di  proprietà  o  per  proibire  l'uso  di  un  sentiero  o  di  una  parte  della  spiaggia 
marina.  Questi  tabu  vengono  imposti  in  molte  parti  della  Melanesia  o  da  Società 
pagate  dai  proprietari  che  vogliono  proteggere  i  loro  possedimenti  col  tabu  della 
Società  anziché  col  proprio  o  da  personaggi  con  speciali  poteri  magici  o  dai  pro- 
prietari stessi  (3).  Si  tabuano  così  certe  frutta  quando  ve  ne  sia  penuria  o  alcune 
baie  di  mare  per  impedire  qualche  pesca  o  anche  semplicemente  delle  piantagioni 
o  singoli  alberi  e  questi  tabu  possono  essere  tolti  da  coloro  stessi  che  li  imposero. 
Il  tabu  della  proprietà  privata  non  è  ignoto  nella  Nuova  Caledonia  perchè  il 
De  Rochas  (4)  narra  di  aver  veduto  un  indigeno  deporre  a  terra  i  propri  indu- 
menti e  intrecciar  sopra  questi  in  modo  particolare  delle  erbe;  interrogato  se 
non  temesse  che  qualcuno  in  sua  assenza  portasse  via  quei  suoi  indumenti,  tutto 
meravigliato  rispose:  Forse  nel  tuo  paese  si  oserebbe  toccare  un  oggetto  sul 
quale  fosse  posto  il  tabu  ? 

Straordinariamente  vari  sono,  è  facile  intenderlo,  i  segni  distintivi  di  questi 
tabu  della  proprietà;  ciò  che  è  interessante  per  noi  si  è  che  alcuni  hanno  un 
carattere  zoomorfìco  ricollegantesi  con  speciali  credenze. 

Dirò  subito  che  nell'album  del  Partington  (5)  è  raffigurato  un  segno  di  tabu 
della  Nuova  Caledonia,  costrntto  in  legno,  raffigurante  simbolicamente  una  faccia 
umana  a  cui  si  connettono  due  espansioni  fogliformi  dirette  in  senso  opposto  (è 
forse  ad  uno  di  questi  tabu  che  si  riferiscono  le  parole  del  Reclus  prima  citate); 
non  è  noto  il  suo  significato  ma  si  sa  che  era  posto  dinanzi  alla  dimora  di  un 
capo.  Nello  stesso  album  (6)  è  riprodotto  anche  un  oggetto  della  Nuova  Caledonia 
sotto  la  designazione  di  «  Charm  in  form  of  a  Ligard  »  il  cui  interesse  per  noi 
è  costituito  appunto  dal  suo  zoomorfismo. 

Come  già  ho  detto  da  principio,  il  nostro  «  tabu  dei  granchi  e  dei  pesci  » 
ha  pure  un  evidente  carattere  zoomorfìco  e  simboleggia  un  pesce  dal  corpo  al- 
lungato e  dal  muso  molto  proteso  in  avanti  o  armato  di  sprone.  Come  a  questo 
simbolo  si  possa  riconnettere  anche  l'idea  dei  granchi  non  saprei  dire;  questi 
animali  però  nelle  credenze  locali  debbono  avere  una  notevole  importanza  poiché 
la  loro  raffigurazione  è  una  delle  più  frequenti  e  delle  più  antiche  ;  (7)  d'altra 

(1)  Codrington.  The  Melanesians.  Oxford.  1891. 

(2)  Codrington.  Religions  Beliefs,  eie.  I.  Anth.  Inst.  X. 

(3)  Brown  George,  Melanesians  and  Polynesians,  London,  1910. 

(4)  Cit.  Lelourneau.  L'evol.  de  la  morale.  Paris,  1887. 

(5)  Ethnographical  Album  of  the  Pacific  Island.  Manchester,  Sec.  Ser.,  T.  64,  N.  1. 

(6)  Third.  S;r.  T.  70,  n.  3. 

(7)  L.  Bonnemère,  Les  pierres  gravees  de  la  Nouvelle  Calèdonie.  Bull.  Soc.  Anthrop.  Paris, 
T.  VI.  (6a  Series)  1895. 
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parte  si  sa,  ad  esempio,  che  nelle  isole  Bank  le  forme  animali  a  cui  può  essere 
connesso  lo  spirito  Vui  sono  appunto,  tra  le  altre,  i  granchi  e  i  pesci  (r).  Quanto 
ai  pesci  si  sa  che  tra  i  Canachi  della  Nuova  Caledonia  molte  sono  le  supersti- 
zioni che  \i  si  riferiscono,  come  per  esempio  quella  di  non  usare,  anzi  gettar 
via  alcune  specie  di  pesci  perchè  abitati  da  cattivi  spiriti  (2). 

La  relazione  tra  queste  credenze  intorno  ai  malefici  apportati  da  speciali  ani- 
mali e  i  segni  di  tabu  è  molto  stretta  perchè  questi  segni  tendono  in  generale 
a  richiamare  alla  mente  del  violatore  del  tabu  i  pericoli  a  cui  egli  andrà  in- 
contro. 

Il  R.  W.  Williamson  (3)  riferisce  di  aver  veduto  nelle  isole  Salomone  speciali 
segni  di  tabu  posti  a  protezione  di  vari  gruppi  di  palme.  Uno  di  questi,  fatto 
con  costole  di  foglie  di  cocco,  rappresentava  un  coccodrillo  serrante  tra  le  fauci 
una  noce  di  cocco  e  voleva  significare  che  colui  il  quale  rubasse  le  noci  di  cocco 
dall'albero  protetto  dal  tabu  sarebbe  stato  mangiato  da  un  coccodrillo.  Un  altro, 
fatto  con  una  valva  di  conchiglia  inserita  nella  punta  spaccata  di  un  bastone, 
simboleggiava  un  orecchio  umano  e  voleva  avvertire  il  possibile  ladrone  che  egli 
perderà  le  orecchie. 

Qui  probabilmente  si  tratta  di  pericoli  immaginati  dal  proprietario  per  spa- 
ventare i  ladri,  ma  non  sempre  è  così;  molte  volte  il  pericolo  annunciato  dal 
segno  di  tabu  si  riconnette  con  una  credenza  realmente  diffusa  nella  popolazione. 

Il  Friedlaender  (4)  riferendo  alcuni  «  Polynesische  Texte  »  ne  riporta  uno  re- 
lativo ad  un  «  Tapu-Zeichen  »  in  forma  di  pesce.  La  credenza  degli  indigeni 
di  Samoa  afferma  che  se  si  pone  un  tal  segno  sopra  un  albero  di  cocco  questo 
è  proibito,  è  tabuato,  e  non  si  può  far  raccolta  su  di  esso.  Se  taluno  trasgredirà 
a  questa  proibizione  «  sarà  colpito  dal  pesce  spada,  quando  egli  vada  nell'acqua 
del  mare,  di  giorno  o  di  notte  ».  Questa  credenza  è  per  noi  di  notevole  interesse 
perchè  qui  si  accenna  ad  un  pesce  che  potrebbe  benissimo  essere  simboleggiato 
anche  dal  nostro  tabu  della  Nuova  Caledonia.  Non  so  se  il  Friedlaender  abbia 
reso  bene  il  pensiero  degli  indigeni  parlando  di  pesce  spada;  secondo  Kràmer  (5) 
che  accenna  pure  ad  una  tale  credenza,  gli  indigeni  di  Samoa  con  la  parola  a'  u 
indicherebbero  piuttosto  una  specie  di  Belone  (sembra  il  B.  Krefftii).  Anche  questo 
A.  dice  che  il  più  importante  tabu  di  Samoa  è  questo  a'  u  tapui  il  cui  segno 
può  essere  anche  una  foglia  di  cocco  piegata  così  da  assomigliare  più  o  meno 
al  pesce  a'  u. 

Sia  del  resto  l'uno  o  l'altro  pesce,  ciò  ha  un  valore  secondario  perchè  ambe- 
due, quantunque  assai  diversi,  possono  benissimo  nella  mente  dei  primitivi  essere 
rappresentati  da  simboli  consimili.  Certamente  questi  pesci,  per  il  pericolo  che 
offrono  ai  pescatori,  per  le  loro  abitudini  assai  violente,  per  la  stranezza  Btessa 


(1)  Codrington,  Religions  Belicfs  eie. 

(2)  Christm.xnn  v.  Ohkrlanorr,  Geanicn,  die  Inscln  der  Stidscc.  II,  Leipsìg,  1878. 

(3)  Salomon  Island  Notes.  Man,  XI,  1911. 

(4)  Notizen  iiber  Samoa.  Zeit.  f.  Kthn.  XXXI,  1S99. 

(5)  Kramiìr,  Die  Samoa  Inscln,  13d.  II,  Elhnog.  Stuttgart,  1903. 
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della  loro  forma,  ricorrono  frequentemente  nelle  credenze  superstiziose  di  vari 
popoli  del  Pacifico.  Di  Samoa  è  una  ingenua  ma  poetica  leggenda  sul  pesce 
spada  ('),  a  Saa  e  nelle  parti  vicine  a  Malanta  nelle  isole  Salomone  la  figura  del 
pesce  spada  è  accoppiata  ad  alcuni  usi  funerari  (2).  Secondo  il  Codrington,  nume- 
rose sono  le  raffigurazioni  degli  «  spiriti  del  mare  »  nelle  quali  ricorrono  spesso 
le  figure  di  aguglie  e  pesci  volanti.  Lo  stesso  A.  riproduce  un  disegno  ove  è 
rappresentato  uno  «  spirito  del  mare  »  in  atto  di  assalire  un  pescatore  e  ciò  in 
rapporto  con  la  credenza  che  attribuisce  allo  spirito  abitante  le  onde  gli  acci- 
denti della  pesca:  in  questo  disegno  è  ripetuta  più  volte  l'immagine  d'un  pesce 
dalla  testa  prolungata  in  acuto  sperone,  che  richiama  alla  mente  la  figura 
del  nostro  oggetto  della  Nuova  Caledonia. 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  credo  sia  legittimo  dedurre  che  questo 
oggetto  a  noi  giunto  col  nome  di  «  tabu  dei  granchi  e  dei  pesci  »  si  debba  in- 
terpretare come  un  segno  di  tabu  della  proprietà,  richiamante,  per  la  sua  forma, 
alla  mente  del  possibile  violatore  la  punizione  indeprecabile,  secondo  una  credenza 
consimile  a  quella  trovata  a  Samoa. 

Come  esso  giunse  su  in  alto,  nel  cimitero  canaco?  Vi  fu  gettato  inconsape- 
volmente? o  forse  accompagnò  nella  tomba  colui  ch'ebbe  in  vita  il  potere  di 
imporre  il  tabu  e  ci  fu  conservato  dal  rispetto  timoroso  e  sacro  di  cui  son  cir- 
condate le  tombe?  Nulla  possiamo  dire  in  proposito. 

Ciò  che  a  me  preme  notare  si  è  che  in  tali  tentativi  di  interpretazione  di 
materiali  etnografici  è  facile  sempre  cadere  in  errore,  onde  io  ho  inteso  soltanto 
di  avere  indicato  —  a  proposito  di  questo  tabu  della  Nuova  Caledonia  —  quella 
interpretazione  che,  secondo  i  raffronti  che  ho  potuto  stabilire,  mi  è  parsa  più 
prossima  al  vero,  quella  che  meglio  si  accorda  con  le  brevi  notizie  accompa- 
gnanti l'oggetto,  le  quali,  se  pur  sono  insufficienti  a  chiarircene  con  precisione 
il  significato,  sono  anche  le  uniche  di  cui  non  si  possa  fare  a  meno  di  tener  conto 
in  un  tentativo  di  spiegazione. 


(1)  Rif.  da  Kramer.  Op.  cit. 

(2)  Codrington,  The  Melanesiani,  cit. 
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UN  CERVELLO  DI  ABISSINO 

(con  due  Tavole) 

Questo  che  qui  descrivo  brevemente  è  il  primo  cervello  di  abissino  che  viene 
osservato  ed  illustrato  (*),  e  benché  sia  troppo  piccola  cosa  l'esame  di  un  solo 
individuo  per  la  conoscenza  delle  variazioni  della  morfologia  cerebrale  nelle 
specie  umane,  pure  stimo  opportuno  di  non  trascurare  anche  una  singola  osser- 
vazione, perchè  potrà  essere  in  qualche  modo  sempre  utile. 

Il  soggetto  al  quale  apparteneva  il  cervello  in  esame,  era  un  tigrino  di  anni 
34,  affetto  da  demenza  paralitica:  egli,  prima  di  essere  colpito  da  questa  ma- 
lattia, aveva  mostrato  una  intelligenza  svegliata,  era  stato  educato  in  Italia,  ed 
aveva  raggiunto  un  grado  di  cultura  relativamente  elevato,  come  si  deve  ritenere 
per  la  professione  che  esercitava. 

Aveva  capelli  a  spirale,  scarso  lo  sviluppo  del  sistema  pilifero,  radi  i  capelli 
al  vertice,  poca  barba  intorno  al  mento,  baffi  corti  e  radi,  e  pochi  i  peli  del 
pube:  la  cute  di  colore  bruno-scuro:  costituzione  scheletrica  regolare,  masse 
muscolari  mediocremente  sviluppate,  pannicolo  adiposo  molto  ridotto,  notevole 
iperplasia  della  tiroide,  specie  dei  lobi  laterali:  statura  cm.  166,  peso  del  corpo 
Kg.  53. 

Era  uno  di  quei  tipi  abissini  che  in  questi  tempi  tutti  abbiamo  avuto  spesso 
occasione  di  osservare  per  le  visite  che  gli  ascari  hanno  fatto  in  Italia:  tipi 
snelli,  con  scarsissimo  pannicolo  adiposo,  a  statura  abbastanza  elevata,  con  pelle 
di  color  bruno-scuro,  scarso  sviluppo  del  sistema  pilifero,  capelli  di  frequente  a 
spirale. 

Il  cranio  era  un  beloides  romanus  perfetto,  come  ho  potuto  esattamente  iden- 
tificare a  calotta  scoperta. 

(1)  Un  elenco  dei  cervelli  non  europei  studiati  fino  al  1911  si  può  legger.-  in  Kohlbrugge, 
Kultur  und  Gehirn,  Biologische  Centralblatt.  Bd.  XXXI,  1911.  È  da  notare  che  ad  onta  dei  molti 
anni  di  esistenza  della  Colonia  Eritrea  ancora  non  si  è  potuto  ottenere  una  raccolta  di  cervelli 
di  indigeni  per  le  opportune  indagini,  benché  la  Società  Romana  di  Antropologia  da  molto  tempo 
abbia  inviato  una  circolare  per  i  nostri  viaggiatori  e  per  gli  ufficiali  medici  con  le  istruzioni 
relative  al  modo  di  conservare  i  cervelli:  è  da  ricordare  che  la  collezione  di  "Waldeyer  a  Berlino 
è  dovuta  in  buona  parte  ai  ufficiali. 
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Le  misure  furono  prese  sul  cadavere,  quelle  della  calotta  direttamente  sull'osso, 
quelle  del  viso,  mentre  questo  era  coperto  ancora  delle  parti  molli. 


Misure  del  cranio  cerebrale  dopo  l'asportazione  delle  parti  molli  : 


diametro  long.  mars. 

>       trasv.  > 
circonferenza  totale 
indice  cefalico 


min.  201 
»  143 
»  540 
71,14 


Misure  della  faccia  con  le  parti  molli  : 

Altezza  facciale  totale  mm.  125 

»      facciale  superiore  >  75 

larghezza  bizigomatica  >  138 

altezza  nasale  >  58 

larghezza  nasale  »  35 

larghezza  frontale  minima  »  100 

larghezza  bizigomatica  >  108 


Peso  dell'encefalo 

gr.  1460 


con  la  pia  madre  e  liquidi 
emisfero  sinistro 

»  destro 
bulbo,  ponte,  cervelletto  e  mesencefalo 
Midollo  spinale  con  la  dura  madre 
>  >      senza     »  > 


628  j  il  peso  totale  è  maggiore  di 
620  >  quello  delle  singole  parti 
180  )  per  la  fuoriuscita  dei  liquidi 

50 

40 


Solchi  cerebrali.  —  L'inclinazione  del  ramo  principale  della  f.  di  Silvio  è 
leggermente  maggiore  a  destra.  Posteriormente  la  f.  di  Silvio  a  destra  termina 
in  un  ramo  unico  ascendente  e  molto  grande,  a  sinistra  si  divide  in  tre  branche 
di  cui  l'inferiore  molto  piccola;  a  destra  i  due  rami  anteriori  si  uniscono  a  Z7, 
a  sinistra  a  Y,  il  ramus  anterior  superior  destro  si  biforca  a  T,  la  branca  po- 
steriore sinistra  si  dicotomizza  anch'essa. 

La  f.  di  Silvio  a  destra  si  anastomizza  con  il  s.  precentrale  inferiore,  con 
un  profondo  s.  subcentrale  posteriore,  che  è  un  vero  ramo  ascendente  della  fes- 
sura ;  a  sin.  con  il  s.  subcentrale  anteriore  che  per  posizione  corrisponde  al- 
l'estremità del  s.  precentrale,  e  con  il  s.  retrocentrale  :  il  solco  corrispondente 
al  s.  subcentrale  posteriore  dell'altro  lato  a  sinistra  si  trova  più  innanzi  ed  ò  del 
tutto  nascosto  sotto  l'opercolo  rolandico. 

La  curva  totale  del  s.  di  Rolando  si  svolge  a  destra  per  i  due  terzi  superiori 
dietro  Tasse  principale  del  solco  e  per  il  terzo  inferiore  avanti,  a  sinistra  o  dietro 
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Tasse  o  tangente  ad  esso  con  le  due  convessità  principali  inferiori,  di  poco  in- 
nanzi con  la  convessità  superiore.  Nel  s.  di  Rolando  si  possono  distinguere 
quattro  convessità  principali  anteriori  in  ambedue  i  lati,  ma  più  accentuate  e 
distinte  a  destra. 

L'estremità  superiore  del  s.  di  Rolando  passa  alla  superficie  mediale  in  ambo 
i  lati,  ma  più  obliquamente  indietro  a  destra:  l'estremità  inferiore  a  s.  termina 
obliquamente  innanzi  con  superficialissima  anastomosi  con  il  s.  subcentrale  ante- 
riore, a  destra  invece  è  verticale  in  basso. 

A  sinistra  il  s.  di  Rolando  ha  un  grande  ramo  anteriore  medio  che  divide  il 
g.  precentrale  in  due  parti,  questo  ramo  si  anastomizza  molto  superficialmente 
con  il  s.  precentrale  nel  punto  nel  quale  questo  si  continua  con  il  frontale  su- 
periore; a  causa  di  questo  ramo  il  g.  precentrale  forma  una  piega  curva  a 
convessità  inferiore  e  che  circonda  l'estremità  inferiore  del  s.  precentrale  supe- 
riore. A  destra  il  s.  di  Rolando  ha  un  ramo  comunicante  superficiale  con  il  s. 
precentrale  inferiore.  Nell'interno  del  s.  di  Rolando  si  notano  a  destra  due  inter- 
digitazioni  anteriori  e  tre  posteriori,  a  sinistra  tre  anteriori  e  due  posteriori, 
oltre  altri  rilievi  accessori  e  solchi  divisori  molto  superficiali. 

Prospetto  delle  misure  e  degli  indici 

(N.  B.  —  Queste  misure  sono  stale  prese  nel  cervello  indurito  in  formalina  3  anni  dopo 
la  morte). 


Lunghezza  assoluta  e  relativa  (in  mm.)  del  solco  di  Rolando 


Lunghezza 

assoluta 

Lunghezza  relativa 

Emisfero  destro 
102 

Emisfero  sinistro 
106 

Emisfero  destro 
82 

Emisfero  sinistro 
79 

Misure  in  mm.  delle  distanze  delle  estremità  superiore  ed  inferiore  del  solco  di  Rolando  dal 
polo  frontale  ed  occipitale. 


Distanza  creila 
estremità  superiore 

Distanza  cella 
estremità  inferiore 

Differenze 

dal  polo 

dal  polo 

dal  polo 

dal  polo 

Emisfero 

Emisfero 

frontale 

occip 

itale 

frontale 

occipitale 

destro 

sinistro 

emisferi 

emisferi 

d. 

s. 

d. 

,s. 

d. 

s. 

d. 

Sé 

(1-2) 

(4-3) 

(1-2) 

(4-3) 

(1) 

(1) 

(2) 

(2) 

(3) 

(3) 

(4) 

(4) 

33 

19 

40 

31 

col  compasso 

133 

135 

100 

95 

92 

86 

111 

117 

col  nastro 

162 

161 

116 

103 

104 

96 

122 

126 

46 

18 

58 

20 
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Topografia  del  solco  di  Rolando 


Emisfero  destro 

Emisfero  sinistro 

Indice  fronto-rolandico 

Media 

Indice  fronto-rolandico 

Media 

superiore 

inferiore 

dei  due 
indici 

superiore 

inferiore 

dei  due 
indici 

misure  col  compasso 

57,12 

45.32 

51.22 

58.69 

42.36 

50.52 

misure  col  nastro 

58.25 

46.01 

52.13 

60.98 

43.24 

52.11 

Il  solco  precentrale  presenta  le  seguenti  variazioni: 


il  solco  precentrale  =  pc  (1) 

destra  sinistra 


pc  = 


anastomosi 


'pcs 
pei 

pei  -f-  fm 
(pei  +  fi 


pcs 
pei 


pei  -\-  fi 


fusioni 


pcs  -\-  fs 


pcs  -\-  fs 
pei  -\-  fm 


(1)  pei,  pcs  —  solco  precentrale  inferiore,  superiore;  fi,  fm,  fs,  solco  frontale  inferiore, 
medio,  superiore. 

La  formazione  superficiale  dei  solchi  frontali,  secondo  il  numero  dei  segmenti 
che  li  costituiscono,  è  indicata  dalla  tabellina  che  segue: 


fs  = 
fm  = 
fi  = 
fmr  = 


destra 
fai  -f-  /sii  -f  fslll 
fml,  fmll  -f  fmllì 
fil  +  fiU 
fmrl,  fmrm 


sinistra 
fsl  +  fsll 
fml  -f  fmll 
fil  -f  fili 
fmrl,  fmrm 


N.  B  —  fs  =  s.  frontale  superiore,  fm  =  s.  frontale  medio,  fi  =  s.  frontale  inferiore, 
fmr  =  s.  frontomarginale  (l  laterale,  m  mediale). 


I  gruppi  di  segmenti  dei  solchi  frontali  laterali  si  uniscono  in  sistemi  come 
segue  : 
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sistemi 

destra 

sinistra 

I 

pcs  +  /si  +  /sii  +  fsIII  +  fmll  -f-  /'mlll 
-f  fmrm  +  /ti  +  /ìli 

pcs  +  /si  +  AH  -f  fml  +  /mll 
fmrm 

II 

JJci  -f-  Ani 

pei  +  /il  -f  /HI 

III 

/mW 

fmrl 

IV 

i'n  (inflectus) 

fspal 

V 

<7mz  (s.  gyri  front,  raed.  inferioris) 

f spalli 

VI 

gfill  (s.  gyri  front,  infer.) 

fspa  IV 

VII 

fspa  1 

/sj?a  II 

VIII 

/"s^a  II 

iVI  (subeentralis  ant.) 

IX 

^1 

iVII  (subeentralis  ant.) 

X 

sfmrl  (subraarginalis  lateralis) 

La  disposizione  dei  solchi  della  superficie  orbitaria  rientra  a  destra  in  quella 
del  2°  gruppo  (varietà  0  2  b)  di  Beccari  (*),  il  solco  olfattorio  ha  un  lungo  pro- 
lungamento uncinato  dovuto  a  fusione  di  un  segmento  estremo  mediale  posteriore 
del  s.  orbitario,  che  si  è  staccato  da  questo:  a  sinistrala  disposizione  dei  solchi 
di  questa  superficie  appartiene  al  3°  gruppo  (varietà  0  3  b)  di  Beccari  per  il 
congiungersi  del  solco  olfattorio  con  l'orbitario. 

Il  s.  orbitario  in  ambo  i  lati  ha  la  tipica  forma  di  H,  a  sinistra  con  un 
grande  solco  intermedio  anteriore  ed  uno  piccolo  mediale  posteriore,  a  destra 
con  tre  solchi  intermedi  anteriori,  che  in  parte  compensano  le  corte  branche  ante- 
riori dell'  H  e  così  posteriormente  per  due  branche  intermedie  posteriori. 

La  disposizione  del  solco  retrocentrale  secondo  lo  schema  di  Weinberg  è  la 
seguente  : 

destra  sinistra 

rctr  -j-  rei  -\-  rcs  -\-  rema 


rei 
rcs 
rema 


cioè  indipendenza  dei  segmenti  a  destra,  anastomosi  dei  medesimi  a  sinistra. 
Le  pieghe  divisorie  del  s.  interparietale  proprio  sono  così  distribuite: 


piega  anteriore  che  separa  il 
s.  interparietale  proprio  dai 
solchi  retrocentrali 


destra 
piega  superficiale  da 
rei;  profonda  da  rcs 


sinistra 
piega  profonda  da  rei, 
profonda,  ma  meno 
evidente,  da  rcs. 


(1)  Beccari,  La  superficie  degli  emisferi  cerebrali  dell'uomo  nelle  regioni  prossime  al  ri» 
nencefalo.  Archivio  di  Anatomia  e  di  Embriologia,  Voi.  X,  1911. 
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piega  anteriore  che  separa  il 
s.  interparietale  proprio  dal 
solco  retvocentrale  sujieriore 

pieghe  intermedie  civisorie 
del  s.  interparietale  proprio 


profonda 


1  superficiale 


profonda? 


1  profondi 


Rami  ed  anastomosi  del  s.  interparietale  proprio 


destra 

ramo  mediale  anteriore  1 
»  »      medio  1 

>  »      posteriore  1 

rami  laterali  nessuno 


nessun  altro  rapporto  eccetto  che  l'ana- 
stomosi con  il  rcs 


sinistra 

ramo  mediale  anteriore 
»         »       n  edio 
»         »  posteriore 


rami  laterali,  uno  anteriore  intermedio 
che  limita  indietro  il  g.  marginale 

anastomosi  con  il  s.  occipitale  laterale 
superiore 


A  destra  il  lobulo  parietale  è  abbastanza  ben  distinto  nei  tre  giri:  molto 
grande  è  il  ramo  ascendente  del  solco  temporale  superiore,  cui  segue  un  grande 
solco  intermedio,  che  per  la  sua  estensione  si  dovrebbe  chiamare  s.  transver- 
sus parietalis  proprius,  perchè  per  la  sua  costituzione  è  analogo  ai  solchi  tra- 
sversi frontali,  cioè  è,  come  questi,  la  risultante  di  molti  segmenti  fondamen- 
tali del  lobo:  segue  ad  esso  un  s.  occipitale  anteriore  abbastanza  esteso  e  dietro 
di  questo  due  solchi  occipitali  laterali,  che  giungono  fino  al  polo  occipitale,  per 
cui  qui  non  esiste  nessuna  traccia  di  residui  opercolari  ed  il  lobo  occipitale  ha 
raggiunto  la  forma  antropina  più  tipica. 

A  sinistra  il  ramo  ascendente  del  s.  temporale  superiore  è  equivalente  del 
grande  solco  trasverso  proprio  dell'altro  lato  ed  il  ramo  corrispondente  del  s. 
temp.  superiore  di  destra  forma  qui  un  solco  intermedio  anteriore  laterale:  il  s. 
occipitale  anteriore  ben  sviluppato  si  anastomizza  con  uno  dei  due  solchi  occi- 
pitali laterali  che  si  osservano  anche  in  questo  lato,  questo  solco  occipitale 
ricorda  molto  il  solco  prelunato  di  Elliot  Smith,  perchè  indietro  si  unisce  con 
un  solco  opercolare  (s.  lunato)  residuo  inferiore  deirAffenspalte  :  il  lobo  occipi- 
tale di  questo  lato  quindi  ha  un  grado  di  evoluzione  minore  che  a  destra. 

La  branca  posteriore  ascendente  del  s.  temp.  superiore  è  separata  in  ambo  i 
lati  da  una  piega  profonda:  essa  non  è  omologa  nei  due  lati,  come  già  si  è  detto. 

Il  s.  temp.  super,  in  ambo  i  lati  è  diviso  da  un  ponte  profondo  in  due  parti  : 
il  s.  temp.  medio  così  a  destra  come  a  sin.  in  tre  parti  di  cui  una  alquanto  pic- 
cola, il  s.  temp.  inf.  in  tre,  oltre  un  segmento  posteriore  occipitale  che  è 
piuttosto  un  solco  subcalcarino  o  del  sistema  linguale.  Il  s.  collaterale  è  grande, 
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unico,  a  destra  anastomizzato  posteriormente  con  il  s.  temp.  infer.,  a  sinistra 
del  tutto  indipendente;  ad  esso  si  uniscono  i  segmenti  sagittali  anteriori  e  poste- 
riori da  me  distinti  e  descritti  già  altrove.  La  fessura  rinica  in  ambo  i  lati 
sorpassa  l'incisura  temporale. 

I  solchi  della  porzione  anteriore  della  superficie  mediale  si  dispongono  se- 
condo la  varietà  C3  di  Beccari,  a  destra  i  due  grandi  solchi  rostrali  si  anasto- 
mizzano  ad  X  rovesciato,  a  sinistra  i  medesimi  sono  indipendenti. 

II  3olco  calloso-marginale  presenta  soltanto  una  interruzione  superficiale  a 
destra  con  il  ponte  0  di  Kohlbrugge,  ed  a  sinistra  con  il  ponte  1  di  Eberstaller. 

Le  due  pieghe  cuneo-linguali  esistono  in  ambo  i  lati,  Y  anteriore  profonda, 
la  posteriore  del  tutto  superficiale  a  destra,  ed  in  gran  parte  a  sinistra. 

I  solchi  dell'insula  presentano  una  notevole  asimmetria  per  i  due  lati:  a 
destra  si  nota  un  grande  s.  centralis,  il  più  esteso  di  tutti,  il  s.  longitudinalis 
anch'esso  ampio  e  quasi  parallelo  al  precedente,  e  tre  s.  breves  insulae  di  gran- 
dezza quasi  uguale  equidistanti,  a  direzione  obliqua-verticale,  in  basso  legger- 
mente convergenti  :  a  sinistra  tra  il  s.  centralis  che  è  meno  obliquo  di  quello 
dell'altro  lato  ed  il  s.  longitudinalis  vi  ha  un  solco  intermedio  che  si  svolge 
nella  metà  posteriore  dello  spazio  compreso  tra  questi  due  solchi;  innanzi  al 
s.  centralis  si  svolge  un  grande  solco  praecentralis  che  sorpassa  in  basso  il  polo 
dell'insula  ed  innanzi  un  brevissimo  solco  verticale,  s.  brevis  accessorius  di  Eber- 
staller. 

Riassumendo  : 

L'inclinazione  della  fess.  di  Silvio  è  maggiore  a  destra  secondo  la  nota  osser- 
vazione di  Cunningham. 

La  curva  totale  del  s.  di  Rolando  si  svolge  prevalentemente  innanzi  al  suo 
asse  a  destra,  indietro  a  sinistra,  come  per  lo  più  negli  Herero,  in  Indiani  e 
Giapponesi,  e  più  costantemente  nelle  femmine. 

II  s.  di  Rolando  è  più  tortuoso  a  sinistra,  come  nei  cervelli  maschili  di  Herero, 
ma  è  più  lungo  in  questo  lato,  mentre  per  lo  più  ha  una  estensione  maggiore  a 
destra  in  Herero,  Indiani  e  Giapponesi  da  me  esaminati. 

Gli  indici  fronto-rolandici  superiore  ed  inferiore  danno  uno  sviluppo  mag- 
giore della  zona  superiore  frontale  a  sinistra,  della  inferiore  a  destra,  fatto  che 
ho  trovato  in  maschi  Indiani,  Giapponesi  e  Ovambo,  ma  non  in  Herero  e  Giap- 
ponesi (valori  medi). 

I  segmenti  fondamentali  dei  solchi  del  lobo  frontale  tendono  ad  unirsi  tutti 
tra  loro  e  più  a  destra  che  a  sinistra,  dove  vi  è  una  maggiore  frammentazione:  in 
ambo  i  lati  vi  sono  solchi  accessori  dei  vari  giri  frontali  e  indipendenti  dai 
solchi  fondamentali,  e  tipico  solco  frontale  medio  molto  sviluppato.  In  complesso 
le  divisioni  dei  solchi  frontali  superiore,  medio,  inferiore,  frontomarginale  rien- 
trano nella  frequenza  media  di  quelle  che  si  notano  in  cervelli  di  Europei,  a  dif- 
ferenza della  divisibilità  maggiore  dame  riscontrata  negli  Herero:  lo  stesso  di- 
casi per  le  divisioni  del  s.  calloso-marginale. 
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I  rapporti  che  intercedono  tra  i  segmenti  del  solco  retrocentrale  ed  il  s.  in- 
terparietale  proprio  corrispondono  a  quelli  della  prima  varietà  di  Cunningham. 

II  s.  retrocentrale  è  molto  suddiviso  in  segmenti  a  destra:  la  divisibilità  del 
s.  interparietale  proprio  per  ponti  profondi  rientra  in  quella  media  degli  Europei. 

Il  lobo  occipitale  ha  una  morfologia  a  tipo  antropino  e  meglio  definita  a 
destra. 

Nell'insieme  quindi  il  cervello  di  questo  abissino  si  avvicina  per  molti  carat- 
teri morfologici  ai  tipi  più  complessi  di  cervelli  di  Europei  e  si  allontana  per 
alcuni  (lobo  frontale  in  special  modo)  da  quelli  dei  negri  (Herero)  :  presenta 
ancora  in  comune  con  i  cervelli  dei  più  svariati  gruppi  umani  alcune  caratteri- 
stiche sessuali. 
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NOTE  PSICOLOGICHE  SU  DUE  GEMELLE 


Dalla  mia  collezione  di  esami  psicologici  tolgo  i  dati  relativi  a  due  gemelle 
(n.  2045  e  2046). 

Giuseppina  ed  Ernesta  N.  nacquero  in  Milano  il  4  ottobre  1898  da  genitori 
operai;  al  momento  dell'esame  (maggio  1910,  rispettivamente  nei  giorni  14  e  13) 
avevano  perciò  l'età  di  anni  11.  7.  10  e  frequentavano  una  VI  classe  femminile 
del  centro  cittadino. 

Nacquero  al  7°  mese  da  padre  tubercolotico,  morto  poco  tempo  dopo. 

All'aspetto  rivelano  uno  sviluppo  fisico  notevolmente  scarso,  al  di  sotto  della 
norma,  scarso  lo  stato  trofico  e  la  tonicità  dei  muscoli,  scarso  il  ricambio  cir- 
colatorio. 

Intellettualmente  sono  giudicate  dalla  loro  insegnante  come  deboli  al  di  sotto 
della  norma.  La  stessa  insegnante  risponde  a  un  nostro  questionario: 
apprezzamento  generale  sulla  normalità:  dubbia. 
contegno  fisico:  sostenuto,  attivo  [ì]. 
attenzione  :  a  volte  sostenuta,  a  volta  instabile. 
memoria:  tarda. 

intelligenza  (nozioni  varie):  assai  mediocre. 
ordine:  si. 

frequenza  scolastica:  buona. 
ubbidienza:  st. 
senso  morale:  sviluppato. 
socievolezza:  si. 

A  fine  dell'anno  scolastico  1909-10,  Giuseppina  fu  licenziata  dal  corso  popolare 
con  punti  88/140;  Ernesta  non  fu  licenziata. 

Le  due  ragazze  furono  assoggettate  ad  un  interrogatorio  psicologico  secondo 
i  tests  della  scala  metrica  dell'intelligenza  di  Binet  e  Simon  (1908). 
D.  Indicare  la  data  precisa  del  giorno. 
K.  esatta  per  entrambi. 
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D.  Che  cosa  è  una  forchetta? 

R.  Giuseppina:  oggetto  che  si  adopera       per  mangiare. 

Ernesta:  (dopo  15")  un  oggetto. 
D.  Che  cos'è  una  tavola? 

R.  Giuseppina:  la  tavola  è  un  oggetto  fatto  per  appoggiare  le  cose. 

Ernesta  (dopo  6"):  un  oggetto. 
D.  Che  cos'è  una  sedia? 
R.  Giuseppina:  oggetto  fatto  per  sedersi. 

Ernesta  (dopo  12"):  un  oggetto. 
D.  Che  cos'è  un  cavallo? 
R.  Giuseppina:  animale  quadrupede. 

Ernesta  (dopo  2"):  un  animale. 
D.  Che  cos'è  la  mamma? 

R.  Giuseppina:  una  donna  necessaria  per  i  bambini. 
Ernesta  (dopo  2"):  una  donna  che  cura  i  bambini. 

D.  Si  fa  loro  leggere  una  notizia  di  cronaca  di  giornale  e  si  domanda  di  ripetere 
immediatamente  quanto  ricordano: 

R.  Giuseppina  (in  65"):  Mentre  veniva  un  piroscafo  dall'America,  da  questo 
piroscafo  cadde  un  uomo,  si  fece  gravi  contusioni.  Il  piroscafo  capitò  un 
incendio  di  benzina,  ma  fu  presto  spento.  Rimasero  feriti  un  marinaio  con 
contusioni  alla  mano  destra.  (Su  57  ricordi  necessari  alla  precisa  relazione,  ne 
ricorda  18  di  cui  tre  approssimativi,  tre  diversamente  collegati). 
Ernesta  (in  54"):  E  arrivato  dall'America  un  piroscafo.  E  che  uno  si  è  fatto 
male  e  nello  scendere  a  bordo  del  piroscafo  c  erano  dei  marinai.  È  avvenuto 
un  incendio.  Rimasero  feriti  un  mozzo  e  un  marinaio.  (9  ricordi,  1  fanta- 
stico, 1  associativo). 

D.  Scambiare  1  lira  e  dare  il  resto: 

R.  Giuseppina:  esatte  le  tre  prove.  Ernesta:  invece  su  80  cent,  dà  20  (esatto); 

su  —  65  dà  40;  su  —  37  dà,  dopo  aver  contato  sulle  monete,  63  (esatto). 
D.  Disporre  in  serie  5  cubetti  rispettivamente  pesanti  3,  6,  9,  12,  15  gr. 
R.  Giuseppina  fa  pochi  confronti  e  quasi  li  dispone  a  caso:  2  prove:  3,  12,  15, 

9,  6  (in  18");  6,  3,  12,  9,  15  (in  20"). 

Ernesta  2  prove:  3,  9,  6,  12,  15  (in  27");  (esatta  in  45"): 
D.  R.  Dicono  esattamente  i  mesi  dell'anno:  Giuseppina  in  6"  ed  Ernesta  in  8". 
D.  R.  Dinanzi  alle  varie  monete  in  corso,  Giuseppina  indica  come  1  lira  il  pezzo 

di  argento  da  50  cent.,  e  come  1  lira  il  pezzo  da  10  lire  in  oro;  riconosce 

come  «  20  lire  d'oro  »  la  moneta.  Ernesta  indica  come  1  lira  tanto  il  pezzo 

da  50  cent,  quanto  le  20  lire  d'oro. 
D.  Ricostruire  una  frase  con  le  due  parole:  padre,  giardino. 
R.  Giuseppina:  Mio  padre  à  un  bel  giardino. 

Ernesta:  77  padre  di  Maria  guarda  in  giardino. 
D.  Quando  si  à  bisogno  di  un  buon  consiglio,  che  cosa  bisogna  fare  ? 
R.  Giuseppina:  bisogna  chiederlo  e  ascoltarlo. 
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Ernesta:  domandarlo. 
D.  Quando  si  è  ricevuto  una  punizione  che  non  si  meritava,  che  cosa  bisogna  fare? 
R.  Giuseppina:  bisogna  tacere  perchè  può  essere  per  migliorare  noi  (dopo  25"). 

Ernesta:  dire  che  non  ce  la  meritiamo  (dopo  8"). 
D.  Prima  di  prendere  una  risoluzione  in  un  affare  importante,  che  cosa  bisogna 

fare? 

R.  Giuseppina:  prender  consiglio  da  qualcuno  (dopo  15"). 

Ernesta:  prima  pensare  (dopo  10"). 
D.  Se  ti  si  domanda  la  tua  opinione  su  una  persona  che  non  conosci,  che  cosa 

bisogna  fare  ? 
R.  Giuseppina  non  risponde  dopo  60". 

Ernesta  :  bisogna  dire  che  non  rispondo. 
D.  Quando  due  persone  discutono  sopra  una  questione  ma  non  si  intendono  su 

quello  che  dicono,  che  cosa  succede? 
R.  Giuseppina:  dei  litigi  (dopo  8"). 

Ernesta:  che  non  capiscono  niente. 
D.  Quando  una  persona  ti  contraddice  sempre  qualunque  cosa  tu  dica,  che  cosa 

bisogna  fare  ? 

R.  Giuseppina:  bisogna  che  anch'io  V  aiuti  (dopo  20"). 

Ernesta  :  non  darle  ascolto. 
D.  Perchè  si  deve  studiare  una  persona  da  quello  che  fa  e  non  da  quello  che 

dice? 

R.  Giuseppina:  perché  coi  fatti  si  capisce  (dopo  10"). 
Ernesta  :  si  conosce  se  è  una  brava  persona  o  no. 

D.  Perchè  si  perdona  piuttosto  una  cattiva  azione  fatta  in  un  momento  di  col- 
lera e  non  si  perdona  un'azione  fatta  senza  collera? 

R.  Giuseppina:  vale  di  più  V azione  senza  collera  di  quella  con  la  collera,  perchè 
con  la  collera  non  lo  merita  (dopo  20"). 

Ernesta  :  con  la  collera  si  può  perdonare  perchè  è  un  momento  

D.  Perchè  è  meglio  continuare  con  perseveranza  ciò  che  si  è  incominciato  a  fare 

invece  di  abbandonarlo  per  incominciare  un'altra  cosa? 
R.  Giuseppina:  continuarla  certe  volte  per  pigliarla   (?) 

Ernesta:  quando  si  incomincia  bisogna  terminarla. 
D.  Perchè  non  bisogna  rinfacciare  ad  una  persona  il  favore  che  le  abbiamo  fatto? 
R.  Giuseppina:  si  offenderebbe. 

Ernesta:  si  offenderebbe. 
D.  (Si  avverte  il  soggetto  che  deve  scoprire  l'assurdità  del  discorso)  Un  disgra- 
ziato ciclista  cadde  fracassandosi  la  testa  e  morì  sul  colpo.  Fu  portato  allo 

spedale  e  si  teme  non  possa  scamparla. 
R.  Giuseppina  dopo  (37"):  un  ciclista  non  può  cadere  da  farsi  tanto  male. 

Ernesta:  un  ciclista  quando  cade  non  può  rimanere  sul  colpo  e  poi  portarlo 

all'ospedale. 
D.  Io  ò  tre  fratelli  :  Paolo,  Ernesto  ed  io. 
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R.  Giuseppina  (dopo  60"):  non  risponde. 

Ernesta  (dopo  68",  si  insiste:  va  bene?)  risponde:  si. 

D.  Fu  trovato  ieri  sui  bastioni  il  corpo  di  una  infelice  giovinetta  tagliata  in  di- 
ciotto pezzi.  Si  crede  che  si  sia  ammazzata. 

R.  Giuseppina  (dopo  32")  :  è  impossibile  che  si  sia  ammazzata  così,  in  pezzi. 
Ernesta  (dopo  63"):  non  si  crede  che  si  sia  ammazzata,  ma  che  sia  stata 
ammazzata  (si  insiste:  perchè?  ma  non  risponde). 

Ad  altre  domande  consimili,  Giuseppina  risponde  bene  1  volta  su  6;  Ernesta  2  volte. 

D.  Ricostruire  una  frase  con  le  parole  :  tavolo,  libro  cappello;  Milano,  giardino, 
povero;  carrozza,  gente,  grida. 

R.  Giuseppina  (dopo  32"):  quando  vado  a  casa  da  scuola,  metto  il  libro  ed  il 
cappello  sul  tavolo;  (dopo  14"):  a  Milano  c'è  un  giardino  e  molti  bambini 
poveri  che  non  possono  andare  in  campagna,  vanno  in  giardino  ;  (dopo  40")  : 
un  giorno  un  signore  mentre  era  in  carrozza  cadde  e  molta  gente  si  mise 
a  gridare. 

Ernesta  (dopo  60"):  quel  libro  è  interessante;  quella  tavola  è  pulita  (avver- 
tita di  costruire  una  sola  frase,  non  risponde);  dopo  45"  non  risponde  all'altra 
combinazione. 

D.  Dire  quante  parole  vengono  in  mente  (durante  3  minuti). 

R.  Giuseppina  ne  dice  23;  Ernesta  18  (più  avanti  vedi  l'elenco). 

D.  Che  cosa  è  la  carità? 

R.  Giuseppina  (dopo  10"):  un  opera  buona. 

Ernesta  (dopo  15"):  un'opera  di  bene  che  si  fa  ai  poverelli. 
D.  Che  cosa  è  la  giustizia? 
R.  Giuseppina  (dopo  10"):  cosa  buona. 

Ernesta:  (dopo  60"):  silenzio. 
D.  Che  cosa  è  la  bontà  ? 

R.  (dopo  30")  una  cosa       (dopo  20")  che  vale  molto. 

Ernesta  (dopo  45"):  silenzio. 

D.  Si  chiede  di  ricostruire  la  frase  le  cui  parole  si  presentano  staccate  e  mi- 
schiate fra  loro. 

R.  Giuseppina  (dopo  70");  Ernesta  (dopo  60")  esattamente  :  noi  siamo  andati  di 

buon  mattino  a  fare  una  passeggiata  (con  diversa  disposizione). 

Giuseppina  (dopo  30"):  un  cane  difende  il  suo  buon  padrone  coraggiosamente. 

Ernesta  (dopo  35")  il  cane  difende  coraggiosamente  un  suo  buon  padrone. 

(La  risposta  giusta  è:  un  buon  cane  ecc.). 
D.  Ripetere  le  seguenti  cifre: 

2.  5.  9.  3.  1.  Giuseppina:  esatto  Ernesta:  1.  2...  3...  o...  9. 

5.  3.  7.  8.  0.  4.  1.  5.  3.  7.  8.      4.  1.  5.  4.  0.  8. 
4.  6.  9.  3.  1.  7.  2.                     4.  3.  6.  9.  7.  1. 

4.  1.  6.  2.  9.  4.  2.  6.  I.  9.  4.  1.  6.  9 

2.  7.  4.  6.  3.  5.  8.  2.  4.  6.  5.  9. 

6.  1.  3.  8.  4.  9.  2.  6.  1.  3.  4.  8.  1. 
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2.  9.  5.  8.  1. 

7.  9.  1.  3.  6.  4.  8. 

5.  8.  2.  9.  4.  1.  7. 


esatto 

7.  9.  1.  3.  4.  8.  1. 

5.  9.  4.  3.  6.  5,  9. 


2.  9.  5.  8.  e  1.  (esatto) 


D.  Trovar  tre  rime  a  bottone,  a  bellezza,  a  ventaglio. 

R.  Giuseppina  (dopo  3"):  stanzone,  (6")  camerone,  (8")  librone  (in  tutto  14"). 
(dopo  3")  fanciullezza,  (17")  caverà,  (43")  piccolezza  (in  tutto  60"). 
(dopo  60"  non  ne  trova). 

Ernesta  (dopo  34")  pallone  (dopo  un  minuto  totale  di  attesa  non  ne  trova  più 
e  così  per  le  altre  prove). 

D.  R.  Sanno  ripetere  per  memoria  immediata  delle  frasi  a  senso  ;  Giuseppina  fino 
a  26  sillabe,  Ernesta  fino  a  24. 

D.  Una  persona  che  passeggiava  nel  parco  si  è  a  un  tratto  fermata  piena  di  spa- 
vento ed  è  subito  corsa  al  posto  di  guardie  più  vicino  avvertendole  che  aveva 
visto  a  un  ramo  d'albero       che  cosa? 

R.  Giuseppina  (dopo  5")  :  uno  che...  coglieva  fiori. 
Ernesta  (dopo  IO'1):  uno  scoiattolo. 

D.  Il  mio  vicino  à  ricevuto  oggi  visite  strane  :  vi  sono  andati  un  medico,  un  no- 
taio, un  prete.  Che  cosa  accade  al  mio  vicino? 

R.  Giuseppina  (dopo  11").  ci  sarà  un  ammalato  perchè  c'è  il  medico,  il  morto 
perchè  ce  il  notaio  e  il  prete. 

Ernesta:  che  non  le  riceve  perchè  son  gente  forestiera. 

D.  Spiegare  una  vignetta:  (rappresenta  un  calderaio  dall'aspetto  benevolo  che 
entra  in  una  stanza  dove  stanno  a  giocare  dei  bambini  :  la  bambina  maggiore 
si  rivolge  a  lui  in  atto  di  chiedere,  mentre  i  due  piccini  le  si  attaccano  spau- 
riti, uno  davanti,  l'altro  dietro). 

R.  Giuseppina  (dopo  8"  di  osservazione):  rappresenta  che  tre  bambini  sono  in 
casa  soli  e  vedono  entrare  un  vecchio  e  i  due  bambini  più  piccini  ànno  paura 
e  si  nascondono  dietro  le  vesti  della  più  grande  (in  tutto  30"). 
Ernesta  (dopo  38"  di  osservazione):  si  vede  un  uomo  che  va  dentro  in  una 
casa  dove  ci  sono  dentro  bambini  che  si  spaventano  (in  tutto  45"). 

D.  R.  Disegnare  la  figura  risultante  dal  taglio  fatto  su  un  foglio  piegato  in  4.  Su 
due  diverse  prove,  falliscono  in  entrambe.  Giuseppina  e  Ernesta:  alla  prima 
prova  disegnano  un  rombo;  alla  seconda  prova  Giuseppina  un  quadrato,  Er- 
nesta un  triangolo. 

D.  Qual'è  la  differenza  tra  piacere  e  felicità? 

R.  Giuseppina  (dopo  10")  piacere  si  prova  quando...  la  contentezza...  Felicità  si 
prova  quando...  molta  contentezza... 

Ernesta:  Piacerò  una  consolazione  che  si  sente;  felicità... 
D.  Qual'è  la  differenza  tra  intenzione  e  attenzione? 

R.  Giuseppina:  Intenzione  è  lo  stare  attenti;  attenzione  è  che  si  sta  attenti. 

Ernesta:  intenzione  una  cosa  che  si  à  intenzione  di  fare:  attenzione  una 

cosa  che  si  deve  stare  attenti. 
D.  Qual'è  la  differenza  tra  orgoglio  e  pretenzione? 


il 
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R.  Giuseppina:  orgoglio  è  un  buon  piacere,  pretensione  è...  dà  disgusto. 

Ernesta  (non  risponde). 
D.  Una  donna  parla  con  viso  minaccioso  a  un  bambino:  questi  diventa  rosso  e 

abbassa  la  testa.  Perchè? 
R.  Giuseppina:  questa  mattina  non  à  voluto  studiare  la  lezione,  la  maestra  Và 

castigata  e  la  mamma  lo  sgrida. 

Ernesta:  sa  di  aver  commesso  una  mancanza  e  la  mamma  lo  sgrida. 
D.  Un  uomo  riceve  una  lettera  e  appena  la  legge  si  mette  le  mani  ai  capelli  e 
barcolla.  Perchè? 

R.  Giuseppina:  un  bambino  che  è  in  campagna  è  caduto  da  una  collinetta,  e  si 
è  fatto  male  alla  testa. 

Ernesta:  magari  suo  figlio  che  è  all'estero  a  lavorare...  gli  è  capitato  male. 
D.  Un  uomo  legge  un  libro.  Lo  chiamano  parecchie  volte,  ma  non  risponde.  Perchè? 
R.  Giuseppina:  sarà  molto  che  lo  chiamano. 

Ernesta:  quel  libro  sarà  molto  interessante  e  non  vorrà  tralasciare  la  lettura. 
D.  Una  persona  rimane  ferma  indecisa  a  guardare  un'altra  che  le  viene  incontro 

a  braccia  aperte.  Perchè? 
R.  Giuseppina:  gli  sembrerà  di  conoscerla  e  non  si  ricorderà  più  chi  è. 

Ernesta.  Sarà  molto  tempo  che  non  vede  la  sua  parente  e  

D.  Un  bambino,  mentre  dorme,  si  sveglia  improvvisamente  gridando:  mamma! 

mamma!  Perchè? 
R.  Giuseppina:  sognerà  di  essere  rubato  dai  ladri. 

Ernesta:  può  aver  sognato  cose  strane  e  si  spaventa. 

La  classificazione  risultante  dal  precedente  esame,  secondo  il  metodo  da  noi 
seguito  nella  rielaborazione  del  materiale  raccolto  nel  nostro  controllo  alla  «  scala 
metrica  dell'intelligenza  »,  è  tanto  per  Giuseppina  quanto  per  Ernesta  di  DEBOLE- 
debole. 

Da  una  analisi  particolare  delle  risposte  date  dalle  due  gemelle  possiamo  ri- 
levare quanta  e  quale  sia  la  grande  affinità  di  reazione  psicologica  che  caratte- 
rizza il  loro  stato  mentale. 

Attenzione  —  Durante  l'interrogatorio,  le  due  gemelle  prestarono  un'attenzione 
relativamente  costante,  sebbene  scarsa  e  poco  intensa.  11  loro  modo  di  compor- 
tarsi, specialmente  nelle  reazioni  mimiche  attentive,  anche  quando  la  risposta  tar- 
dava ed  era  presumibile  in  loro  una  concentrazione  massima  per  trovare  la  ri- 
sposta giusta,  non  presentò  mai  il  carattere  di  uno  sforzo  vero  e  proprio.  In  pa- 
recchie delle  reazioni  avute,  l'esito  negativo  è  principalmente  dovuto  alla  man- 
canza di  una  intensa  attenzione:  serie  dei  pesi,  resto  da  una  lira,  ecc. 

Memoria  —  Scarsa  in  entrambe:  di  poco  superiore  in  Giuseppina  per  la  me- 
moria immediata  (cifre),  mentre  Ernesta  presenta  la  reazione  caratteristica  di  una 
mentalità  deficiente  con  la  prima  reazione  data  (1,  2,  'A,  ecc.);  si  equivalgono 
per  la  memoria  di  frasi  e  per  quella  del  racconto,  dove  Ernesta  dimostra  però 
un  aspetto  caratteristico  della  sua  psicologia,  tendente  alla  fantasia  priva  di 
senso  critico. 
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Associazione  —  Caratteristica  è  la  reazione  alla  prova  di  dire  quante  più  pa- 
role sapessero  e  pensassero,  prove  che  ci  serve  con  grande  vantaggio  per  stu- 
diare il  decorso  dell'attività  associativa  (*).  Ecco  le  parole  date: 


Giuseppina 


1°  minuto 
(12  parole) 


Ernesta 


soprabito 


minuto 
(5) 


sedia 

vassoio 

armadio 

termometro 

scrivania 


3°  minuto 


forbici 

muro 

registro 

pennino 

legna 

matita 


1°  minuto 
(11  'parole) 


tavolo 

banco 

cappello 

i  inchiostro 

libro 

A  \ 

1  penna 

tazza 

i  orologio 

calamaio 

sedia 

penna 

calamaio 

orologio 

C 

scuola 

chiodo 

A 

matita 

finestra 

E 

scopa 

corda 

cappello 

bottone 

tazza 

2°  minuto 

(4) 


finestra 
corda 
fanciulla 
gallina 


3°  minuto 
(4  [Iripet.]) 


forbici 
carro 
forbici 
acqua 


È  evidente  la  notevole  scarsità  di  parole,  considerando  che  la  media  delle  pa- 
role che  si  pronunziano  in  simile  prova  da  soggetti  di  quella  età  varia  da  50  a 
60  e  più  parole.  Oltre  a  ciò  è  da  notare  che  la  grande  maggioranza  delle  parole 
dette  dalle  due  ragazze  si  riferisce  a  oggetti  presenti  all'osservazione  (segnati 
con  A),  mentre  pochissime  sono  le  parole  che  si  riferiscono  a  oggetti  non  pre- 
senti o  denotanti  un  concetto  generale.  Dallo  schema  tracciato  da  noi  per  stu- 
diare i  tipi  mentali  associativi,  le  due  gemelle  avrebbero  appunto: 


(1)  V.  la  mia  comunicazione  preventiva  «  Forine  e  contenuto  dell'associazione  spontanea 
dei  fanciulli  »  presentata  al  II  Congresso  della  Società  Italiana  di  Psicologia,  Roma,  marzo  1913. 
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Giuseppina  A-C-A-C-A. 

Ernesta  A-C-A-E-A-R-E-A-E-A. 
in  cui  A  indica  gli  oggetti  presenti  per  cui  il  processo  è  di  semplice  denomina- 
zione e  non  importa  un  vero  lavoro  associativo;  C  indica  oggetti  concreti  di 
esperienza  immediata;  E  oggetti  di  esperienza  particolare;  R  rapporti  naturali. 
In  complesso  due  tipi  poveri  di  contenuto  e  di  associazione.  Notisi  che  nove  pa- 
role sono  egualmente  indicate  dalle  due  gemelle  e  si  riferiscono  tutte  a  oggetti 
presenti:  di  associazioni  uguali  si  riscontra:  penna,  orologio  ;  finestra,  corda. 

Inter "prelazione  —  Scarsa  in  entrambe  con  poca  differenza.  Nella  prova  di  in- 
terpretazione di  una  figura,  solo  la  reazione  emozionale  dei  bambini  viene  rile- 
vata («  anno  paura  »,  «  si  spaventano  »)  mentre  nulla  è  notato  dell'atteggiamento 
sicuro  della  bambina  maggiore  o  dell'espressione  benevola  del  vecchio.  Una  defi- 
cienza simile  nell'interpretazione  dei  sentimenti  si  riscontra  nelle  risposte  date 
ai  piccoli  problemi  psicologici,  dove  è  enunciata  la  causa  concreta  che  può  pro- 
vocare un  dato  atteggiamento  mimico,  ma  nulla  si  dice  dello  stato  d'animo  (ver- 
gogna del  bambino  sgridato,  disperazione  dell'uomo  che  riceve  la  lettera,  atten- 
zione del  lettore);  nel  terzo  problema  Ernesta  dice  che  il  libro  è  «  interessante  » 
dando  un  elemento  dell'attenzione,  ma  non  spiega  con  precisione  lo  stato  psicolo- 
gico del  lettore.  Nel  quarto  problema  Giuseppina  riesce  a  precisare  l'interpreta- 
zione: «  non  si  ricorderà  »,  mentre  Ernesta  esprime  solo  la  causa.  Entrambe  rea- 
giscono esattamente  al  quinto  problema  che  è  quello  dove  per  altro  si  ottengono 
le  risposte  più  numerose  positive. 

Giudizio  e  senso  critico  —  Deficiente  in  generale,  esso  si  dimostra  tale  spe- 
cialmente nella  ricostruzione  di  frasi  con  parole  date  sia  dando  due  o  tre  pa- 
role principali,  sia  dando  tutte  le  parole.  Così  pure  il  senso  critico  è  in  gene- 
rale assente:  bastano  le  risposte  date  ai  problemi  assurdi  o  alle  questioni  con- 
crete e  alcune  risposte  alle  varie  domande  di  intelligenza  di  carattere  pratico.  Tal- 
volta anzi  la  risposta  rivela  la  mancanza  assoluta  di  riflessione  e  l'improntitudine 
della  risposta  che  cade  nell'assurdo.  Una  mancanza  di  riflessione  e  di  ragiona- 
mento si  ritrova  anche  nella  prova  dell'intaglio. 

Astrazione  —  Deficientissima,  anche  tenendo  conto  che  la  media  delle  risposte 
ottenute  dagli  altri  nostri  soggetti,  non  ci  dà  dei  risultati  di  molto  migliori  : 
qui  però  siamo  agli  estremi.  • 

Riassumendo  possiamo  dire  che  le  differenze  individuali  tra  le  due  gemelle 
sono  pochissime  e  quasi  insignificanti,  mentre  risulta  efficace  il  confronto  tra 
esse  per  rilevare  come  l'attività  mentale  si  svolga  in  un  campo  limitato  por  en- 
trambe e  circoscritto  quasi  nei  medesimi  confini. 

Già  altri  autori  (Rùdinger  1877,  Karplus  190.5,  Waldeyer  1907)  rilevarono 
l'affinità  esistente  nella  morfologia  esterna  del  cervello  di  gruppi  familiari,  spe- 
cialmente per  le  variazioni  fondamentalmente  affini  nella  forma,  numero  e  carat- 
teri dei  solchi.  E  noto  che  i  membri  di  una  famiglia  si  rassomigliano  in  più  o 
meno  accentuate  caratteristiche  fisiche  e  psichiche  del  loro  comportamento  gene- 
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rale  e  il  Karplus,  che  studiò  parecchi  cervelli  di  gruppi  familiari,  fra  cui  9  paia 
di  gemelli,  dimostrò  che  questa  somiglianza  si  riscontra  in  modo  particolare  nel 
cervello  (1). 

Su  questa  affinità  morfologica  dell'organo  centrale  dell'attività  psichica  s'im- 
pianta appunto  quell'affinità  della  struttura  mentale  in  particolar  modo  appari- 
scente nei  gemelli:  affinità  di  cui  una  metodica  analisi  psicologica  e  un'ampia 
casistica  potrebbe  dimostrare,  forse  più  di  quanto  si  crede,  gli  ultimi  rapporti. 


(1)  Karplus  J.  P.  Uber  Familiendhnlichkeìten  an  den  Grosshirnfurchen  des  Menschen.  — 
«  Arbeiten  aus  dem  Neurologischen  Institute  an  der  Wiener  Universitàt.  XII.  Bd.  ».  Leipzig  u. 
Wien,  Deuticke.  1905.  Pag.  55-56. 
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Antropolojgjia  generale 

Prof.  D.  N.  Anutschin.  L'origine  dell'Uomo  ed  i  suoi  fossili.  Estratto  da:  Roghi 
Nauchi.  (Sommario  delle  scienze)  pp.  691-784  con  100  figure  (In  russo. 
Senza  data). 

L'A.  dà  nel  primo  capitolo  della  sua  opera  un'idea  chiarissima  sulle  varie 
opinioni  riguardanti  l'origine  dell'Uomo  nell'antichità  preclassica  e  classica,  co- 
minciando da  Anassimene  e  fa  un'esposizione  vasta  delle  teorie  riguardanti  lo 
stesso  soggetto  dal  XII  al  XIX  secolo. 

Le  osservazioni  riguardanti  i  caratteri  morfologici  primitivi  dell'Uomo  for- 
mano il  soggetto  del  secondo  capitolo;  mentre  il  terzo  tratta  del  posto  che  oc- 
cupa l'Uomo  nel  regno  animale. 

Nel  quarto  capitolo  l'Autore  accenna  all'Uomo  fossile  di  tutte  le  epoche  co- 
nosciute, nonché  alle  teorie  moderne  sull'origine  e  l'evoluzione  dell'Uomo. 

Quest'  opera  riassuntiva,  sarà  bene  accolta  non  soltanto  in  Russia,  dove 
se  ne  prova  una  grande  necessità;  ma  anche  altrove;  e  ciò  soprattutto  per  le 
molteplici  e  nuove  notizie  contenute  nel  primo  capitolo;  per  lo  stile  con  cui 
essa  è  scritta,  che  la  rende  accessibile  anche  ai  non  specialisti,  e  per  l'obbiet- 
tività assoluta  dell'autore  nell'esporre  le  varie  teorie;  cosa  che  non  si  trova 
sempre  in  lavori  analoghi. 

Bologna,  Istituto  di  Antropologia. 

S.  Breitbart 

Eugen  Fischer.  Die  Rehobother  Bastards  und  das  Bastardierungsproblem  beim 
Menschen.  Pag.  l-VI-327  con  19  tavole,  23  alberi  genealogici,  36  figure  nel 
testo  e  molte  tabelle.  Jena,  Fischer,  1913. 

Il  1900  segna  una  nuova  fase  nel  campo  della  Biologia  generale,  caratteriz- 
zata dall'incremento  degli  studi  sperimentali  sull'eredità  e  specialmente  sul  Men- 
delismo; perchè  appunto  in  quell'anno,  tre  autori  (De  Vries,  Correns  e  Tscher- 
mack)  hanno,  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  trovato  nell'eredità  quelle  regole 
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che  già  un  abate,  Gregorio  Mendel,  avea  trovate  nel  1867.  Ed  è  giusto  dal  1900 
che  i  botanici  prima  e  gli  zoologi  dopo  hanno  rivolto  la  loro  attenzione  sulla 
eredità  mendeliana,  consegnando  i  risultati  delle  loro  ricerche  in  una  serie  gran- 
dissima di  lavori  sperimentali  e  teorici,  quali  ad  es.  sono  quelli  di  Johannsen 
Baur,  Lang,  Haecker,  Goldschmidt,  ecc. 

Nell'Uomo,  gli  studi  sul  mendelismo  s'iniziarono  sui  caratteri  patologici 
(es.  l'emofilia,  l' iperdattilia,  la  brachidattilia,  l'emerolopia,  l'elefantiasi  ecc.)  e  si 
continuarono  sui  caratteri  somatici  normali. 

Ciò  che  mancava  però  era  uno  studio  sull'eredità  dei  caratteri  nelle  razze 
bastarde  dell'Uomo;  e  questa  lacuna  fu  ricolmata  dal  prof.  Eugen  Fischer,  il 
quale  fece  un  viaggio  apposito  recandosi  nel  sud-est  dell'Africa  peT  studiarvi  i 
bastardi  del  paese  di  Rehoboth. 

I  resultati  di  questo  studio  sono  stati  pubblicati  nel  volume  di  cui  abbiamo 
citato  il  titolo  e  del  quale  diamo  ora  un  breve  riassunto. 


11  paese  di  Rehoboth,  con  la  capitale  di  Rehoboth,  è  una  colonia  tedesca  che 
occupa  un'area  di  circa  20000  Km2,  situata  a  1400  metri  sul  livello  del  mare. 
11  paese  è  montuoso  e  ricco  di  sorgenti  di  acqua  fredda  e  calda,  che  rendono  il 
terreno  fertilissimo.  Vi  è  perciò  un'abbondante  vegetazione,  mentre  la  fauna  è 
poverissima  per  la  distruzione  che  ne  fecero  gl'indigeni  con  la  caccia. 

Rehoboth  esiste  fin  dal  1845  e  fu  fondata  da  un  missionario  tedesco,  il  Klein- 
schmidt,  con  gli  Ottentotti.  Ma  nel  1860  fu  abbandonata  da  questi  primi  abita- 
tori, a  cagione  delle  lunghe  e  prolungate  siccità  e  a  cagione  delle  guerre  che 
ad  essi  facevano  i  popoli  vicini. 

Nel  1870  fu  occupata  da  una  colonia  di  300  individui,  composti  in  maggio- 
ranza dei  discendenti  degli  Olandesi  venuti  dal  Capstadt  e  degli  Ottentotti.  Fu 
il  desiderio  della  libertà  e  della  indipendenza  che  spinse  molti  Bour  (Olandesi 
che  abitavano  la  capitale  del  Capstadt  e  che  si  occupavano  dell'allevamento  del 
bestiame)  ad  abbandonare  detta  capitale.  La  loro  vita,  lungi  dall'esser  facile  per 
le  lotte  che  dovevano  sostenere  continuamente  con  i  Boschimani,  era  molto  diffi- 
cile, e  simile  a  quella  che  conducevano  gli  Ottentotti,  vicino  ai  quali  essi  vi- 
vevano. 

Gli  stessi  interessi,  e  gli  stessi  nemici,  cioè  i  Boschimani,  influirono  notevol- 
mente per  avvicinare  i  due  popoli  così  diversi  quali  sono  gli  Ottentotti  ed  i 
Bour;  e  la  mancanza  di  donne  europee  fu  la  causa  dei  numerosi  matrimoni  che 
si  fecero  tra  gli  uomini  Bour  e  le  donne  Ottentotte.  Ed  è  per  l'appunto  da  quei 
matrimoni  che  provengono  i  bastardi  di  Rehoboth,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
cenno.  Questi  bastardi  verso  la  metà  del  XIX  secolo  formarono  nel  nord  della 
Colonia  del  Capo  numerose  e  piccole  colonie  ;  ma  a  cagione  delle  persecuzioni 
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da  parte  dei  Bour  puri,  furono  costretti  a  cercare  un  altro  paese;  e  condotti 
dal  Capitano  Herraans  von  Wyk  e  dal  Missionario  Weidmann  occuparono 
Rehoboth. 

I  bastardi  di  Rehoboth,  i  quali  ora  ammontano  a  2500  individui,  costi- 
tuiscono una  piccola  colonia  governata  da  un  Consiglio  locale  e  da  un  capo 
rappresentante  il  Governo  tedesco.  Di  questi  2500  individui  il  Fischer  ne  ha  stu- 
diato antropologicamente  300,  e  su  600  individui  ha  potuto  costruire  23  alberi 
genealogici. 

Nel  suo  studio  antropologico  l'A.  divide  tutti  gli  individui  in  tre  gruppi;  il 
gruppo  Eu,  con  predominanza  di  sangue  europeo;  il  gruppo  Hott  con  predomi- 
nanza di  sangue  ottentotto;  ed  il  gruppo  intermedio  Miti. 

Per  quanto  riguarda  i  dati  antropometrici  risulta  che  i  Bastardi  di  Rehoboth 
hanno  in  generale  i  valori  intermedi  fra  i  valori  dei  Bour  e  degli  Ottentotti,  in 
particolare  poi  il  predominare  degli  ascendenti  Bour  od  Ottentotti  ravvicina 
questi  valori  ai  valori  antropometrici  dei  Bour  o  degli  Ottentotti. 

Cos)  per  es.,  l'indice  cefalico  medio  dei  Bour  ($)  è  di  80,3;  quello  degli 
Ottentotti  è  di  73,4-74,8;  e  quello  dei  bastardi  è  di  76,2  nel  gruppo  Eu,  76,1 
nel  gruppo  Hott  e  75,5  nel  gruppo  intermedio  Mitt. 

Uguali  rapporti  esistono  quasi  in  tutti  gli  altri  dati  craniometrici,  come  per 
esempio  la  larghezza  bizigomatica,  l'indice  facciale,  la  larghezza  interorbitale,  ecc. 

Per  quanto  riguarda  i  caratteri  mendeliani  togliamo  dalla  Tabella  17  del 
Fischer,  il  quadro  seguente: 


Gruppi  dei  caratteri 

Caratteri  dominanti 

Caratteri  recessivi 

Colore  degli  occhi 

Oscuro 

Chiaro 

Indice  fronto-zigomatico 

Alto 

Basso 

Forma  dei  capelli 

Arcuati  -  molto  ricciuti 

Diritti  -  poco  ricciuti 

Forma  della  fessura  palpebrale 

Diritta 

Obliqua 

Indice  nasale 

Basso  -  Nasi  stretti  ed  alti 

Alto 

Essendo  però  quasi  impossibile  riassumere  in  poche  righe  la  ricchezza  delle 
osservazioni  fatte  dall'Autore  specialmente  sui  caratteri  ereditari,  riportiamo  sol- 
tanto le  conclusioni. 

I.  —  Le  ricerche  antropologiche  sui  bastardi  di  Rehoboth  mostrano  una 
popolazione  ben  caratterizzata,  ma  soggetta  a  grande  variazione,  trovandosi  in 
essa  numerosissime  combinazioni  dei  caratteri  delle  due  razze  originarie. 

II.  —  L'eredità  dei  caratteri  si  produce  in  modo  alternativo  e  secondo  le 
leggi  del  Mendel.  Ciò  è  evidente  per  la  forma  dei  capelli  e  del  naso;  per  il  co- 
lore dei  capelli,  degli  occhi  e  della  pelle;  come  anche  per  l'indice  cefalico  e 
l'indice  nasale.  Molto  probabilmente  alla  stessa  legge  del  Mendel,  vanno  soggetti 
anche  altri  caratteri. 
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III.  —  Non  esiste  una  eredità  predominante,  ed  è  falso  il  credere  che  le 
razze  colorate  o  primitive  si  mostrino  preponderanti.  Quelli  che  predominano 
sono  soltanto  i  singoli  caratteri  e  non  le  razze. 

IV.  —  Come  risultato  di  un  incrocio  non  si  produce  una  nuova  razza  (so- 
prattutto in  forza  del  bastardismo)  poiché  i  caratteri  si  dissociano  di  nuovo 
secondo  le  leggi  mendeliane. 

Ciò  che  noi  conosciamo  sui  bastardi  umani  e  sul  loro  modo  di  ereditare  i 
caratteri  dicono  con  molta  certezza,  che  l'Uomo  d'oggi  rappresenta  una  sola 
specie  e  che  i  diversi  gruppi  morfologici,  cioè  le  razze,  hanno  significato  di 
variazioni  locali. 


Come  si  può  dedurre  da  quel  che  abbiamo  riferito,  il  lavoro  del  Fischer  è  di 
molto  interesse,  non  soltanto  per  gli  antropologi,  ma  anche  per  altri  studiosi.  E 
siccome  è  per  la  prima  volta  che  le  leggi  del  Mendel  sono  state  dimostrate 
nell'  incrocio  delle  razze  umane,  l'opera  del  Fischer  acquista,  soprattutto  per 
questo  fatto,  un  grandissimo  valore  e  rimarrà  come  un'opera  classica. 

Bologna,  Istituto  di  Antropologia. 

S.  Breitbart 


Antropologia,  fisica 

A  Giavakow  K  antropologhij  Gruzij-Gruzinni  Gurij.  (Antropologia  della  Georgia. 
I  Guri  georgiani).  Russkij  antropologhiceskij  Zurnal  1912.  N.  2-3. 

La  Guria,  una  delle  provincie  della  Georgia  occidentale,  ha  la  sua  storia 
strettamente  connessa  a  quella  dell'antica  Colchide:  nel  periodo  dell' impero  ro- 
mano i  suoi  abitanti  si  chiamarono  Lasici. 

Fino  alla  seconda  metà  dell'ottavo  secolo  una  delle  principali  provincie  della 
Cartai ia,  sotto  lo  Zar  Leone  II  si  staccò  dalla  Meschezia  passando  all'Abcasezia, 
ancora  indipendente  da  Bisanzio.  Non  fu  che  verso  la  seconda  metà  del  decimo- 
quinto secolo,  quando  cioè  la  Georgia  si  divise  nei  tre  regni  di  Cachezia,  Car- 
taha,  e  Imerezia  e  nei  cinque  principati  di  Mingrelia,  Svanezia,  Abcasezia,  Me- 
schezia e  Guria  che  quest'ultima  salì  a  dignità  politica  e  godette  di  più  o  meno 
ampia  indipendenza.  Gli  storici  georgiani  fanno  menzione  dei  primi  Cacaberi  guri 
della  famiglia  dei  Vardanisdzi.  Nel  primo  quarto  del  secolo  XIX  il  principato 
dei  Guri  fu  anness  )  alla  Russia,  dopo  cioè  la  morte  di  Man  V  (1826).  Il  terri- 
torio dei  Guri,  confinante  coi  Mingreli,  Imeri,  Mescili  e  Ciani  subì  numerosi 
cambiamenti  rispetto  alle  citate  provincie  da  un  lato,  e  d'altro  canto  alla  Georgia 
occidentale,  per  ininterrotte  lotte  specie  colla  sua  parte  meridionale  soprattutto 
esposta  alle  incursioni  straniere. 
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Notevole  a  tal  proposito  la  disfatta  patita  dai  Guri  nel  1564  per  cui  la  città 
di  Baltum  cadde  sotto  il  dominio  dei  Turchi,  mentre  solo  nel  1878  pel  trattato 
di  Berlino  veniva  annessa  alla  Russia. 

Confinante  ad  occidente  col  Mar  Nero,  questa  provincia  estendesi  verso  setten- 
trione fino  al  fiume  Rion,  mentre  ad  oriente  è  separato  dalla  Meschezia  da  una 
catena  montuosa;  da  questo  lato  la  Guria  fu  meno  esposta  agli  assalti  nemici. 

In  tempi  a  noi  prossimi  (1696-1772)  la  Guria  fu  illustrata  dal  notevole  geo- 
grafo e  storico  georgiano  Vachuscti,  mentre  le  più  antiche  notizie  risalgono  fino 
al  tempo  in  cui  i  Gruzi  si  insediarono  nel  Caucaso.  Esse  dimostrano  le  strette 
reciproche  relazioni  dei  Georgiani  nelle  diverse  provincie  e  parlano  dell'origine 
dei  Georgiani  della  Guria. 

Le  indagini  scientifiche  intorno  alle  fonti  gruzine  e  ai  più  antichi  stanzia- 
menti dei  Gruzi  nel  Caucaso,  come  pure  le  ricerche  toponomastiche  della  Georgia 
occidentale  intraprese  dallo  storico  georgiano  Giavachiscvili  riescono  interessan- 
tissime per  l'antropologo  (v.  I.  Giavachiscvili,  Storia  del  popolo  georgiano  1908). 
Esse  ci  dicono  che  nell'antica  Colchide  tra  le  catene  cartlo-imerica,  meschezia 
ed  il  Mar  Nero,  abitava  ancora  nell'epoca  precristiana,  una  popolazione  parlante 
una  lingua  del  ramo  mingrelo-lasco  del  gruppo  egiziano. 

Nella  Colchide  settentrionale  eravi  la  Svanezia  comprendente  la  parte  nord- 
orientale del  Caucaso,  dai  Dioscuri  fino  ai  ridossi  meridionali  del  gruppo  mon 
tuoso.  Confinava  colla  Mingrelia-,  questa  provincia  fu  abitata  dai  secondo  ramo 
del  gruppo  georgiano-svanco,  il  quale  al  confine  coi  Mingreli  dovette  costituire 
una  popolazione  mista:  svanco-colcidea.  Conseguentemente  tutto  l'occidente  della 
Georgia  fu  abitato  dal  ramo  mingrelo  lazco  e  svanco  del  gruppo  georgiano.  Po- 
tenti furono  soprattutto  i  Mingreli  che  sospinsero  gli  Svani  verso  nord,  allagando 
la  massima  parte  della  Colchide  in  special  modo  il  centro.  L'infiltrazione  dei 
Mingreli,  dei  Lazi  e  degli  Svani  fu  intensa  nel  decorso  di  due  secoli  (dal  I  se- 
colo a.  C.  al  I  secolo  d.  C).  Siffatta  diffusione  si  continuò  tuttavia  anche  in 
tempi  posteriori.  Erodoto  riferisce  che  ancora  nel  V  secolo  i  Colchi  abitavano 
il  Caucaso,  ad  oriente  del  Mar  Nero.  Fino  a  qual  tempo  vissero  è  difficile  a 
dirsi  di  preciso,  osserva  il  citato  storico;  evidentemente  fino  a  che  una  qualche 
stirpe  georgiana  venuta  dall'est,  o  più  facile  ancora,  da  sud-est,  penetrò  nel 
cuore  stesso  della  Colchide  separando  Mingreli  e  Lazi  gli  uni  dagli  altri,  sospin- 
gendo quelli  verso  settentrione  e  questi  verso  mezzodì.  Conseguenza  di  questo 
fatto,  fu  che  l'originale  popolazione  assimilò  la  lingua  cartvela,  cioè  a  dire  la 
lingua  del  terzo  ramo  del  gruppo  georgiano. 

In  seguito  una  delle  popolazioni  cartveliane  si  espanse  nel  venturo  territorio 
dei  Guri  e  degli  Imeri.  Pertanto  gli  odierni  Guri  ed  Imeri  vanno  considerati  quali 
Migreli  e  Svani  cartalinizzati.  Interessante  sarebbe  ora  poter  stabilire  se  cotesti 
Carveli  penetrati  nella  Colchide  furono  Gruzi  Iveri  venuti  dall'oriente  ovvero 
Gruzi  Meschi  stanziati  primitivamente  a  sud-est  della  Colchide,  ma  su  tale  ar- 
gomento nulla  dice  il  Giavachiscvili.  Non  meno  interesse  meritano  le  notizie  del 
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Brosse,  secondo  cui  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  una  parte  degli  Ebrei 
(587  d.  C.)  si  sarebbe  sparsa    nella  Georgia. 

Non  è  forse  uno  dei  motivi  riferiti  a  sazietà  e  non  solo  da  correnti  profane, 
ma  da  autorevoli  uomini  di  scienza,  quello  cioè  d'una  certa  affinità  fisica  fra  i 
Georgiani  e  gli  Ebrei,  mentre  indagini  antropologiche  nessuno  si  è  dato  finora 
mai  briga  di  condurre  nè  sui  Guri  nè  sugli  ebrei  di  questa  provincia. 

Dati  di  qualche  importanza  intorno  all'aspetto  fisico  e  agli  speciali  caratteri 
dei  Guri,  sono  quelli  piuttosto  inclusi  nelle  descrizioni  dello  zarevic  Vachuscti. 

La  Guria  misura  verste  quadrate  1985,  contando  una  complessiva  popolazione 
di  90  mila  abitanti;  la  densità  corrispondendo  al  45.5  per  versta;  si  tratta  della 
più  popolata  provincia  georgiana.  Sebbene  si  conti  L82  0/o  di  contadini,  la  Guria 
rappresenta  tuttavia  la  popolazione  relativamente  più  progredita  della  Georgia. 
Gli  analfabeti  sono  78  %;  molto  meno,  45  %,  tra  gli  Ozureti  che  formano  il 
nucleo  più  denso  dei  Guri. 

Le  indagini  dell'A.  furono  condotte  su  100  guri;  60  del  distretto  di  Bachvi 
e  40  di  Giocatali,  pel  maggior  numero  dediti  ai  campi. 

I  Guri  non  spiccano  per  rigoglioso  sviluppo  somatico,  vi  si  conta  anzi  il  65  % 
di  individui  a  sviluppo  modesto.  Color  della  cute  bianco  54  %.  La  tinta  pre- 
dominante dei  capelli  è  il  nero  71  %;  il  biondo  schietto  figura  solo  col  2  %. 
E  notevole  il  particolare  che  i  Guri  hanno  precoce  canizie  e  si  conta  una  rile- 
vante percentuale  di  calvi  e  di  chiomerade.il  colore  dell' iride  molto  variabile  : 
a  colore  unico  54  °/Q,  misto  46  %. 

La  statura  oscilla  entro  155  a  183  mm.;  media  mm.  166.6  (stature  basse, 
fino  cm.  165,  il  41  %;  alte,  da  165  in  su,  59  %)  ma  la  seriazione  dimostra  de- 
cisa tendenza  verso  le  alte  o  le  basse,  escludendo  le  medie.  V  ha  tendenza  nella 
prime  ad  associarsi  ad  iride  celeste  e  a  capelli  castano-chiari. 

L'indice  cefalico  diede  la  seriazione  seguente:  fino  75,1;  75,01-77-77,15; 
77,78-80.24;  80,01-83,  33,  22;  83,  34,  38. 

Sono  leptoprosopi  fino  70,4;  mesoprosopi  71;  cameprosopi  25.  Indice  nasale; 
media  56,55;  ultraleptorrini  fino  50,10;  iperleptorrini  50,01-60,62;  leptorrini 
60,01-70,28. 

II  raffronto  di  questi  dati  sopra  riferiti  e  di  moltissime  altre  caratteristiche 
colle  corrispondenti  dei  Cartali  e  Cacheti  porta  l'A.  a  concludere  più  special- 
mente quanto  segue  : 

Per  la  tinta  dei  capelli  i  Guri  non  meno  dei  Cartali  e  dei  Cacheti  mostrano 
decisa  tendenza  al  tipo  bruno  mentre  la  percentuale  dei  biondi  in  tutti  e  tre  i 
gruppi  è  trascurabile.  La  seriazione  della  statura  dimostra  il  tipo  misto  di  questa 
caratteristica  e  la  più  perfetta  coincidenza  coi  Georgiani  della  Cartai ia  media. 
L'indice  cefalico  ripete  anche  lo  stesso  andamento.  Epperò  codesta  netta  con- 
cordanza tra  i  Gruzi  della  Cartalia,  della  Cachezia  e  della  Guria  e  non  con  altri 
gruppi  forniscono  nuova  prova  e  giustificazione  a  quel  modo  di  vedere  per  cui 
i  Gruzi  costituiscono  un  gruppo  antropologico  autonomo,  legato  per  gradi  diversi 
di  affinità  con  altri  gruppi. 
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È  noto  come  anche  l' Ivanovskij  nel  suo  ultimo  e  grandioso  lavoro  sull'affinità 
di  tutta  la  popolazione  della  terra,  giunse  a  staccare  i  Gruzi  (come  i  nostri  Car- 
tali  Kacketi  Mtiùleti  e  Guri)  da  altre  stirpi  per  formarne  un  gruppo  autonomo, 
mentre  tal  procedimento  viene  pure  suffragato  dalle  indagini  del  Malinin  e  del 
Blagovjescienskij.  Nell'or  citata  opera  infatti  i  Gruzi  del  Malinin  mostrano  il 
primo  e  più  alto  grado  di  affinità  coi  Gruzi  dell'A.;  mentre  i  Gruzi  di  Blago- 
vjescienskij sono  legati  dallo  stesso  grado  ai  Guri  (i  Mtiùleti  da  II  grado). 

I  Gruzi  di  Malinin  mostrano  il  grado  di  affinità  cogli  Ebrei  scemachini  del 
Kurdow  e  così  cogli  Armeni  dell'Arutinow  ;  dal  medesimo  grado  pure  sono  le- 
gati i  Gruzi  del  Blagovjesjenskij  cogli  Armeni  dell'  Ivanovskij,  del  Tvarjanovic 
e  complessivamente  anche  coi  Cabardi,  i  quali  insieme  agli  Oseti  costituiscono 
uno  speciale  gruppo  Kabasdo-oseto.  Così  infine  i  Gruzi  del  Blagovjescienskij  rive- 
lano il  secondo  grado  di  affinità  cogli  Albani  del  Gluck. 

Pertanto  i  risultati  delle  ampie  e  coscienziose  ricerche  del  laboriosissimo 
antropologo  russo  intorno  al  tipo  gruzino  dei  Guri  e  in  generale  sui  Georgiani 
portano  sopratutto  a  confermare: 

I.  La  stretta  fondamentale  coincidenza  del  tipo  gurio,  cartaio  e  cacheto  che 
dobbiamo  riguardare  uno  e  medesimo  gruppo  antropologico. 

II.  Le  no  evoli  divergenze  che  i  Gruzi  offrono  a  lor  volta  rispetto  ad  altri 
gruppi  cosicché  resta  nuovamente  giustificato  il  separare  i  Gruzi  come  gruppo 
autonomo  antropologico  gruzino  ossia  cartvielo. 

III.  Che  infine  pur  non  accordando  un  decisivo  valore  ad  alcune  coincidenze 
segnalate  da  diversi  autori  in  seno  ai  vari  gruppi  gruzini  rispetto  ad  altre  po- 
polazioni, stimiamo  non  di  meno  interessanti  le  seguenti:  e  cioè  dei  Guri  qui 
studiati  cogli  Armeni  della  Gruzia  orientale,  illustrati  dal  Tvarjanovic,  e  così 
pure  cogli  Ebrei  polacchi  dell' Elkind.  Dei  Gruzi  studiati  dal  Malinin  cogli  Ar- 
meni dell'Arutinov  e  cogli  Ebrei  scemachini  del  Kurdow.  Infine  quella  non  però 
certo  grande  del  gruppo  gruzino  del  Blagoviescienskij  cogli  Armeni  illustrati 
dall' Ivanovskij  dal  Tvarianovic  e  in  generale  cogli  Armeni  nonché  coi  Cobardi 
del  Visciogrod  e  del  Maliniu  e  forse  anche  cogli  Albani  del  Gluck. 

Dal  russo 

V.  Zanolli 

A.io.1:i*oj30log:iOL  preistorica 

Dawson  Ch.  and  Smith  Woodward  A.  On  the  discovery  of  a  paleolithic  human 
skull  and  Mandible  in  a  flint-bearing  gravel  overlying  the  Wealden  ( Ha- 
stings  Beds)  at  Piltdoio,  Fietching  (Sussex).  With  an  Appendix  by  G. 
Eli.iot  Smith.  Estr.  Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society  for  March 
1913. 

In  questa  interessante  memoria  il  Dawson  e  lo  Smith  Woodward  pubbli- 
cano il  resultato  del  loro  studio  intorno  all'ormai  famoso  reperto  di  Filtdown: 
insieme  ai  resti  umani,  sono  qui  descritti  e  studiati  gli  avanzi  di  fauna  e  di 
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industria  che  li  accompagnavano.  Le  ghiaie  stratificate  di  Piltdown  sono  plei- 
stoceniche, ma  i  resti  animali  contenuti  nello  strato  più  basso  provengono  da 
qualche  deposito  pliocenico  probabilmente  situato  non  molto  lontano  e  consi- 
stente in  frammenti  rotolati:  tali  frammenti  sono  mescolati  con  avanzi  di 
mammiferi  del  pleistocene  antico,  nel  migliore  stato  di  conservazione  e  tutte  e 
due  le  formazioni  sono  associate  col  cranio  e  con  le  mandibole  umane,  i  quali 
si  mostrano  non  più  consumati  e  rotti  degli  altri  avanzi  raccolti  in  situ.  Asso- 
ciati a  questi  resti  umani  si  trovano,  secondo  il  Dawson,  degli  eoliti  rotolati  e 
non  rotolati:  queste  forme  però,  vfrrebbero  indubitabilmente  da  uno  strato  più 
antico.  Nello  stesso  deposito  in  uno  strato  alto,  superficiale  venne  in  luce  uno 
strumento  di  selce  di  tecnica  chelleana  e,  nella  massa  dei  reperti,  ne  furono 
trovati  altri  simili,  benché  forse  più  antichi.  Da  ciò  il  Dawson  conclude  che  il 
cranio  e  la  mandibola  non  possono  essere  considerati  come  appartenenti  ad 
un'epoca  più  antica  della  prima  metà  del  pleistocene  in  un  periodo  caldo. 

I  resti  umani  consistono  in  una  gran  parte  della  scatola  cranica  e  in  uno 
dei  rami  mandibolari  (il  destro)  col  primo  e  secondo  molare  a  posto:  tutte 
queste  ossa  sono  normali  e  non  deformate,  notevoli  per  il  loro  spessore,  accom- 
pagnato tuttavia  da  un  debole  sviluppo  del  tavolato  esterno  ed  interno:  tale 
spessore  supera  quello  del  cranio  neandertaloide  della  Chapelle-aux-Saints.  La 
porzione  intera  più  grande,  della  scatola  cranica,  comprende  la  parte  sinistra 
della  regione  frontale  e  parietale,  giacché  tutte  e  due  queste  ossa  sono  intere 
fino  alla  sutura  sagittale.  Il  temporale  sinistro  è  quasi  completo  e  ben  conser- 
vato, mancante  soltanto  della  porzione  superiore  della  squama:  conserva  in  un 
punto  la  sua  articolazione  col  parietale,  così  che  si  può  rimettere  nella  sua 
precisa  posizione.  La  parte  sinistra  della  volta  cranica  così  formata,  non  ha 
punti  di  contatto  coi  due  rimanenti  avanzi  ossei,  ma  uno  di  questi  è  una  gran 
parte  del  parietale  destro  che  si  estende  dalla  lambdoidea  fino  alla  parte  ante- 
riore della  sutura  squamosa,  e  che  riesce  così  completamente  simmetrico  col 
parietale  sinistro,  da  poterne  determinare  l' esatta  posizione.  Il  quarto  pezzo 
è  la  regione  mediana  dell'occipitale  con  un  frammento  del  bordo  del  foro  oc- 
cipitale. 

Una  gran  parte  della  volta  cranica  può  dunque  essere  restaurata  senza  rico- 
struzioni ideali:  la  sola  notevole  deficienza  sta  nella  porzione  mediana  del  fron- 
tale sopra  l'arcata  sopraorbitale.  Il  restauro,  fatto  dal  Barlow,  mostra  nella 
norma  verticale  che  il  cranio  è  molto  largo  nella  parte  posteriore  :  la  lunghezza 
totale  glabella-inion  è  un  po'  incerta  per  la  mancanza  della  parte  mediana  del 
frontale:  tuttavia  l'indice  cefalico  può  essere  calcolato  fra  78  e  79:  nella  norma 
faciale  risulta  molto  visibile  la  relativa  strettezza  della  regione  frontale:  nella 
norma  laterale  è  specialmente  interessante  la  fronte  diritta,  mentre  nella  norma 
occipitale  si  osserva  che  il  cranio  è,  in  complesso,  relativamente  basso  e  largo. 
La  capacità  presa  col  miglio  e  con  l'acqua  è,  naturalmente,  molto  approssima- 
tiva e  risulta  di  circa  1070  ce,  ma,  considerando  le  parti  mancanti,  si  può  giu- 
dicare un  poco  maggiore;  è  tuttavia  notevole  come  essa  risulti  prossima  alia 
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capacità  di  Gibraltar,  misurata  dal  Keith  e  molto  più  bassa  dei  crani  di  Spy 
e  di  La  Chapelle. 

Nel  frontale  si  vede  una  parte  della  cavità  orbitaria  e  non  vi  si  nota  la  pre- 
senza di  arcate  sopraorbitarie  ;  l'occipitale  è  notevole  per  la  sua  grandezza  e  il 
temporale  è  tipicamente  umano,  con  cavità  glenoidea  profonda  e  priva  della 
spina  temporale  che  esiste  nel  cranio  della  Chapelle  :  anche  la  forma  del  meato 
uditivo  è  quella  che  si  riscontra  in  un  cranio  moderno. 

Il  ramo  mandibolare  destro,  che  è  il  solo  conservato,  è  nelle  stesse  condi- 
zioni di  fossilizzazione  del  cranio,  al  quale,  secondo  lo  Smith  Woodward  corri- 
sponde assai  bene,  tanto  da  essere  senza  esitazione  riferito  allo  stesso  individuo. 
Manca  il  condilo  e  la  parte  anteriore  dell'osso,  dinanzi  ai  molari.  Il  ramo  ascen- 
dente sembra  allo  Smith  Woodward  relativamente  largo,  «  come  nella  mandi- 
bola di  Heidelberg  e  in  quella  della  Chapelle  (sic!)  »  l'incisura  sigmoidea 
è  in  paragone  poco  profonda  e  il  collo  del  condilo  deve  essere  stato  corto. 
La  grande  estensione  dell'inserzione  del  temporale,  la  posizione  della  scana- 
latura miloioidea  indietro  piuttosto  che  sulla  linea  del  foro  dentale,  e  la  com- 
pleta assenza  della  linea  miloioidea  sono  tutti  caratteri  scimmieschi  e  non 
umani:  il  margine  inferiore  del  corpo  presenta  poi  in  avanti  una  superficie  pia- 
neggiante, come  si  trova  nelle  scimmie:  non  si  può  tuttavia  dire  se  la  parte 
conservata  raggiunga  il  punto  mediano  della  sinfisi,  ma.  dal  momento  che  l'in- 
sieme dell'osso  conservato  rassomiglia  quello  di  un  giovane  chimpanzè,  lo  Smith 
Woodward  trova  giusto  di  restaurare  il  fossile  su  questo  modello  e  di  attri- 
buirgli una  curvatura  del  mento  intermedia  tra  quella  della  scimmia  adulta  e 
quella  della  mandibola  di  Mauer,  e  per  rendere  corretta  tale  ricostruzione  attri- 
buisce al  bordo  alveolare  mancante  una  estensione  di  60  mm.  in  luogo  di  36  o 
40  che  è  la  media  comune  delle  mandibole  umane,  senza  creder  però. che  il  ca- 
nino avesse  un  forte  sviluppo.  Il  primo  e  il  secondo  molare,  molto  grandi,  hanno 
una  quinta  cuspide  e  nella  loro  parte  inferiore  presentano  affinità  grande  coi 
molari  scimmieschi:  perciò  per  quanto  perfettamente  umani  nella  corona,  pos- 
sono essere  considerati,  pèr  le  loro  radici,  come  una  reminiscenza  scimmiesca. 
Così,  mentre  il  cranio  è  essenzialmente  umano,  la  mandibola  sembra  essere  quasi 
esattamente  quella  di  una  scimmia,  con  niente  di  umano  all' infuori  dei  molari. 
L'individuo  di  Piltdown  rappresenta  dunque,  per  FA.,  un  tipo  intermedio:  il 
cranio  cerebrale  è  umano  per  quanto  differisca  da  quello  degli  individui  umani 
noti  di  eguale  capacità  per  i  caratteri  delle  arcate  sopraorbitarie  e  per  l'esten- 
sione in  alto  dei  muscoli  temporali:  ma  la  mandibola  è  così  differente  da  quella 
umana  che  la  parte  facciale  del  cranio  doveva  necessariamente  differire  dalla 
faccia  umana  in  tutti  i  caratteri  fondamentali:  perciò  lo  Smith  Woodward  pro- 
pone che  l'individuo  di  Piltdown  debba  essere  considerato  come  un  nuovo  ge- 
nere di  Hominidae  :  YEoanthropus  dawsonii,  determinato  dalla  sinfisi  mandibo- 
lare scimmiesca,  dalla  serie  parallela  dei  molari  e  premolari,  dai  molari  con 
parte  inferiore  ristretta  e  probabilmente  dalla  fronte  diritta  e  dal  debole  svi- 
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luppo  delle  arcate  sopraciliari.  Se  poi  si  ricordi  che  V Eoanthropus  e  VH.  heidel- 
bergensis  sono  quasi  della  stessa  epoca  geologica,  è  necessario  concluderne  che 
già  dalla  fine  del  Pliocene  i  rappresentanti  dell'uomo  nell'Europa  occidentale 
erano  differenziati  in  gruppi  divergenti. 

Inoltre  l'esemplare  di  Piltdown,  che  è  la  più  antica  calotta  cranica  umana 
finora  nota,  per  quanto  probabilmente  femminile,  non  ha  nessuno  dei  caratteri 
tipici  dei  Neanderthaloidi  :  esisteva  dunque  già  prima  dell'uomo  mousteriano,  a 
fronte  bassa  e  prominente,  un  tipo  umano  con  fronte  diritta  ed  alta,  del  quale 
l'uomo  di  Neanderthal  doveva  essere  un  ramo  degenerato,  probabilmente  estinto. 
L'uomo  attuale  può  essere  derivato  dal  tipo  primitivo,  di  cui  il  cranio  di  Pilt- 
down rappresenta  la  prima  scoperta  sicura. 

La  fauna  che  accompagnava  i  resti  umani  è  costituita  da  avanzi  di  Mastodon, 
Stegodon,  Hippopotamus,  Cervus  elaphus,  Equus  e  Castor  fiber :  i  due  mammi- 
feri sicuramente  pliocenici  (Mastodon  e  Stegodon)  sembrano  trasportati  da  un 
deposito  più  lontano,  gli  altri  possono  tutti  appartenere  al  pleistocene,  d'altra 
parte  i  supposti  eoliti  sembrano  essere  stati  rotolati,  mentre  gli  altri  manufatti 
litici  più  recenti  conservano  i  margini  taglienti,  così  che  i  resti  umani  molto 
debolmente  rotolati,  possono  benissimo  essere  riferiti  al  pleistocene. 

L'appendice  dell' Elliot  Smith  che  studia  la  forma  ottenuta  col  gesso  nella 
parte  interna  del  cranio,  dopo  aver  notato  il  poco  sviluppo  delle  regioni  frontali 
e  parietali,  e  la  speciale  conformazione  rilevata  della  parte  anteriore  dell'area 
del  temporale  insieme  alla  marcata  asimmetria  del  cervelletto,  conclude  conside- 
rando questo  come  il  più  primitivo  e  più  scimmiesco  cervello  umano  finora  noto. 
L'apparente  paradosso  dell'associazione  di.  una  mandibola  scimmiesca  con  un 
cervello  umano,  secondo  l'Elliot  Smith,  non  deve  sorprendere  chiunque  conosca 
le  recenti  ricerche  sull'evoluzione  dell'uomo:  l'accrescimento  del  cervello  prece- 
dendo il  raffinamento  dei  caratteri  somatici  in  genere. 

La  interessante  memoria  è  chiusa  col  resoconto  della  discussione  che  ebbe 
luogo,  dopo  la  comunicazione  degli  Autori,  alla  Società  geologica  di  Londra. 
Le  due  ricostruzioni  sono  trovate  buone  dal  Lankaster  mentre  il  Keith,  molto 
giustamente  a  mio  parere,  trova  assolutamente  arbitraria  quella  della  mandibola. 
Lo  stesso  Lankaster  osserva  poi  che  non  si  può  dir  nulla  intorno  all'epoca  geo- 
logica del  reperto;  sono  invece  favorevoli  a  giudicarlo  pliocenico  il  Keith,  il 
Kemmard,  il  Reid  ed  il  Newton  che  richiama  l'attenzione  sullo  stato  di  forte 
fossilizzazione  delle  ossa. 

Quanto  all'essere  appartenenti  il  cranio  e  la  mandibola  allo  stesso  individuo 
mentre  il  Lankaster  pensa  che  non  si  può  dire  nulla  di  sicuro,  il  Duckworth 
trova  giustificato  di  associare  tutti  i  vari  pezzi  come  frammenti  di  un  solo  cranio 
umano:  il  Vaterston  infine  crede  che  la  mandibola  e  il  cranio  appartenessero 
invece  a  due  individui  distinti,  giacché  la  fossa  glenoidea  essendo  completa  e  di 
forma  sicuramente  umana,  non  si  capisce  come  vi  si  possa  adattare  una  mandi- 
bola di  chimpanzè  se  non  che  rifacendovi  arbitrariamente  il  condilo,  ed  è  noto, 
appunto,  che  la  mandibola  di  Piltdown  mancava  appunto  di  quella  parte. 
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Molte  e  di  varia  importanza,  oltre  a  questa  giustissima  del  Waterston,  sono 
le  osservazioni  che  io  vorrei  fare  intorno  alla  ricostruzione  della  mandibola  ed 
alle  conclusioni  che  lo  Smith  Woodward  trae  dalle  sue  comparazioni  bizzarre 
quanto  errate  con  le  altre  mandibole  fossili  europee,  ma  di  ciò  mi  occuperò, 
forse,  altrove;  osservo  qui,  solamente  di  sfuggita,  quanto  arbitrariamente  strana 
sia  anche  la  ricostruzione  della  parte  faciale  del  cranio,  in  cui  lo  Smith  Wood- 
ward è  ricorso  alle  reminiscenze  di  ben  noti  restauri  di  taluno  di  quei  crani 
neandertaloidi  dai  quali,  ed  a  ragione,  si  studia  di  tener  sempre  distinto  il  cranio 
di  Piltdown. 

E  strano  infine  che  in  uno  studio  di  così  alta  importanza  pubblicato  in  una 
primaria  rivista  scientifica  inglese  non  si  sia  ricorso,  per  riprodurre  i  frammenti 
ossei  umani,  a  buone  fotografie,  anziché  a  eattivi  disegni. 

N.  Puccioni 

Teodoro  De  Urquiza,  Nuevas  investigaciones  sobre  el  atlas  de  Monte  Hermoso. 
La  Piata  1912. 

In  questa  memoria  pubblicata  sotto  gli  auspici  del  prof.  Lehman n  Nitsche  si 
riprende  lo  studio  dell'atlante  scoperto  a  Monte  Hermoso  a  60  Klm.  a  Nord-Est 
di  Bahia  Bianca  (Argentina)  nella  formazione  Pampeana  inferiore  e  sul  quale  Anne- 
ghino, insieme  con  il  femore  che  fu  pure  trovato  in  quella  località,  fondò  il 
nuovo  genere  Te  ti aprothomo  argentinus.  Anzitutto  LA.  dimostra  che  in  nessun 
modo  si  può  sostenere  che  l'atlante  ed  il  femore  di  Monte  Hermoso  appartengano 
alla  medesima  sp:cie,  e  ritiene  che  il  femore  sia  di  un  piccolo  mammifero  che 
nulla  ha  che  vedere  con  l'uomo  e  la  sua  origine.  Le  ricerche  compiute  sull'a- 
tlante lo  conducono  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  Per  il  diametro  antero-posteriore  del  foramen,  l'atlante  di  Monte  Her- 
moso si  avvicina  ai  valori  minimi  di  quelli  degli  indigeni  attuali  del  sud- 
America  : 

2.  Per  i  diametri  trasversi  anteriore  e  posteriore  presenta  i  valori  contenuti 
nelle  variazioni  umane,  ma  verso  l'estremo  minimo; 

3.  Per  l'indice  rientra  nel  gruppo  attuale  americano; 

4.  Per  l'area  del  foramen  non  raggiunge  la  scala  umana,  carattere  partico- 
lare dovuto  probabilmente  ai  contorni  meno  smussati. 

5.  Per  le  correlazioni,  che  l'A.  crede  di  aver  dimostrato  con  lo  studio  su  60 
crani  indigeni  americani,  tra  i  diametri  e  le  aree  dei  forami  dell'axis,  dell'atlas 
e  dell'occipitalis,  la  capacità  cranica  dell'individuo  che  possedeva  l'atlante  di 
Monte  Hermoso,  calcolato  secondo  la  legge  di  probabilità,  doveva  corrispondere  al 
minimo  di  quello  degli  indigeni  attuali,  circa  a  1330  cmc. 

6.  Per  queste  investigazioni  l'A.  dissente  dall'opinione  di  Ameghino  che  V  a- 
tlante  di  Monte  Hermoso  appartenga  a  un  precursore  dell'uomo,  genericamente 
distinto  da  Homo  ed  opina  che  «  appartenga  a  un  individuo  del  genere  Homo  ed 
a  una  specie  distinta  dalla  sapiens,  però  del  tipo  sud-americano  ». 

S.  Sergi 
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etnologia 

Verneau  R.  e  Rivet  P.  Ethnographie  ancienne  de  VEquateur.  Tome  VI,  Fase.  1. 
Mission  du  service  géographiqne  de  V Armèe  pour  la  mesure  d'un  are  de  mé- 
ridien  équatorial  en  Amérique  du  Sud  (1899-1906).  Paris,  1912.  Voi.  di  346 
pag.  e  XXV  tav. 

Il  Rivet,  che  prese  parte  alla  missione  geografica  e  raccolse  numeroso  mate- 
riale, e  il  Verneau  che  collabora  alla  redazione  della  relazione,  e  che  allo  studio 
dell'etnografia  precolombiana  consacrò  un'opera  poderosa  (Les  anciens  Patagons, 
Monaco  1903)  presentano  sull'etnografia  antica  dell'Equatore  uno  studio  ricco  di 
nuovi  contributi  materiali  e  importante  per  la  ricca  bibliografia,  annunziata  per 
un  prossimo  fascicolo,  completa  per  la  citazione  delle  antiche  cronache  storiche 
e  per  i  lavori  sull'argomento  fino  ai  nostri  giorni. 

Dagli  scritti  dei  primi  cronisti  che  parlarono  delle  popolazioni  trovate  dai 
conquistadores  che  nel  1531  penetrarono  nelle  regioni  al  Nord  del  Perù  risulta 
che  esisteva  già  una  grande  varietà  tra  i  componenti  quelle  popolazioni.  Gli  og- 
getti raccolti  e  descritti  senza  un  criterio  sistematico  e  i  rapporti  istituiti  su  di 
essi  permettevano  di  affermare  che  erano  esistite  relazioni  tra  il  Perù  e  l'Equa- 
tore, prima  ancora  che  questo  venisse  invaso  dagli  Incas.  Questa  conclusione 
è  troppo  generica  per  accontentare  i  moderni  studiosi  e  gli  AA.  si  ripromettono 
di  risolvere  il  problema  delle  immigrazioni  precolombiane  sia  con  lo  studio  dei 
caratteri  fisici,  sia  con  quello  etnografico  e  linguistico. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  geografia  fìsica  dell'Equatore,  e  sull'influenza 
della  dominazione  degli  Incas  sulle  popolazioni  primitive,  dominazione  che  si 
svolse  su  tutta  la  vallata  inter-andina  equatoriale,  più  efficace  e  per  più  lungo 
tempo  sulle  provincie  meridionali  che  sulle  settentrionali,  mentre  non  raggiunse 
mai  i  piani  dell'alto  Amazzone  e  sulle  coste  rimase  quasi  nominale,'gli  AA.  cer- 
cano di  ricostruire  il  numero  delle  tribù  preincasiche,  i  territori  da  loro  occupati 
le  loro  condizioni  etniche,  e,  sotto  la  dominazione  degli  Incas,  la  presenza  di 
colonie  di  mitimaes,  (il  regime  tenuto  dagli  Incas  di  esiliare  le  tribù  ribelli  in 
regione  lontana  e  di  sostituirli  con  colonie  di  tribù  sottomesse). 

Popolazioni  preincasiche  dell'Altipiano:  Pastos,  Caras,  Latacungas,  Puruhaes, 
Canaris,  Paltas. 

Popolazioni  della  regione  costiera:  Barbacoas,  Esmeralcìas,  Mantas.  Huanca- 
vilcas,  Punas,  Tùmbez. 

Popolazioni  della  regione  orientale:  Còfanes,  Quijos,  Zaparos,  Jibaros,  Cakua- 
panas,  Tukànos  o  Betòyas,  Yameos,  Pebas,  Yaguas,  Ardas,  Tikunas,  Quaranta, 
Uitòtos,  Panos. 

Delle  strade  fatte  costruire  dagli  Incas  rimangono  traccie  poco  significanti, 
mentre  sui  monumenti  precolombiani  si  trova  un  materiale  abbastanza  impor- 
tante. Dall'esame  accurato  che  dei  singoli  monumenti  fanno  gli  AA.  si  può  rias- 
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sumere  che  «  l'immensa  maggioranza  di  questi  monumenti  disseminati  in  tutta 
la  vallata  inter-andina,  sono  di  origine  incasica  e  la  loro  distribuzione  mostra 
chiaramente  che  l'influenza  peruviana  si  attenuò  dal  Sud  verso  il  Nord:  infatti 
non  se  ne  trova  traccia  nel  paese  dei  Pastos,  mentre  il  territorio  dei  Canaris  e 
dei  Paltos  ne  è  letteralmente  coperto  ».  Fra  queste  rovine  sono  da  considerarsi 
templi  religiosi  solo  quelli  di  Carànqui,  di  Quito,  di  Latacunga  e  di  Tomebamba 
mentre  le  altre  sono  da  considerarsi  come  opere  utilitarie  (caserme  e  magazzini 
di  deposito),  piccole  case  di  alloggio  lungo  le  strade  (tambos)  o  piccole  fortezze 
(pucarà). 

Le  sepolture  precolombiane  sono  ricondotte  a  cinque  tipi: 

a)  sepolture  in  pozzi,  frequentissime,  facili  a  ritrovarsi  ;  diverse  posizioni 
del  cadavere,  vasi  e  altri  oggetti  ai  piedi  o  attorno  alla  testa;  disposizioni  delle 
tombe  varie,  e  anche  collettive.  Si  trovano  in  tutta  la  valle  inter-andina  dal 
Nord  a  Paltas.  Forme  simili  si  ritrovano  presso  i  Mantas,  gli  Huancavilcas,  in 
Colombia  presso  i  Quimbayas  del  Rio  Cauca,  i  Chihcas,  i  Sinù,  nel  Perù. 

b)  sepolture  in  tumuli  (tolas):  varia  disposizione  architettonica  e  dei  cada- 
veri. Si  trovano  tra  il  Rio  Guallabamba  al  Sud  e  il  Rio  Chota  al  Nord  e  tra 
il  Rio  Mira  e  il  Rio  Guayas.  Forme  simili  in  Colombia. 

c)  sepolture  in  urne:  (secondo  Gonzalez  Suarez:  vasi  d'argilla  nel  distretto 
di  El  Angel,  vicino  ai  villaggi  di  Pimampiro  e  Puembo  e  nelle  provincie  di 
Esmeraldas  Manabì,  Guayas).  Gli  scavi  della  Missione  sono  rimasti  infruttuosi. 
Origine  incerta. 

d)  sepolture  a  coperchio  sotto  rocce:  anfrattuosità  di  rocce  chiuse  da 
frammenti  di  rocce.  Esisterebbero  nella  parte  settentrionale  del  bacino  del  Rio 
Tumbez,  ma  gli  scavi  degli  AA.  si  limitarono  alla  regione  tra  la  Cordigliera  di 
Chillacocha  e  quella  di  Mullepungo. 

e)  sepolture  in  casse  formate  da  grosse  lastre:  una  sola  nella  provincia 
di  Chimborazo,  simili  nella  regione  di  Loja  secondo  Witt. 

Non  è  possibile  determinare  quali  tra  queste  forme  di  sepoltura  derivino  da 
colonie  di  Mitimaes. 

La  terza  parte  del  lavoro  si  occupa  dello  studio  degli  oggetti  estratti  dalle 
tombe  precolombiane  dell'Equatore,  dando  d'ogni  oggetto  l'area  di  distribuzione 
nell'Equatore  e  nell'America  in  generale,  benché  sia  prematura  una  ricostruzione 
sintetica  dei  rapporti  tra  questi  oggetti  con  le  varie  regioni  del  continente  Ame- 
ricano. 

Lo  studio,  corredato  da  numerose  incisioni  e  da  numerose  tavole  comprende: 
I.  oggetti  in  pietra:  a)  tagliata:  pochi  documenti  di  tipo  neolitico;  b)  levi- 
gata: asce  di  varia  forma,  coltelli,  dischi  di  varia  forma,  pietre  sferiche,  ovoidi, 
piriformi,  pestelli,  mortai  di  varia  forma,  piccole  figure  in  pietra  raffiguranti- 
dei  lamae  ed  altri  animali,  piccoli  recipienti,  fusaiole,  propulsori,  piccoli  uc- 
celli, specchi,  pendenti,  grani  di  collane,  spighe  di  mais  in  pietra,  rappresenta- 
zioni umane,  oggetti  d'uso  incerto,  sedili,  sculture,  incisioni  ecc. 
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L'industria  litica  equatoriale  si  perfeziona  secondo  una  evoluzione  dal  Nord 
al  Sud,  in  tappe  geografiche  che  sembrano  corrispondere  all'evoluzione  della 
stessa  industria.  Tuttavia  e  sotto  ogni  aspetto  l'industria  dell' Equatore  presenta 
un  carattere  di  arcaicità  rispetto  a  quello  del  Perù.  Nello  sviluppo  dell'industria 
si  possono  notare  cronologicamente  tre  influenze:  l'orientale,  la  settentrionale, 
la  meridionale. 

II.  Oggetti  in  legno:  rari  nelle  tombe  precolombiane.  Gli  A  A.  trovarono  dei 
grani  di  collana,  e  un  curioso  oggetto  descritto  da  Bastaan  e  da  Gonzalez  Suarez 
scoperto  presso  il  villaggio  di  Chordeleg,  nella  tomba  detta  il  tesoro  di  Cuenca: 
è  una  specie  di  contatore,  di  cui  non  esiste  più  l'originale,  ma  dei  calchi. 

III.  Oggetti  in  osso:  grani  di  collana,  punte,  lame  (pitina),  spille  (tupu),  aghi, 
flauto,  tubi,  cucchiaio,  figurina  umana,  sigillo  e  oggetti  in  corno  di  cervidi  delle 
Ande,  rarissimi. 

IV.  Oggetti  in  conchiglia:  pendenti,  feticci,  ecc. 

V.  Oggetti  in  metallo:  asce  di  vario  tipo,  turni  (accette  a  manico),  mazze  a 
stella,  punte  di  lance  o  di  strumenti  agricoli,  chiave  cefalomorfa,  aghi,  punte- 
ruoli, cucchiaio,  oggetti  di  ornamento  (tupu,  grani,  anelli,  ornamenti  del  naso, 
pendenti,  piastre  circolari  o  tincullpa,  ornamenti  del  capo  e  diversi,  sonagli,  de- 
pilatori), sigilli  (?),  vasi  metallici,  conchiglie,  oggetti  cerimoniali,  figurine  umane 
e  oggetti  d'uso  incerto. 

In  conclusione:  gli  antichi  equatoriani  usavano  il  rame,  l'oro,  l'argento,  ecce- 
zionalmente lo  stagno  in  lega  col  rame,  e  il  platino.  Gli  oggetti  in  metallo  de- 
rivano da  quelli  in  pietra.  L'industria  metallica  apparve  tardivamente,  ma  prima 
dell'invasione  incasica.  L'industria  del  rame  che  è  la  più  importante  si  sviluppa 
dal  Nord  al  Sud  e  presenta  carattere  arcaico  rispetto  all'industria  peruviana. 
L'oro  era  lavorato,  sembra  indipendentemente,  dai  Pastos  e  dagli  Esmeraldas  al 
Nord,  dai  Canaris  al  Sud.  L'industria  dell'argento  sembra  localizzata  ai  Canaris 
e  d'importazione  degli  Incas.  La  provincia  degli  Esmeraldas  è  il  centro  dell'in- 
dustria del  platino.  L'uso  della  lega  stagno-rame  è  raro  e  importato  dagli  Incas. 
Lo  studio  dell'industria  metallica  pone  in  evidenza  l'influenza  orientale  o  ama- 
zonica,  la  settentrionale  sino  al  litorale  peruviano,  l'influenza  incasica. 

F.  Umberto  Saffiotti 

G.  Pullè,  Historia  Mongalorum:  Viaggio  di  F.  Giovanni  da  Pian  del  Caria  ine 
■ai  Tartari  nel  1245-47.  (Studi  italiani  di  filologia  indo-iranica,  Voi.  IX). 
Firenze  1913,  XXVII-303  pp. 

Il  lavoro  del  Dr.  G.  Pullè  è  opera  di  filologo,  di  geografo  e  di  etnografo 
insieme.  La  relazione  del  viaggio  di  Giovanni  da  Pian  del  Carmine,  dei  Frati  Mi- 
nori, alle  terre  dei  Mongoli  meritava  di  comparire  in  questa  accurata  edizione 
critica  corredata  del  dovuto  apparato  delle  varianti,  desunte  dalla  collazione  del 
testo  più  completo  che  è  quello  della  biblioteca  del  Corpus  Christi  College,  con 
altri  manoscritti  e  con  le  edizioni  anteriori. 
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Il  testo  latino  è  preceduto  da  un'ampia  e  utilissima  bibliografia  e  da  una 
introduzione  ove  il  P.  ha  raccolto  i  dati  principali  che  si  riferiscono  alla  vita  e 
all'opera  missionaria  di  Fra  Giovanni  e  dei  suoi  compagni,  alle  invasioni  mon- 
gole in  Europa  dal  1220  al  1240,  e  alle  notizie  intorno  ai  Mongoli  che  si  rin- 
vengono nelle  cronache  e  nelle  leggende  della  prima  metà  del  Dugento. 

La  seconda  e  maggior  parte  del  lavoro  è  il  commento  relativo  al  testo  latino 
nel  quale  il  P.  seguendo  passo  passo  il  suo  autore  e  mettendo  l'ordine  nella  sua 
esposizione  piuttosto  confusa,  trova  modo  di  compiere  un  vero  e  proprio  studio 
sui  Mongoli  e  sulla  Mongolia,  sull'aspetto  geografico,  fisico,  etnico  ed  etnogra- 
fico, per  il  quale  il  P.  attinge  agli  antichi  commenti  dei  primi  editori  de  la 
Relazione,  e  più  ancora  ai  dati  raccolti  da  esploratori  moderni  in  particolare  dal 
Priéwalski,  che  ha  specialmente  studiate  le  stesse  regioni  traversate  già  dai 
missionari  minoriti. 

Uno  dei  risultati  di  questa  utile  comparazione  fra  i  dati  antichi  e  recenti 
sulle  popolazioni  mongole,  è  la  possibilità  di  constatare  la  continuità  e  la  sta- 
bilità dei  loro  elementi  culturali,  tramandati  con  pochissimi  mutamenti  a  traverso 
i  secoli.  Questa  continuità  appare  evidente  negli  elementi  religiosi,  i  quali,  no- 
nostante le  infiltrazioni  buddistiche  e  bramaistiche,  appaiono  ancora  improntati 
alle  caratteristiche  primordiali  dell'animismo,  del  feticismo  e  del  samanismo. 

È  importante  —  per  i  problemi  che  si  connettono  alla  credenza  in  un  Essere 
supremo  presso  i  popoli  selvaggi  —  trovare  nella  relazione  di  Fra  Giovanni  la 
testimonianza  della  credenza  in  un  Essere  supremo  presso  le  genti  da  lui  visitate: 
unum  deum  credunt  esse  fortiorum  omnium  visibilium  et  invisibilium,  ecc. 

R.  Pettazzoni 

Otto  Reche,  Ber  Kaiserin-Augusta-Fluss.  Con  475  figure  nel  testo,  88  tavole 
litografate  ed  una  carta.  (Ergebnisse  der  Sùdsee-Expedition  1908-1910  heraus- 
gegeben  von  Prof.  Dr.  G.  Thilenius.  II  Ethnographie:  A  Melanesien)  Hamburg 
1913. 

La  «  Hamburgische  Wissenschaftliche  Stiftung  »  organizzò  negli  anni  1908- 
1910  una  spedizione  particolare  per  la  regione  tedesca  dell'Oceano  Pacifico.  Nel 
primo  anno  la  spedizione,  sotto  la  guida  del  prof.  Fùlleborn  di  Amburgo  visitò 
il  gruppo  delle  isole  di  Mattia  e  dell'Ammiragliato,  le  coste  settentrionali  e 
meridionali  della  Nuova  Pomerania  e  la  Nuova  Guinea  tedesca  dalla  foce  del 
Kaiserin  Augusta  fino  al  monte  Hunstein.  Nel  secondo  anno  furono  esplorate 
sotto  la  guida  del  prof.  Kràmer  di  Stuttgart  i  gruppi  delle  isole  Caroline  e  di 
Marshall.  Lo  scopo  della  spedizione  fu  principalmenle  etnografico,  ma  impor- 
tanti osservazioni  furono  compiute  anche  nel  campo  geografico  e  geologico. 

Per  la  pubblicazione  dei  risultati  occorreranno  14  volumi,  i  quali  non  po- 
tranno essere  editi  prima  del  1916.  L'intera  opera  sarà  divisa  in  cinque  parti; 
la  prima  comprenderà  la  storia  della  spedizione  e  le  notizie  geografiche  e  geo- 
logiche; la  seconda  parte,  che  sarà  la  più  estesa  è  dedicata  alla  etnografia  q 
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verrà  trattata  per  le  singole  regioni  da  Thilenius,  Hagen,  Reche,  Kràmer,  Ham- 
bruch,  Sarfert,  Mùller;  la  terza  tratterà  della  linguistica;  la  quarta  dell'antro- 
pologia, la  quinta  dell'etnologia. 

Questo  primo  volume  del  Reche,  ora  pubblicato,  riguarda  la  etnografia  della 
Nuova  Guinea  per  il  territorio  percorso  dal  Kaiserin  Augusta  fino  al  monte 
Hunstein  dove  giunse  nel  1909  la  spedizione  amburghese,  che  risalì  il  corso  del 
fiume  per  436  Km.  11  Dr.  Reche,  che  prese  parte  al  viaggio  non  si  è  limitato 
a  descrivere  i  risultati  del  medesimo,  ma  ha  cercato  di  raccogliere  insieme  tutto 
quanto  fino  ad  oggi  si  conosce  sull'argomento. 

La  parte  generale  è  riservata  alla  storia  del  viaggio,  alla  geografia  e  geo- 
logia, alla  flora  ed  alla  fauna  ed  all'antropologia.  Le  notizie  antropologiche  sono 
riassunte  in  breve,  perchè  l'A.  promette  di  dare  lo  studio  più  completo,  sia  sui 
viventi  come  sulla  collezione  dei  crani  raccolti,  insieme  con  le  altre  osservazioni 
di  antropologia  fisica  di  altre  regioni  del  Pacifico  in  un  volume  separato. 

Gli  abitanti  della  regione  vicina  alla  foce  del  fiume  sono  relativamente  alti 
con  una  statura  media  di  165  cm.,  cranio  lungo,  viso  alto  ed  alquanto  stretto, 
naso  prominente  con  radice  incavata,  dorso  leggermente  convesso  e  punta  larga; 
bocca  di  media  grandezza  con  labbra  sottili,  fronte  alquanto  obliqua,  occhi  di- 
ritti, colore  delle  iridi  bruno  scuro,  capelli  neri  ed  a  spirale. 

Risalendo  il  corso  del  fiume  il  tipo  antropologico  cambia,  la  statura  è  più 
piccola  circa  155  cm.  in  media,  la  struttura  delle  ossa  dello  scheletro  più  mas- 
siccia; il  capo  ed  il  viso  sono  larghi,  la  prognatia  bene  accentuata,  la  bocca 
larga  con  labbra  spesse,  naso  molto  largo:  tutto  il  viso  insomma  presenta 
qualche  cosa  di  rozzo  e  di  primitivo.  Questa  gente  ricorda  a  prima  vista  gli 
abitanti  dell'isola  delle  Gazelle  (Nuova  Pomerania)  descritti  da  altri  (Friederici, 
von  Luschan). 

Seguendo  ancora  in  là  il  corso  del  Kaiserin  Augusta  il  tipo  degli  abitanti 
cambia  ancora,  la  statura  diventa  ancor  più  piccola,  la  testa  è  lunga  e  stretta, 
il  viso  per  lo  più  largo  e  corto,  naso  prominente  con  radice  profondamente  in- 
cavata. 

Nel  villaggio  Kambringi  apparisce  ancora  un  altro  elemento  mescolato  con 
gli  altri  e  costituito  dalla  notevole  riduzione  della  statura  145-150  cm.  e  dalla 
piccolezza  del  cranio. 

Nei  teschi  VA.  trova  che  si  possono  distinguere  cinque  tipi: 

Tipo  I:  meso-brachicefalo  con  indice  che  oscilla  da  78,2  a  83,8:  il  cranio  è 
basso;  la  larghezza  frontale  minima  piccola;  la  larghezza  frontale  massima  in 
relazione  con  quella  molto  grande;  la  radice  del  naso  superficiale,  non  incavata; 
le  ossa  nasali  prominenti;  le  orbite  alte,  il  viso  largo,  la  prognatia  nasale  ed 
alveolare  pronunziate;  la  capacità  molto  piccola. 

Tipo  II:  mesocefalo  con  indice  che  oscilla  da  75,5  a  79:  molto  simile  al  pre- 
cedente :  la  caratteristica  principale  è  la  grande  larghezza  della  fronte. 

Tipo  III:  dolicocefalo  con  volta  alta  con  indice  cefalico  da  69,9  a  73,9:  con 
osso  frontale  lungo  e  stretto;  radice  del  naso  incavata;  ossa  nasali  appiattite; 
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orbite  basse;  viso  lungo  e  stretto,  ossa  zigomatiche  gracili  e  spostate  indietro; 
la  prognatìa  quasi  soltanto  alveolare  e  piccola;  la  capacità  alquanto  maggiore 
che  nei  due  tipi  precedenti. 

Tipo  IV:  molto  simile  al  precedente,  dal  quale  differisce  essenzialmente  per 
la  grande  larghezza  del  viso  e  la  forma  delle  ossa  zigomatiche  molto  massiccie 
e  sporgenti. 

tipo  V:  dolicocefalo  con  occipitale  appiattito;  viso  corto  e  largo,  prognatia 
discreta;  capacità  piccola.  Questo  tipo  è  rappresentato  da  pochi  esemplari. 

Di  questi  tipi  il  I  ed  il  III  sono  i  più  frequenti  e  corrispondono  ai  due  tipi 
che  Seeìigrnann  (1902)  ha  riscontrato  nella  Nuova  Guinea  inglese  (Papua);  il 
tipo  I  corisponde  al  papuano,  il  III  al  papuo-melaìiesiano. 

In  conclusione  l'À.  ritiene  che  sopra  una  razza  pigmea  (tipo  I  e  II)  a  pelle 
scura,  cranio  largo,  a  struttura  rozza  si  sia  sovrapposta  una  razza  (tipo  III  e  IV). 
a  pelle  più  chiara,  cranio  lungo,  viso  stretto,  a  statura  più  alta  e  struttura  più 
fine.  La  mescolanza  di  questi  due  tipi  lascia  intravedere  attualmente  ancora  i 
componenti  originari.  Gli  immigrati  sembra  che  si  siano  fermati  principalmente 
alle  foci  del  fiume  e  lungo  il  suo  corso  medio,  mentre  vicino  al  monte  Hunstein 
e  lungo  il  corso  superiore  del  fiume  si  conservano  abbastanza  puri  gli  abitanti 
primitivi. 

La  parte  speciale  del  volume  riguarda  la  cultura  di  queste  popolazioni,  illu- 
strata con  la  scorta  di  quasi  tutte  le  collezioni  etnografiche  raccolte  fino  ad  oggi 
nei  musei  tedeschi  e  con  una  ricchezza  straordinaria  di  figure  e  di  tavole.  Alla 
fine  della  lunga  analisi  LA.  conclude  con  l'ammettere  quattro  aree  di  cultura 
distinte  lungo  il  corso  del  fiume  Kaiserin  Augusta  dalla  sua  foce  al  monte 
Hunstein,  opinione  recentemente  accettata  anche  da  Neuhauss. 

Quanto  alle  relazioni  dei  tipi  di  cultura  con  quelli  di  altre  regioni  LA.  trova 
elementi  dei  più  antichi  strati  della  cultura  australiana,  secondo  i  concetti  di 
Gràbner,  nell'arte  dell'intreccio  a  spirale  e  nella  mazza  piatta;  della  cultura  tote- 
mistica  papuana  occidentale  non  trova  la  circoncisione;  della  cultura  papuana 
orientale  descrive  le  maschere  per  danza,  il  culto  speciale  del  morto,  la  conser- 
vazione caratteristica  del  cranio,  ecc.  Lungo  il  corso  del  fiume  Kaiserin  Augusta 
si  incontrano  due  specie  di  tamburi,  quello  a  forma  di  coppa  di  birra  (Biergrug- 
gestalt)  e  quello  a  forma  di  orologio  a  polvere  (Sanduhrtrommel),  che  per  l'A. 
corrispondono  a  due  strati  culturali  diversi.  Pochi  elementi  esistono  della  cultura 
polinesiana,  che  in  parte  si  limitano  alla  regione  della  foce  del  fiume  ed  una 
gran  parte  di  questi  elementi  non  sembra  che  siano  stati  assimilati.  In  com- 
plesso quindi  lungo  il  fiume  Kaiserin  Augusta  l'A.  ritrova  gli  elementi  di  tutti 
i  tipi  di  cultura  fino  ad  ora  stabiliti  secondo  la  teoria  dei  circoli  o  aree  di  cul- 
tura (Kulturkreisetheorie) :  vi  sarebbero  state  ripetute  immigrazioni,  che  si  sa- 
rebbero sovrapposte  agli  antichi  elementi,  in  parte  eliminandoli,  ma  in  parte 
eliminati  da  questi:  una  percentuale  notevolmente  forte  di  elementi  non  sarebbe 
stata  assimilata  per  mancanza  di  un  terreno  favorevole.  Che  non  solo  gli  elementi 
culturali  emigrarono  di  tribù  in  tribù  avanzandosi  lentamente,  ma  che  questi  cara- 
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minarono  con  i  loro  portatori  e  che  quindi  varie  correnti  di  popoli  si  introdussero 
nella  regione,  risulta  anche  dal  fatto  chela  popolazione  lascia  riconoscere  chia- 
ramente diversi  tipi  antropologici  e  precisamente  nel  campo  dalla  cultura  più 
elevata  si  trova  una  razza  più  elevata  non  più  mescolata  e  portatrice  di  essa. 

S.  Sergi 

Dernografia 

Corrado  Gini,  /  fattori  demografici  dell'evoluzione  delle  nazioni.  Torino,  Fratelli 
Bocca,  1912.  Un  voi.  di  142  pagg.  L.  4. 

Perehè  mutano  le  condizioni  economiche,  i  sistemi  politici  e  filosofici,  le  cre- 
denze e  persino  il  carattere  dei  popoli?  Il  Gini,  a  proposito  di  questo  tormentato 
problema,  scrive  una  serie  di  pagine  veramente  nuove  ed  originali.  Egli  fa  no- 
tare —  e  l'osservazione  ha  un  grande  valore,  tanto  per  l'antropologo  quanto  per 
il  sociologo  e  lo  psicologo  —  che  la  popolazione  di  oggi,  in  un  dato  paese,  non 
è,  dirò  così,  figlia  di  tutta  la  popolazione  di  ieri,  e  ciò  perchè  la  generazione 
che  sopravvive  non  deriva  da  tutta  la  generazione  che  scompare,  ma  soltanto  da 
una  frazione  di  essa,  che  va,  all'ingrosso,  da  un  massimo  di  una  metà  a  un 
minimo  di  due  noni. 

Infatti,  degli  individui  che  muoiono,  una  parte  non  ha  contratto  matrimonio  ; 
e  di  quelli  che  hanno  contratto  matrimonio  una  parte  muore  senza  aver  lasciato 
discendenti.  Una  sola  parte  di  tutta  la  generazione  procrea  dunque  figli  e  deter- 
mina la  nascita  di  tutta  la  nuova  generazione. 

Non  basta.  Quella  parte  della  nuova  generazione  che  sopravvive  deriva  in 
modo  assai  diverso  dai  componenti  la  frazione  che  abbiamo  visto  essere  ripro- 
duttrice. Infatti  il  Gini  calcola  che  la  metà  della  generazione  che  sopravvive  de- 
riva soltanto  dal  30  %  dei  coniugati  che  lasciano  figli,  sicché,  in  definitiva 
si  può  concludere  che  la  metà  della  generazione  che  sopravvive  discende  da  una 
frazione  piccolissima  (che  sta  tra  !/7  e  Vis)  della  generazione  che  scompare.  E 
anche  il  resto  della  generazione  che  sopravvive  discende  da  una  frazione  relati- 
vamente piccola,  che  sta  tra  V3  e  Vs  della  generazione  che  scompare. 

Si  supponga  ora  che  questa  frazione  relativamente  piccola,  della  generazione 
che  scompare,  presenti  speciali  forme  fisiche  e  mentali,  speciali  attitudini,  0  spe- 
ciali deficienze,  o  speciali  doti  morali  e  speciali  credenze,  si  supponga  dunque 
che  questa  frazione  differisca  essenzialmente  dalla  maggioranza  della  generazione 
che  scompare;  si  comprende  allora,  grazie  all'eredità,  che  la  nuova  generazione 
totale,  differisce  profondamente  dalla  vecchia  generazione  totale.  E  allora  alla  di- 
stanza di  trentaquattro  a  trentasei  anni  ci  si  trova  di  fronte  a  due  generazioni 
0  popolazioni  assolutamente  differenti,  sullo  stesso  territorio,  indipendentemente 
da  ogni  immigrazione.  Ed  ecco  anche  mutarsi,  lungo  il  corso  delle  generazioni, 
appunto  grazie  al  fatto  su  indicato,  le  credenze,  i  gusti,  le  attitudini,  le  qualità 
mentali,  morali  e  anche  fìsiche,  di  un  popolo. 
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D'altro  canto  la  natalità  è  maggiore  nelle  basse  classi  sociali  che  nelle  alte, 
per  cui  si  deve  manifestare  necessariamente  una  continua  corrente  ascensionale 
dai  bassi  agli  alti  strati  sociali,  che  colmi  i  vuoti  e  ristabilisca  il  necessario 
equilibrio  numerico.  Ma  le  classi  superiori  non  dirigono  forse  le  correnti  di 
pensiero  e  di  azione  di  tutto  il  popolo?  Non  imprimono  la  propria  fìsonomia  a 
tutta  la  vita  collettiva  del  momento  e  del  paese?  Dunque,  poiché  tali  classi  si 
debbono  mutare  lentamente  e  continuamente  anche  gli  usi,  i  costumi,  le  aspi- 
razioni, le  attitudini,  le  doti  morali  di  un  popolo  si  mutano  per  tale  fatto. 

Per  cui  ogni  nazione  figura,  a  un  dato  momento,  nel  mondo,  quasi  esclusiva- 
mente per  quello  che  sono  e  valgono  le  sue  classi  dirigenti;  ma  il  suo  avvenire 
dipende  invece  direttamente  da  quello  che  saranno  e  varranno  altre  classi,  che 
oggi  esercitano  sulle  sue  manifestazioni  un' influenza  quasi  del  tutto  trascurabile. 

Molti  fenomeni  particolari  dell'evoluzione  dei  popoli  sono  così  illuminati  dalla 
considerazione  del  ricambio  demografico  tra  le  classi  sociali.  Anzi,  la  curva  del- 
l'evoluzione dei  popoli  può  venir  messa,  secondo  il  Gini,  in  relazione  con  diversi 
stadi  del  ricambio  demografico  tra  le  varie  classi  sociali.  Anche  a  questo  pro- 
posito il  Gini  scrive  pagine  che  fanno  meditare.  Egli  mostra,  dapprima,  lo  stato 
indifferenziato  (dal  punto  di  vista  delle  classi  sociali)  della  popolazione;  poi  in 
quel  seno  indifferenziato,  sorgono  le  prime  classi  dominanti,  ma  ancora  esube- 
ranti per  prolificità,  ed  ecco  la  popolazione  moltiplicarsi  e  doversi  espandere,  il 
che  essa  fa  sia  con  la  guerra  sia  con  l'emigrazione.  Ma  tali  fenomeni  di  espan- 
sione si  prolungano  oltre  il  dovere,  le  riserve  demografiche  vengono  ad  essere 
colpite,  la  nazione  «  invecchia  »:  uno  dei  sintomi  è  il  generale  benessere,  la 
diffusione  della  ricchezza;  un  mutamento  si  produce  nello  stesso  temperamento 
della  nazione,  e  poi  sopravviene  la  rovina,  poiché  diminuiscono  le  nascite,  si 
spopolano  le  campagne  e  poi  comincia  a  declinare  la  ricchezza,  soprattutto  nelle 
regioni  ove  il  bilancio  della  popolazione  si  chiude  da  qualche  tempo  in  passivo, 
cade  anche  l'urbanismo  e  la  nazione  si  trova  povera  di  popolazione,  debole  di 
energie,  stremata  di  forze  e  a  corto  di  capitali. 

Dopo  aver  tracciato  così,  in  modo  schematico,  il  quadro  dell'evoluzione  delle 
civiltà,  il  Gini  ne  cerca  le  testimonianze  parlanti  nell'antico  mondo  greco-latino 
e  nelle  nazioni  moderne  e  studia  specialmente  la  Roma  antica  e  la  Francia  mo- 
derna. Mostra  le  cause  e  le  vicende  della  decadenza  dell'una  e  dell'  inizio  della 
decadenza  dell'altra,  avvertendo  che  la  Francia  precede,  le  altre  nazioni  d'Europa, 
civilissime,  seguono. 

Tali  le  idee  generali  di  questo  libro  del  Gini,  riccamente  documentato  da 
abbondanti  osservazioni  e  cifre. 

A.  Niceforo 
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Sanarelli  Giuseppe,  Tubercolosi  ed  evoluzione  sociale.  Milano,  F.lli  Treves,  1913. 
Un  voi.  di  pagg.  334.  Frezzo  L.  4. 

È  questa  un'opera  interessante  non  solo  per  i  medici,  ma  anche  per  i  cultori 
della  cosiddetta  medicina  sociale  o  polizia  medica,  per  i  sociologi,  gli  antropo- 
logi, gli  eugenisti  e  i  pedagogisti.  L'autore  vi  espone  alcune  sue  vedute  geniali 
intorno  alla  evoluzione  della  infezione  e  della  immunità  tubercolare  ed  al  futuro 
orientamento  della  difesa  antitubercolare. 

Il  prof.  Sanarelli  parte  da  una  intuizione  generale  ottimista  del  mondo  pato- 
logico, osservando  che  le  grandi  malattie  infettive  hanno  sempre  agito,  ora  sotto 
veste  di  cause,  ora  sotto  quella  di  effetti,  sopra  i  destini  delle  specie  e  società 
umane,  ma  la  storia  della  medicina  dimostra  altresì  come  le  malattie  stesse  ab- 
biano subito  a  lor  volta  l'influenza  del  tempo  e  delle  vicende  sociali,  il  che 
prova  che  sono  soggette  alla  legge  generale  dell'evoluzione  e  soprattutto  a  quella 
dell'adattamento  all'ambiente  dell'uomo  civilizzato.  Così  avviene,  egli  sostiene, 
anche  della  tubercolosi,  sebbene  essa  sembri  tuttora  più  tenace,  più  micidiale, 
più  crudele  di  ogni  altro  flagello  apparso,  scomparso  e  attenuato  nella  storia 
umana.  Anche  questa  malattia,  infatti,  ubbidisce  alle  leggi  immutabili  che  go- 
vernano tutti  i  fenomeni  biologici  Non  è  vero,  come  si  crede  comunemente,  che 
la  tubercolosi  si  propaghi  e  colpisca  alla  cieca  nelle  specie  umane.  A  misura 
che  gli  esseri  umani,  originariamente  molto  sensibili  alla  tubercolosi,  hanno  ab- 
bandonato la  primitiva  esistenza  nomade,  agricola,  pastorale,  per  concentrarsi  in 
nuclei  di  consorzio  civile,  il  germe  tisiogeno  è  tosto  comparso  in  mezzo  ad  essi 
ed  ha  generato  vere  e  proprie  endemie  tubercolari.  Ma  le  fasi  successive  di  siffatte 
endemie,  in  tutte  le  grandi  collettività  sociali  nuove  alla  tubercolosi,  dopo  un 
periodo  più  o  meno  lungo  di  virulenza  iniziale,  hanno  sempre  manifestato  una 
progressiva  affermazione,  per  l'intervento  di  fenomeni  auto-immunitari  e  vacci- 
nali, che  si  trasmettono  certo  per  discendenza  e  che  si  intensificano  inconsape- 
volmente nell'organismo  di  tutti  coloro  che  sono  obbligati  a  vivere  in  perma- 
nenza negli  ambienti  popolati  e  bacillizzati. 

Perciò  è  innegabile,  soggiunge  l'illustre  igienista,  che  l'umanità  tende  a  rag- 
giungere senza  tregua  nè  sosta  una  specie  di  equilibrio  biologico  fra  l'azione 
morbigena  dell'ambiente  bacillizzato  e  la  resistenza  specifica  che  viene  acqui- 
stando progressivamente  una  data  razza  o  un  dato  organismo  etnico  e  sociale. 
Ed  è  questa  appunto  la  causa  prima  della  resistenza,  della  sopravvivenza  e  del- 
l'acclimatazione umana  in  tutti  gli  ambienti  collettivi  infetti. 

Essendo  questa  una  legge  generale  biologica,  è  del  tutto  ingiustificato  il  ti- 
more dominante  ancora  oggi  che  l'avvenire  della  specie  umana  sia  sempre  più 
minacciato  dal  flagello  tubercolare.  Anzi  il  prof.  Sanarelli  conclude,  con  sano  e 
e  vigoroso  ottimismo,  che  l'organismo  etnico  e  sociale  rivela  sempre  nuove  ri- 
sorse di  vitalità  e  di  adattamenti  e  che  le  accidentali  disarmonie  che  turbano,  a 
volte,  il  meraviglioso  equilibrio  delle  leggi  biologiche,  trovano  spesso  grandi 
energie  compensatrici;  di  guisa  che  non  possiamo,  oggi,  al  lume  della  biologia 
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sociale,  contemplare  con  serena  fiducia  le  sorti  future  del  genere  umano,  anche 
nei  riguardi  della  tubercolosi. 

Naturalmente  queste  vedute  o  intuizioni  ottimiste  del  professore  di  Bologna 
non  autorizzano  affatto,  secondo  lui,  l'inazione,  la  sosta,  o  peggio  ancora  lo 
scetticismo  nella  lotta  antitubercolare;  bensì  debbono  influire  sapientemente  sul 
mutamento  di  indirizzo  od  orientamento  dei  metodi  di  lotta  ora  in  uso. 

Infatti  l'A.  che  ha  studiato  accuratamente  il  processo  biologico  della  immu- 
nizzazione ereditaria  nella  tubercolosi,  confuta  l'erronea  credenza  che  i  figli  dei 
tubercolosi  siano  sempre  degli  eredi  predisposti  ;  e  mette  in  luce,  al  contrario, 
con  numerosi  dati  statistici,  la  legge  di  auto-epurazione  tubercolare  nelle  collet- 
tività sociali.  A  suo  avviso,  l'isolamento  biologico  di  una  collettività  sociale 
potrebbe  benissimo  condurre  alla  sua  auto-epurazione  tubercolare.  I  costumi  della 
razza  ebraica,  la  più  urbanizzata  del  mondo  e  la  più  educata  alle  sofferenze  della 
vita  in  ambienti  anti-igienici,  hanno  realizzato  un  suggestivo  esempio  di  siffatti 
isolamenti  biologici.  Lo  studio  che  il  Sanarelli  fa  di  questo  singolare  privilegio 
biologico  acquisito  dalla  razza  ebraica  alla  scuola  del  dolore,  è  di  capitale  im- 
portanza per  la  scienza  antropologica.  Sta  in  fatto  che  la  razza  ebraica  è  diven- 
tata, oggi,  la  più  agguerrita  alle  lotte  per  l'esistenza,  la  più  resistente  alle  in- 
fluenze patologiche  dell'ambiente  urbano  (tranne,  naturalmente,  le  malattie  nervose 
e  mentali)  e  quindi  la  più  immune  dalla  tubercolosi,  grazie  appunto  alla  sua 
millenaria  urbanizzazione. 

Un  altro  contributo  di  grande  importanza  per  l'antropologia  è  pure  quello 
concernente  lo  studio  fatto  dal  Sanarelli  della  involuzione  tubercolare  nel  popolo 
inglese. 

Il  quoziente  di  mortalità  tubercolare  in  Inghilterra,  che  una  volta  era  eleva- 
tissimo, quando  si  formava  la  concentrazione  urbana  e  sorgeva  la  civiltà  indu- 
striale, e  commerciale  di  quel  popolo,  è  oggi  diventato  il  più  basso  di  ogni  altro 
paese  civile,  pur  non  essendosi  mai  esplicata,  ivi,  una  lotta  specifica  contro  la 
tubercolosi.  L'A.  dimostra  appunto  che  questo  risultato  non  è  affatto,  come  si 
crede  dagli  stessi  inglesi,  il  frutto  delle  leggi  sociali,  della  profilassi  pubblica, 
del  regime  di  educazione  fisica,  del  regime  di  alimentazione,  del  regime  edilizio, 
e  della  lotta  contro  l'alcoolismo  che  sono  meriti  certo  grandissimi  del  legisla- 
tore e  del  governo  inglese,  bensì  è  la  naturale  conseguenza  biologica  del  pro- 
cesso di  involuzione  tubercolare.  La  tubercolosi  in  Inghilterra  deve  diminuire 
naturalmente  ogni  anno  negli  ambienti  urbani  a  causa  dell'auto-epurazione  tu- 
bercolare e  immunizzazione.  E  proprio  lo  sviluppo  intenso  dell'urbanismo  che 
determina  a  lungo  andare  l'involuzione  tubercolare;  pur  essendo  dannoso  alla 
costituzione  fìsica  della  razza. 

Se  questa  ò  la  vera  dottrina  dell'evoluzione  della  tubercolosi,  appare  chiara 
e  grande  l'importanza  pratica  e  normativa  delle  deduzioni  che  l'illustre  autore 
ne  trae  nella  parte  terza  della  sua  opera,  circa  il  futuro  orientamento  della  di- 
fesa antitubercolare. 
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La  vigente  o  dominante  dottrina  della  eredo-predisposizione,  obbligando  i 
predisposti  a  diventare  dei  rurali  per  il  resto  della  vita,  non  farebbe  che  pre- 
parare delle  discendenze  sempre  più  sensibili  al  contagio  tubercolare.  Invece  la 
dottrina  sanarelliana  della  eredo -immunità  riconcilia  il  predestinato  con  l'am- 
biente sociale  in  cui  ha  interesse  e  bisogno  di  vivere. 

Certo  appare,  al  lume  di  questa  nuova  dottrina,  piuttosto  limitata  e  incerta 
la  funzione  profilattica  dei  sanatori  e  dei  dispensari. 

La  conclusione  di  questa  geniale  e  suggestiva  opera  del  Sanarelli  è  la  se- 
guente : 

Posto  che  l'uomo  sociale  può  acclimatarsi  nell'ambiente  più  bacillifero  e  che 
il  fenomeno  dell'urbanesimo,  anziché  attenuarsi  dovrà  svilupparsi,  almeno  in 
Europa,  progressivamente  fino  ai  suoi  limiti  estremi,  di  guisa  che  le  condizioni 
della  convivenza  si  vanno  gradatamente  adattando  ai  fattori  patologici  dell'am- 
biente, il  problema  della  difesa  antitubercolare  nelle  agglomerazioni  urbane  potrà 
risolversi,  in  gran  parte,  mercè  un  nuovo  regime  di  diritto  edilizio-sanitario 
che  igienisti  e  giuristi  di  concer'o  dovranno  escogitare. 

Per  ora,  avverte  il  prof  Sanarelli,  cominciamo  dal  preservare  l'infanzia!  I 
predisposti  alla  tisi  possono  essere  dei  bacilliferi  suscettibili  di  guarigione  e  di 
anti-immunizzazione.  Quindi  la  difesa  individuale  contro  la  tubercolosi  non  deve 
concentrarsi  nella  guarigione  degli  adulti,  ma  deve  orientarsi  verso  la  preserva- 
zione dei  giovani.  La  .vita  all'aperto  dei  fanciulli  bacilliferi  o  distrofici  può  ri- 
durre a  minime  proporzioni  la  legione  immensa  dei  predestinati  alla  tisi. 

Governo,  Comuni,  Scuole  e  Opere  pie,  pedagogisti,  moralisti  e  uomini  politici, 
dovrebbero  accordarsi  sopra  un  simile  programma  di  preservazione  dell'  infanzia. 

Prof.  Lorenzo  Ratto 

Psicologia  speriia^eiatOLle  o  pedagogica 

W.  Bechterew,  La  psychologie  objective.  Traduz.  dal  russo  di  N.  Kostyleff.  1 
voi.  di  pag.  478.  Paris,  Alcan,  1913  (frs  7.50). 

Nella  prefazione  che  il  Marie  scrive  per  la  traduzione  francese  di  quest'opera 
del  Bechterew  è  detto  di  essa  che  rappresenta  il  manuale  di  psicologia  del  do- 
mani. L'affermazione  può  parere  audace,  come  audace  può  parere  la  trattazione 
esposta  nell'opera  dell'autore  russo,  già  notissimo  come  ps'chiatria  e  neurologo 
e  la  cui  attività  si  è  rivoltà  con  pari  successo  alla  psicologia:  ad  ogni  modo 
se  è  lecito  fare  delle  riserve  su  ciò  che  sarà  della  psicologia  dell'avvenire,  certo 
l'opera  attuale  rappresenta  una  di  quelle  sintesi  che  acquistano  valore  storico 
nel  progredire  di  una  scienza  e  in  particolare  della  psicologia,  cui  solo  a  stento 
si  comincia  a  riconoscere  autonomia  e  contenuto  sperimentale  e  scientifico  da 
quanti  erano  soliti  asservire  la  dottrina  psicologica  a  una  branca  della  filosofia. 
Già  la  frase  del  James  «  psicologia  senza  anima  »  aveva  indicato  una  sintesi 
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dell'indirizzo  recente  dell'indagine  psicologica;  ora  il  Betch&re^  ^fk,  a 
scrive  un  trattato  di  psicologia  in  cui  invano  si  cerca  una  parola  che  'esprima 
i  fatti  psichici  con  quella  terminologia  tramandata  dalla  psicologia  filosofica  a 
quella  di  laboratorio,  fondata  sulla  soggettività  dell'osservazione.  Anzi  per  il 
Betcherew  gran  parte  delle  indagini  sperimentali  compiutesi  in  questi  anni  non 
presentano  alcun  valore  in  quanto  contengono  questo  elemento  soggettivo  del 
quale  non  devesi  tenere  alcun  conto,  se  si  voglia  studiare  la  psicologia  con  quel 
metodo  che  solo  consente  una  conoscenza  scientifica  :  il  metodo  obiettivo. 

La  psicologia,  secondo  il  Bechterew,  «  è  la  scienza  della  vita  neuro-psichica 
in  generale  e  non  soltanto  delle  sue  manifestazioni  coscienti  »  e  comprende  la 
psicologia  individuale,  sociale,  comparata  dei  diversi  popoli,  zoologica  e  psico^ 
logia  infantile,  pedagogica,  patologica,  criminale  e  infine  fisiologica.  Quella  che 
si  suol  chiamare  «  psicologia  sperimentale  »  per  l'A.  è  un  pleonasmo  :  tanto  più 
che  in  gran  parte  anch'essa  si  è  indirizzata  verso  l'indagine,  sia  pure  sperimen- 
tale, ma  tuttavia  perva  a  da  principi  soggettivi  e  giustificata  solo  che  si  assuma 
come  base  il  criterio  dell'analogia  di  ciò  che  osserviamo  in  noi  e  ciò  che  osser- 
viamo negli  altri.  Ora  la  «  attività  psichica  non  può  essere  giudicata  da  un 
punto  di  vista  puramente  soggettivo:  nata  da  impulsi  esterni  e  finendo  in  mo- 
dificazioni oggettive  nel  mondo  ambiente,  essa  deve  essere  considerata  come  un 
fattore  del  mondo  oggettivo  ». 

I  fenomeni  psichici  non  esistono  dunque  in  quanto  tali,  ma  in  quanto  sono 
processi  neuro-psichici  negli  animali  dotati  di  sistema  nervoso;  processi  bio-psi- 
chici nei  protisti.  E  a  che  questi  processi  siano  riconosciuti  come  riflessi  neuro- 
psichici non  è  necessaria  la  presenza  del  sistema  nervoso  se  non  come  mezzo 
per  le  successive  modificazioni  dei  «  riflessi  »,  cui  si  riducono  tutti  gli  atti  o 
funzioni  di  quella  che  si  suol  dire  attività  psichica.  «  La  quistione  del  sistema 
nervoso  non  ha  importanza  se  non  per  la  localizzazione  dei  fenomeni  psichici  e 
non  esclude  per  niente  l'esistenza  di  questi  fenomeni  là  dove  gli  elementi  costi- 
tutivi di  esso  si  trovano  ancora  contenuti  in  un  protoplasma  indifferenziato  in 
tessuti  e  organi  ». 

La  psicologia  oggettiva,  rinunziando  allo  studio  dei  fatti  soggettivi,  deve 
estendere  il  suo  campo  allo  studio  totale  dell'arco  riflesso.  Tutta  la  vita  psichica 
non  è  che  riflessi,  dalle  forme  più  semplici  a  quelle  più  complicate,  dall'auto- 
matismo e  dagli  istinti  ai  riflessi  superiori,  fino  al  linguaggio,  alla  personalità, 
al  carattere,  alla  volontà,  alle  manifestazioni  dell'arte  e  della  scienza.  Solo  stu- 
diando le  manifestazioni  esterne  di  tali  riflessi  si  può  fare  una  psicologia  obiet- 
tiva, da  cui  deve  essere  escluso  qualunque  elemento  soggettivo  e  tanta  è  la  con- 
vinzione dell'A.  che  dal  suo  libro  sono  escluse  anche  quelle  parole  che,  solite 
nella  psicologia  comune,  anche  scientifica,  possono  tuttavia  conservare  il  loro 
valore,  anche  se  si  sostituisce  loro  un  contenuto  di  attività  puramente  riflessa: 
così  l'attenzione  non  è  che  il  processo  della  concentrazione  nervosa,  adattamento 
del  meccanismo  sensoriale;  così  il  sentimento  di  piacere  0  di  dolore  non  è  che 
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il  ienb  pesiti vo.o  negativo  delle  reazioni  dell'individuo;  la  memoria  è  revivi- 
scanza  di  u-acce  cerebrali  di  riflessi  precedenti,  ecc. 

Le  variazioni  individuali,  risultanti  a  loro  volta  dall'organizzazione  dei  ri- 
flessi e  delle  reazioni  personali,  importano  una  maggiore  o  minore  complessità 
delle  reazioni  e  delle  complicazioni  dei  vari  riflessi,  e  la  ereditarietà  della  dispo- 
sizione a  riflettere  in  determinate  maniere  importa  la  costituzione  di  vere  e 
proprie  predisposizioni  innate  nell'individuo. 

L'opera  assume  così  un  valore  suggestivo  per  il  modo  vivo  e  convinto  col 
quale  l'A.  espone  la  dottrina  nella  quale  si  può  tanto  più  convenire  quando  si 
rifletta  che  molte  delle  cose  che  il  Bechterew  pone  come  esclusive  della  «  psico- 
logia obbiettiva  »  possono  essere  anche  oggetto  di  studio  di  quell'altra  psico- 
logia non  meno  obbiettiva  che,  pur  non  dando  nominalmente  l'ostracismo  al  fat- 
tore soggettivo,  studia  i  fenomeni  dall'attività  psichica  nelle  loro  manifestazioni 
oggettive  e  anzi  cerca  di  s  ttornettere  al  controllo  del  metodo  sperimentale  quei 
fatti  che  si  sogliono  dire  soggettivi,  che  pure,  per  rispetto  a  noi  e  per  rispetto 
agli  altri,  rappresentano  dei  fatti. 

Il  libro,  oltre  a  tutto  ciò  che  presenta  di  originale  e  di  sistematico  nella  co- 
struzione di  questa  nuova  psicologia  o  «  reflessologia  »  come  dovrebbe  chia- 
marsi secondo  il  Bechterew,  è  per  altro  verso  prezioso,  poiché  riassume  con 
grande  chiarezza  i  risultati  di  molte  esperienze,  e  specialmente  ci  informa  delle 
ricerche  interessantissime  compiute  in  particolar  modo  dagli  allievi  della  scuola 
del  Bechterew  a  Pietroburgo,  che  altrimenti  non  si  conoscerebbero,  essendo  la 
maggior  parte  pubblicate  in  russo. 

Infine  il  libro  è  prezioso  perchè  stimola  a  nuove  ricerche  e  allo  studio  di 
nuovi  problemi  o  quanto  meno  al  loro  studio  sotto  altri  aspetti. 

f.  u.  s. 

Atti  del  I  Convegno  della  Società  Italiana  di  Psicologia.  (Torino,  Ottobre  1911). 
1  voi.  di  pag.  156.  Bologna,  Stab.  Poligrafico  Emiliano,  1913. 

Piccolo  di  mole  ma  suggestivo  come  prima  raccolta  dell'attività  dei  membri 
della  Società  Italiana  di  Psicologia,  questo  volume  contiene  una  acuta  analisi 
del  De  Sanctis  su  /  metodi  della  psicologia  moderna,  i  risultati  di  esperienze 
del  Kiesow  sulla  sensibilità  cutanea  e  una  critica  sul  concetto  di  senso  e  sulla 
classificazione  delle  sensazioni  dello  stesso  Kiesow,  l'esposizione  del  Ferrari  su 
una  dottrina  su  le  emozioni  e  la  vita  del  subcosciente,  oltre  a  varie  comunica- 
zioni della  scuola  del  Kiesow  (Ponzo,  Botti,  Chinaglia)  e  di  quella  del  De  Sauctis 
(Maccagno,  Barucci)  e  di  altri. 

f.  u.  s. 
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E.  Villiger.  Die  Erkennung  des  Schwacksinns  beim  Kinde.  1  voi.  di  pag.  90. 
Leipzig,  Engelmann,  1913. 

Trattazione  chiara  e  sintetica  dei  principali  difetti  di  sviluppo  somatico  e 
mentale  dei  fanciulli  :  particolarmente  interessante  la  parte  dedicata  alle  anomalie 
funzionali  del  sistema  nervoso  e  quella  allo  studio  delle  anomalie  mentali.  Nella 
seconda  metà  del  libro  sono  esposti  assai  chiaramente  i  principali  procedimenti 
di  esame  (tests)  per  lo  studio  delle  varie  attività  psichiche  del  fanciullo  e  dopo 
una  breve  introduzione  è  esposta  la  serie  di  domande  che  costituiscono  la  «  scala 
metrica  dell'intelligenza  »  di  Binet-Simon  (1908)  secondo  la  traduzione  e  adat- 
tamento tedesco  del  Bobertag. 

f.  u.  s. 

C.  Quaglio,  Compendio  de  pedologia.  1  voi.  pag.  52.  S.  Paulo  (Brasile)  1911. 
Educacao  da  infancia  anormal  de  intelligencia  no  Brasil.  1  voi.  pag.  40. 
S.  Paulo  (Brasile)  1913. 

Il  primo  di  questi  volumetti  è  una  semplice  guida  per  il  maestro  per  la  com- 
pilazione della  carta  biografica  degli  scolari,  dove  sono  indicati  i  metodi  di 
esami  e  la  tecnica  relativa  per  la  vista,  l'udito,  la  memoria,  l'attenzione,  la  forza 
muscolare,  la  statura,  la  circonferenza  toracica  e  il  peso.  Il  programma  di  una 
tale  guida  è  troppo  semplice  e  non  credo  possa  fornire  dei  risultati  utili  in  un 
lavoro  collettivo  di  riassunzione:  il  prospetto  della  carta  biografica  del  Quaglio 
non  si  presta  a  uno  studio  differenziale  del  fanciullo  e,  applicato  empiricamente 
dai  maestri,  può  riuscire  quasi  inutile.  Tuttavia  il  volumetto  dimostra  che  l'A. 
è  al  corrente  degli  studi  più  recenti  e  sa  avere  la  misura  di  dare  ai  maestri 
quel  tanto  che  può  loro  bastare. 

L'altro  volumetto  ci  presenta  uno  sguardo  sintetico  intorno  alla  questione 
medico-pedagogica  di  educazione  degli  anormali  scolastici  e  dopo  avere  accen- 
nato alle  istituzioni  di  alcuni  paesi  d'Europa  e  degli  Stati  Uniti,  mostra  come 
sia  necessario  provvedere  a  tale  assistenza  nel  Brasile,  sostenendo  l'istituzione 
di  scuole  speciali  o  Asili-Scuola  sul  tipo  di  quelli  del  De  Sanctis  a. Roma  (che 
l'A.  ritiene  erroneamente  internati),  la  creazione  di  corsi  speciali  di  preparazione 
ai  maestri.  L'A.  accetta  i  criteri  da  noi  proposti  per  la  selezione  degli  anormali. 

L'A.  riporta  i  dati  di  un'inchiesta  da  lui  fatta  in  alcune  scuole  di  S.  Paulo 
applicando  la  scala  metrica  dell'intelligenza  di  Binet-Simon  e  da  cui  ricavò  su 
105  fanciulli  di  scuola  primaria  19  anormali  di  intelligenza  e  su  44  bambini  di 
giardini  d'infanzia  1  solo:  il  che  rappresenterebbe  il  13  °/o  di  anormali.  Su 
questa  base  il  numero  totale  di  anormali  in  tutto  lo  stato  sarebbe  di  12.058.  Ma 
la  percentuale  del  13  °/o  è  troppo  alta  perchè  da  esami  più  precisi  e  diretti  e 
sussidiati  da  osservazioni  più  particolarmente  cliniche  la  percentuale  oscilla  tra 
il  2-3  %  e  s°l°  considerando  altre  forme  di  anomalie  connesse  alle  anomalie 
precisamente  scolastiche,  si  arriva  al  5  %.  Evidentemente  noi  crediamo  che  la 
alta  percentuale  ottenuta  dal  Quaglio  derivi  dall'applicazione  della  scala  metrica 
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e  dai  criteri  di  classificazione  che  la  ispirano  e  che  noi  abbiamo  più  volte  dimo- 
strato come  mal  si  adattino  a  determinare  una  vera  selezione  delle  capacità 
mentali  degli  scolari. 

Il  Quaglio  con  questi  scritti  ha  il  merito  di  creare  un  indirizzo  scientifico 
nella  scuola  brasiliana  e  come  direttore  della  scuola  normale  di  S.  Paulo  e  del 
laboratorio  di  psicologia  sperimentale  annessovi,  si  trova  in  buone  condizioni  per 
raggiungere  lo  scopo,  come  glielo  auguriamo  tanto  più  di  cuore  in  quanto  egli 
è  un  nostro  giovine  studioso  italiano. 

f.  u.  s. 

0.  Decroly,  La  psychologie  du  dessin.  Le  dév doppement  de  Vaptitude  graphique. 
Pag.  19  con  7  tav.  Bruxelles;  Société  Belge  de  Neurologie.  1912. 

L'A.  nella  prima  parte  mette  in  evidenza  come  il  problema  della  localizza- 
zione delle  funzioni  necessarie  al  lavoro  del  disegno  dipendono  dall'organo  visivo 
e  dai  muscoli  motori  dell'occhio,  oltre  alla  memoria  di  tali  movimenti:  la  mano 
non  è  che  il  mezzo  passivo  degli  impulsi  centrali.  Nella  seconda  parte  riferisce 
i  dati  di  sue  esperienze,  per  quanto  poco  numerose  ma  interessanti  come  primo 
tentativo,  per  studiare  come  si  sviluppino  le  funzioni  elementari  del  disegno  nei 
fanciulli:  ne  risulterebbe  che  «  la  percezione  degli  angoli  a  circa  5°,  le  per- 
cezioni dei  movimenti  e  della  prospettiva  e  la  capacità  di  rappresentazione  vi- 
siva astratta  appariscono  in  generale,  nei  normali,  dopo  il  decimo  anno  e  che 
tali  attitudini  non  sono  che  raramente  svanite  per  intero  verso  il  15°  anno  ». 

f.  u.  s. 

Saffiotti  F.  Umberto,  L'opera  di  Zaccaria  Treves  e  la  psicologia  sperimentale. 
Commemorazione  promossa  dalla  Sezione  Milanese  dell'Associazione  Nazionale 
per  gli  studi  pedagogici  nell'anniversario  dalla  morte.  Milano,  28  aprile  1912. 

Una  lucida  e  calda  esposizione,  corredata  dall'indicazione  diligente  delle  fonti 
bibliografiche,  dell'opera  immaturamente  spezzata  di  Z.  Treves,  che,  fisiologo 
profondo,  aveva  saputo  istituire  in  Milano  un  centro  di  proficuo  lavoro  inteso  a 
studiare  coi  metodi  moderni  il  problema  pedagogico.  Senza  entrare  nei  meriti 
eminenti  del  Treves,  lumeggiati  in  questo  discorso,  dirò  che  il  Saffiotti  ha 
compiuto  un'opera  oltre  che  di  devoto  allievo,  nel  ricordare  i  pregi  dell'opera 
didattica  e  scientifica  del  Maestro,  di  sapiente  pedagogista  e  psicologo  per  aver 
approfondito  e  vagliato  criticamente  i  risultati  e  i  concetti  introdotti  dal  Treves 
nella  dottrina  del  problema  educativo,  così  vasto  e  così  discusso  oggigiorno,  ma 
alla  cui  soluzione,  purtroppo,  anche  così  pochi  scienziati  italiani  dedicano  le 
loro  forze. 

Possa  il  Saffiotti,  nel  cui  animo  di  studioso,  proveniente  dal  corso  univer- 
sitario di  filosofia,  seppe  il  Treves  destare  l'entusiamo  per  lo  studio  medico  spe- 
rimentale della  psicologia  e  della  pedagogia,  vincere  l'apatia  e  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  in  Italia  a  questo  genere  di  studi,  e  dirsi  un  giorno  il  degno  con- 
tinuatore della  grande  opera  del  Maestro.  S.  Baglioni  (Roma) 
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Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica.  —  Nella  seduta  del  21 
marzo,  su  proposta  dei  proff.  Giuseppe  Sergi  e  Alfredo  Niceforo,  che  illustrarono 
l'importanza  dei  nuovi  studi  di  eugenica  iniziati  dal  Galton  e  che  ebbero  la  loro 
prima  affermazione  scientifica  nel  Congresso  Internazionale  di  Londra  del  1912, 
la  nostra  società  deliberò  di  costituire  in  Italia  un  Comitato  speciale  e  diede 
mandato  ad  una  Commissione  di  soci  per  la  sua  costituzione. 

La  Commissione,  riunitasi  più  volte,  determinò  in  linea  generale  il  programma 
da  svolgere  e  diramò  una  circolare  ai  cultori  più  competenti  di  discipline,  dai 
quali  è  da  attendersi  il  contributo  della  loro  opera. 

Purtroppo  i  primi  passi  della  Commissione  si  iniziarono  con  la  dolorosa  per- 
dita del  Marro,  tanto  più  dolorosa  in  quanto  più  che  mai  autorevole  e  feconda 
sarebbe  stata  per  la  sua  cooperazione. 

Riservandoci  di  pubblicare  nel  prossimo  fascicolo  l'elenco  delle  già  numerose 
adesioni,  riportiamo  la  circolare  spedita  dalla  Commissione. 

«  La  Società  Romana  di  Antropologia,  nella  seduta  del  21  marzo  decorso, 
deliberò  di  organizzare  un  «  Comitato  Italiano  per  gli  studi  di  Eugenica  »  e  affidò 
alla  sottoscritta  Commissione  il  compito  di  costituirlo,  rivolgendosi  alle  persone 
che  per  gli  studi  e  per  la  particolare  loro  competenza,  possono  farne  parte  con 
maggiore  autorità. 

Scopo  del  Comitato  dovrebbe  essere  quello  di  studiare  i  fattori  che  possono 
determinare  il  progresso  o  la  decadenza  delle  razze,  sia  sotto  l'aspetto  fisico,  sia 
sotto  quello  psichico,  eseguendo,  per  esempio,  ricerche  su  l'eredità  normale  o  pa- 
tologica dei  caratteri,  sull'influenza  dell'ambiente  e  del  regime  di  vita  dei  geni- 
tori sopra  i  caratteri  dei  figli,  sull'importanza  delle  condizioni  momentanee  dell'or- 
ganismo all'atto  della  riproduzione,  sull'influenza  del  regime  di  vita  o  di  ambiente 
in  cui  si  sviluppa  il  nuovo  organismo. 

Rivolgiamo  quindi  viva  preghiera  alla  S.  V.  111. ma  perchè  voglia  dare  la  Sua 
autorevole  adesione  a  far  parte  del  proposto  Comitato  e  portarvi  il  valido  con- 
tributo della  Sua  opera  e  dei  Suoi  studi. 

Con  il  massimo  ossequio 

La  Commissione:  Sergi  prof.  Giuseppe  -  Presidente,  Gini  prof.  Corrado,  Marro 
prof.  Antonio,  Mingazzini  prof.  Giovanni,  Niceforo  prof.  Alfredo,  Saffiotti  dott. 
Umberto  -  Segretario  ». 
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Convegno  dei  rappresentanti  delle  Società  di  Eugenica  in  Parigi.  — 

Secondo  le  decisioni  prese  dal  1°  Congresso  internazionale  di  Eugenica,  tenutosi 
in  Londra  lo  scorso  anno,  il  giorno  4  Agosto  si  riunirono  in  Parigi  i  rappre- 
sentanti delle  Società  o  dei  Comitati  di  Eugenica  dei  vari  Stati.  Scopo  del  Con- 
vegno era  di  prendere  accordi  per  il  prossimo  Congresso  internazionale  e  di  di- 
scutere i  mezzi  migliori  per  addivenire  ad  uno  scambio  regolare  di  notizie,  di 
pubblicazioni  e  di  indagini  bibliografiche  tra  gli  eugenisti  di  vari  paesi. 

Erano  rappresentate;  l'Inghilterra  dal  Maggiore  L.  Darwin,  dalla  Signora 
Gotto  e  dal  dott.  Schuster;  l'Italia  dal  prof.  Corrado  Gini;  la  Francia  dal  sena- 
tore Doumer,  dai  proff.  Fernando  Faure  e  Houssay  e  dall'Ing.  March,  direttore 
della  Statistica  francese;  la  Germania  dal  prof.  Ploetz;  la  Danimarca  dal  dott. 
Sòren  Hansen,  la  Norvegia  dal  dott.  Mijoen;  il  Belgio  dal  dott.  Querton;  gli 
Stati  Uniti  di  America  dal  dott.  Woods. 

A  sede  del  prossimo  Congresso  fu  scelta  New  York,  accettando  l'offerta  fatta 
dal  dott.  Davenport;  la  data  fu  fissata  per  il  Settembre  1915,  lasciando  al  Comi- 
tato organizzatore  del  Congresso  di  fissarla  con  maggior  precisione. 

Lunga  discussione  sollevò  la  proposta  del  Prof.  Ploetz  di  costituire  una  So- 
cietà internazionale  di  Eugenica,  in  cui  sarebbero  entrate  a  far  parte  le  Società 
ed  i  Comitati  nazionali  già  costituiti.  La  maggioranza  degli  intervenuti  ritenne 
che  tale  decisione  avrebbe  oltrepassato  i  poteri  dei  delegati  delle  varie  Società 
o  Comitati  presenti  al  Convegno  e  diede  incarico  al  Maggior  L.  Darwin  di  in- 
terrogare in  proposito  gli  enti  interessati. 

Per  i  provvedimenti  da  prendersi  in  ordine  alla  bibliografia  internazionale  e 
allo  scambio  di  notizie,  gli  intervenuti  nominarono  una  commissione  composta 
dai  Sigg.  Gini,  Gotto,  Hansen,  March.  Mijoen,  Querton,  Schuster  e  Woods,  la 
quale  si  riunì  nel  pomeriggio  stesso  del  4  e  le  cui  discussioni  verranno  comuni- 
cate agli  Uffici  di  Presidenza  delle  singole  Società.  I  rappresentanti  dei  singoli 
Stati,  facenti  parte  della  Commissione,  furono  poi  invitati  a  mandare  al  dott. 
Schuster  un  rapporto  sulla  classificazione  da  adottarsi  per  la  bibliografia  inter- 
nazionale delle  opere  di  Eugenica  e  il  dott.  Schuster  fu  incaricato  di  stendere 
in  base  a  tali  rapporti,  una  comunicazione,  da  presentarsi  al  prossimo  congresso. 

II  Congresso  della  Società  Italiana  di  Psicologia.  —  Nei  giorni  27-29 
marzo  di  quest'anno  si  è  svolto  a  Roma  questo  Convegno,  che  fu  per  la  sua 
riuscita  degno  successore  del  primo,  tenuto  a  Torino  nel  1911.  Ottimamente  orga- 
nizzato dal  prof.  Sante  De  Sanctis,  che  ne  fu  presidente  effettivo,  mentre  la  pre- 
sidenza onoraria  fu  tenuta  da  Giuseppe  Sergi,  il  Congresso,  benché  passato  inos- 
servato all'attenzione  delle  supreme  autorità  dell'istruzione  superiore,  fu  efficace 
asserzione  della  serietà  d'indirizzo  e  di  lavoro  della  psicologia  sperimentale  in 
Italia.  Le  tre  relazioni  annunciate  furono  svolte  dal  De  Sarlo:  Classificazione 
dei  fatti  psichici;  dal  De  Sanctis:  /  fenomeni  psichici  e  il  sistema  nervoso: 
dall'Assagioli  :  /  problemi  psicotonici  della  psicoterapia.  Tra  le  comunicazioni 
presentate  suscitarono  molto  interesse  quelle  del  Westphall,  dell'Elrington.  del 
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Gemelli  intorno  ad  esperienze  condotte  secondo  il  metodo  dell'introspezione  pro- 
vocata della  scuola  di  Kùlpe,  altre  del  Laboratorio  di  Torino  (Kiesow,  Ponzo, 
Botti,  ecc.)  e  altre  del  Ferrari,  Colucci,  Benussi  (di  Graz),  Menzerath  (di  Bruxelles), 
Saffio'tti,  Valli,  Sarfatti.  ecc. 

Il  III  Congresso  è  stato  indetto  per  l'ottobre  1914  a  Napoli  con  i  seguenti 
tre  temi:  1.  stato  presente  degli  studi  sulla  psicologia  della  memoria:  (relatore 
Kiesow);  2.  /  insultati  ottenuti  col  metodo  sperimentale  applicato  all' autos- 
servazione  (relatori  Gemelli,  Del  Greco);  3.  Recenti  progressi  della  psicologia 
fisiologica  (relatori  Colucci,  Patrizi). 

La  Société  paléontologique  et  archeologique,  de  Charleroi  il  5  Ottobre 
celebrerà  il  cinquantesimo  anniversario  della  sua  fondazione  con  una  giornata 
archeologica.  La  nostra  Società  ha  inviata  la  sua  adesione. 

La  società  imperiale  degli  amici  delle  scienze  naturali,  di  antropo- 
logia e  di  etnografia,  associata  all'università  di  Mosca,  celebrerà  il  cinquan- 
tenario della  sua  esistenza  il  15  Ottobre.  Fondata  da  un  piccolo  numero  di  scien- 
ziati alla  testa  dei  quali  si  trovavano  i  professori  Schaurovsky,  Davidoff,  Bogdanoff, 
PopofF  la  Società,  che  da  prima  non  contava  che  le  tre  sezioni  di  scienze  na- 
turali, antropologia  ed  etnografia,  si  ingrandì  con  le  sezioni  di  fìsica,  zoologia, 
botanica,  chimica,  geografìa,  fisiologia,  batteriologia  e  geologia  contribuendo 
largamente  alla  diffusione  ed  all'incremento  dell'opera  scientifica  del  proprio 
paese.  In  questi  50  anni  ad  essa  si  debbono  i  126  volumi  delle  Izvestia  (me- 
morie) in  4°,  la  Rivista  etnografica  (dal  1889),  il  Giornale  di  antropologia  russo 
(dal  1900),  la  Scienza  della  terra  (dal  1884)  e  molte  altre  pubblicazioni  periodiche. 

Per  cura  della  Società  furono  organizzate  parecchie  spedizioni  per  lo  studio 
delle  diverse  provincie  e  popolazioni  della  Russia  e  per  raccogliere  collezioni  le 
quali  non  soltanto  hanno  servito  ad  arricchire  i  musei  universitari,  ma  ancora 
a  fondare  i  nuovi  musei  di  etnografia  e  di  antropologia  di  Mosca. 

Al  presidente  professore  Anoutchine  la  nostra  Società  ha  inviato  i  fervidi 
auguri  di  sempre  maggiori  progressi. 

Società  di  etnografia  italiana.  —  11  nuovo  consiglio  direttivo  eletto  dal- 
l' ; assemblea  generale  dei  soci  riunitasi  nell'Istituto  di  Antropologia  dell'Università 
di  Roma  il  20  Giugno  è  riuscito  composto  del:  prof.  Novati  presidente,  prof. 
Pigorini  e  Mochi  vice-presidenti,  prof.  Baldasseroni,  prof.  Blanc,  prof.  Colini, 
barone  Corvaia,  prof.  G.  Ferri,  prof.  Pettazzoni  consiglieri. 

La  Y1I  Riunione  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze, 

si  terrà  in  Siena  dal  22  al  27  Settembre.  L'antropologia  è  compresa  nella  1  se- 
zione della  classe  B  (scienze  biolologiche)  insieme  con  l'anatomia,  l'anatomia 
comparata  e  la  zoologia:  il  presidente  dalla  sezione  è  il  prof.  Stanislao  Bianchi. 
Fra  i  discorsi  della  classe  B  fino  ad  ora  annunziati  segnaliamo  quelli  del  prof. 
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Giglio  Tos  sull'ereditarietà  e  determinazione  del  sesso  e  del  prof.  Fragnito  sul 
cervello  sinistro  nei  suoi  rapporti  con  la  funzione  motoria. 

La  XLIV  Versammlung  der  Deutschen  anthropologisehen  Gesellschaft, 

ha  avuto  luogo  a  Nùrnberg  dal  3  al  9  Agosto. 

Il  IX  Congrès  prehistoriqne  de  France,  è  stato  tenuto  a  Lons-le-Saunier 
(Jura)  dal  27  Luglio  al  2  Agosto. 

La  LXXXV  Yersammelung  deutscher  Naturfoscher  und  Aerzte,  si  terrà 
in  Vienna  dal  21  al  26  Settembre. 

Il  Congresso  internazionale  di  neurologia,  psichiatria  e  psicologia, 

avrà  luogo  a  Berna  del  7  al  21  Settembre  1914:  il  comitato  di  organizzazione 
è  presieduto  dal  prof.  Dubois. 


NECROLOGIO 


ANTONIO  MAURO 

Il  5  Giugno  1913  moriva  in  Torino  Antonio  Marro,  nobile  figura 
di  uomo  e  di  scienziato,  mentre  con  entusiasmo  ancora  giovanile 
si  faceva  propugnatore  attivo  ed  efficace  nel  seno  della  nostra  So- 
cietà di  quel  movimento  eugenico  che  tende  al  miglioramento  delle 
specie  umane.  In  questo  apostolato  si  può  compendiare  tutta  resi- 
stenza di  Lui  come  uomo  e  come  studioso.  A1P  animo  buono,  mite, 
affettuoso,  che  gli  permise  di  colmare  per  i  suoi  figli  Paffetto  ma- 
terno troppo  presto  ad  essi  rapito,  si  univa  una  volontà  forte,  tem- 
prata alla  lotta,  che  pose  a  servizio  del  bene.  Mentre  trascorreva 
i  giorni  nella  penosa  missione  di  medico  condotto  del  piccolo  e 
montuoso  paese  natio  preparava  il  suo  primo  lavoro  «  Guida  alParte 
della  vita  »  troppo  dimenticato,  che  vorremmo  in  mano  della  gio- 
ventù nostra,  saggio  prezioso  di  princìpi  educativi  su  base  scienti- 
fica, dove  Egli  non  è  il  teorico,  che  si  indugia  nelle  sentenze  dot- 
trinali, ma  osserva  i  fenomeni  della  vita  con  la  sua  stessa  espe- 
rienza. Più  tardi  a  Torino,  assistente  di  Lombroso,  vicino  alPuomo 
di  genio,  che  guarda  P  umanità  traviata  con  occhio  di  medico,  su- 
bisce il  fascino  della  dottrina  del  Maestro  perchè  vi  ritrova  sè 
stesso,  e  inizia  tutta  quella  serie  di  studi  che  lo  conducono  a  scri- 
vere il  suo  capolavoro  sulla  pubertà,  vero  trattato  di  eugenica,  libro 
monumentale  per  la  vastità  dei  problemi  e  per  Pequilibrio  e  la  pro- 
fondità delle  induzioni. 

Alla  desolata  famiglia  di  Lui,  al  professore  Giovanni  Marro, 
giunga  il  cordoglio  della  Società  nostra  che  ha  perduto  uno  dei 
suoi  migliori. 
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LAMBERTO  LORIA 

Il  4  Aprile  moriva  improvvisamente  Lamberto  Loria,  consigliere 
della  nostra  Società,  in  età  ancora  giovane,  mentre  il  nostro  paese 
attendeva  dalla  sua  attività  instancabile  l'organizzazione  di  quel 
museo  di  etnografia  italiana  al  quale  aveva  dedicato  tutto  sè  stesso 
in  questi  ultimi  anni,  museo  «  destinato  —  come  dice  il  Pigorini  — 
a  rispecchiare  tutta  intera  Panima  del  popolo  italiano,  e  a  svelare, 
in  ciò  che  esso  qua  e  là  conserva  delle  varie  fasi  del  suo  passato, 
gli  elementi  che  concorsero  a  formarlo  e  a  renderlo  capace  di  ciò 
che  ha  saputo  compiere  ». 

Il  Loria  è  uno  dei  più  benemeriti  viaggiatori  ed  esploratori  ita- 
liani dello  scorcio  del  secolo  passato  per  le  ricche  collezioni  da 
Lui  portate  in  Italia  specialmente  dalla  Melanesia  e  che  si  conser- 
vano nei  Musei  di  Antropologia  e  di  Etnologia  di  Roma  e  di  Firenze, 
monumento  perenne  della  sua  operosità  e  del  suo  amore  per  le 
scienze  antropologiche. 


LIBRI  E  PERIODICI  RICEVUTI  IN  DONO  ED  IN  CAMBIO 

(Dal  1  Gennaio  al  31  Agosto  1913) 


Aranzadi  (De)  Telesforo,  Algunas  observaciones  acerca  del  diagnòstico  de  la 
edad  en  el  cranio.  Boletin  de  la  Real  Sociedad  espanda  de  Historia  Naturai, 
Marzo  1913. 

Idem.  De  una  relacion  antropometrica  tradicional  en  Indo-  China  y  Alcarria.  Ibid. 
Noviembre  1912. 

Boas  Franz,  Notes  on  Mexican  folk-lore  Estr.  the  Journal  of  American  folk-lore 

Voi.  XXV.  N.  XCVII,  1912. 
Idem.  Notes  on  the  Chatino  langnage  of  Mexico.  American  Anthropologist,  Voi. 

XV.  N.  1. 

Boas  Franz  and  Boas  Helene  M.  The  head  forms  of  the  italians  as  influenced 

by  heredity  and  environment.  Ibid.  N.  2. 
Boullet  et  De  Cerf,  Catalogue  de  la  Collection  de  lepidoptères  du  Museum 

National  d'  Histoire  Naturelle  de  Paris.  I  Famille  Papilionidae,  1912. 
Bellucci  Giuseppe,  L'ipogeo  de  la  famiglia  etrusca  «  Rufia  »  presso  Perugia. 

Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,  1911. 
Idem.  La  placenta  nella  tradizione  italiana  e  nell'etnografia.  Estr.  dell'Archivio 

per  l'Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi.  XL,  1910. 
Idem  Forme  amigdaloidi  paleolitiche  in  diaspro  rinvenute  nelV  Italia  centrale. 

Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi  XLII,  1912, 
Idem.  Contributo  allo  studio  dei  morsi  equini  della  prima  età  del  ferro. 
Idem.  Amuleti  italiani  antichi  e  contemporanei.  Esposizione  internazionale  di 

igiene  sociale  in  Roma,  1912. 
Breuil  et  Obermaier.  Institut  de  Paleontologie  humain.  Travaux  esecutés  en 

1912.  Extr.  de  l'Anthropologie,  1913. 
Census  of  Lidia.  1911.  Voi.  VII-VIJI.  Bombay,  Parte  I,  II.  Imperiai  tables  by  P. 

J.  Mead  and  G.  Laird  Macgregor.  Bombay,  1912. 
Chundra  J.  L.  Laws  of  sexual  philosophy.  An  exposition  of  eastern  and 'western 
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G.  SERGI 

LA  PALEONTOLOGIA  E  L'EVOLUZIONE  ORGANICA 


Alcune  conclusioni  (*) 

Se  i  documenti  che  ricordano  l'origine  della  vita  animale  e  lo 
sviluppo  graduale  nelle  lunghe  e  successive  epoche  geologiche,  fos- 
sero completi,  noi  saremmo  certamente  in  possesso  di  tutte  le  fasi  evo- 
lutive delle  forme  animali  e  quindi  anche  di  tutte  le  gradazioni  della 
vita  che  si  è  svolta  e  durata  per  milioni  di  anni;  avremmo  anche 
forse  quelle  trasformazioni  di  tipi,  di  classi  animali,  le  quali  ci  sfug- 
gono, lasciandoci  lavorare  su  pure  ipotesi.  L'evoluzione  organica 
che  oggi  si  presenta  ancora  come  un'ipotesi,  benché  nelle  linee  ge- 
nerali si  consideri  confermata  e  dimostrata,  avrebbe  la  prova  evi- 
dente nei  fatti  paleontologi,  come  una  storia  documentata.  Ma  questa 
storia  esiste  in  uno  stato  frammentario,  con  lacune,  spesso  così 
grandi,  che  ci  riesce  difficile  di  colmare.  Una  delle  maggiori  lacune 
si  ha  sin  dalle  origini  della  vita;  e  già  abbiamo  veduto  che  le  forme 
più  antiche  nel  paleozoico  non  sono  le  più  semplici,  com'era  da 
aspettarsi  secondo  la  teoria  evolutiva;  appariscono,  invece,  forme 
molto  complesse  e  varie  così  da  rappresentare  quasi  tutte  le  forme 
esistenti  d'invertebrati  marini  e  d'acqua  dolce. 

Nè  meno  grande  è  la  lacuna  che  si  riferisce  al  passaggio  dagli 
invertebrati  ai  vertebrati  ;  tutte  le  forme  che  sembrano  di  transi- 
zione dagli  uni  agli  altri,  non  sono  evidenti,  ma  soltanto  supposte  o 
ipotetiche.  Neppure  si  possono  accogliere  con  fiducia  le  trasforma- 
zioni di  pesci  in  anfibi  o  in  rettili;  e  nelle  stesse  difficoltà  ci  troviamo 
intorno  all'origine  dei  mammiferi.  Trovansi  relazioni  morfologiche 
innegabili,  e  forme  che  comunemente  si  considerano  di  passaggio, 

(')  Questo  è  l'epilogo  d'un  nostro  lavoro,  che  porta  il  titolo:  L'Evoluzione  or- 
ganica e  le  origini  umane.  Induzioni  palejntologiche.  Fratelli  Bocca,  Torino, 
1914. 

so 
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caratteri  comuni  o  incipienti  fra  un  tipo  e  un  altro  stimato  supe- 
riore; ma  tutto  ciò  non  depone  della  successione  come  teoricamente 
s'intende  stabilita.  Il  concetto  generale  che  le  forme  viventi  più 
antiche  sono  di  animali  senza  vertebre,  che  ad  essi  seguono,  nel 
tempo  e  nella  storia  della  terra,  i  primi  verterbrati  marini  nelle 
forme  di  pesci,  e  successivamente  anfibi,  rettili,  uccelli,  mammiferi, 
come  posti  tutti  sopra  una  scala  ascendente  di  forme  che  diventano 
sempre  più  superiori,  è  senza  dubbio  una  dimostrazione  chiara  del- 
l'evoluzione; ma  questo  concetto  non  può  soddisfare  lo  scienziato, 
che  richiede  prove  dimostrative  palpabili.  La  storia  paleontologica 
soltanto,  se  fosse  completa,  potrebbe  darle,  e  non  le  dà  nello  stato 
presente  della  scienza. 

Tutto  questo  abbiamo  rilevato  nel  nostro  lavoro.  Ma  insieme 
con  le  prove  che  avevamo  domandato  alla  paleontologia,  un'altra 
richiesta  avevamo  a  fare:  supposta  stabilita,  in  qualunque  modo, 
l'evoluzione  animale,  come  essa  ha  proceduto  nella  divisione,  sepa- 
razione, variazione  delle  forme?  E  abbiamo  di  nuovo  interrogato  i 
documenti  paleontologici,  quali  essi  sono  ora  a  noi  presentati,  per 
avere  una  risposta  al  quesito.  E  abbiamo  veduto  che  le  forme  ani- 
mali, fin  dall'origine,  e  di  qualunque  carattere,  si  sono  presentate  a 
gruppi  non  mai  come  forme  isolate;  che  un  gruppo  più  antico  e  pri- 
mordiale si  suddivide  in  gruppi  secondari,  e  così  successivamente. 
Il  gruppo  abbiamo  denominato  stirpe,  la  quale  è  composta  di  rami 
più  o  meno  numerosi,  paralleli,  simultanei,  vari  anche,  per  alcuni 
caratteri,  fra  loro;  dai  rami  derivano  i  gruppi  successivi  o  stirpi 
secondarie,  nello  stesso  modo,  con  lo  stesso  metodo  e  identico  pro- 
cesso; e  così  di  seguito.  Così  si  ha  un  processo  polifiletico  origi- 
nario, iniziale,  e  processi  polifìletici  successivi  con  egual  metodo 
di  sviluppo.  Nei  mammiferi,  per  esempio  evidente,  abbiamo  riferito 
quanto  riguarda  i  perissodattili,  i  proboscidei  e  i  primati.  Ciò  prova 
che  l'evoluzione  procede  non  monofileticamente  ma  sempre  polifile- 
ticamente:  e  con  questo  processo  naturale  si  può  ancor  meglio 
esplicare  l'originaria  varietà  delle  forme:  Pabbiam  veduta  finanche 
sin  dall'apparizione  dei  trilobiti  e  dei  cefalopodi  e  così  via. 

Ma  il  processo  polifiletico  ben  presto  diventa  poligenetico,  è  so- 
stanzialmente poligenetico,  perchè  ciascun  ramo  separato  e  parallelo 
d'una  stirpe,  diviene  progenitore  di  forme  successive  anche  polifi- 
leticamente:  così  nell'evoluzione  continua  il  processo  può  denomi- 
narsi polifilctismo  poligenetico;  e  l'abbiane]  dimostrato  con  molti 
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esempi  d'ogni  classe  o  tipo  animale.  Questa  forma  teorica  che  de- 
riva direttamente  dall'osservazione  dei  fatti  offerti  dalla  paleonto- 
logia, fin  dalle  origini  dei  tipi  animali,  è  contro  la  teoria  denomi- 
nante del  monofìletismo  evolutivo,  come  era  già  stabilito  da  Darwin 
e  da  Haeckel  ed  è  ancora  sostenuta  da  altri;  ed  esprime  un  pro- 
gresso sul  concetto  di  Osborn  e  di  altri  intorno  al  polifiletismo, 
che  sarebbe  per  loro  ancora  monogenetico,  e  per  questo  slesso  in- 
completo. Ma  i  fatti  che  noi  abbiamo  esaminati  e  la  critica  cui  li 
abbiamo  sottomessi,  parlano  abbastanza  chiaramente,  come  già  sono 
stati  riferiti. 

Ma  un  altro  fenomeno  è  apparso  riguardo  alle  origini  delle 
forme  animali  e  alla  loro  distribuzione  geografica,  fenomeno  certa- 
mente che  è  contrario  alle  idee  comunemente  accettate,  le  quali 
finora,  meno  in  casi  eccezionali,  si  sono  fermate  sopra  il  concetto 
dell'unità  o  della  monogenia  delle  forme  animali.  Quindi  nessuna 
dualità  nelle  forme,  nessuna  ripetizione  sembra  dovere  essere  am- 
messa nella  origine  loro.  La  spiegazione  di  apparizione  di  forme 
animali  in  luoghi  diversi  e  lontani  con  caratteri  identici  in  parte 
o  simili,  è  stata  spiegata  con  le  migrazioni,  non  importa  la  diffi- 
coltà della  mancanza  di  connessioni  terrestri  ;  queste  devono  essere 
ammesse  per  spiegare  l'apparizione  simultanea  di  forme  dello  stesso 
tipo.  Malgrado  ciò,  abbiamo  trovato  nei  più  rigidi  paleontologi  la 
tendenza  ad  ammettere  le  origini  multiple  o  duali  di  alcuni  tipi  di 
mammiferi.  Noi  abbiamo  potuto  dimostrare,  per  mezzo  di  analisi 
critica,  che  molte  forme  animali  giudicate  identiche,  apparse  in 
regioni  differenti,  sono  soltanto  similari  nei  caratteri,  e  insieme 
anche  abbiamo  dimostrato  l'impossibilità  di  migrazioni  per  esplicare 
il  fenomeno.  Ne  risulta  l'origine  duale,  quindi  una  poligenesi  più 
caratteristica,  la  quale  mostra  la  ripetizione,  sia  pure  con  forme 
non  identiche,  di  tipi  animali  in  luoghi  lontani  fra  loro  e  diffe- 
renti. Nessuna  meraviglia  di  ciò,  se  in  altre  manifestazioni  natu- 
rali si  hanno  fatti  identici  e  produzioni  simili. 

Così  noi  crediamo  di  avere  stabilito  due  fatti  importanti  in 
biologia:  l'origine  delle  forme  animali  con  stirpi  e  l'evoluzione 
procedente  sempre  con  stirpi,  ovvero  polifiletismo  poligenetico  ;  e 
l'origine  duale  o  multipla  di  medesimi  tipi  animali  in  regioni  dif- 
ferenti, cioè  a  dire  un  poligenismo  originario. 

Lo  scopo  delle  nostre  ricerche  era,  infine,  l'Uomo  e  le  sue  re- 
lazioni di  discendenza;  quindi  abbiamo  riesaminato  il  gruppo  dei 
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primati,  cui  è  unito  l'Uomo,  e  siamo  giunti  a  risultati  molto  dif- 
ferenti di  quelli  comuni.  L'esame  dei  lemuroidi  ci  ha  fatto  esclu- 
dere queste  forme  primordiali  del  Nordamerica  e  dell'Europa  dal 
gruppo  o  ordine  dei  primati,  e  ce  l'ha  fatto  aggregare  alle  forme 
arcaiche  dell'antico  terziario.  Noi  da  qualche  tempo  avevamo  esclusa 
ogni  discendenza  da  loro;  ora  confermiamo  esplicitamente  questo 
fatto  che  risulta  chiaramente  dall'analisi  delle  forme  insieme  con 
le  relazioni  di  tempo  della  loro  apparizione. 

Come  altrove  già  avevamo  dimostrato,  le  catarrine  del  gruppo 
cercopitecidi  non  possono  essere  considerate  come  progenitori  di  si- 
miidi,  e  perchè  appariscono  contemporanee  dall'oligocene  al  plio- 
cene, e  perchè  sono  forme  troppo  specializzate  e  che  non  hanno 
variato  mai  dalla  loro  apparizione  fin  oggi,  per  potere  esser  consi- 
derate quali  forme  transitorie  e  gradi  verso  simiidi.  Secondo  il 
nostro  modo  di  vedere  e  conformemente  ai  risultati  ottenuti  nella 
analisi  critica,  i  primati  sono,  in  origine,  una  serie-stirpe,  la  quale 
si  suddivide  nell'evoluzione  delle  forme  in  tre  stirpi  secondarie  e 
parallele  le  une  all'altre:  Cercopithecidae  —  Simiiclae  —  Homi- 
nidae.  Se  ne  potrehbe  fare  unica  stirpe  con  molti  rami  ;  ma  per 
chiarezza  e  per  differenze  che  esistono  spesso  profonde,  preferiamo 
la  divisione  in  tre  stirpi  secondarie,  ciascuna  avente  rami  propri 
e  paralleli.  L'origine  della  stirpe  primaria  è  sconosciuta  e  noi  non 
insistiamo  a  ricercarla  e  a  farne  ipotesi.  Questa  stirpe  primaria  è 
dimostrata  per  i  caratteri  comuni  che  hanno  le  tre  stirpi  secon- 
darie, le  quali  hanno  processi  evolutivi  comuni  e  particolari,  donde 
le  separazioni  e  le  divergenze. 

Gli  Uomini,  quindi,  non  derivano  da  simiidi,  nè  questi  da  cer- 
copitecidi; tutti,  invece,  hanno  un'origine  comune,  che  non  è  a 
vedersi  nei  lemuroidi,  come  ho  detto,  esclusi  dal  grande  gruppo 
animale  dei  primati. 

Di  Hominidae  fossili  in  Europa  sono  finora  apparsi  tre  rami 
determinati  come  generi  nella  sistemazione:  Palaeantliropus,  forme 
di  Neandertal,  comunemente  ed  inesattamente  denominato  //.  pri- 
migenia; Notanthropus,  che  comprende  le  forme  fossili  di  tipo 
moderno  e  vivente;  Foanthropus,  ultimamente  scoperto  a  Pilt- 
down.  Dell'Asia  si  ha  un  dente,  probabilmente  umano,  secondo 
Schlosser,  pliocenico  o  plistocenico,  che  potrebbe  rappresentare  il 
tipo  dell'Uomo  asiatico  o  il  nostro  genere  Heoanfhropus. 
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Il  Palaeanthropus  è  ben  noto  per  molti  individui  scoperti  in 
Francia,  Germania,  Austria  e  anche  nella  Spagna  a  Gibilterra.  È 
importante  l'avvertire  che  questo  tipo  ha  le  due  forme  caratte- 
ristiche, dolico  e  brachimorfa  nel  cranio,  più  numerosa  la  prima 
e  più  estesa  in  distribuzione  geografica;  la  seconda  è  apparsa  sol- 
tanto a  Krapina.  Malgrado  questa  separazione  duale  che  ne  fa  due 
specie  primordiali  ('),  i  caratteri  fondamentali  sono  comuni  e  costanti. 
Nessuna  variazione  secondaria  finora  è  apparsa  nelle  due  forme 
tipiche,  meno  delle  individuali  e  sessuali.  Nel  Noianlhropus,  in- 
vece, le  variazioni  di  forma  cranica  sono  molte  secondo  la  nostra 
classificazione  craniologica. 

Infine  abbiamo  V Eoanthropus  le  cui  forme  sembrano  un  sin- 
cretismo di  caratteri:  cranio  cerebrale  di  tipo  moderno  come  in 
Notanthropus,  e  mandibola  invece  con  caratteri  che  trovansi  in 
altri  primati,  o  scimmieschi. 

Noi  consideriamo  questi  tre  rami  umani  come  indipendenti  l'uno 
dall'altro,  cioè  come  rami  d'una  stirpe,  senza  relazione  reciproca 
di  discendenza  come  si  potrebbe  supporre.  Il  Palaeanthropus  non 
deriva  dall'  Eoanthropus,  nè  il  Notanthropus  dall'uno  o  dal- 
l'altro. Di  questi  tre  rami  due  sono  estinti  senza  ulteriore  discen- 
denza, il  solo  Notanthropus  ha  continuato  a  vivere  finora  con  una 
discendenza  numerosa  e  varia.  Nulla  di  nuovo  in  questo  avveni- 
mento in  comparazione  degli  altri  mammiferi,  la  cui  origine  ed 
evoluzione,  come  l'estinzione  e  la  persistenza  dei  rami,  subiscono 
eguale  procedimento. 

In  quanto  all'origine  di  questi  vari  rami  umani  ho  già  espresso 
il  mio  concetto:  essendo  l'Africa  la  sede  d'origine  dei  primati, 
da  essa  essendovi  stata  una  migrazione  in  Europa  e  in  Asia,  dove 
forse  si  sono  sviluppati  i  differenti  rami  di  cercopitecidi  e  di  si- 
miidi,  è  probabile  che  anche  l'Africa  sia  stata  la  culla  di  Homi- 
nidae,  i  cui  rami  per  migrazioni  abbiamo  raggiunto  l'Europa,  dove 
si  sono  scoperte  le  forme  fossili,  e  l'Asia,  nelle  quali  regioni  è 
avvenuta  l'evoluzione  per  alcuni  rami,  l' estinzione  di  altri.  Se  non 
è  il  dente  dello  Sciansi,  esaminato  da  Schlosser,  che  possa  provare 
l'esistenza  umana  in  Asia  nel  pliocene  o  nel  plistocene,  sarà  cer- 
tamente il  genere  vivente  Heoanthropus,  di  cui  in  avvenire  sarà 
forse  possibile  di  scoprire  i  resti  fossili.  Queste  induzioni  ci  ven- 


(!)  Le  origini  umane.  Ricerche  paleontologiche.  Torino,  Bocca,  1913,  p.  123-25. 
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gono  suggerite  dalle  faune  scoperte  in  Mongolia,  in  Cina,  in  India, 
in  Persia  e  anche  a  Perini  nel  periodo  pliocenico,  le  quali  forme 
mostrano  relazioni  intime  dell'Asia  con  l'Europa  e  con  l'Africa. 


Da  quanto  abbiamo  appreso  riguardo  al  nuovo  aspetto  dell'evo- 
luzione organica  in  animali  e  piante,  e  non  dal  punto  di  vista 
teorico,  come  generalmente  si  procede,  ma  secondo  tutto  quello 
che  ci  ha  offerto  la  paleontologia,  quindi  dal  modo  di  apparizione 
delle  forme  in  serie,  o  in  gruppi,  o  meglio,  come  io  credo  di  sta- 
bilire, in  forma  di  stirpi,  nasce  un  problema  che  sarebbe  in  oppo- 
sizione, o  una  grave  obbiezione,  al  concetto  delle  origini  delle 
specie  secondo  Darwin. 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  grande  naturalista  inglese  aveva 
tentato  di  rispondere  alla  grande  difficoltà,  com'egli  la  chiamò,  ma 
invece  rinviò  all'avvenire  la  risposta,  quando,  cioè,  i  documenti 
della  storia  della  vita  fossero  stati  meno  incompleti.  Noi  abbiamo 
veduto  che  dopo  mezzo  secolo  nulla  è  venuto  a  mutare  i  fatti  e 
le  condizioni,  mentre  l'analisi  critica  conferma  i  fatti  da  Darwin 
considerati  in  opposizione  alla  sua  teoria,  mettendoli  in  nuova  luce 
ed  esigendo  un  nuovo  metodo  d'interpretazione,  di  cui,  in  parte, 
noi  abbiamo  dato  qualche  esempio,  fermo  pur  restando  il  concetto 
generale  dell'evoluzione  nei  due  regni  organici. 

Un  altro  problema  si  riferisce  alla  classificazione  sistematica 
delle  forme  organiche.  Le  stirpi  di  cui  abbiamo  mostrata  l'esistenza 
e  la  gradazione  in  vari  ordini,  ora  rappresentano  famiglie,  ora  ge- 
neri, ora  specie,  nel  significato  linneano  più  o  meno  modificato;  e 
questo  abbiamo  veduto  chiaramente  nelle  forme  esaminate  da  noi, 
e  non  abbiamo  fatto  che  qualche  allusione  per  non  disturbare  la 
la  dimostrazione  dei  fatti  e  per  non  oscurare  l'apparizione  delle 
stirpi.  Ora,  però,  avvertiamo  che  la  sistematica,  che  è  una  neces- 
sita o  una  convenienza,  dovrà  subire  necessariamente  una  riforma 
profonda  per  uniformarsi  all'origine  delle  forme  organiche. 


Dott.  Prof.  GIOVANNI  MAEEO 

Primario  del  R.  Manicomio  di  Collegno  (Torino)  e  Direttore  del  Laboratorio  Anatomico 
Docente  in  Clinica  Psichiatrica 

SULLA  COSt  DETTA  PERFORAZIONE  OLECRANICA 

e  sul  significato  anatomico  e  antropologico  della  medesima 


Nel  corso  delle  indagini  sullo  scheletro  degli  Egiziani  antichi, 
alle  quali  da  due  anni  sto  attendendo,  mi  si  è  offerta  l'opportunità 
di  studiare  il  problema  della  così  detta  perforazione  olecranica. 

Nella  presente  memoria  raccolgo  tutte  le  osservazioni  da  me 
fatte  in  merito,  rimandando  il  lettore,  per  quanto  riguarda  le  fi- 
gure alla  monografia  (l)  —  abbracciante  tutto  il  complesso  delle 
mie  ricerche  sulla  razza  Egiziana  antica  e  moderna  —  nella  quale 
alcune  tavole  di  riproduzioni  fotografiche  sono  appunto  riserbate 
allo  studio  dell'omero.  A  queste  tavole  faccio  tanto  più  volentieri 
richiamo  inquantochè  esse  integrano  e  documentano,  in  effetto,  tutta 
l'esposizione  che  ora  farò  degli  elementi  di  fatto,  nonché  le  dedu- 
zioni che  ne  conseguono. 

La  collezione  antropologica  su  cui  è  stato  compiuto  il  lavoro 
attuale  —  depositata  nel  R.  Museo  di  Antichità  di  Torino  —  è, 
come  ho  dimostrato  in  precedente  memoria  (2),  ragguardevole,  di 
primo  ordine,  sia  per  la  ricchezza  che  per  il  pregio  del  materiale 
che  comprende. 

(')  Questa  monografia  costituisce  uno  dei  volumi  della  Relazione  Ufficiale  della 
Missione  Archeologica  Italiana  in  Egitto,  promossa  dalla  Maestà  di  Re  Vittorio 
Emanuele  III,  seguita  poi  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Di  questa 
Relazione  sta  ora  per  iniziarsi  la  stampa  —  sotto  gli  auspici  e  col  concorso 
del  Ministero  stesso  — . 

(2)  Un  primo  saggio  delle  mie  ricerche  sullo  scheletro  degli  Egiziani  antichi 
fu  da  me  presentato  alla  Società  Romana  di  Antropologia  e  comparve  appunto 
in  questa  Rivista,  fascicolo  I,  volume  XVIII,  anno  1913. 
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L'indagine  sul  foro  olecranico  è  stata  precisamente  fondata  sopra 
184  scheletri,  in  perfetto  stato  di  conservazione,  dei  quali  tutti  è 
presente  d'ambo  i  lati  l'omero;  l'esame  ha  così  potuto  estendersi 
a  368  esemplari  di  questo  osso. 

Questi  scheletri  ed  omeri  sono  così  ripartiti  : 

1.  °  Scheletri  provenienti  dalla  Necropoli  di  Assiut  «  di  tempo 
antico  »,  risalenti  al  periodo  intermedio  fra  la  VI  e  la  XII  Dinastia, 
fra  il  25°  ed  il  30°  secolo  av.  Cr.  (pochi  fra  questi  appartengono 
ad  un  periodo  molto  più  antico):  167,  omeri  334;  «  di  tempo 
tardo  »,  del  periodo  Tolemaico  e  Romano,  al  principio  dell'era  cri- 
stiana.: 5,  omeri  10. 

2.  °  Scheletri  della  Necropoli  di  Gebelein,  appartenenti  alle  Prime 
Dinastie,  alcuni  forse  al  periodo  preistorico:  12  (11  di  adulti,  uno 
di  bambino),  omeri  24. 

Il  mio  studio  si  fonda  essenzialmente,  com'è  naturale,  sulla  nu- 
merosissima serie  degli  scheletri  di  Assiut  «  di  tempo  antico  »  i 
quali  ulteriormente  ancora  così  si  dividono  :  adulti  121;  giovani  7; 
ragazzi  e  bambini  39. 

Le  ricerche  del  Macalister  (')  hanno  stabilito  frequentissimo  il 
reperto  del  foro  olecranico  negli  Egigiani  antichi  :  la  percentuale 
relativa  del  57,2,  fondata  sull'esame  di  682  omeri,  è  invero  eleva- 
tissima e  superiore  a  quella  riscontrata  presso  ogni  altra  razza  o 
gruppo  di  popolazione  antico  o  moderno. 

Il  mio  studio  consente  di  portare  anzitutto  una  valida  conferma 
alle  conclusioni  di  questo  Autore. 

Nella  mia  collezione,  la  percentuale,  basata  sul  novero  comples- 
sivo degli  omeri  di  adulti,  sale  infatti  a  50,3:  quota  inferiore  a 
quella  del  Macalister  ed  anche  un  po'  a  quell'altra  che  primeggiava 
anteriormente  all'osservazione  sugli  Egiziani  antichi,  del  53,9,  e 
che  venne  trovata  negli  89  omeri  costituenti  la  collezione  prove- 
niente da  Gila  Walley  nell'Ariziona  (');  la  mia  percentuale  aumenta 
però  sensibilmente  e  supera  alquanto  quest'ultima,  se  ci  si  limita 
a  considerare  i  soli  omeri  di  adulto  «  di  tempo  antico  »  della  Ne- 
cropoli di  Assiut,  pei  quali  si  ha  la  quota  di  55,8. 


(')  Macalister,  Perforate  Incineri  in  ancient  Egyptian  sckeletons.  Keport  of 
the  British  Association  for  the  advancement  of  Science.  Bradford,  1900. 
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Già  anteriormente  al  Macalister,  Quatrefages  (l)  e  Warren  (*) 
avevano  rilevato  la  grande  frequenza  del  foro  olecranico  negli  Egi- 
ziani Antichi  ;  Warren  aveva  inoltre  notato,  ed  anche  in  questo  ebbe 
conferma  da  parte  del  Macalister,  che  fra  gli  omeri  perforati  erano 
più  numerosi  quelli  appartenenti  agli  scheletri  femminili  e  quelli 
del  lato  sinistro.  Le  osservazioni  posteriori,  su  altri  gruppi  di  popo- 
lazione, non  confermarono  sempre  le  speciali  prevalenze  notate  dal 
Warren  e  dal  Macalister:  infatti  per  esempio  il  Lehmann  (3)  sopra 
70  omeri  Bavaresi  trovò  perforati  6  destri  e  5  sinistri;  il  Fras- 
setto  (4):  sopra  500  omeri  Sardi,  25  destri  e  26  sinistri;  sopra 
130  omeri  della  Bicocca  (Novara),  6  destri  e  5  sinistri;  sopra  286 
omeri  di  popolazioni  non  Europee,  19  destri  e  26  sinistri. 

Varia  è  l'interpretazione  data  dagli  Autori  alla  perforazione 
olecranica,  e  quali  opinioni  estreme  ricorderò  che  alcuni  la  consi- 
derano destituita  di  qualsiasi  importanza  morfologica,  ritenendola 
semplice  produzione  postuma,  causata  da  lunga  giacitura  degli  sche- 
letri nelle  sepolture  (Deniker)  (5),  altri  la  elevano  alla  dignità  di 
carattere  prettamente  atavico  (Darwin,  Frassetto)  —  considerandola 
come  un  fatto  anatomico  riproducente,  in  via  di  eccezione,  nell'uomo, 
una  disposizione  normale  in  alcuni  animali  (6).  Fra  queste  due  così 

(!)  Quatrefages,  La  specie  umana.  Milano,  1887. 

(2)  Warren,  Proc.  R.  Soc.  of  London,  LXI,  1897  (citaz.  del  Frassetto). 

(3)  Lehmann,  Beitrage  zur  Anthropologie  und  Urgeschichte  Bayerns,  1894. 

(4)  Frassetto,  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia.  Roma,  1902. 

(5)  Deniker,  The  races  of  man  an  outline  of  antropologi/  and  ethnography. 
London,  1900. 

(6)  Nelle  razze  Europee  attuali  la  perforazione  olecranica  rappresenta  una  rara 
anomalia:  Broca,  Bataillard,  Hamy,  Sauvage,  Poirier  e  Charpy  (Traité  d"1  Ana- 
tomie Humaine,  Paris,  1911)  l'hanno  trovata  nei  Francesi  in  una  proporzione 
variante  dal  4  al  5%;  percentuali  superiori  trovò  il  Frassetto  nei  Sardi  (4  e 
12)  e  negli  scheletri  dell'Alta  Italia  (8,4).  Riferendosi  alle  cifre  stabilite  nei 
Francesi,  il  Testut  (Trattato  di  anatomia  umana,  traduzione  italiana,  Torino, 
189G)  nota  che  una  proporzione  molto  più  elevata  si  ha  nelle  razze  neolitiche; 
ove  la  si  vede  giungere  al  10  %  (Prunières)  nei  dolmen  della  Lozòre,  al  26 
(Broca)  nella  caverna  dell'Uomo  morto,  al  31  (Wymann)  nei  mounds  (sopolcri) 
degli  Stati  Uniti.  Il  Bertaux  (L'  Humérus  et  le  Fémur,  eie.  Paris,  1891),  negli 
omeri  degli  uomini  preistorici  d'Orrouy,  ha  osservato  questo  reperto  nel  19°/0 
dei  casi;  l'Hamy,  nella  razza  fossile  di  Grènelle,  nel  28.  Dal  prospetto  che  dà 
il  Topinard  (Eléments  d' Anthropologie  Generale,  Paris,  1885)  circa  la  varia  fre- 
quenza del  foro  olecranico  nelle  differenti  razze,  si  rileva  la  quota  del  14,1  °/0 
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disparate  opinioni  si  possono  collocare:  e  quella  che  sostiene  essere 
l'anomalia  suaccennata  acquisita  e  non  congenita  (Matthews,  Lamb, 
Macalister),  e  quell'altra  più  precisa  secondo  la  quale  essa  sarebbe 
acquisita  e  d'origine  meccanica  (Warren,  Regnault)  (*)  —  dovuta 
appunto  alla  grande  ampiezza  dei  movimenti  del  gomito,  colla  con- 
seguente forte  pressione  del  becco  dell' olecrano  contro  la  lamina 
ossea  separante  la  fossa  olecranica  dalla  coronoidea.  Poirier  e 
Charpy,  nella  nuova  e  recente  edizione  del  loro  Traile  d'Ana- 
tomie, credono  che  i  fatti  finora  raccolti  non  siano  abbastanza 
numerosi  per  dare  un  giudizio  definitivo;  essi  così  conchiudono: 
«  Il  faut  faire  intervenir  d'autres  éléments,  tels  que  la  profession, 
les  habitudes,  car  la  présence  de  la  perforation  nous  parait  en 
rapport  avec  l'étendue  et  la  répétition  des  mouvements  de  flexion 
et  d'extension  et  avec  la  saillie  plus  ou  moins  prononcée  du  bec 
coronoì'dien  ou  olécrànien.  C'est  ains  que  l'on  rencontre  parfois  un 
ilot  cartilagineux  au  centre  de  la  fossette  coronoidienne,  lorsque 
le  bec  coronoì'dien  est  très  développé  ». 

Per  apportare  buoni  elementi  in  merito,  atti  forse  anche  a  de- 
cidere la  controversa  questione,  occorre,  a  mio  parere,  basarsi 
sopra  una  numerosa,  omogenea  collezione  di  omeri,  presentanti  in 
parte  ragguardevole  l'anomalia  in  parola,  e  non  già  come  fortuita 
accidentalità  di  raccolta,  ma  come  fatto  costantemente  riscontrabile 
per  quella  data  razza  o  gruppo  di  popolazione. 

La  raccolta  di  omeri,  appartenenti  a  scheletri  Egiziani  antichi, 
che  ho  avuto  a  disposizione  del  mio  studio  trovasi  non  solo  in  queste 
buone  condizioni:  — di  ricchezza  e  di  omogeneità  del  materiale  e 
di  grande  frequenza  dell'anomalia  —  ma  presenta  ancora  altre 
concomitanze  ben  vantaggiose  nell'indagine  sul  foro  olecranico, 
quali:  —  l' appartenere  tutti  gli  omeri  a  scheletri  completi,  il  che 

nei  Melanesiani,  del  21,7  nei  Negri  d'Africa,  del  34,3  nei  Polinesiani.  Sergi  in 
13  scheletri  Fuegini  trovò  un  solo  omero  perforato  (Atti  della  R.  Accademia 
Medica  di  Roma,  1887). 

Fra  gli  animali:  in  nessun  ordine,  in  nessuna  famiglia  ed  in  nessun  genere  il 
foro  olecranico  rappresenta  una  disposizione  veramente  normale  e  costante.  Se 
ne  è  notata  la  presenza  in  tutte  4  le  famiglie  dei  primati  (secondo  il  Beftanz  la 
quota  si  eleverebbe  fra  gli  antropoidi  al  33  0  0);  negli  insettivori;  nei  roditori 
(dove  si  ha  la  percentuale  più  elevata);  nei  carnivori:  negli  ungulati;  e  così 
pure  in  molti  mammiferi  fossili  (Rronn,  Klasscn  und  Ordnungen  des  Thier- 
reìchs,  Leipzig,  1874-1900;  e  Frassetto,  vedi  citazione). 

(l)  Regnault,  Extrait  de  V  association  des  Anatomistcs,  1899. 
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consente  di  poter  fare  osservazione  di  confronto  sopra  altre  dispo- 
sizioni ossee,  ed  ha  permesso  nella  grande  maggioranza  dei  casi 
l'esatta  determinazione  del  sesso;  —  l'aver  sempre  per  il  confronto 
reciproco  i  due  omeri  del  medesimo  scheletro;  —  Tesservi  com- 
preso un  numero  notevole  di  omeri  infantili  e  giovanili  ;  —  infine, 
l'ottimo  stato  di  conservazione  di  quasi  tutti  gli  omeri:  senza  rot- 
ture, senza  corrosioni,  e  neppure  molto  friabili. 

Anzi,  se  il  poter  disporre  di  una  ricca,  omogenea  collezione  di 
omeri  Egiziani  antichi  invita  a  fare  una  ricerca  sul  foro  olecra- 
nico,  i  vantaggi  sopra  accennati  forniscono  in  realtà  gli  elementi 
per  uno  studio  completo  e  ben  fondato  in  proposito. 


Tengo  anzitutto  ad  eliminare  il  dubbio  che  il  foro  olecranico, 
nella  mia  collezione,  possa  essere  il  semplice  prodotto  di  un  dete- 
rioramento osseo  post  mortem.  A  dire  il  vero  io  convengo  piena- 
mente col  Topinard  (1),  secondo  il  quale  una  perforazione  acciden- 
tale, postuma,  può  essere  facilmente  presa  per  una  perforazione 
naturale;  e  nei  riguardi  della  mia  raccolta  il  dubbio  potrebbe  anche 
sorgere,  in  considerazione  della  notevole  frequenza  di  questa  dispo- 
sizione e  della  grande  antichità  di  questo  materiale,  rimasto  inter- 
rato fino  ai  giorni  nostri. 

Per  ovviare  all'obiezione  io  ho  già  fatto  rilevare  l'ottimo  stato 
di  conservazione  degli  omeri,  i  quali,  al  pari  di  ogni  altra  parte 
scheletrica,  si  presentano  senza  rotture  nè  corrosioni,  con  peso 
quasi  normale,  talvoltà  assai  fragili,  mai  però  molto  friabili.  D'altra 
parte  la  perforazione  olecranica  accidentale,  postuma,  è  general- 
mente ritenuta  causata  dall'azione  di  speciali  sali  del  terreno:  ora 
io  rilevo  che  alcuni  pochi  scheletri  della  mia  collezione  (i  più  an- 
tichi) sono  stati  trovati,  in  posizione  rannicchiata,  entro  vasi  quasi 
sferici  di  terracotta;  in  grande  maggioranza  erano  contenuti,  più 
o  meno  regolarmente  distesi,  avvolti  in  lenzuola,  entro  sarcofagi 
di  legno,  chiusi  e  ben  conservati  ;  talora  anzi  —  con  rito  di  sep- 
pellimento secondario  —  le  singole  ossa  erano  avvolte  in  pezze. 
Tutti  questi  scheletri  sono  perciò  stati  sottratti  all'eventuale  azione 
corrodente  del  terreno. 


(])  Vedi  citaz.  pag.  309. 
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È  ben  nota  d'altronde  la  maravigliosa  proprietà  del  terreno 
delle  Necropoli  Egiziane  di  conservare  bene  i  cadaveri  e  sopratutto 
il  tessuto  osseo;  proprietà  verosimilmente  assecondata  dall'azione 
di  speciali  sostanze  che  impregnavano  la  salma  e  di  cui  si  possono 
considerare  traccie  —  sia  l'odore  penetrante  caratteristico,  non  di- 
saggradevole, che  emana  da  tutte  le  ossa  nonché  dalle  pezze  che 
sono  a  loro  contatto;  sia  la  speciale  colorazione  che  presentano 
per  lo  più  le  parti  scheletriche  (fra  il  giallo  scuro  ed  il  rosso 
bruno  a  tonalità  piuttosto  calda)  — .  Tantoché,  fatta  eccezione  per 
alcune  località,  come  ad  esempio  per  Gebelein,  ma  non  certo 
per  Assiut,  in  presenza  di  ossa  non  ben  conservate  si  può  general- 
mente dimostrare  la  manomissione  di  tomba  in  tempo  più  o  meno 
remoto.  E  in  conseguenza  l'esposizione  più  o  meno  prolungata  dello 
scheletro  a  quelle  influenze  esteriori  —  capaci  di  alterare  la  com- 
pagine ossea  — ,  alle  quali  però  il  culto  del  defunto,  che  ebbe 
negli  Egiziani  antichi  una  delle  sue  più  alte  espressioni,  lo  aveva 
in  origine  cautelatamente  sottratto. 

A  questo  proposito,  il  richiamo  fatto  a  Gebelein  porge  il  destro 
ad  un'osservazione:  degli  11  scheletri  di  adulti  provenienti  da  quella 
Necropoli,  5,  prelevati  insieme  in  luogo  speciale  della  regione,  — 
a  causa  o  di  un  differente  trattamento  subito,  o  della  diversa  na- 
tura del  terreno,  e  non  facile  è  giudicare  —  si  presentano  in  con- 
dizione molto  deteriorata:  le  ossa  sono  assai  friabili,  sovente  con 
rotture  ed  erosioni,  leggere,  spugnose,  bianchissime,  come  calci- 
nate; ebbene  —  forse  per  fortuita  coincidenza  —  in  nessuno  di 
essi  si  riscontra  l'omero  perforato.  Il  setto  osseo  separante  la  fossa 
olecranica  dalla  coronoidea,  è,  in  ogni  caso,  perfettamente  integro, 
nonostante  che  in  alcune  di  queste  ossa  del  braccio  si  abbia  un'a- 
vanzata corrosione  nelle  regioni  epifisarie.  Reperto  positivo  si  ha 
invece  fra  i  7  altri  scheletri,  scavati  in  altre  parti  della  località 
in  perfetto  stato  di  conservazione. 

Ed  infine  la  semplice  constatazione  delle  modalità  con  cui  si 
si  presenta  generalmente  la  perforazione  olecranica  in  questa  serie 
di  omeri  :  —  graduale  assottigliamento  del  setto  osseo  in  prossi- 
mità del  foro  stesso,  specialmente  della  parte  spugnosa,  fino  a  ri- 
dursi al  semplice  combaciamento  delle  due  lamine  di  tessuto  com- 
patto, già  a  qualche  millimetro  di  distanza  dal  contorno  di  delimi- 
tazione (il  quale  si  presenta  poi  nella  grande  maggioranza  dei  casi 
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regolarmente  curvilineo)  —  è  sufficiente  a  dimostrare  l'infonda- 
tezza del  dubbio  suaccennato. 

Scheletri  adulti  di  Assiut  del  periodo  intermedio  fra  la  VI 
e  la  XII  Dinastia.  —  Passo  ora  ad  esporre  e  poi  a  discutere  i 
dati  numerici  raccolti,  e  primieramente  quelli  concernenti  la  colle- 
zione degli  omeri  di  adulti  di  Assiut  «  di  tempo  antico  ». 

Io  ho  classificato  gli  omeri  :  in  maschili  e  femminili,  in  destri 
e  sinistri,  nonché  ricavate  le  relative  percentuali.  Tutti  questi  dati 
sono  raccolti  nei  seguenti  prospetti,  nei  quali  ho  indicato  il  re- 
perto positivo  del  foro  olecranico  a  mezzo  della  particella  «  con  » 
e  con  quella  di  «  senza  »  la  mancanza  della  medesima. 


destri 
con  senza 

n°  %  n°  % 
27    44,2     34  55,8 

destri 
con  senza 
n°     %       n°  % 
34    57,6     25  42,3 

destri 
con  senza 
n°     %       n°  % 
61   50,83     59  49,1 


1°)  Omeri  maschili 

sinistri 
con  senza 
n°     %       n°  % 
28    45,9     33  54,1 

2°)  Omeri  femminili 

sinistri 
con  senza 
n°       %       n°  7o 
46     75,41      15  24,59 

3°)  Totale 
sinistri 
con  senza 

n°  70  n°  % 
74     60,5      48  39,3 


totale 
con  senza 
n°     70       n°  70 
55    45,09    67  54,9 

totale 
con  senza 
n°     %       n°  70 
80    66,6     40  33,3 

totale 
con  senza 
n°     70       "°  % 
135  55,8     107  44,2 


Le  differenze  intercedenti  tra  i  dati  di  ciascun  prospetto  e  dei 
tre  prospetti,  comparativamente  considerati,  sono  di  varia  entità, 
ma  in  complesso  notevoli  e  tali  che  non  si  possono  certamente 
spiegare  come  fortuite  accidentalità  di  raccolta. 

L'indagine  su  questi  dati  rivela  corrispondenze  armonizzanti  in 
parte  colle  conclusioni  sopra  citate  del  Warren  e  del  Macalister,  e 
che  è  bene  subito  enunciare: 

1°)  sia  fra  gli  omeri  di  destra  come  fra  quelli  di  sinistra,  la 
maggior  frequenza  di  perforazione  olecranica  si  riscontra  nella  serie 
femminile; 
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2°)  tanto  nella  serie  maschile  quanto  in  quella  femminile  gli 
omeri  del  lato  sinistro  presentano  più  numerosi  il  foro  olecranico. 

Passando  all'esame  delle  singole  cifre  —  per  ordine  di  frequenza 
di  reperto  positivo  —  viene  naturalmente  prima  quella  della  serie 
femminile  di  sinistra. 

L'eccedenza  del  sesso  femminile  è  poi  tale  che  gli  omeri  fem- 
minili di  destra  prevalgono  — ■  per  reperto  positivo  —  sui  maschili 
di  sinistra;  infatti  il  secondo  posto  spetta  a  quelli,  il  terzo  a  questi. 
Però,  la  differenza  intercedente  fra  la  prima  percentuale  (femmi- 
nile sinistra)  e  la  seconda  (femminile  destra)  —  17,81  —  è  molto 
più  notevole  di  quella  che  separa  questa  seconda  dalla  terza  (ma- 
schile sinistra)  —  11,7  — .  Minima  invece  è  la  distanza  che  passa 
fra  la  terza  e  la  quarta  (maschile  destra)  —  1,7  — .  Da  quanto  si 
è  detto  si  vede  come  la  differenza  esistente  nella  serie  maschile  sia 
molto  inferiore  a  quella  rilevata  nella  femminile:  questa  due  diffe- 
renze (dei  due  lati  nei  due  sessi)  stanno  infatti  nel  rapporto  di  1  a 
10,41.  La  distanza  infine  fra  la  prima  e  l'ultima  percentuale  è 
notevolissima  —  31,21  — .  Dal  prospetto  «  totale  »  poi  rilevasi 
che  la  differenza  separante  le  percentuali  della  serie  sinistra  e  della 
destra  è  precisamente  di  9,67. 

Ma  altre  risultanze,  pur  degne  di  rimarco  —  non  comprese  nei 
sopra  estesi  prospetti — ,  si  possono  mettere  ancora  in  evidenza;  e 
sono  per  l'appunto  quelle  concernenti  il  rapporto  della  perforazione 
olecranica  cogli  scheletri;  ed  in  conseguenza  pure  quelle  altre  che 
fornisce  l'indagine  fra  i  due  omeri  di  un  medesimo  scheletro. 

Tali  risultanze  si  raggruppano  nel  seguente 


4°)  Prospetto 


perforazione 

serie  ma 
scheletri 

schile 

% 

serie  femminile 
scheletri  % 

serie  complessiva 
scheletri  °/0 

mancante 

30 

49,19 

12 

20 

42 

34,70 

D. 

3 

2 

5 

esist.  da  un  lato  S. 

4 

13 

17 

T. 

7 

11,43 

15 

25 

22 

18,18 

esist.  da  due  lati 

24 

39,3 

33 

55 

57 

47,1 

totale 

61 

60 

121 
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I  dati  di  questo  prospetto  confermano  quelli  dei  precedenti:  — 
costante  eccedenza  del  reperto  positivo  a  favore  della  serie  femmi- 
nile ed  a  favore  del  lato  sinistro. 

Le  deduzioni  infatti  sono  le  seguenti: 

1°)  tanto  nella  serie  femminile  che  in  quella  maschile  la  per- 
forazione olecranica  può  riscontrarsi  da  un  solo  lato  o  da  tutti  due  ; 
in  ambedue  le  serie,  però,  di  gran  lunga  più  frequentemente  essa  è 
bilaterale:  la  frequenza  della  unilaterale  stai  a  quella  della  bila- 
terale nel  rapporto  di  1  a  3,4  nella  maschile,  a  2,2  nella  fem- 
minile ; 

2°)  le  percentuali  di  reperto  positivo  —  sia  da  un  lato  che 
da  due  —  prevalgono  nella  serie  femminile;  ed  invero  le  maschili 
stanno  a  quelle  femminili  nel  rapporto:  per  l'unilaterale  di  1  a 
2,18;  per  la  bilaterale  di  1  a  1,4; 

3°)  in  ambedue  i  sessi  la  percentuale  positiva  unilaterale  del 
lato  sinistro  prevale  su  quella  del  destro,  e  l'eccedenza  è  di  gran 
lunga  maggiore  nella  serie  femminile;  infatti  in  questa  tale  rap- 
porto è  di  6  a  1,  in  quella  di  1,3  a  1;  nella  serie  complessiva  di 
3,4  a  1  ; 

4°)  la  perforazione  olecranica  unica  o  bilaterale  si  riscontra 
nella  meta  circa  degli  scheletri  maschili,  esattamente  nei  quattro 
quinti  di  quelli  femminili. 

Passo  ora  ai  cenni  descrittivi  delle  modalità  colle  quali  si  pre- 
senta il  foro  olecranico. 

Varia  è  la  forma  e  l'ampiezza  di  questa  speciale  apertura.  Essa 
viene  generalmente  descritta  dagli  Autori  come  ovale,  a  grande 
asse  trasversale. 

In  realtà  il  contorno  ovale  della  perforazione  olecranica  è  ab- 
bastanza raro  ;  il  più  sovente  delle  volte  è  propriamente  dittico, 
reniforme,  a  biscotto  o  quadrangolare;  col  grande  asse  trasversale 
nella  grande  maggioranza  dei  casi,  qualche  volta  più  o  meno  obliquo, 
raramente  verticale.  Talora  però  tale  contorno  è  più  o  meno  rego- 
larmente rotondo;  meno  frequentemente  esso  presenta  il  margine 
irregolare;  come  eccezione  infine,  il  foro  olecranico  è  rappresentato 
da  due  o  più  forellini. 

Ho  creduto  bene  di  distinguere  appunto  i  fori  olecranici  in: 
eliti ici  grandi  (aventi  un  diametro  massimo  variante  da  7  a  12  mm.) 
[e  medi;  rotondi  grandi  (col  diametro  fra  7  e  12  mm.),  medi  e  pie- 
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coli  ;  e  in  perforazioni  dal  contorno  irregolare  ;  o  rappresentate 
da  due  o  più  forellini.  La  frequenza  colla  quale  si  riscontrano 
—  nei  135  omeri  perforati  di  adulti  raccolti  in  Assiut  —  le  notate 
variazioni  di  forma  e  di  ampiezza  è  la  seguente  :  elittici  grandi  in 
numero  di  50  (24  destri,  26  sinistri)  37  %;  elittici  medi.  22  (8 
destri,  14  sinistri)  16,2%;  rotondi  grandi  13  (9  destri,  4  sinistri) 
9,6%;  rotondi  medi  14  (6  destri,  8 -sinistri)  10,3%;  dal  contorno 
irregolare,  medi  e  piccoli,  15  (4  destri,  11  sinistri)  11,1  %;  due  o 
più  forellini  7  (4  destri,  3  sinistri)  0,51  %. 

Riguardo  alla  forma  i  dati  di  maggiore  importanza  —  come  si 
vedrà  in  seguito  —  sono  quelli  che  indicano  la  poca  frequenza  del 
foro  olecranico  dal  contorno  irregolare  e  la  rarità  della  disposizione 
a  due  fori  o  addirittura  cribrosa. 

Per  meglio  apprezzare  poi  le  differenze  esistenti  fra  le  perfo- 
razioni olecraniche  nel  confronto  della  dimensione,  del  sesso  e  del 
lato  in  cui  si  riscontrano,  credo  opportuno  riportare  il  seguente 
specchietto,  dove  le  variazioni  di  grandezza  sono  riportate  a  3 
categorie  (*)  : 


Grandi 
63 

8  2 

26  37 

B.    D.    S.    B.  D. 

16     4    6    22  9 


20 
B.  D. 


Medie 
46 

? 
26 

S.  B.  D.  S. 
7    10    3  13 


Piccole 
26 

S  ? 

9  17 

B.    D.    S.    B.  D. 

2     5     2     6  3 


Percentuale 
grandi 
medie 
piccole 


Serie  J 
47,2 
36,3 
19,36 


Serie  $ 
46,2 
32,5 
21,25 


Serie  complessiva 
46,66 
34,07 
19,25 


Percentuali  in  ciascun  gruppo 

grandi  medie  piccole 

B.  D.  S.  B.  D.  S.  B.  D.  S. 

60,31     20,63      19,04     39,13      17,39     43,47     30,76      30,76  38,46 

Da  esso  si  deduce: 

1°)  In  ambedue  i  sessi  prevalgono  le  forme  grandi:  seguono 
a  breve  distanza  quelle  medie;  e  ad  una  molto  maggiore,  le  piccole. 

2°)  Le  perforazioni  grandi  e  medie  hanno  una  quota  di  mag- 
giore frequenza  nella  serie  maschile,  quelle  piccole  nella  femmi- 


(!)  Le  lettere  B.  D.  S.  indicano:  bilaterale,  destra,  sinistra. 
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nile,  relativamente  ben  s'intende,  al  numero  delle  perforazioni  in 
ciascun  sesso. 

3°)  Nel  gruppo  delle  forme  grandi  prevalgono  di  gran  lunga 
i  fori  bilaterali  (circa  i  due  terzi)  ;  in  quello  delle  medie  ed  in 
quello  delle  piccole  l'unilaterale  sinistro. 

Vedremo  —  dopo  aver  considerato  il  vario  modo  di  presentarsi 
della  perforazione  olecranica  anche  nei  bambini,  nei  ragazzi  e  nei 
giovani  —  come  sia  stato  opportuno  l'aver  precisato,  con  una  certa 
minuziosità,  tutti  questi  dati. 

Scheletri  adulti  di  Assiut  del  periodo  Tolemaico  e  Romano. 
—  Un  breve  cenno  ora  in  proposito  degli  omeri  appartenenti  agli 
scheletri  «  di  tempo  tardo  »  pure  della  Necropoli  di  Assiut. 

Disgraziatamente  essi  sono  in  numero  così  esiguo  che  il  con- 
fronto delle  risultanze  del  loro  esame  con  quelle  sopra  esposte 
non  permette  di  trarre  alcuna  fondata  conclusione  —  la  quale  sa- 
rebbe pure  stata  di  notevole  interesse  — .  Ad  ogni  modo  può  riu- 
scire profiquo  il  rilevare  che  in  questi  pochi  scheletri  la  perfora- 
zione olecranica  è  molto  meno  frequente  ;  ed  invero:  sopra  5  sche- 
letri essa  si  rileva  in  3,  ma  in  ogni  caso  solamente  da  un  lato  (2 
volte  a  sinista,  una  a  destra)  ;  la  percentuale  quindi  rispetto  al 
numero  degli  omeri  raggiunge  appena  la  quota  di  30.  Il  foro  ole- 
cranico  poi  non  è  mai  molto  ampio:  nell'unico  di  destra  si  tratta 
di  un  medio  rotondo;  uno  fra  i  due  di  sinistra  è  elittico  medio, 
nell'altro  si  hanno  due  piccoli  fori. 

Scheletri  adulti  di  Gebelein  delle  prime  Dinastie,  alcuni  forse 
del  periodo  preistorico.  —  Prima  di  passare  alla  considerazione 
dogli  omeri  giovanili  ed  infantili  «  di  tempo  antico  »  della  Necro- 
poli di  Assiut,  credo  opportuno  di  finire  la  trattazione  riguardante 
gli  omeri  degli  adulti,  occupandomi  ancora  della  raccolta,  pur  li- 
mitata, degli  scheletri  finora  scavata  a  Gebelein. 

Degli  11  scheletri  di  adulti,  provenienti  da  questa  Necropoli,  7 
sarebbero  maschili,  4  femminili.  Tre  di  essi,  e  precisamente  due  di 
uomini  e  uno  di  donna,  presentano  il  reperto  positivo  della  perfo- 
razione olecranica.  La  disposizione  è  qui  sempre  bilaterale  ed  in 
ogni  caso  si  tratta  di  un'apertura  amplissima  (un  caso  di  foro 

si 
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grande  rotondo,  5  casi  di  grande  elittico),  del  diametro  massimo 
variante  fra  9  e  12  mm.;  constatazione  questa  perfettamente  armo- 
nizzante con  quanto  si  è  rilevato  nella  serie  degli  omeri  di  Assiut 
«  di  tempo  antico  »,  dove  appunto  la  bilateralità  del  foro  è  gene- 
ralmente compagna  alla  sua  grande  ampiezza. 

La  percentuale  di  reperto  positivo  che,  in  base  alle  cifre  ora 
esposte,  si  ritrae  —  sia  rispetto  agli  scheletri  che  agli  omeri  — 
raggiunge  solo  la  quota  di  27,2.  E  questa  quota,  relativamente  bassa, 
rappresenterebbe  invero  un  fatto  sorprendente,  qualora  l'esiguità 
della  raccolta,  sulla  quale  essa  si  fonda,  non  ne  mettesse  in  mora 
l'attendibilità. 

Fortunatamente  avrò  ben  bresto  occasione  di  estendere  le  mie 
ricerche  ad  un'altra  più  numerosa  collezione  di  scheletri  della  me- 
desima regione  e  del  medesimo  periodo  di  tempo.  Tale  più  ampia 
ricerca  compiuta,  ritornerò  certamente  sul  confronto  fra  gli  omeri 
di  Gebelein  e  quelli  della  Necropoli  Assiutina,  in  merito  alla  fre- 
quenza ed  alle  modalità  colle  quali  vi  compare  questa  perforazione 
dell'omero. 

Tengo  però  fin  d'ora  a  far  presente  che  non  arrecherebbe  a 
me  molta  maraviglia  se  l'ulteriore  maggiore  latitudine  delle  ri- 
cerche sugli  omeri  di  Gebelein  mi  dovesse  condurre  ad  un  risul- 
tato, se  non  di  conferma,  almeno  in  non  grande  contrasto  colla 
esigua  percentuale  finora  ottenuta.  E  sono  indotto  a  fare  questa 
considerazione  anche  perchè  nella  quarantina  di  crani  —  di  cui 
trenta  isolati  —  finora  ritrovati  a  Gebelein,  ho  notato  grandi  dif- 
ferenze nel  confronto  colla  raccolta  craniologica  di  Assiut,  sia  per 
quanto  riguarda  le  caratteristiche  morfologiche  che  per  quanto 
concerne  molte  misure.  Inoltre,  nell'indagine  comparativa  da  me 
compiuta  sulle  risultanze  finora  pubblicate  da  altri,  in  merito  allo 
studio  del  cranio  Egiziano  antico,  ho  riscontrato  non  solo  no- 
tevoli variazioni  fra  i  dati  conclusionali  dei  differenti  Autori,  ma 
generalmente  anche  differenze,  pur  di  speciale  rilievo,  fra  i  singoli 
esemplari  di  ciascuna  collezione.  Io  considero  questa  poca  omoge- 
neità del  materiale  di  studio,  investigato  dagli  altri  osservatori,  come 
conseguenza  del  fatto  che,  per  lo  più.  le  raccolte  craniologiche  Egi- 
ziane antiche  comprendono  esemplari  provenienti  da  varie  località 
ed  appartenenti  a  vario  periodo  di  tempo,  insufficientemente  o  non 
affatto  determinato.  E  per  l'appunto  —  secondo  il  mio  parere  —  mag- 
giore omogeneità  nelle  varie  caratteristiche  presentano  i  crani  da 
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me  studiati,  perchè  provengono  esclusivamente  dalla  Necropoli  di 
Assiut  ed  appartengono  tutti  ad  un  ben  determinato  —  sebbene 
lungo  —  periodo  di  tempo. 

Ad  ogni  modo,  dovendo  ora  discutere  sulla  base  degli  elementi 
di  fatto  dei  quali  ora  effettivamente  dispongo,  è  opportuno  di  ri- 
cordare —  a  proposito  della  percentuale  relativamente  bassa  dei- 
foro  olecranico  negli  scheletri  di  Gebelein  —  che  questi  scheletri 
appartengono  alle  Prime  Dinastie,  alcuni  forse  al  periodo  preisto- 
rico; risalgono  essi  perciò  ad  un'epoca  certamente  anteriore  — 
di  qualche  secolo  almeno  —  a  quella  alla  quale  si  sono  riportati 
gli  scheletri  di  Assiut  «  di  tempo  antico  ».  E  ciò  è  degno  di  speciale 
rimarco,  perchè  se  .la  perforazione  olecranica  fosse  veramente  le- 
gata a  condizioni  primitive  di  vita  —  come  propendono  ad  ammet- 
tere i  sostenitori  del  significato  arcaico  della  medesima  —  per 
la  maggiore  antichità  del  materiale  e  per  il  grado  verosimilmente 
meno  avanzato  a  cui  era  giunta  allora  la  civiltà  Egiziana,  il  re- 
perto positivo  dovrebbe  aversi  quanto  meno  con  pari  frequenza. 
A  maggiore  accentuazione  di  questo  apparente  contrasto  si  aggiunge 
ancora  il  fatto  che  la  maggioranza  di  questi  scheletri  —  7,  fra  cui 
uno  femminile  —  si  presentano  in  tutte  le  loro  parti  robusti,  pe- 
santi, rozzi;  colle  caratteristiche  cioè  delle  strutture  scheletriche 
primitive. 

Quest'ultimo  elemento  di  fatto  ha  richiamata  e  maggiormente 
fissata  la  mia  attenzione  sopra  una  particolarità  che  avevo  già 
notato  nell'esame  degli  omeri  di  Assiut.  In  tale  collezione  ---  contro 
un'aspettativa,  legittimata  dalle  constatazioni  dei  precedenti  Autori, 
deponenti  generalmente  per  la  maggior  frequenza  della  disposizione 
che  ora  ci  occupa,  appunto  nelle  popolazioni  primitive,  selvaggie  e 
preistoriche  —  questo  foro  olecranico  compare  molto  meno  so- 
vente negli  omeri  più  pesanti,  a  struttura  più  grossolana  e  con 
un  grado  di  torsione  minore  (noto  di  sfuggita  che,  in  questa  rac- 
colta, il  grado  di  torsione  della  diafisi  omerale  è  in  complesso  già 
minore  di  quello  ritenuto  per  normale,  nelle  nostre  popolazioni 
attuali).  All'inizio  delle  mie  indagini  questo  rilievo  erami  apparso 
come  un  fatto  fortuito,  destinato  ad  essere,  quanto  meno,  modifi- 
cato dalle  ulteriori  ricerche.  Contrariamente  invece  esso  venne 
ampiamente  confermato:  in  tutta  la  numerosa  serie  degli  omeri 
di  Assiut  ed  in  quella  esigua  degli  omeri  di  Gebelein.  Il  fatto  non 
dovrebbe  effettivamente  stupire  ora  che  ho  messo  in  evidenza,  con- 
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fermando  d'altronde  e  meglio  specificando  quanto  era  già  stato  de- 
scritto, la  grande  eccedenza  di  perforazioni  olecraniche  fra  gli  omeri 
femminili  —  di  struttura  certo  meno  rozza  e  robusta,  ma  più  fine 
ed  aggraziata  di  quella  riscontrabile  nei  maschili  — . 

E  opportuno  però  notare  che  la  mancanza  del  foro  olecranico 
non  si  nota,  con  speciale  prevalenza,  negli  scheletri  aventi  il  cranio 
di  tipo  rozzo,  negroide,  secondo  la  distinzione  risalente  già  a 
Pruner  Bey. 

A  tutti  gli  elementi  di  fatto,  messi  in  evidenza  nella  serie  degli 
omeri  di  Gebelein,  farò  pur  ancora  richiamo  quando  tratterò  del- 
l'interpretazione dell'anomalia. 

Scheletri  giovanili  ed  infantili  di  Assiul  «  di  tempo  antico  ». 
—  Vengo  ora  alfine  alla  serie,  relativamente  molto  numerosa,  degli 
omeri  giovanili  ed  infantili.  Essa  merita  una  trattazione  speciale 
poiché  il  suo  esame  ha  fornito  elementi  di  giudizio  di  notevole  im- 
portanza. 

Gli  scheletri  dei  bambini,  dei  ragazzi  e  dei  giovani,  ammontano 
complessivamente,  in  questa  collezione,  a  47  (uno  solo,  e  di  bam- 
bino, è  di  Gebelein).  Basandomi  sull'età  presunta,  io  li  ho  aggrup- 
pati in  4  categorie:  la  prima  comprende  i  neonati  ed  i  bambini 
dei  primi  anni,  fino  al  4°;  la  seconda  quelli  più  grandicelli,  fino 
al  7°;  la  terza  i  ragazzi,  fino  circa  al  12°.  Esistendo  in  seguito, 
nella  collezione,  una  certa  lacuna  nei  confronti  dell'età,  il  succes- 
sivo ed  ultimo  aggruppamento  abbraccia  solo  7  scheletri,  apparte- 
nenti ad  individui  di  età  variabile  già  fra  i  18  e  i  22  anni;  per 
quanto  riguarda  lo  studio  del  foro  olecranico  vedremo  che  non 
rappresenta  un  grande  inconveniente  questa  deficienza  degli  omeri 
giovanili. 

Credo  opportuno  di  esporre  anzitutto  i  criteri  sui  quali  mi  sono 
fondato  per  stabilire  la  sovra  esposta  classificazione,  oltre  a  quelli, 
pure  considerati,  derivanti  dalla  misura  delle  ossa  lunghe. 

Ho  basato  l'assegnazione  degli  scheletrini  al  primo  gruppo,  es- 
senzialmente sul  reperto  dell'indipendenza  totale  o  parziale  della 
porzione  basilare  dell'occipite.  Il  limite  fra  il  secondo  ed  il  terzo 
gruppo  mi  è  stato  fornito  dell'iniziata  eruzione  dei  denti  perma- 
nenti, colla  comparsa  del  primo  grande  molare,  il  così  detto  dente 
dei  7  anni. 
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Nel  bacino  ho  poi  trovato  il  criterio  del  limite  estremo  del 
terzo:  avendo  considerato  ancora  appartenenti  al  medesimo  gli  sche- 
letri nella  cui  pelvi  si  ha  solamente  la  riunione  del  pube  coll'ischio. 
Nell'ultimo  gruppo,  infine,  ho  compreso  ancora  gli  scheletri  nelle 
cui  ossa  lunghe  non  è  ancora  avvenuta  la  riunione  di  almeno  una 
delle  epifisi  alla  diafisi. 

Per  stabilire  tale  classificazione,  io  sono  naturalmente  partito  dal 
concetto  teorico  che  le  considerate  successioni  dello  sviluppo  sche- 
letrico si  verificassero,  negli  antichi  Egiziani,  secondo  la  normalità 
della  nostra  razza  attuale.  In  realtà  però,  in  base  a  parecchi  dati 
raccolti,  faccio  le  mie  riserve  in  merito,  proponendomi  di  trattare 
ampiamente  tale  argomento  in  altro  lavoro.  Data  l'opportunità  qui 
riferisco  di  aver  notato  in  due  casi  (ragazzi  di  6-8  anni)  l'indi- 
pendenza ancora  completa  della  porzione  basilare  dell'occipite  dalla 
condiloidea;  in  un  altro  per  contro  (bambino  di  due  anni  circa)  la 
mancanza  di  qualsiasi  traccia  della  sutura  sfeno-basilare. 

Circa  la  ragione  poi  di  questo  speciale  aggruppamento  noto  che 
esso  mi  è  stato  suggerito  dall'effettiva  constatazione  —  sulla  quale 
ora  mi  intratterrò  —  del  vario  rapporto  esistente  fra  lo  scheletro, 
a  seconda  dell'età,  e  la  frequenza  del  foro  olecranico  stesso. 

Osservazioni  di  omeri  perforati  in  feti  mancano  affatto  —  per 
quanto  mi  consta  — ;  Macalister  dice  (l)  di  aver  ricercato  invano 
questa  disposizione  in  un  centinaio  circa  di  omeri  fetali  (?).  Il  re- 
perto positivo  della  medesima  nei  bambini  e  nei  ragazzi  è  finora 
considerato  come  molto  raro:  Macalister  stesso  riferisce  che  il  più 
giovane  esemplare  fornitone  apparteneva  ad  un  ragazzo  di  circa  6 
anni.  Frassetto  cita  che  nella  letteratura  si  registrano  solo  due  casi 
in  adolescenti.  Anzi,  sulla  mancanza  di  questo  reperto  nei  feti  e 
sulla  rara  sua  comparsa  nei  bambini  e  nei  ragazzi,  è  essenzialmente 
fondata  l'opinione  di  quegli  Autori  che  ritengono  essere  il  foro 
olecranico  non  già  carattere  ereditario,  bensì  acquisito  e  da  causa 
probabilmente  meccanica  (Matthews,  Lamb,  Macalister). 

In  base  a  quanto  sopra  sarebbe  stato  legittimo  il  presumere 
che  in  questi  40  scheletri  di  bambini  e  di  ragazzi  —  e  faccio  astra- 
zione dai  7  appartenenti  a  giovani,  i  quali  iniziano  già  veramente 
la  serie  degli  adulti  —  la  perforazione  olecranica  si  riscontrasse 
per  lo  meno  molto  raramente.  Effettivamente,  invece,  io  l'ho  pur 


(*)  Vedi  citaz.  pag.  4. 
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qui  riscontrata  con  relativa  frequenza,  e  precisamente,  unilaterale 
o  bilaterale,  in  18  scheletri,  ed  in  31  esemplari  sopra  gli  80  omeri 
—  percentuali  relative:  45  e  38,7  — . 

Un'importanza  ben  maggiore  di  queste  percentuali  offre  però  il 
vario  rapporto  —  a  cui  già  ho  fatto  cenno  —  esistente  fra  la  fre- 
quenza della  perforazione  olecranica  e  l'età  degli  scheletri,  consi- 
derata secondo  i  4  aggruppamenti  stabiliti.  Veniamo  senz'altro  alle 
relative  cifre: 

1°)  gruppo  -  12  sono  gli  scheletri  che  esso  comprende;  nessuno 
presenta  il  foro  olecranico; 

2°)  gruppo  -  fra  i  14  scheletri  che  lo  costituiscono  in  6  si 
ha  reperto  positivo,  e  precisamente  2  volte  bilaterale,  4  unilaterale 
(2  volte  a  destra,  2  a  sinistra)  -  uno  degli  scheletri  in  cui  manca 
la  perforazione  è  quello  di  Gebelein  -; 

3°)  gruppo  -  pur  14  scheletri  entrano  a  farne  parte;  reperto 
positivo  si  riscontra  in  12,  e  in  1 1  è  bilaterale  (l'unico  unilaterale 
è  a  destra); 

4°)  gruppo  -  dei  7  scheletri  che  lo  costituiscono,  in  6  notasi 
la  speciale  disposizione:  4  volte  bilaterale,  una  volta  a  destra  e 
un'altra  a  sinistra. 

Eccone  ora  le  percentuali,  eh' è  opportuno  mettere  pure  a  con- 
fronto con  quelle  ottenute  negli  adulti: 

nei  bambini  dei  primi  anni  :  rispetto  agli  scheletri  — 0;  agli  omeri  — 0 
»        »       più  grandicelli  »  42,8  »  28,5 

nei  ragazzi  »  85,7  »  82,1 

»   giovani  »  85,7  »  71,4 

negli  adulti  »  65,1 .  »  55,8 

Queste  cifre  sono  molto  dimostrative:  —  la  perforazione  ole- 
cranica  manca  assolutamente  nei  bambini  dei  primi  anni;  — fa  la 
sua  apparizione  in  quelli  più  grandicelli;  —  aumenta  notevol- 
mente di  frequenza  nei  ragazzi,  sì  da  raggiungere  una  quota  su 
periore  ancora  a  quella  degli  adulti,  sia  nei  confronti  dello  sche- 
letro che  dell'omero;  —  infine,  diminuisce  alquanto  il  suo  reperto 
nei  giovani  e  più  ancora  passando  agli  adulti. 

Per  spiegare  la  contraddizione  esistente  fra  i  miei  dati  e  quelli 
riferiti  dai  precedenti  Autori  può  essere  opportuno  il  ricordare 
che  a  me  stesso  è  avvenuto,  nei  primi  esami,  di  escludere  dal  no- 
vero degli  omeri  perforati,  parecchi,  ed  in  grande  maggioranza  in- 
fantili e.  giovanili,  la  cui  effettiva  soluzione  di  continuo  nel  setto 
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olecrano-coronoideo  avevo  giudicata  accidentale,  postuma,  per  le 
speciali  modalità  con  cui  si  presentava;  a  studio  inoltrato  ho  però 
dovuto  ricredermi  e  ritenere  di  essere  in  presenza,  almeno  in  molti 
di  questi  casi,  a  perforazioni  veramente  naturali. 

Ed  ora  alcuni  rilievi  appunto  sulle  varie  modalità  colle  quali 
si  presenta  questa  speciale  disposizione  nei  differenti  gruppi. 

Premetto  subito  però  che  qui  molte  volte  non  si  tratta  —  come 
invece  generalmente  negli  adulti  —  di  un  unico  foro  di  varia  am- 
piezza; avendosi  ben  sovente  vari  forellini  che  danno  un  aspetto 
più  o  meno  spiccatamente  cribroso,  a  seconda  del  loro  numero, 
alla  lamina  ossea  separante  la  cavità  olecranica  dalla  cavità  coro- 
noidea.  Accade  anzi  talora  che  tali  forellini  coesistano  insieme  ad 
un  foro  di  discreta  ampiezza,  come  si  riscontra,  per  esempio,  in 
due  coppie  di  omeri  perforati  appartenenti  a  ragazzi  di  10  o  12 
anni,  nei  quali  si  ha  un  foro  abbastanza  grande  all'interno  e  due 
o  tre  all'esterno.  Inoltre,  anche  nei  casi  dove  si  ha  un  solo 
foro,  di  calibro  discreto,  il  più  sovente  delle  volte  esso  si  presenta 
non  già  regolarmente  curvilineo,  bensì  col  contorno  frastagliato  ed 
anche  di  ineguale  spessore,  in  alcuni  tratti  sottilissimo;  sì  da  aversi 
in  complesso  un'apertura  irregolare,  per  forma  e  per  contorno, 
che  appare  veramente  risultare  da  una  corrosione  ossea,  probabil- 
mente dovuta  alla  confluenza  di  numerosi  forellini.  Per  tale  sup- 
posizione deporrebbe  anche  il  fatto  che  il  contorno  regolarmente 
curvilineo  della  perforazione  olecranica  —  come  di  regola  negli 
adulti  —  riscontrasi  di  rado  nei  ragazzi,  più  sovente  nei  giovani, 
mai  però  nei  bambini. 

Le  cifre  d'altronde  sono  eloquenti  :  Fra  gli  8  casi  di  reperto 
positivo  esistenti  nel  gruppo  dei  bambini  più  grandicelli:  in  2 
si  ha  un  unico  forellino,  in  2  altri  la  disposizione  cribrosa,  in  4 
alfine  un  foro  abbastanza  grande,  ma  dal  contorno  sempre  irrego- 
lare. Delle  23  perforazioni  comprese  nel  gruppo  dei  ragazzi  :  4  si 
presentano  di  media  e  grande  ampiezza,  col  contorno  regolarmente 
curvilineo;  7  pure  abbastanza  ampie,  ma  col  contorno  irregolar- 
mente frastagliato;  in  9  si  ha  la  disposizione  cribrosa;  in  3  un 
solo  forellino.  Nel  gruppo  dei  giovani  infine  si  hanno  6  fori  ole- 
cranici  ampi  col  contorno  regolare;  4  pure  grandi,  ma  dal  con- 
torno irregolare;  solamente  in  un  caso  si  tratta  di  un  unico  piccolo 
foro. 
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Come  ben  si  vede,  nella  serie  dei  bambini  e  dei  ragazzi  si  ha 
una  condizione  di  fatto  perfettamente  inversa  a  quella  riscontrata 
nella  serie  degli  adulti,  nella  quale,  ricordo,  solo  raramente  pre- 
sentasi un  foro  irregolare  o  la  disposizione  cribrosa;  tant'è  che  ve- 
ramente si  può  dire  che  quanto  in  questa  è  la  regola  in  quella 
diventa  l'eccezione,  e  viceversa.  Una  condizione  intermedia,  rappre- 
sentante come  un  tratto  di  unione,  si  è  visto,  dalle  cifre  sopra 
esposte,  aversi  nella  serie  dei  giovani. 

Qualche  osservazione  meritano  poi  anche  gli  omeri  infantili  e 
giovanili  —  di  tutti  4  i  gruppi  —  mancanti  della  perforazione  ole- 
cranica;  nei  riguardi  appunto  delle  varie  modalità  con  cui  si  pre- 
senta in  essi  il  setto  osseo  separante  la  fossa  olecranica  dalla  fossa 
coronoidea. 

Ed  invero,  mentre  di  tale  setto  la  lamina  costituente  propria- 
mente il  fondo  della  cavità  olecranica  è  in  questi  esemplari  — 
come  d'altronde  anche  in  quelli  di  adulti  imporforati  —  general- 
mente liscia,  levigata,  quella  delimitante  la  fossa  coronoidea  sovente 
presentasi  invece:  ora  cribrosa,  ora  reticolata  come  smagliata. 

Questa  disposizione  si  ha  pure  negli  omeri  del  primo  gruppo, 
nei  quali,  come  ho  notato,  non  si  ha  mai  una  vera  perforazione. 
Negli  altri  gruppi  si  hanno  poi  talora  soluzioni  di  continuo  relati- 
vamente ampie,  irregolari,  che  fanno  assumere  alla  lamina  coro- 
noidea un  aspetto  più  propriamente  lacunare;  e  si  giunge  anche 
al  punto  d'aversi  la  scomparsa  di  questa  lamina,  di  cui  restano 
solo  vestigia  periferiche:  nei  quali  casi  il  fondo  della  cavità  coro- 
noidea è  veramente  costituito  dalla  sola  lamina  olecranica. 

Anche  nei  casi  in  cui  esiste  il  foro  olecranico,  esso  può  ri- 
scontrarsi circondato  da  cribrosità  o  lacune  interessanti  la  sola 
lamina  anteriore  del  setto;  talora  anche  da  un  anello,  più  o  meno 
largo,  in  corrispondenza  del  quale  questa  lamina  fa  completamente 
difetto;  e  quando  tale  anello  si  presenta  sottilissimo,  concorrendo 
esso  a  formare  il  contorno  della  perforazione  stessa,  fa  assumere  a 
questo  un  aspetto  irregolare  dal  lato  coronoideo,  mentrechè  da 
quello  olecranico  può  essere  regolarmente  curvilineo. 

Cribrosità  invece  nella  lamina  olecranica  si  hanno  raramente. 

Dal  complesso  di  quanto  sopra  si  può  argomentare  che  la  solu- 
zione di  continuo,  costituente  il  foro  olecranico,  si  inizia  nella  la- 
mina coronoidea.  Il  che  porterebbe  ad  ammettere  —  nell'accettare 
l'opinione  di  coloro  che  in  questo  foro  vedono  una  disposizione 
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acquisita  da  causa  meccanica  —  non  già,  come  è  generalmente 
sostenuto,  causa  della  medesima  l'urto  e  la  pressione  del  becco  del- 
l'olecrano,  bensì,  se  mai,  primitivamente  l'azione  dell'apofisi  coro- 
noide  contro  il  setto  divisorio. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  io  proporrei  di  sostituire  alla  de- 
nominazione: «  foro  olecranico  »,  quella  di  «  foro  olecrano-coro- 
noideo  »,  siccome  quella  che  pur  non  essendo  méno  propria  e  pre- 
cisa dal  punto  di  vista  topografico,  non  indica  in  alcun  modo  come 
possa  essere  proceduta  la  comparsa  e  la  formazione  di  questa  spe- 
ciale disposizione.  Il  Quain  (J)  adotta  già  più  giustamente  il  nome 
di  «  foro  sopratrocleare  »  o  «  foro  intercondiloideo  ». 

In  base  a  tutti  gli  elementi  di  fatto  raccolti  e  ai  dati  che  ne 
sono  legittima  deduzione,  la  comparsa  e  l'evoluzione  del  foro  che 
effettua  la  comunicazione  fra  la  cavità  coronoidea  e  l'olecranica,  si 
può  così  riassumere  e  presentare: 

Nell'omero  —  formatosi  imperforato  —  fin  già  nei  primi  pe- 
riodi della  vita  extra-uterina,  ed  in  seguito  ad  irregolare  assorbi- 
mento di  trabecole  ossee,  compaiono  qua  e  là  —  come  disposizione 
primitiva,  preannunziante  la  perforazione  —  piccole  soluzioni  di 
continuo  nella  lamina  anteriore  del  setto  divisorio  della  cavità 
olecranica  dalla  cavità  coronoidea,  costituente  più  propriamente  il 
fondo  della  cavità  coronoidea  stessa.  Allargandosi  poi  tali  soluzioni 
di  continuo,  ed  avvenendo  pure  in  alcuni  punti  la  perforazione 
della  lamina  sottostante,  si  inizia  veramente  la  perforazione  ole- 
crano-coronoidea,  con  una  disposizione  più  o  meno  spiccatamente 
cribrosa  del  setto  divisorio.  Successivamente,  in  seguito  alla  gra- 
duale confluenza  dei  vari  forellini,  va  formandosi  un'apertura  di 
discreta  ampiezza,  che  presenta  naturalmente  un  contorno  irregolare 
per  forma  e  per  spessore.  Le  irregolarità  —  sempre  ben  s'intende 
per  il  continuato  processo  locale  di  assorbimento  osseo  —  vanno 
poi  man  mano  riducendosi  fino  a  scomparire  affatto,  sì  da  aversi 
in  ultimo  un  unico  foro  più  o  meno  ampio:  elittico  o  rotondeg- 
giante, col  contorno  regolarmente  curvilineo  e  di  uguale  spessore. 

E  non  è  pure  esclusa  la  possibilità  —  in  considerazione  della 
maggior  frequenza  del  reperto  positivo  negli  omeri  dei  ragazzi  — 


(x)  Quain,  Trattato  completo  di  Anatomia  Umana  (traduz.  italiana).  Milano, 
1897. 
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che,  in  alcuni  casi,  un  successivo  rigoglio  del  processo  ossifìcativo 
possa  ridurre  ed  anche  obliterare  una  già  iniziata  soluzione  di  con 
tinuo  nel  setto  olecrano-coronoideo,  sì  da  non  aversi,  nell'omero 
adulto,  alcuna  traccia  della  primitiva  esistenza  della  medesima. 

L'ipotesi  sopra  esposta  circa  il  meccanesimo  di  produzione  del 
foro  olecrano-coronoideo  è  ancora  confermata  dall'osservazione  che 
—  nella  raccolta  degli  omeri  di  adulti  —  la  rara  comparsa  di 
questo  foro  col  contorno  irregolare  e  l'eccezionale  disposizione  a 
più  forellini,  sono  quasi  esclusive  degli  omeri  di  giovani  adulti; 
mentrechè  le  perforazioni  elittiche  o  rotonde,  più  ampie  e  coi  mar- 
gini ben  regolari,  si  rilevano  più  frequentemente  negli  omeri  ap- 
partenenti a  scheletri  di  adulti  o  di  vecchi. 

Il  precoce  inizio  della  perforazione  rende  poco  probabile,  al  mio 
parere,  che  causa  determinante  della  sua  comparsa  possa  essere 
l'azione  premente  od  usurante  dell' apofìsi  coronoide  o  del  becco 
dell'olecrano  ;  la  quale  invece  può  intervenire  in  seguito  ed  effet- 
tuarne l'allargamento  e  la  regolarizzazione. 

La  primitiva  formazione  del  foro  potrebbe  spiegarsi  nel  modo 
seguente  : 

Nei  primi  periodi  della  vita  le  cavità  olecranica  e  coronoidea 
sono  semplicemente  rappresentate  da  lievi  depressioni,  ed  il  setto 
che  le  divide  è  di  spessore  relativamente  notevole  e  ricco  di  tes- 
suto spugnoso;  col  progredire  dello  sviluppo  e  coli' approfondirsi 
delle  due  cavità  il  tessuto  spugnoso  del  setto  va  man  mano  ridu- 
cendosi, fin  quasi  ad  ottenersi  il  combaciamento  delle  due  lamine 
di  tessuto  compatto.  Ora  la  soluzione  di  continuo  :  perforazione  ole- 
crano-coronoidea  —  che,  ripeto,  interviene  molto  presto  nello  svi- 
luppo — ,  può  considerarsi  semplicemente  come  l'esagerazione  del 
normale  effetto  dell'approfondirsi  delle  due  cavità  sul  setto  che 
le  separa. 

In  ultima  analisi,  stando  al  complesso  del  mio  ragionamento, 
questa  speciale  disposizione  —  che  riscontrandosi  :  bilaterale  o  uni- 
laterale, nei  due  terzi  circa  degli  scheletri  di  Assiut  risalenti  al 
periodo  intermedio  fra  la  VI  e  la  XII  Dinastia,  non  può  conside- 
rarsi come  anomalia  —  sarebbe  esponente  o  di  una  locale  deficienza 
di  resistenza  della  compagine  ossea  (in  relazione  ad  un'effettiva 
debolezza  delle  trabecolature,  che  troppo  facilmente  si  lasciano  usu- 
rare e  distruggere)  ;  o  di  una  tendenza  al  maggiore  approfondirsi 
delle  due  cavità.  È  probabile  l'intervento  di  ambedue  tali  fattori. 
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Comunque  sia,  ricordo  che  la  perforazione  olecrano-coronoidea 
si  osserva  con  molta  maggiore  frequenza  nella  serie  femminile,  e 
che  in  quella  complessiva  gli  omeri  esenti  dalla  medesima  sono, 
nella  grande  maggioranza,  fra  i  più  pesanti,  i  più  robusti.  Ciò  de- 
pone favorevolmente  per  l'ipotesi  secondo  la  quale  —  pur  essendo 
esistite  in  tutti  gli  omeri  di  questa  raccolta  le  condizioni  atte  a 
determinare  la  comparsa  del  foro  olecrano-coronoideo  —  molte 
volte  questo  non  si  è  prodotto  negli  omeri  più  robusti:  atti  cioè  a 
meglio  resistere  contro  quelle  speciali  condizioni  che  si  risolvono 
nell'effettuare,  nei  casi  di  reperto  positivo,  una  locale  usura  ossea, 
foro  olecrano-coronoideo  appunto. 

E  poiché  mi  si  porge  il  destro,  ricordo  di  avere  anche  osser- 
vato —  nel  corso  delle  mie  indagini  sullo  scheletro  Egiziano  antico 
—  parecchi  fatti  che  depongono  in  realtà  per  un  processo  ossifica- 
tivo  deficiente  o  ritardato;  così  per  esempio:  molto  tardivamente 
ho  notato  la  completa  indipendenza  della  porzione  basilare  dell'oc- 
cipite da  quella  condiloidea;  frequente  il  Hiatus  sterni,  talora 
amplissimo;  alle  volte  l'incompletezza  degli  archi  vertebrali  o  la 
mancata  unione  ossea  dell'arco  col  corpo  della  vertebra. 

E  vero  che  pur  di  frequente  si  notano  esostosi  multiple  sopra 
la  colonna  vertebrale,  come  pure  sulle  ossa  lunghe,  specialmente 
sul  femore.  Ma,  a  tale  proposito,  osservo  che  l'abnormità,  sia  pure 
in  eccesso,  e  la  deficienza  di  attività  formativa  non  sono  fra  loro 
in  contrasto  ;  soventi  volte  si  accompagnano,  completando  il  quadro 
della  deviazione  di  sviluppo. 

Abbiamo  ora  finito  di  studiare  le  modalità  colle  quali  il  foro 
olecrano-coronoideo  si  produce  e  si  presenta,  nonché  le  condizioni, 
insite  nell'omero  stesso,  favorevoli  alla  sua  comparsa;  ci  resta  ora 
da  indagare  il  valore  e  l'importanza  che  tale  disposizione  può  effet- 
tivamente avere. 

Anzitutto  —  in  considerazione  della  precocità  della  sua  forma- 
zione e  della  grande  sua  frequenza,  nonché  della  probabile  esclu- 
sione di  fattori  individuali  esterni,  quali  determinanti  o  cooperanti 
della  sua  comparsa  —  a  questa  perforazione  dovrebbe  attribuirsi, 
anziché  il  valore  di  carattere  acquisito,  quello  di  carattere  ine- 
rente allo  sviluppo  fisiologico. 
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Riguardo  ora  alla  possibile  finalità  della  medesima,  di  per- 
mettere una  maggiore  ampiezza  dei  movimenti  dell'articolazione 
del  gomito  —  come  vari  Autori  ammettono  — ,  si  può  ricercare 
l'eventuale  intervento  di  fattori  esterni,  che  avrebbero  però  espli- 
cata la  loro  influenza  in  molti  individui  della  razza  e  per  molte 
generazioni  ;  dal  quale  intervento  sarebbe  poi  effettivamente  proce- 
duta, nella  generalità  degli  omeri,  la  tendenza  al  setto  perforato. 

Nella  monografìa  sullo  scheletro  Egiziano  antico  io  ho  pure  stu- 
diato le  ossa  degli  arti,  nonché  i  rapporti  intercedenti  fra  la  lun- 
ghezza delle  medesime,  determinando  gli  indici:  omero-radiale, 
femoro-tibiale,  intermembrale.  Ricordo  a  tale  proposito  di  aver 
notato  —  fatto  certo  degno  di  speciale  menzione  —  che  le  medie 
del  valore  di  tutti  questi  indici  sono  molto  elevate,  distanziandosi 
notevolmente  in  più  dalle  medie  ritenute  normali  nelle  popola- 
zioni Europee  attuali.  In  altre  parole,  negli  Egiziani  Antichi,  se- 
condo le  mie  ricerche,  l'avambraccio  è  molto  lungo  rispetto  al 
braccio,  la  gamba  rispetto  alla  coscia,  l'arto  superiore  rispetto  a 
quello  inferiore. 

Queste  tre  peculiarità,  perfettamente  armonizzanti  l'ima  col- 
l'altra,  rappresentano  certamente  un  caratteristico  complesso  di  in- 
feriorità. 

D'altra  parte  noi  ci  troviamo  qui  di  fronte  ad  una  popolazione, 
antichissima  è  vero,  ma  che  all'epoca  in  cui  la  studiamo  aveva 
già  raggiunto  un  elevato  grado  di  vivere  civile;  in  essa  per  ciò, 
tutti  i  caratteri  di  inferiorità,  legati  alle  condizioni  della  vita  pri- 
mitiva, avrebbero  già  dovuto  essere,  se  non  scomparsi,  almeno 
molto  attenuati. 

10  ho  creduto  però  di  poter  spiegare  l'elevato  valore  di  questi  tre 
indici,  ricordando  le  speciali  condizioni  della  civiltà  egiziana  stessa. 

11  culto  del  defunto,  che,  come  ho  già  detto,  ha  avuto  negli 
Egiziani  antichi,  una  delle  sue  più  alte  espressioni,  ha  consentito  a 
che  noi  potessimo  —  studiando  i  monumenti  funerari,  le  suppellet- 
tili in  essi  adunate,  i  papiri,  ecc.  — ,  rievocare,  abbastanza  fedel- 
mente, le  condizioni  del  vivere  di  quella  popolazione  e  del  pro- 
gresso da  essa  conseguito.  Ciò  premesso,  rilevo  come  sempre  abbia 
sorpreso  gli  Archeologi  la  constatazione  che  —  nonostante  il  grado 
avanzato  di  civiltà  e  nonostante  sopratutto  le  numerose  e  colossali 
opere  edilizie  compiute  —  probabilmente  difettassero  gli  ordigni  ed 
i  mezzi  meccanici  per  il  trasporto  e  per  l'elevazione  del  materiale 
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da  costruzione.  L'ipotesi  che  il  popolo  Egiziano  ricorresse  a  mezzi 
primitivi,  per  quanto  ingegnosi  —  come  quello  dei  piani  inclinati  — 
nei  quali  era  necessariamente  e  molto  ampiamente  impiegata  la 
prestazione  del  lavoro  manuale,  è  abbastanza  suffragata  e  condivisa. 

Ciò  posto,  è  opportuno  stabilire  che  gli  scheletri  da  noi  prele- 
vati —  per  la  mancanza  o  l'insufficienza  del  processo  di  mummi- 
ficazione, per  la  semplicità  della  tomba,  per  la  rozzezza  del  sarco- 
fago, per  la  povertà  delle  suppellettili  rinvenute  —  appartengono 
ad  individui  poco  provvisti  di  beni  di  fortuna;  probabilmente  quindi 
della  classe  bassa,  lavoratrice.  Ed  una  prova  di  quest' ultima  dedu- 
zione viene  anche  fornita  dalla  relativa  frequenza,  che  ho  notato 
in  questa  raccolta,  di  lesioni  da  frattura  nelle  ossa  degli  arti,  gua- 
rite con  callo  sovente  deforme. 

Tutte  queste  osservazioni  possono  spiegare  l'elevazione  dei  tre 
indici  sopracitati,  elevazione  che  può  considerarsi  come  indizio  di 
un  grande  lavoro  richiesto  agli  arti  —  specialmente  al  superiore  — 
lavoro  che  determina  o  mantiene  appunto  le  condizioni  anatomiche 
verificabili  nelle  popolazioni  primitive  o  selvaggie. 

La  supposizione  di  questo  grande  lavoro  manuale,  a  cui  sarebbe 
stata  adibita  la  classe  povera,  porta  naturalmente  ad  ammettere 
un  maggiore  sviluppo  delle  masse  muscolari  degli  arti,  per  aumen- 
tare la  potenza  dei  medesimi  e  per  ben  dirigerne  e  governarne 
l'azione. 

D'altronde,  sapendo  che  molti  muscoli  delle  estremità  agiscono 
sulle  ossa  lunghe  come  su  di  una  leva  (*),  è  pur  ammissibile  che, 
a  causa  della  maggiore  lunghezza  dell'avambraccio  —  funzionante 
appunto  come  braccio  di  leva  nelle  varie  modalità  dei  movimenti 
di  estensione  e  di  flessione,  semplici  o  combinati  a  quelli  di  supina- 
zione e  di  pronazione  —  maggiore  sia  la  forza  esercitata  dall'ole- 
crano  o  dall' apofìsi  coronoide  sul  fondo  della  cavità  olecranica  o 
coronoidea;  l'una  o  l'altra  delle  quali,  a  seconda  dei  casi,  rappre- 
senta appunto  il  fulcro  nella  disposizione  meccanica. 

Ci  troviamo  così  in  presenza  di  condizioni  speciali,  per  le  quali 
può  essere  esercitata  una  più  forte  pressione  sulla  lamina  olecrano- 
coronoidea,  o  per  le  quali  può  essere  richiesta  una  maggiore  am- 
piezza e  profondità  delle  due  escavazioni  che  essa  divide. 


(*)  Landois,  Trattato  di  Fisiologia  delVUomo.  (Trad.  Italiana). 
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La  tendenza  alla  perforazione  olecranica,  manifestatasi  sotto 
l' influenza  di  queste  condizioni,  potrebbe  essersi  poi  ereditariamente 
tramandata,  sì  da  aversi,  fin  già  nei  primi  anni  della  vita,  la  com- 
parsa di  questa  speciale  disposizione.  Contro  l'ipotesi  sostenuta  da 
molti,  fra  i  quali  il  Regnault,  Autore  che  maggiore  argomentazione 
portò  a  favore  dell'interpretazione  meccanica  (*)  —  secondo  la  quale 
il  foro  olecrano-coronoideo  avrebbe  la  finalità  di  aumentare  l'am- 
piezza dei  movimenti  di  estensione  dell'avambraccio  —  sta  la  molto 
minore  frequenza  del  suo  reperto  fra  gli  esemplari  della  serie  ma- 
schile, nonché  fra  quelli,  nella  serie  complessiva,  che  hanno 
struttura  più  rozza  e  robusta;  ai  quali  appunto  tale  ampiezza  di 
movimento,  presumibilmente  più  che  agli  altri,  dovrebbe  essere  stata 
richiesta. 

La  mia  ipotesi  che  sulla  comparsa  del  foro  olecrano-coronoideo 
— '  da  me  presentato  come  carattere  inerente  allo  sviluppo  fisiologico, 
nella  razza  Egiziana  di  Assiut  del  periodo  intermedio  fra  la  VI  e 
la  XII  Dinastia  —  possa  aver  avuto  influenza  il  grande  speciale 
lavoro  manuale  imposto  alla  classe  povera  fin  già  in  molte  gene- 
razioni precedenti,  è  ancora  molto  avvalorata  dalla  seguente  consi- 
derazione: il  Gebel  di  Assiut  è  sempre  stato  ampiamente  usufruito 
come  luogo  di  cava  di  pietra,  mentre  invece  la  regione  di  Gebelein 
—  dove  lo  scarso  materiale  scheletrico  finora  scavato  dà  una  pro- 
porzione di  gran  lunga  minore  di  foro  olecrano-coronoideo  —  non 
ha  mai  potuto  servire  molto  a  tale  scopo,  per  la  differente  natura 
geologica  del  terreno. 

Nell'indagine  di  confronto  con  le  rimanenti  speciali  disposizioni 
delle  ossa  lunghe,  ho  ancora  rilevato  che  un'altra  caratteristica 
propria  delle  razze  neolitiche,  frequente  in  molte  popolazioni  sel- 
vaggie attuali  e  soventi  volte  pur  qui  reperibile,  presenta  interes- 
santi corrispondenze  con  quanto  ho  notato  nei  riguardi  del  foro 
olecrano-coronoideo. 

Intendo  parlare  di  quella  speciale  conformazione  della  tibia  a 
lama  di  sciabola  «  platicnemia  »  espressa  dal  valore  molto  basso 
dell'indice  cnemico. 


(!)  Vedi  citaz.  pag.  310. 
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Nella  mia  serie  degli  scheletri  adulti  «  di  tempo  antico  »  (6  34, 
$46)  —  adottando  la  classificazione  dell'indice  cnemico  proposta 
dal  Sergi  (l)  —  si  ha  che  la  tibia  platicnemica  (38,1  °/0)  è  più 
frequente  di  quella  subplati  cnemica  (32,2  °/0)  e  che  questa  è  più  fre- 
quente della  normale  (29,6  °/J. 

L'unica  discrepanza  nel  confronto  coi  dati  riguardanti  la  perfo- 
razione dell'omero  sta  nella  eccedenza  della  platicnemia  fra  le  tibie 
maschili  —  percentuale  5  44,1,  ?  34,8.  Però  anche  a  tale  pro- 
posito rilevasi  maggiore  la  frequenza  della  subplaticnemia  femmi- 
nile —  percentuale  $  29,5,  $  33,6. 

La  corrispondenza  è  invece  completa,  sotto  qualsiasi  altro  punto 
di  vista  venga  considerata  la  variazione  del  valore  dell'indice  cne- 
mico. E  ciò  risulta  evidentissimo  dai  seguenti  3  prospetti  : 

1°)  Medie  dell'indice  cnemico 

nei  bambini  dei  primi  anni  (n.°  II)  a  destra  90,67  a  sinistra  88,90 

»         »     più  grandicelli  (n.°  13)  »       87,73  »  84,85 

»    ragazzi  (n.°  13)  »       76,41  »  76,17 

»    giovani  (2)  (n.°  7)  »       68,8  »  69,3 

.egli  adulti  <■)  („.»  80)  .  £  69        |  f  67,5 

2°)  Percentuale  della  platicnemia  e  della  subplaticnemia 

platicnemia  subplaticnemia 
nei  bambini  dei  primi  anni  :  0 
»       »        più  grandicelli  0 
»    ragazzi  0 

31,5 

*    gl0vam  D.  12,5;  S.  19 

oo  n 

neSU  adulti  D.  18,75;  ft  20 


0 

0 

26,9 

D.  15,4  ;  S. 

11,5 

37,4 

D.  18,7;  S. 

18,7 

32 

D.  15;  5. 

17 

(*)  Sergi,  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  7 orino.  Torino,  1883. 
(Platicnemia  fino  a  66;  subplaticnemia  da  66,01  a  71  ;  tibia  normale  oltre  i  71,01). 

(2)  Maggiore  elevazione  dell'indice  cnemico  nelle  tibie  giovanili  rispetto  a 
quelle  degli  adulti  venne  già  rilevata  dal  Manouvrier. 

(3)  Maggior  elevazione  dell'indice  cnemico  nelle  tibie  femminili  venne  notata 
da  molti  (Manouvrier,  Flower,  Sarasin,  Skelet  der  oberen  und  unteren  extre- 
mitàt,  Krause.  Jena,  1909).  Contrariamente  il  Sergi  nelle  tibie  di  Fuegini  trovò 
più  elevato  l'indice  di  quelle  maschili  (v.  citaz.  pag.  309). 
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3°)  Valori  massimo  e  mìnimo. 

valore  minimo 


valore  massimo 


nei  bambini  dei  primi  anni 
»       »        più  grandicelli 


D.  81,89;  S.  73,39 
»  77,27;  »  71.03 
»  67,19;  »  67,30 


D.  98,29;  5.  98,26 
»  98,34;  »  93,81 
»  87,89;  »  86,07 
»  78,5:    »  76 


ragazzi 


>  giovani 
negli  adulti 


»  60,67;  »  59 


57,04;  »  55,1 


»  79,06;  »  75,7 


In  base  al  prospetto  delle  medie  si  deduce: 

1°  —  l'indice  cnemico  elevatissimo  nei  bambini  dei  primi  anni, 
si  abbassa  già  sensibilmente  in  quelli  più  grandicelli,  presentando 
una  ben  maggior  progressione,  nella  diminuzione,  nel  passaggio  al 
gruppo  dei  ragazzi.  Nel  gruppo  poi  dei  giovani  le  medie  entrano 
già  nei  confini  della  subplaticnemia  ;  in  quello  degli  adulti  infine 
un  ulteriore  abbassamento  le  porta  in  tutta  prossimità  del  limite 
superiore  della  platicnemia; 

2°  —  fatta  eccezione  pel  gruppo  dei  giovani  (comprendente 
il  minor  numero  di  esemplari)  —  nel  quale  la  media  di  sinistra  ha 
una  leggera  prevalenza  su  quella  di  destra  —  la  media  di  destra 
è  sempre  spiccatamente  superiore  a  quella  di  sinistra. 

In  base  a  quello  delle  percentuali  : 

1°  —  nei  bambini  di  ambedue  i  gruppi  non  compare  affatto 
la  platicnemia  e  neppure  la  subplaticnemia;  nei  ragazzi  si  riscontra 
—  in  quota  discreta  —  la  subplaticnemia,  mai  però  la  platicnemia. 
Nei  giovani  la  percentuale  della  subplaticnemia  è  ancora  superiore 
a  quella  della  platicnemia;  negli  adulti  invece,  come  già  ho  detto, 
la  platicnemia  domina  spiccatamente; 

2°  —  la  percentuale  della  platicnemia  del  lato  sinistro  è  sempre 
superiore  a  quella  del  destro.  Quanto  alla  subplaticnemia,  quella  di 
sinistra  ha  una  percentuale  eguale  a  quella  di  destra  nei  giovani, 
superiore  negli  adulti,  sensibilmente  inferiore  nei  ragazzi. 

Ed  in  base  al  terzo: 

1°  —  dall'infanzia  all'adolescenza;  dall'adolescenza  alla  giovi- 
nezza; dalla  giovinezza  all'età  matura  si  ha  costante  diminuzione 
sia  nel  valore  minimo  che  nel  valore  massimo  dell'indice  cnemico, 
e  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra  ; 
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2°  —  quasi  sempre  nella  serie  del  lato  destro  si  ha  Ja  mag- 
giore elevazione  dei  valori  estremi  — ;  solo  nel  gruppo  dei  ragazzi 
per  il  minimo,  ed  in  quello  dei  bambini  dei  primi  anni  per  il  mas- 
simo, la  cifra  di  sinistra  prevale,  ma  solo  di  poco,  su  quella  di 
destra. 

Molti  antropologi  ed  anatomici  sostengono,  col  Manouvrier,  che 
la  platicnemia  della  tibia  dipende  dalla  maggiore  estensione  della 
superficie  d'inserzione  del  muscolo  tibiale  posteriore,  per  la  grande 
funzionalità  e  per  il  grande  sviluppo  del  medesimo:  essa  sarebbe 
conseguenza  anatomica  delle  dure  condizioni  della  vita  selvaggia  di 
caccia  in  paesi  montagnosi  ed  accidentati.  Il  Topinard  crede  che 
tale  disposizione  sia  veramente  un  carattere  di  razza  e  che  a  deter- 
minarne la  comparsa  non  abbia  influenza  il  genere  della  vita.  Al- 
cuni altri  Autori  tendono  ad  escludere  o  a  limitare  l'importanza 
del  grande  sviluppo  del  tibiale  posteriore  come  causa  della  platic- 
nemia. L'Aitken  (*)  — che,  al  pari  di  altri,  ha  riscontrata  compagna 
alla  platicnemia  la  retroversione  della  tibia  —  spiega  appunto  la 
platicnemia  con  l'influenza  che,  durante  lo  sviluppo,  la  retroversione, 
preesistente,  esplica  sull'ampiezza  delle  diverse  faccie  della  tibia. 
Il  Derry  (2),  il  quale  ha  esaminato  precisamente  molte  tibie  di  Egi- 
ziani antichi,  distingue  due  tipi  di  platicnemia;  uno  dei  quali  non 
si  potrebbe  porre  in  alcun  rapporto  col  grande  sviluppo  del  muscolo 
tibiale  posteriore. 

Io  credo  che  si  potrebbe  qui  ripetere  —  calzando  veramente  a 
proposito  —  tutto  il  ragionamento  che  ho  esposto  per  spiegare  la 
notevole  elevazione  degli  indici  omero-radiale,  femoro-tibiale  ed 
intermembrale,  riscontrata  nella  mia  collezione. 

Le  corrispondenze  poste  in  evidenza  fra  la  varia  frequenza  della 
perforazione  olecrano-coronoidea  e  le  variazioni  del  valore  dell'in- 
dice cnemico  porterebbero  poi  a  ritenero  che  anche  la  platicnemia 
sia  un  carattere  di  razza  —  negli  Egiziani  di  Assiut  «  di  tempo 
antico  »  —  non  ereditario  nel  senso  di  una  disposizione  congenita, 
ma  inerente  allo  sviluppo  fisiologico  dello  scheletro. 


(x)  Aitken,  Journal  of  Anatomy  and  Physìology,  Voi.  39,  1905. 
(2)  Derry,  Journal  of  Anatomy  and  Physìology,  Voi.  41,  1907. 
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RIASSUNTO 

I  principali  dati  conclusivi  delle,  mie  ricerche  sulla  così  detta 
perforazione  olecranica,  che  io  proporrei  di  chiamare  perforazione 
olecrano-coronoidea,  ■ —  compiute  sopra  368  omeri  appartenenti  a 
184  scheletri  completi  di  Egiziani  antichi:  tutti,  con  probabilità, 
della  classe  povera,  lavoratrice;  bene  identificati  in  merito  al  vario 
periodo  di  tempo  a  cui  risalgono  e  nella  quasi  totalità  in  perfetto 
stato  di  conservazione  —  sono  i  seguenti: 

1.°  Nella  collezione  di  121  scheletri  —  omeri  242  —  prove- 
nienti dalla  Necropoli  di  Assiut,  del  periodo  intermedio  fra  la  VI 
e  la  XII  Dinastia: 

a)  la  perforazione  olecrano-coronoidea  si  riscontra  frequentis- 
sima e  con  notevole  eccedenza  nel  sesso  femminile  —  in  merito 
agli  omeri:  reperto  positivo  nella  serie  maschile  45,09  °/o,  nella 
femminile  66,0,  nella  complessiva  55,8;  in  merito  agli  scheletri: 
nella  serie  maschile  50,78,  nella  femminile  80,  nella  complessiva 
65,28  ; 

b)  nella  serie  complessiva,  la  mancanza  del  reperto  positivo  si 
ha  con  maggior  frequenza  fra  gli  omeri  più  pesanti,  di  struttura 
più  grossolana; 

c)  in  ambedue  i  sessi  questa  speciale  disposizione  molto  più 
frequentemente  rilevasi  bilaterale,  e  l'eccedenza  della  bilateralità 
è,  relativamente,  maggiore  nella  serie  maschile:  la  frequenza  del 
reperto  unilaterale  sta  infatti  a  quella  del  bilaterale  nel  rapporto 
di  1  a  3,4  in  questa,  di  1  a  2,2  in  quella  femminile; 

d)  pure  in  ambedue  i  sessi  la  comparsa  del  foro  olecrano-co- 
ronoideo  si  nota  più  sovente  nel  lato  sinistro:  reperto  positivo  nella 
serie  maschile  a  destra  44,2,  a  sinistra  45,9;  nella  femminile  e 
nella  complessiva,  rispettivamente:  57,6  e  75,41;  50,83  e  55,88; 

e)  il  contorno  del  foro  olecrano-coronoideo  è,  nella  quasi  to- 
talità dei  casi,  regolarmente  curvilineo,  di  spessore  .uniforme  :  la 
sua  configurazione  è  per  lo  più  elittica,  col  massimo  diametro,  che 
arriva  fino  a  12  mm.,  quasi  sempre  trasversalmente  diretto: 

f)  il  foro  di  grande  dimensione  si  riscontra  molto  più  fre- 
quentemente quando  è  bilaterale. 
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2.  °  Nel  gruppo  di  5  scheletri  —  omeri  10  —  della  Necropoli 
di  Assiut,  risalenti  al  periodo  Tolemaico  e  Romano: 

a)  la  perforazione  olecrano-coronoidea  è  molto  meno  fre- 
quente —  3  casi  sopra  10  omeri  — ; 

bj  essa  è  sempre  unilaterale,  ed  in  nessun  caso  di  grande 
ampiezza. 

3.  °  Nel  gruppo  di  11  scheletri  —  omeri  22  —  della  Necropoli 
di  Gebelein,  appartenenti  alle  prime  Dinastie,  alcuni  anzi  al  periodo 
preistorico: 

a)  la  percentuale  di  reperto  positivo  è  pur  qui  relativamente 
bassa:  sia  rispetto  agli  scheletri  che  rispetto  agli  omeri  la  quota 
ammonta  a  27,2  ; 

b)  la  perforazione  è  sempre  molto  ampia  ed  in  ogni  caso  bilaterale. 

4.  °  Nel  gruppo  di  47  scheletri  —  omeri  94  —  giovanili  ed 
infantili  di  Assiut.  «  di  tempo  antico  »: 

a)  la  perforazione  manca  assolutamente  nei  neonati  e  nei 
bambini  dei  primi  anni;  fa  la  sua  comparsa  in  quelli  più  grandi- 
celli; aumenta  notevolmente  di  frequenza  nei  ragazzi,  così  da  aversi 
una  quota  superiore  ancora  a  quella  degli  adulti  —  nei  confronti 
sia  dello  scheletro  (85,7  °/0)  che  dell'omero  (82,1  °/0)  — ;  infine, 
diminuisce  alquanto  il  suo  reperto  nei  giovani  e  più  ancora  passando 
agli  adulti  ; 

b)  nei  bambini  e  nei  ragazzi  questa  perforazione  —  nella 
grande  maggioranza  dei  casi  —  è  rappresentata  o  da  un  unico 
foro,  di  varia  ampiezza  e  di  contorno  irregolare,  o  da  una  dispo- 
sizione più  o  meno  spiccatamente  cribrosa;  cosicché  quanto  nella 
serie  degli  adulti  è  l'eccezione,  in  quella  dei  bambini  e  dei  ragazzi 
è  la  norma,  e  viceversa.  Nei  giovani  i  fori  dal  contorno  regolare 
prevalgono  solo  di  poco  su  quelli  dal  contorno  irregolare;  si  ha 
così  una  condizione  di  fatto  intermedia,  rappresentante  come  un 
tratto  di  unione,  fra  le  due  sopra  dette  serie. 

5.  °  La  comparsa  e  l'evoluzione  del  foro  olecrano-coronoideo  si 
può  così  presentare  : 

Nell'omero  —  formatosi  imperforato  —  in  seguito  ad  irregolare 
assorbimento  di  trabecole  ossee,  compaiono  precocemente  piccole 
soluzioni  di  continuo  nella  lamina  anteriore  del  setto  divisorio  delle 
due  cavita  —  olecranica  e  coronoidea.   Perforandosi  secondaria- 
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mente  la  lamina  sottostante,  si  inizia  il  vero  foro  olecrano-coro- 
noideo,  con  una  disposizione  più  o  meno  spiccatamente  cribrosa. 
Dalla  confluenza  dei  vari  forellini  si  determina  poi  un'apertura  più  o 
meno  ampia,  che  colla  irregolarità  del  contorno  manifesta  dapprima 
il  modo  di  sua  formazione.  Successivamente  ancora  —  per  il  con- 
tinuato processo  locale  di  assorbimento  osseo  —  tali  irregolarità 
si  riducono  e  scompaiono  affatto,  sì  da  aversi  infine  la  tipica  per- 
forazione olecrano-coronoidea,  come  è  descritta  da  tutti. 

6.  °  Il  precoce  inizio  di  questa  perforazione  rende  poco  probabile 
che  causa  determinante  possa  essere  l'azione  premente  ed  usurante 
dell'  apofìsi  coronoide  o  del  becco  dell'  olecrano,  la  quale  invece  può 
intervenire  in  seguito  ed  effettuare  l'allargamento  e  la  regolariz- 
zazione dell'apertura. 

E  così  pure  è  poco  probabile  che  tale  disposizione  possa  avere 
la  finalità  di  aumentare  l'ampiezza  dei  movimenti  di  estensione 
dell'avambraccio,  come  è  sostenuto  da  molti. 

7.  °  Questo  foro  —  che  in  sostanza  si  risolve  ad  essere  un'usura 
ossea,  in  probabile  connessione  con  una  locale  deficienza  di  resistenza 
delle  trabecolature  ossee  —  rappresenterebbe;  sebbene  non  costante, 
un  carattere  di  razza  nell'evoluzione  fisiologica  dell'omero  degli  sche- 
letri «  di  tempo  antico  »  che  provengono  dalla  Necropoli  di  Assiut. 
A  determinarne  la  comparsa  potrebbe  aver  avuto  influenza  il  grande 
speciale  lavoro  manuale  imposto  alla  classe  povera,  lavoratrice,  fin 
già  da  molte  generazioni  precedenti;  forse  anche  in  dipendenza 
del  fatto  che  il  Gebel  di  Assiut  è  sempre  stato  ampiamente  usu- 
fruito come  luogo  di  cava  di  materiale  da  costruzione. 

8.  °  Anche  la  notevole  elevazione  degl'indici  omero-radiale,  femo- 
ro-tibiale  ed  intermembrale,  nonché  la  grande  frequenza  della  pia- 
ticnemia  e  della  subplaticnemia  della  tibia,  potrebbe  spiegarsi  come 
conseguenza  delle  speciali  condizioni  della  vita  in  quella  regione 
ed  in  quel  tempo. 

9.  °  La  platicnemia  della  tibia  —  in  base  alle  notate  corrispon- 
denze colla  perforazione  olecrano-coronoidea  —  sarebbe  pure  da  con- 
siderarsi come  carattere  di  razza,  inerente  allo  sviluppo  fisiologico 
dello  scheletro  degli  Egiziani  della  Necropoli  di  Assiut,  risalenti  al 
periodo  intermedio  fra  la  VI  e  la  XII  Dinastia. 


ALFREDO  MCEFORO 


SULLA  VARIABILITÀ  DEL  PESO  DEI  NEONATI 

secondo  l'ordine  di  nascita 

con  un  cenno  su  qualche  metodo  per  il  calcolo  della  variabilità 


Il  peso  medio  dei  neonati,  in  gruppi  diversi  di  neonati,  (gruppi 
diversi  per  questo  o  quel  carattere  della  madre),  e  la  variabilità 
del  peso  stesso,  hanno  sempre,  assai  vivacemente,  interessato  e  preoc- 
cupato igienisti  e  antropologi,  e  anche,  in  questi  ultimi  tempi,  i 
demografi  che  si  occupano  di  «  eugenica  »,  sì  che  le  pagine  e  le  mi- 
sure che  si  contano  al  proposito  costituiscono  uno  dei  contributi 
più  attraenti  a  quel  ramo  dell'antropometria  che  va  sotto  il  nome 
di  «  antropometria  endouterina  ».  Il  fissare  la  variabilità  del  peso 
o  della  lunghezza  in  diversi  gruppi  di  neonati,  per  mezzo  di  indici 
di  variabilità,  permette  inoltre  all'osservatore  di  rendersi  esatto 
conto  della  differenza  riscontrata  tra  il  peso  medio  dei  neonati 
appartenenti  al  gruppo  A  (da  madri,  poniamo,  che  hanno  sempre 
lavorato)  e  quello  dei  neonati  appartenenti  al  gruppo  B  (da 
madri,  per  continuare  l'esempio,  che  si  sono  sempre  riposate  durante 
la  gravidanza).  Non  sempre,  anzi  mai  —  a  mia  cognizione  — 
gli  igienisti,  nel  confrontare  le  medie  ottenute  dall'antropometria 
endouterina,  hanno  tenuto  presenti  le  diverse  variabilità  dei  gruppi 
esaminati;  e  d'altro  canto,  nell'avanzare  affermazioni  sulla  maggiore 
o  minore  variabilità  di  un  gruppo  di  neonati  (indicate  dalla  varia- 
bilità del  peso)  a  seconda  che  si  trattasse  di  nati  da  madri  giovani 
o  vecchie,  o  primipare,  o  multipare,  non  sempre  dunque,  anzi  mai, 
si  ebbe  a  ricorrere  a  metodi  di  valutazione  meno  empirici  di 
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quelli  forniti  dal  semplice  calcolo  dello  scarto  tra  il  peso  massimo 
e  il  minimo  (*). 


Ho,  ad  esempio,  sott'occhio  le  Tavole  del  Bachimont,  che  ripor- 
tano circa  tremila  pesature  di  neonati  divisi  in  gruppi  a  seconda 
che  le  madri  fossero  primipare  o  multipare,  e  a  seconda  che  le 
madri  si  fossero  riposate  più  o  meno  lungamente  durante  l'epoca 
dalla  gravidanza  (2).  Il  Bachimont  pubblica  soltanto:  1.  il  peso  di 
ogni  neonato  e  l'età  della  madre;  2.  la  qualità  di  primipara  o 
multipara  della  madre;  3.  l'indicazione:  se  la  madre  lavorò  in 
piedi  fino  al  parto;  o  seduta;  o  se  si  riposò  2  3  mesi;  o  se  si 
riposò  più  di  tre  mesi;  4.  la  media  del  peso  per  ogni  gruppo. 
L'A.,  infatti,  si  domandava  se  esistevano  differenze  tra  il  peso 
medio  dei  neonati  da  madri  che  si  erano  riposate  e  quelli  da 
madri  che  non  si  erano  riposate,  e  trovò,  basandosi  esclusivamente 
sul  peso  medio,  che  tali  differenze  esistevano  a  vantaggio  delle 
madri  che  si  erano  riposate.  Credette,  anzi,  constatare  che  per  ogni 
gruppo  formato  da  madri  che  avevano  goduto  un  riposo  sempre  più 
lungo,  o  che  avevano  lavorato  in  condizioni  sempre  migliori,  si 
otteneva  un  aumento  di  peso  medio  nel  gruppo  dei  neonati,  aumento 
che  l'A.  ritenne  significativo  per  la  sua  tesi. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  sul  significato  reale  delle  indi- 
cazioni: che  si  erano  riposate,  o  che  non  si  erano  riposate,  si- 
gnificato su  cui  molto  vi  sarebbe  da  dire,  perchè  le  riposate  delle 
Tabelle  del  Bachimont  sono  semplicemente  quelle  madri  che  tre  o 
più  mesi  prima  del  parto  vennero  ricoverate  negli  Ospedali  della 
Maternità:  è  vero,  dunque,  che  tale  gruppo  di  madri  non  ebbe  a 
lavorare  nelle  fabbriche  o  negli  atéliers,  e  che  ebbe  ad  alimen- 
tarsi con  nutrizione  che  deve  ritenersi  migliore  di  quella  che  avreb- 
be goduto  se  fosse  rimasto  sul  campo  del  lavoro,  ma  è  anche 
certo  che  queste  madri  dovevano  trovarsi  in  condizioni  fìsiche,  ed 

(')  A  metodi  esatti  per  lo  studio  della  variabilità  dei  sessi  alla  nascita  ri- 
corse invece,  oltre  la  scuola  inglese,  il  Gini  :  Sulla  variabilità  dei  due  sessi  alla 
nascita  e  nelle  età  adulte,  estratto  dagli  Studi  Eco?wmico-giuridici,  R.  Univer- 
sità di  Cagliari,  1910. 

(*)  Fr.  Ch.  Bachimont,  Documents  pour  servir  à  Vhistoire  de  la  puericul- 
ture intra-utérine.  Paris,  Thèse  de  la  faculte  de  médecine,  1898. 
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anche  economiche,  peggiori  di  quelle  in  cui  si  trovavano  le  madri 
che  vennero  soltanto  il  giorno  del  parto  alla  Maternità,  se  dovet- 
tero ricorrere  all'assistenza  tanto  tempo  prima  che  l'atteso  evento 
avesse  a  realizzarsi.  Madri,  dunque  che  presentano  la  contraddizione 
di  una  superiorità  per  un  lato  e  di  una  inferiorità  per  l'altro;  tut- 
tavia, anche  su  tali  gruppi  così  formati,  è  da  accettarsi  la  ricerca 
antropometrica  e  statistica,  stabilendo,  però,  che  si  debbano  usare 
precauzioni  e  ricercare  valori  che  dall'A.  furono  lasciati  da  parte. 

Il  Bachimont  ha,  su  coloro  che  lo  precedettero  in  tale  genere 
di  ricerche,  il  vantaggio  di  aver  tenuto  separate  le  multipare  dalle 
primipare,  precauzione  necessaria  quando  si  pensi  che  le  multipare 
hanno  neonati  con  peso  maggiore,  in  media,  delle  primipare.  Non 
tenne  separati,  nè  forse,  sempre,  poteva  farlo,  altri  gruppi  scelti 
per  caratteri  che  influiscono,  senza  dubbio,  sul  peso  del  neonato, 
come  il  sesso,  Yetà  della  madre,  il  numero  d'ordine  di  nascita 
del  figlio;  l'età  della  prima  mestruazione,  etc.  Ma,  ad  ogni 
modo,  anche  da  tale  materiale,  veramente  prezioso,  io  mi  sono  sfor- 
zato di  ritrarre,  con  i  metodi  esatti  di  cui  ora  parlerò,  alcune 
conclusioni  interessanti  il  problema  della  variabilità  nei  nati  da 
primipare  e  in  quelli  da  multipare.  Ho  poi  voluto  controllare,  (in- 
troducendo il  dato  della  variabilità,  dimenticato  dal  Bachimont)  i 
risultati  a  cui  il  Bachimont  stesso  giungeva  basandosi  esclusiva- 
mente sul  dato  della  media  a  proposito  dell'influenza  del  lavoro 
delle  madri  sul  peso  del  neonato. 


Prima  di  esporre  il  modo  di  elaborazione  di  questo  materiale 
grezzo  raccolto  dal  Bachimont  e  di  fermarmi  sui  risultati  dei  miei 
calcoli,  ricorderò  alcuni  metodi  ora  dimenticati,  o  da  molti  igno- 
rati, seguiti  dagli  antropologi  e  dagli  psicologi  (e  anche  applicabili 
alla  demografìa)  per  lo  studio  della  variabilità. 

I  primi  tentativi  per  indicare  con  una  cifra,  o  in  modo  sinte- 
tico, il  campo  di  variabilità  di  una  serie  di  osservazioni  furono 

(l)  Di  queste  influenze  e  delle  difficoltà  di  trarre  conclusioni  sicure  nei 
confronti  tra  peso  di  neonati  da  gruppi  di  madri  appartenenti  a  gruppi  e  a 
classi  sociali  diverse,  si  veda  il  capitolo  32  della  nostra  Anthropologie  der 
Nichtbesitzenden  Klassen.  Leipzig- Amsterdam,  1910. 
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quelli  che  si  limitarono  a  indicare  le  misure  massime  e  le  mi- 
sure minime,  e  la  loro  differenza.  Nel  caso,  ad  esempio,  delle  se- 
riazioni riportate  in  nota  (l)  si  sarebbe  detto  che  per  i  bimbi  di 
13  anni  il  campo  di  variabilità  della  forza  muscolare  va  da  13  Kg. 
a  31  ;  è  quindi  di  18  Kg.,  mentre  nei  bimbi  di  9  anni  il  campo 
di  variabilità  va  da  7  Kg.  a  19;  è  quindi  di  12  Kg.,  e  perciò  in- 
feriore a  quello  dei  bimbi  più  avanzati  in  età.  Nel  caso  di  cui 
diamo  esempio,  non  volendosi  servire  che  della  seriazione,  ed 
essendo  il  modulo  della  seriazione  stessa  di  3  unità  (caso  di  gra- 
duateci variates  degli  inglesi)  nel  fissare  il  massimo  e  il  minimo 
si  sarebbe  attribuito,  per  rapidità  di  calcolo,  ma  commettendo  un 
grossolano  errore,  alle  frequenze  comprese  entro  lo  stesso  modulo, 
il  valore  centrale  del  modulo  stesso,  ma  ben  si  comprende  che 
se  ci  si  fosse  trovati  di  fronte  a  seriazioni  che  nei  moduli  proce- 
dessero di  unità  in  unità  (caso  di  integrai  variates),  si  sarebbero 
scelte,  per  fissare  il  massimo  e  il  minimo,  la  misura  massima  e 
la  misura  minima,  rientranti  ciascuna  nei  moduli  estremi  espressi 
ognuno  con  una  sola  cifra  (2). 


(*)  Si  abbiano  le  due  seguenti  seriazioni  che  possono  servire  anche  per  le 
applicazioni  che  andremo  esponendo: 

(Bambini  delle  scuole  di  Losanna  studiati  dall' A.) 

Forza  in  Chilogrammi      (6-8)    (9-11)    (12-14)  (15-17)  (18-20)  (21-23)  (24-26)  (27-29)  (30-32) 

N.  di  giov.  di  13  anni      —        —         2           9  18  10  5  2  1 

N.  di  giov.  di  9  anni        3        28        20           9  3  _  _  _  _ 
Media  per  i  giovanetti  di  13  anni  Kg.  20.0 
Media  per  i  giovanetti  di  9  anni  Kg.  12.3 

Avverto  che  queste  medie  sono  dedotte  dal  totale  delle  osservazioni  grezze 
e  non  sono  quindi  medie  dedotte  dalla  seriazione  stessa  moltiplicando  ogni  fre- 
quenza per  il  valore  centrale  del  modulo  e  dividendo  poi  la  somma  dei  prodotti 
per  n. 

(2)  Anche  il  fatto  di  prendere  il  valore  centrale  per  calcolare,  come  valore 
seriale,  una  media,  implica  il  supporre  che  tutte  le  frequenze  comprese  in  una 
classe  abbiano  quel  solo  valore  centrale;  si  agevola  così  il  calcolo  della  media  o 
di  altri  valori,  ma  nei  casi  in  cui  le  frequenze  vanno  crescendo  o  diminuendo 
da  classe  a  classe,  come  avviene  nella  massima  parte  delle  seriazioni,  è  più 
che  probabile  che  nel  seno  stesso  di  ogni  classe  i  valori  debbano  crescere  o 
diminuire.  Sarebbe  più  rigoroso,  dunque,  ricorrere  a  procedimenti  di  interpo- 
lazione i  quali  scompongono  nei  loro  elementi  i  dati  di  una  serie  offertici  rag- 
gruppati in  classi  più  o  meno  estese.  Si  veda  G.  T.  Fechner,  KoUektivmasslehreì 
Leipzig,  Engelmann,  1897. 
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L'ampiezza  della  oscillazione  di  un  carattere  umano  fu,  sin  dai 
tempi  eroici  dell'antropometria,  indicata  collocando  accanto  alla 
media  del  carattere,  il  valore  massimo  e  quello  minimo.  Questo 
metodo,  del  resto,  è  uno  dei  tanti,  e  il  più  elementare,  suggerito 
in  metodologia  statistica  per  «  attenuare  —  come  si  dice  —  gli 
inconvenienti  della  media  »  (1).  E  gli  antropologi  notarono,  accanto 
alla  media,  il  valore  massimo  e  il  valore  minimo,  tanto  per  dar 
notizia  di  ciò  che  chiamarono  «  variazioni  individuali  estreme  » 
quanto  per  dar  notizia  di  ciò  che  chiamarono  «  variazioni  delle 
inedie  ».  Si  disse,  ad  esempio:  in  tutti  gli  individui  sino  ad  ora 
osservati  il  prognatismo  facciale  varia  da  89°, 5  a  63°,9,  —  mentre 
quello  mascellare  varia  da  87°,  1  a  62°,5,  —  e  quello  alveolo-sotto- 
nasale  varia  da  85°  a  51°, 3  (variazioni  individuali  estreme).  Met- 
tendo invece  in  seriazione  le  medie  ottenute  ognuna  su  un  gruppo 
etnico  determinato  di  uomini  bianchi,  le  oscillazioni  del  progna- 
tismo facciale  variano  da  83°  a  77°;  e  in  vari  gruppi  di  negri  da 
79°,7  a  74°,3  (variazioni  delle  medie)  (2). 


Vi  fu  chi,  nel  calcolo  di  tale  grezzo  modo  di  valutare  l'oscil- 
lazione, o  —  come  si  disse  con  parola  imperfetta  —  la  variabilità, 
ebbe  la  giudiziosa  idea  di  tener  conto  dei  casi  patologici  (Broca) 
perchè,  volendo  valutare  la  variabilità  fisiologica  di  un  carattere, 
è  naturale  si  cerchi  di  eliminare  ogni  fatto  patologico.  E  tale  elimi- 
nazione è  meno  in  contraddizione  con  uno  dei  noti  canoni  di  logica 
statistica,  di  quel  che  a  prima  vista  non  appaia,  con  quel  canone, 
cioè,  che  i  trattatisti  chiamano  secondo  canone,  o  canone  della  impar- 
zialità: non  si  deve  eliminare  arbitrariamente  alcun  dato.  Le  «  va- 
riazioni »  infatti,  osservate  nelle  razze  umane  per  l'angolo  occipi- 
tale di  Daubeton  (il  più  antico  angolo  craniometrico  conosciuto,  che 
ha  per  vertice  l'opisthion  e  per  lati  il  piano  prolungato  del  foro 
occipitale  e  la  linea  che  va  dall'opisthion  al  livello  del  bordo  orbi- 
tale inferiore)  vanno  da  —  16  gradi  in  un  alvergnate  a  -{-  19  gradi 

(*)  Si  veda  N.  Coi, aj anni,  Statistica  teorica,  paragrafo  51.  Napoli,  1904. 

(2)  P.  Topinard,  Des  diverses  espèces  de  prognathisme,  in  llevue  d1  Anthv apo- 
logie, t.  I  et  li,  années  1872  et  1873,  e  L1  Anthropologie.  Paris,  1895,  II  parte, 
Ch.  III. 
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in  un  ottentotto;  ma  il  Broca,  dopo  aver  stabilito  che  nella  quasi 
totalità  dei  casi  in  cai  si  presentavano  angoli  al  di  là  di  —  12  si 
trattava  di  crani  colpiti  da  deformazione  plastica  (la  deformazione 
plastica  di  B.  Davis);  e  che  anche  quelli  di  -f-  19°  sono  ano- 
mali, restrinse  ciò  che  egli  chiamava  Yécart  physiologique  (*). 

L'eliminazione  dei  dati  estremi  in  una  seriazione  ha  più  volte 
attirato  l'attenzione  dei  manipolatori  di  seriazioni.  Il  metodo  se- 
guito dal  Broca  è,  per  così  dire,  un  metodo  fisiologico:  si  giudica, 
grazie  alle  cognizioni  tecniche  che  si  hanno  del  fenomeno,  quali 
sono  i  casi  che  possono  ritenersi  francamente  patologici  e  si  rico- 
struisce la  seriazione  con  i  dati  che  non  rientrano  in  quella  cate- 
goria. Vi  è  anche  un  metodo  grafico,  adoperato  dalla  scuola  del 
De  Giovanni  :  si  disegna  F  intera  seriazione  in  diagramma,  e  poi 
si  eliminano  i  casi  che  si  presentano  al  di  là  del  punto  ove  il  po- 
ligono tocca  la  linea  delle  ascisse  e  dove,  quindi,  il  perimetro  del 
poligono  torna  a  rialzarsi,  dopo  essersi  abbassato  fino  all'asse  delle 
ascisse,  o  dopo  essersi  interrotto  e  spezzettato. 

Di  questi  metodi  faremo  più  innanzi  qualche  applicazione  alla 

curva  dei  nostri  neonati.  Un  metodo  che  non  si  può  adoperare 

senza  le  più  grandi  precauzioni  è  quello  detto  di  Chauvenet  (2).  Si 

2  n   1 

calcola  in  una  seriazione  il  valore  di  K.  che  è  uguale  a  — - :  

in  cui  n  è  il  numero  delle  osservazioni,  e  poi  il  valore  della  disper- 
sione tipica  (o1)  ;  moltiplicando  poi  a  per  il  valore  che,  nelle  Tavole 
di  probabilità  calcolate  dal  Safford,  corrisponde  a  K,  e  sottraendo 
dalla  media  il  valore  di  Kg  si  ottengono  i  limiti  ove  si  può  tron- 
care la  seriazione  e  i  valori  che  si  possono  espellere  (3). 


C1)  P.  Topinard,  V  Anthropologie.  Paris,  1895,  pag.  292.  Si  veda  anche  ciò 
che  scrive  lo  stesso  Topinard  sulla  distinzione  di  variazioni  normali  e  anormali 
per  la  capacità  cranica  e  il  peso  del  cervello  e  sulle  precauzioni  per  fissare  tali 
limiti,  nel  suo  trattato  Eléménts  d' Anthropologie  générale,  a  pag.  619,  e  seg. 
Paris,  1885. 

(2)  W.  Chauvenet,  A  treatise  on  the  Method  of  Leasth  Squarcs  eie.  Phila- 
delphia,  1888,  pag.  469  e  seg. 

(3)  Si  abbia  la  seguente  seriazione: 

Classi  7       8        9        10        11         12  13 

Frequenza      1       2       15       279       554       144  5 

1 999 

n  =  100       Media  =  10,835       a  =  0,728       K  =    Annn    =  0,499/0 
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In  ogni  modo,  qualora  si  decida  di  procedere  all'espulsione  dei 
dati  estremi  con  l'uno  o  con  l'altro  metodo,  è  sempre  necessario 
pubblicare  tutti  i  dati  e  anche,  come  noi  sempre  abbiamo  fatto  nel 
presente  lavoro  e  in  altri  analoghi,  avere  la  pazienza  di  compiere 
due  serie  di  calcoli  totali;  un  primo  calcolo  sulla  seriazione  com- 
pleta, e  un  secondo  calcolo  sulla  seriazione  depurata  dai  dati 
estremi. 


Si  noti  che  quanto  abbiamo  fino  ad  ora  detto  può,  mutando  ciò 
che  si  deve  mutare,  applicarsi  a  una  seriazione  di  fatti  demogra- 
fici. Se  io  scagliono  in  seriazione  i  713  dati  della  mortalità  nelle 
713  città  francesi  di  5000  abitanti  e  più,  otterrò  una  curva  di  fre- 
quenza che  abbiamo  largamente  studiato  altrove  (l)  e  a  proposito 
della  quale  potrò  pur  sempre  rivolgermi  la  domanda  :  Quale  è  il 
campo  di  variabilità  dei  dati  osservati?  Poiché  in  tale  curva  il  va- 
lore massimo  è  dato  da  una  mortalità  del  108  per  mille  e  il  va- 
lore minimo  da  una  mortalità  del  3  per  mille,  avremmo  presto  ri- 
solto il  problema  dicendo  che  il  campo  di  variabilità  è  indicato  da 
108  —  3  =  105,  cifra  altissima.  Vedremo  più  tardi  che  ben  altri 
metodi,  assai  delicati,  ci  offre  la  metodologia  statistica  per  meglio 
rispondere  alla  domanda  sopra  enunciata;  ma  per  il  momento,  ci 
basti  far  notare  che  anche  per  l'elaborazione  di  tale  curva  si  può 
procedere  all'espulsione  dei  dati  estremi  :  una  mortalità  di  3  per 
1000,  o  di  108  per  1000,  è  veramente  un  tasso  più  che  eccezionale, 
e  studiando  i  dati  ad  uno  ad  uno  si  osserva  (e  per  lo  svolgimento 
di  tali  osservazioni  rimandiamo  alla  memoria  citata)  che  la  mor- 
talità del  3/1000  è  data  da  Ecrouves,  piccola  città  di  frontiera  in  cui 
si  trova  una  guarnigione  di  6760  uomini,  e  la  mortalità  di  108/iooo 
è  data  da  Nanterre  (Seine)  ove  trovasi  la  grande  casa  di  mendicità 


Nella  Tavola  IV  del  Davenport  (Statistical  Methods,  etc,  New  York,  1904,  pag. 
119)  il  valore  corrispondente  a  49975  è  3,48.  Dunque  K<3  —  3,48  X  0,728 
=  2,5334  che  indica  il  limite  della  deviazione.  D'altro  canto  M  —  KG  è  dato 
da  10,835  —  2,533  =  8,302  che  è  il  limite  della  classe;  per  cui  l'osservazione 
1  che  cade  nella  classe  7  può  essere  esclusa  dal  calcolo  delle  costanti  della 
seriazione. 

(l)  Qualche  osservazione  sulle  curve  di  distribuzione  della  mortalità  e  della 
natalità  in  Francia,  in  Rivista  di  Antropologia,  Roma,  1911,  fascicolo  II— III. 
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che  da  sola  fornisce  1291  decessi  sui  1593  dell'intera  città.  Ora, 
il  tasso  della  mortalità  è  dato  dal  rapporto  tra  il  numero  dei  morti 
e  la  popolazione,  ma  ben  si  comprende  che  là  ove  la  composizione 
della  popolazione  si  presenti,  per  sesso,  per  età,  per  professione,  in 
modo  eccezionale,  tale  tasso  si  risente  più  che  sensibilmente  di  tale 
eccezionalità. 

Certo,  spezzettando  una  grande  zona  geografica  in  piccole  zone,  si 
ottengono  tanti  tipi  diversi  di  composizione  della  popolazione,  ma 
per  quanto  diversi,  quelle  zone  ove  la  popolazione  è  composta  di 
soli  giovani  (Ecrouves)  o  di  quasi  tutti  degenti  in  ospedali,  e  vecchi 
(Nanterre)  non  possono  essere  comprese  in  una  seriazione  che 
voglia  studiare  la  frequenza  dei  tassi  di  mortalità  in  una  serie  di 
zone  a  composizione  di  popolazione  quasi  normale.  Quindi,  per  stu- 
diare il  campo  di  variabilità  dei  dati  di  una  seriazione  di  tal  ge- 
nere, meglio  vale  eseguire  i  calcoli  due  volte;  una  prima  volta 
sulla  seriazione  intera,  una  seconda  volta  sulla  seriazione  depurata 
da  quelle  zone  che  sono  abitate  in  grandissima  prevalenza  da  guar- 
nigioni (a  mortalità  bassa,  grazie  all'età  dei  soldati)  o  da  degenti  in 
ospedali,  zone  che  sono  per  l'appunto  quelle  che  costituiscono  i 
dati,  dirò  cosi,  «  ultra-estremi  »  della  seriazione. 

Altra  intuizione  del  Broca,  a  proposito  di  queste  oscillazioni  tra 
massimi  e  minimi,  fu  —  oltre  alla  delimitazione  degli  scarti  fisio- 
logici —  quella  che  tentava,  dall'ampiezza  dell'oscillazione,  o  scarto, 
dedurre  un  giudizio  sul  grado  di  purezza  della  razza.  Paul  Broca 
studiando  l'indice  nasale,  e  le  oscillazioni  che  esso  presenta  in  una 
massa  più  o  meno  omogenea  di  individui,  asseriva  che  gli  scarti 
tra  il  massimo  e  il  minimo,  dati  dall'indice  nasale,  non  debbono 
oltrepassare  nelle  razze  pure  il  20  %;  nelle  razze  mescolate  sal- 
gono fino  al  28  %.  Considerazione  importante  agli  occhi  del  Broca, 
il  quale,  come  si  sa,  considerava,  e  a  ragione,  l'indice  nasale  come 
«  valore  considerevole  non  soltanto  nella  descrizione  delle  razze, 
ma  anche  nella  determinazione  dei  gruppi  naturali  ai  quali  esse  si 
riattaccano  » 


Anche  gli  psicologi,  nel  valutare  la  variabilità  delle  misure  da 
loro  prese,  si  servirono  del  metodo  dell'oscillazione.  «  procedimento 


(')  P.  Broca,  Vindice  nasal,  in  Revue  cTA}itJiropologie,  Paris,  1872. 
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comodo,  scrivono  il  Binet  ed  il  Vaschide,  ma  soggetto  a  cause  di 
errore  perchè  il  valore  massimo  e  il  valore  minimo  non  sono  che 
quantità  molto  variabili,  dipendendo  spesso  ognuna  dalla  misura  di 
un  solo  soggetto  »  (in  Année  Psychologique  IYème  Année;  Echelle 
des  indications  données  par  les  differentes  tests).  Come  si  vede, 
si  preoccupavano  essi  esclusivamente  del  fatto  che  il  massimo  e  il  mi- 
nimo venivano  dati  soltanto  da  un  soggetto,  o  da  poco  più  di  uno;  non 
vedevano  altro  inconveniente  nell'adottare  quel  metodo  (e  inconve- 
nienti assai  più. gravi,  invece,  vi  sono)  e  pensarono  porvi  rimedio 
confrontando  non  più  la  misura  massima  colla  minima,  ma  il  gruppo 
estremo  di  misure  massime  col  gruppo  estremo  di  misure  minime. 

Essi  scrivono:  «  Occorre  dividere  tutto  il  gruppo  dei  soggetti 
misurati  in  quattro  gruppi,  secondo  il  grado  dei  resultati  delle  mi- 
sure, e  confrontare  poi  la  media  del  primo  gruppo  a  quella  del- 
l'ultimo... Il  procedimento  è  arbitrario,  come  calcolo,  perchè  non 
v'è  nessuna  ragione  che  ci  determini  a  far  quattro  gruppi  piuttosto 
che  dieci...  tuttavia  è  certo  che  tale  metodo  dà  la  misura  ricercata 
con  maggiore  costanza  del  metodo  che  fissa  lo  scarto  confrontando 
semplicemente  la  misura  massima  con  la  minima,  poiché  le  cifre  che 
noi  confrontiamo  sono  delle  medie  e  rappresentano  perciò  qualche 
cosa  di  stabile.  Avremo  allora  il  rapporto  : 

Media  dell'  ultimo  gruppo 
Media  del  primo  gruppo 

rendendo  il  gruppo  più  elevato  per  misura  =  100  ». 

Così,  prese  varie  misure  del  corpo  umano  su  40  giovanetti,  ogni 
serie  di  40  misure  fu  divisa  in  4  gruppi,  procedendo  dalle  misure 
minime  alle  massime,  e  fu  fatto  il  rapporto  tra  la  media  delle  mi- 
nime e  la  media  delle  massime:  si  ottiene  una  cifra  che,  più  è 
bassa,  e  più  indica  (nel  pensiero  degli  Autori)  che  gli  individui 
differiscono  maggiormente  tra  loro.  Questo  indice  dà  agli  Autori 
93,04  per  la  dimensione  della  testa,  indicando  che  se  il  gruppo  di 
giovani  presentante  le  misure  più  alte  ha  una  circonferenza  della 
testa  uguale  a  100,  quello  presentante  le  dimensioni  più  piccole  ha 
una  circonferenza  uguale  a  93,04.  Viceversa,  l'indice  del  peso  del 
corpo,  che  è  il  più  basso  tra  gli  indici  considerati,  scende  a  68,3; 
dunque,  deducono  gli  Autori,  i  giovanetti  differiscono  tra  loro  assai 
più  per  il  peso  del  corpo  che  per  la  circonferenza  della  testa.  La 
scala  di  decrescenza  delle  «  variabilità  »  (chiamiamola  così)  se- 
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condo  il  Binet  e  il  Vaschide,  per  le  misure  dei  40  soggetti  esa- 
minati è  la  seguente,  cominciando  dalla  misura  meno  variabile:  testa 
(dimensioni,  circonferenza  e  diametri),  statura,  perimetro  del  torace, 
lunghezza  delle  braccia,  larghezza  delle  spalle,  perimetro  delle 
bracica,  lunghezza  delle  gambe,  lunghezza  del  tronco,  perimetro  del 
polso,  peso  del  corpo  (loc.  cit.,  p.  139). 

Applicato  il  medesimo  sistema  alla  forza  muscolare,  misurata 
al  dinamometro,  essi  trovano:  1)  che  l'indice  di  variabilità  è  più 
basso  di  quello  di  tutte  le  misure  anatomiche.  Esso  scende  a  57  o 
64,  il  che  mostrerebbe  che  tale  misura  è  più  variabile  di  tutte  quelle 
anatomiche  dianzi  ricordate;  2)  che  la  variabilità  è  più  piccola  per 
la  forza  di  trazione  verticale  che  per  la  forza  di  pressione;  3)  che 
la  variabilità  è  più  piccola  per  la  forza  a  sinistra  che  per  la  forza 
a  destra;  4)  che  la  variabilità  tra  le  misure  della  prima  prova  — 
qualora  si  facciano  eseguire  ai  giovani  successive  prove  di  dinamo- 
metro —  è  più  alta  di  quella  che  si  ottiene  in  una  seconda  prova; 
5)  che  la  variabilità  della  forza  tra  giovani  affaticati  è  più  grande 
di  quella  che  si  trova  tra  giovani  non  affaticati;  6)  la  variabi- 
lità della  forza  in  giovani  tra  cui  non  si  è  destata  emulazione 
nello  stringere  il  dinamometro  è  più  grande  di  quella  che  si  mani- 
festi tra  giovani  in  cui  si  è  destata  emulazione. 

La  capacità  vitale  ha  il  medesimo  indice  di  variabilità  (grade 
de  variabilità)  della  forza  muscolare  (63,3).  Anche  il  tempo  di  rea- 
zione, tanto  semplice  (61,7)  quanto  di  scelta  (62,5)  ha  variabilità 
minore  delle  misure  anatomiche.  In  un  altro  studio  analogo  (Fsrpé- 
riences  de  force  musculaire,  Année  psychologique,  4  année,  p.  17) 
gli  stessi  Autori  concludevano  che  la  differenza  di  forza  —  e  quindi 
la  variabilità  —  tra  i  giovanetti  forti  è  più  alta  che  tra  i  giova- 
netti deboli,  ma  seguivano  un  altro  sistema  per  valutare  tale  grado 
di  variabilità:  constatato  che,  collocati  i  giovani  in  ordine  di  forza 
decrescente,  tra  il  primo  e  il  quinto  'giovane  del  gruppo  dei  forti 
esisteva  una  differenza  di  7  Kili  di  forza,  si  notava  che  nel  gruppo 
dei  giovani  deboli  la  differenza  tra  il  primo  e  il  quinto  giovane 
non  giungeva  a  1  Kilo. 

Come  si  vede,  anche  tali  metodi  non  tengono  conto  di  tulli  i 
valori  osservati,  ma  soltanto  di  alcuni  dei  massimi  e  di  alcuni  «lei 
minimi;  inoltre  non  tengono  conto,  nel  confronto  Ira  le  oscillazioni 
di  misure  diverse,  della  media  di  ogni  misura  e  quindi  non  pro- 
porzionano l'ampiezza  dell'oscillazione  alla  media  stessa.  Ma  sarebbe 
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più  che  ingiusto  non  far  notare  l'originalità  delle  ricerche  che  i 
due  Autori  hanno  tentato  condurre  con  tale  metodo.  Essi,  inoltre, 
si  proponevano  di  ricercare  una  conclusione  pratica  molto  interes- 
sante perchè  —  dicevano  essi  —  quanto  più  un  carattere,  o  le  indi- 
cazioni di  un  test-mentale  e  fisico  saranno  variabili,  tanto  più  tale 
test  esprimerà  le  differenze  individuali;  tanto  più,  per  conseguenza, 
esso  sarà  utile  per  la  psicologia  individuale,  a  condizione  —  bene 
inteso  —  che  esso  non  perda  in  precisione  ciò  che  dà  in  ampiezza 
e  variabilità. 

* 

Concetto  analogo,  a  proposito  dell'importanza  di  una  misura 
dedotta  dalla  sua  variabilità,  era  già  stato  genialmente  intuito  da 
Alfonso  Bertillon  quando  creò  la  parte  antropometrica  del  suo  se- 
gnalamento e  la  classificazione  dei  segnalamenti  antropometrici. 
Mentre,  infatti,  sulla  scheda  antropometrica  di  identificazione  le 
misure  si  seguono  nell'ordine  seguente:  Statura,  apertura  delle 
braccia,  busto,  lunghezza  della  testa,  larghezza  idem,  diametro  bi- 
zigomatico,  lunghezza  dell'orecchio  destro,  lunghezza  del  piede  si- 
nistro, lunghezza  del  medio  sinistro,  lunghezza  del  mignolo  sinistro, 
lunghezza  della  coudée  sinistra;  le  eliminazioni  successive  da  farsi 
nello  schedario  per  trovare  una  data  scheda,  non  si  succedono  in 
quell'ordine,  ma  in  ordine  diverso,  e  precisamente,  sino  a  pochi 
anni  fa:  lunghezza  della  testa,  larghezza  della  testa,  lunghezza 
del  dito  medio,  lunghezza  del  piede,  lunghezza  della  coudée,  statura, 
lunghezza  del  mignolo,  lunghezza  dell'orecchio. 

Fu  poi  mutato  leggermente  l'ordine  delle  eliminazioni:  dopo  la 
lunghezza  del  medio,  si  fecero  intervenire,  la  lunghezza  della  coudée 
il  diametro  bizigomatico,  e  la  forma  delle  impronte  digitali;  muta- 
mento fatto  per  l'appunto  per  l'introduzione,  nella  scheda,  della  ri- 
levazione delle  impronte  digitali  (si  veda  l'opera  del  Bertillon: 
Identification  anthropométrique  etc,  Mei  un,  1893). 

In  ogni  modo,  perchè  l'ordine  della  classificazione  delle  schede 
è  diverso  da  quello  tenuto  nel  prendere  le  misure?  Semplicemente 
perchè  l'ordine  con  cui  dovevano  susseguirsi  le  misure  durante  le 
eliminazioni  successive  fu  scelto  dal  Bertillon  secondo  questo  cri- 
terio: egli  volle  collocare  al  principio  le  misure  che  hanno  una 
più  grande  potenza  signaletica,  vale  a  dire  quelle  che  sono  più 
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variabili  da  un  individuo  all'altro,  in  modo  che  le  eliminazioni 
effettuate  per  prime  diano  luogo  il  meno  possibile  alle  esitazioni 
e  alle  ricerche  doppie,  nei  casellari,  che  qualche  volta  ne  derivano. 

Non  è  qui  il  luogo  ove  si  debba  esaminare  se  la  scala  delle 
variabilità  data  dal  Bertillon  coincida  con  quella  che,  per  le  stesse 
misure  del  Bertillon,  si  può  costruire  per  mezzo  dei  più  recenti 
metodi  statistici.  Bastava  a  noi,  semplicemente,  far  notare  l'impor- 
tanza che  al  criterio  della  variabilità  ha  dato  il  Bertillon  nell' ideare 
il  suo  ingegnoso  sistema  di  classificazione  delle  schede. 


Un  tentativo  di  studiare  il  campo  di  variabilità  in  psicologia, 
fissando  la  differenza  tra  la  misura  massima  Me  la  misura  minima 
m  e  poi  proporzionando  tale  differenza  alla  misura  massima  M,  in 

modo  da  indicare  la  variabilità  con  ^     m  fu  fatto  dall'Oehrn  (]): 

misuriamo  su  molti  soggetti  la  durata  di  un  atto  elementare,  come 
la  lettura  di  lettere  o  cifre,  e  poi  la  durata  di  atti  più  complessi 
come  il  ricordare  dieci  lettere  o  dieci  cifre,  e  infine  calcoliamo  la 
differenza  tra  il  tempo  massimo  e  il  tempo  minimo;  troveremo 
degli  indici  che  ci  ragguagliano,  secondo  l'Oehrn,  sulla  minore  o 
maggiore  ampiezza  delle  oscillazioni  presentate  in  ogni  genere  di 
atti;  così,  sempre  secondo  l'Oehrn,  a  mano  a  mano  che  dai  processi 
più  semplici  si  sale  ai  più  complessi,  le  oscillazioni  si  fanno  più 
grandi  ;  constatazione  che,  se  fosse  definitiva,  ci  insegnerebbe  che 
gli  uomini  si  differenziano  tra  loro  sempre  più,  a  misura  che 
consideriamo  elementi  più  complessi  della  intelligenza.  Applicando 
lo  stesso  metodo,  l'Oehrn  trovò  che  la  fatica  o  l'esercizio  rendono 
più  ampie  le  oscillazioni,  o  variabilità,  della  attività  e  dello  spi- 
rilo, influendo  molto,  in  tale  senso,  su  i  fenomeni  più  complessi 
e  meno  per  i  più  elementari  (2). 

(1)  A.  Oehrn,  Experimentelle  Studien  zur  indi  fidarli  Psycliologic  etc.  in 
Kraeplin's  Psych.  Arbeit.  Voi.  I. 

(2)  Per  il  calcolo  della  variabilità  di  fenomeni  psichici  tradotti  in  seriazione, 
condotto  secondo  metodi  più  recenti,  vale  a  dire  secondo  il  calcolo  della  devia- 
zione quadratica  media,  vedi  il  libro  di  W.  Brown,  Tìie  Essential  of  meritai 
Measurements,  Cambridge,  University  Press,  1911  e  la  memoria  di  L.  March,  Le 
tvaitement  statistique  des  mesures  me?i(alcsì  \n  Bulletin  de  V  Instiiut  general 
psychologique,  N.  4,  1912.  Paris. 
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*  * 

Come  si  vede,  si  vanno  formando  a  poco  a  poco  i  criteri  per 
misurare  il  campo  della  variabilità:  dalla  semplice  oscillazione  tra 
il  massimo  e  il  minimo  si  passa  a  calcolare  l'oscillazione  tra  la 
media  dei  massimi  e  la  media  dei  minimi,  per  non  misurare,  per 
l'appunto,  lo  scarto  su  due  soli  valori;  e.  poi  si  sente  il  bisogno  di 
proporzionare  quell'oscillazione,  per  rendere  possibili  i  confronti,  sia 
alla  misura  massima  fatta  uguale  a  cento,  sia  alla  media  (1). 

Anche  il  metodo  seguito  dalla  scuola  del  De  Giovanni  per  va- 
lutare la  variabilità  di  un  gruppo  di  dati  antropometrici,  ricalca 
quelli  già  indicati  :  calcolare  la  differenza  tra  la  misura  massima 
e  la  minima,  e  vedere  poi  che  cosa  diventa  la  misura  minima  se 
la  massima  è  fatta  uguale  a  cento.  Tale  indice  dà  la  variabilità  — 
o  meglio  —  il  limite  di  scarto  o  di  scostamento,  proprio  ad  ogni 
misura,  indipendentemente  dalla  sua  maggiore  o  minore  lunghezza. 
Si  riduce  a  cento  la  misura  massima,  si  calcola  il  valore  proporzio- 
nale della  minima,  e  allora  la  differenza  tra  cento  e  il  valore  pro- 
porzionale della  misura  minima  dà  l'indice  di  variabilità.  Più  il  nu- 
mero così  ottenuto  è  alto,  e  tanto  più  grande  sarà  la  variabilità  (2). 

Un  altro  indice,  sempre  dalla  stessa  scuola,  è  ottenuto  calco- 
lando dapprima  per  ogni  serie  di  misure  la  differenza  tra  la  mi- 
sura massima  e  minima  (AI  —  m)  e  proporzionando  poi  tale  diffe- 
renza alla  misura  mediana  (3)  fatta  uguale  a  cento.  Il  rapporto  tra 
la  differenza  M  —  m  e  la  mediana  fatta  uguale  a  cento  dà  l' in- 
dice di  variabilità.  A  torto  la  differenza  M  —  m  è  chiamata  dagli 
studiosi  della  scuola  scostamento  relativo,  e  il  rapporto  tra  tale 


(')  Si  veda  Fuso  ingegnoso  fatto  dal  Broca  degli  scarti  massimo  e  minimo 
di  una  serie  di  crani  e  dello  scarto  tra  una  data  misura  e  la  media  per  lo  studio 
della  variabilità,  nella  sua  memoria:  La  méthode  des  moyennes ;  étude  des  va- 
riations  cra?iiométriques,  in  Mémoires  d' 'Anthropologie,  Tome  IV.  Paris  1885. 
Si  vedano  anche  le  due  interessanti  memorie  di  E.  Goldstein  Des  applicaiions 
da  calcul  des  probabilités  à  V anthropologie,  in  Revue  eT Anthropologie,  1883,  pag. 
724,  e  Des  circonférences  du  thorax  et  de  leur  rapport  à  la  taille,  in  C.  R. 
Assoc.  francaise  avanc.  Sciences,  Congrès  de  Rouen,  1883,  p.  656. 

(2)  Nel  volume:  De  Giovanni,  Lavori  delV  Istituto,  voi.  II,  Padova  1904-1905, 
G.  Viola,  Lettura  terza,  (p.  27). 

(3)  Op.  cit.  Quarta  lettura,  p.  8. 
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scostamento  e  la  mediana  fatta  uguale  a  cento,  scostamento  asso- 
luto. Si  dovrebbe  dire  invece  il  contrario:  assoluta  è  la  differenza 
grezza  tra  massimo  e  minimo,  e  relativo  è  il  rapporto  tra  quella 
differenza  e  la  misura  mediana  fatta  uguale  a  cento. 


Vediamo  così  apparire,  nella  valutazione  della  variabilità,  il  va- 
lore mediano,  novità,  del  resto,  introdotta  dal  Galton  quando  pro- 
poneva il  calcolo  dei  Quartili.  Fissato  dapprima  il  valore  mediano 
che  bipartisce  la  seriazione,  il  valore  che  a  sua  volta  bipartisce 
la  prima  metà  della  seriazione  è  il  quartile  inferiore,  o  Qx  mentre 
il  valore  che  bipartisce  la  seconda  metà  della  seriazione  è  il  quar- 
tile superiore  Q2.  Fatta  la  semi-differenza  tra  i  quartili  e  messa  in 
rapporto  tale  semi-differenza  con  la  media,  si  ottiene,  per  le  seria- 
zioni che,  come  le  antropometriche,  ricordano  la  distribuzione  degli 
errori,  un  indice  di  variabilità  che  noi  abbiamo  chiamato  y,  a  ri- 
cordo del  Galton,  e  di  cui  abbiamo  fatto  altrove  largo  uso,  confron- 
tando anche  i  risultati  che  si  ottengono  adoprando  tale  metodo,  con 
quelli  che  si  ottengono  adoprando  metodi  più  esatti,  o  meno  (*). 

Si  arriva  così  a  far  figurare  nel  calcolo  nn  numero  sempre 
maggiore  o,  almeno,  sempre  più  significativo,  di  elementi  compo- 
nenti la  seriazione.  Su  questi  tentativi,  appunto,  perchè  poco  noti 
o  meno  noti,  mi  sono  fermato,  e  non  è  necessario  che  venga  ora 
ad  illustrare  con  esempi  i  metodi  più  recenti,  che  i  lettori  cono- 
scono perchè  ne  abbiamo  fatto,  in  parecchie  memorie  di  questi 
stessi  Atti,  larga  applicazione:  voglio  parlare,  cioè,  di  quei  metodi 
che  giungono  a  far  figurare  tutti  gli  elementi  della  seriazione  nel 
calcolo  delle  variabilità,  calcolando  gli  scostamenti.  Scostamento 
semplice  medio,  scostamento  quadratico  medio,  scostamento  proba- 
bile vengono  assunti  come  indici  della  variabilità  assoluta,  e  in 
ispecie  lo  scostamento  quadratico  medio,  indicato  da  a  =  \  /M 

(')  Si  veda  il  citato  studio  sulle  Curve  di  frequenza  della  Natalità  e  della 

Mortalità  in  Francia,  ecc.,  e  la  nostra  Contribution  a  Vétu&e  de  la  variabilità,  in 

Archives  d' Anlhropologie  criminelle,  médecine  legale,  etc,  Lyon.  1912.  N.  226-227, 

m 

(2)  È  T indice  preferito  tra  tutti  quelli  che  si  possono  ricavare  da  \x\ 

formula  generale  in  cui  facendo  m  =  1  si  ha  lo  scostamento  semplice  medio  e 
facendo  m  =  2  si  ha  a  o  scostamento  quadratico  medio  ;  indice,  dico,  preferito 
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Il  Gini,  poi,  nel  recente  volume  su  Variabilità  e  Mutabilità  stu- 
diando tutte  le  possibili  forme  che  può  assumere  il  calcolo  della 
variabilità  in  base  agli  scostamenti,  proponeva  un  nuovo  metodo  di 
calcolo  {differenza  media)  e,  nel  caso  di  calcolo  di  sigma  propo- 

a 

neva  anche  di  sostituire,  per  determinati  casi,  il  calcolo  di  t  r— 

V  M 

a 

(in  cui  M  è  la  media)  al  calcolo  di  -=r=-  100  per  calcolare  la  va- 
ili 

riabilità  relativa.  Proponeva  inoltre  un  modo  di  misura  della  va- 
riabilità dei  caratteri  qualitativi  (mutabilità). 

Nel  presente  studio  noi  ci  serviremo  dello  scostamento  quadra- 
tico medio,  per  fissare  la  variabilità  assoluta  delle  curve  che  stu- 
diamo, la  sola  che  ci  interessi  principalmente;  ma  daremo  anche 
i  risultati  del  calcolo  della  variabilità  relativa  tanto  secondo  l'in- 
dice che  proporziona  a  alla  Media,  quanto  secondo  quello  che  pro- 
porziona a  alla  radice  quadrata  della  Media. 


Il  valore  di  a,  o  scostamento  quadratico  medio,  si  può  deter- 
minare rapidamente  in  vari  modi. 

Rapido  è  il  metodo  che  calcola  il  primo  e  il  secondo  momento,  e 
poi,  quasi  simultaneamente,  ottiene  la  media  e  la  deviazione.  Essendo 
f  le  frequenze,  y  gli  scarti  da  un'origine  arbitraria  Ym,  d  le  dif- 

ferenze  tra  le  classi,  si  avrà,  per  il  primo  momento,  v2  ==  — ^-L 

n 

per  il  secondo  v2  ==  — * ■  '  ,  per  la  Media  Ym  -\-  vx  d,  e  per 

sigma  d  \fvz  —  v^.  Questo  metodo,  a  proposito  del  quale  abbiamo 
dato  altrove  larga  copia  di  esempi,  è  quello  che  qui  abbiamo  seguito  (*). 


perchè  si  dimostra  che  è  quello  meno  sensibile  di  ogni  altro  al  numero  di  osser- 
vazioni n.  Si  veda  Helmert:  Ueber  die  Wahrscheinlichkeit  der  Potenzsummen 
etc.  in  Zeit  f.  Math,  und  Phys.  1876,  p.  192  nonché  Bertrand,  Calcul  des  pro- 
babilite's  1889,  Paris,  p.  191  e  Gini,  Variabilità  e  Mutabilità,  in  Studi  ecc.,  1912, 
già  citati,  p.  19. 

(*)  Si  leggano  —  per  non  ricordare  che  pochi  autori  —  il  Capitolo  Vili 
della  An  Introductìon  to  the  Theory  of  Statistics  dello  Yule,  dedicata  alle 
Measures  of  dispersion  etc,  London  1910;  —  i  capitoli  II,  III,  IV,  del  volume: 
Frequency  curves  and  correlation,  di  W.  Palin  Elderton,  London  1906;  —  e 
i  due  piccoli  manuali  elementari:  Printer  of  Statistics,  Ch.  IV,  di  Palin  ed  Ethel 
Elderton,  London,  1909  e  Stalislical  methods,  New  York,  1904  di  C.  B.  Davenport. 
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Per  tornare  ora  alle  Tabelle  del  Bachimont,  dirò  che  nella 
prima  parte  delle  mie  ricerche  ho  cominciato  col  tradurre  tutte 
le  Tabelle  dell' A.  (Tabelle  in  cui  i  dati  venivano  presentati  gli  uni 
dopo  gli  altri,  senza  alcun  ordine)  in  seriazioni,  e  ho  cominciato 
così  con  l'ottenere  dodici  seriazioni  o  curve,  una  per  ciascuno  dei 
gruppi  seguenti:  1)  354  primipare  che  hanno  lavorato  in  piedi  fino 
all'epoca  del  parto;  2)  218  primipare  che  hanno  lavorato  sedute 
fino  all'epoca  del  parto;  3)  298  primipare  che  si  sono  riposate  due 

0  tre  mesi  prima  dell'epoca  del  parto;  4)  198  primipare  che  si  sono 
riposate  per  più  di  tre  mesi  prima  dell'epoca  del  parto;  5)  141 
primipare  delle  filature,  che  hanno  sempre  lavorato  in  piedi;  6) 
523  multipare  che  hanno  sempre  lavorato  fino  all'epoca  del  parto; 

7)  385  multipare  che  hanno  lavorato  sedute  fino  all'epoca  del  parto; 

8)  301  multipare  che  si  sono  riposate  due  o  tre  mesi  prima  del- 
l'epoca del  parto;  9)  233  multipare  che  si  sono  riposate  durante 
più  di  tre  mesi  prima  del  parto;  10)  seriazione  completa  di  tutte 
le  1209  primipare;  11)  seriazione  completa  di  tutte  le  1442  mul- 
tipare; 12)  seriazione  completa  dei  2651  nati. 

Ho  formato  anche  altre  seriazioni  oltre  le  dodici  precedenti,  ma 
di  queste  si  dirà  in  seguito.  Nel  trasportare  i  dati  dalle  Tabelle 
del  Bachimont  ai  miei  fogli  di  spoglio  per  stendere  le  seriazioni, 
ho  necessariamente  dovuto  abbandonare  qualche  dato  perchè  pre- 
sentato senza  dubbio,  nelle  Tabelle  stesse,  con  evidente  errore  di 
stampa:  p.  es.  neonati  di  ottomila  grammi  e  più.  Molto  probabil- 
mente devesi  leggere  3  invece  di  8  in  tali  cifre  errate,  ma  non  ho 
osato  correggere  e  ho  preferito  abbandonare  i  dati:  pochissimi  del 
resto.  Ho  anche  tralasciato  altri  sottogruppi  formati  dai  Bachimont, 
ma  composti  di  numero  troppo  esiguo  di  osservazioni  perchè  potes- 
sero dare  buone  o  discrete  curve  di  seriazione. 

Esaminiamo  ora,  una  ad  una,  le  seriazioni  di  cui  qui  sopra,  per 
rispondere  sopra  tutto  alle  seguenti  domande  : 

Quale  è  la  variabilità  del  peso  dei  neonati? 

Sono  più  variabili,  e  entro  quali  limiti,  i  nati  da  primipare,  o 

1  nati  da  multipare? 
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Tavola  I.a  —  Peso  dei  neonati  in  cinque  gruppi  di  primipare  (I-V) 
e  in  quattro  gruppi  di  multipare  (VI-IX) 


Peso 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

VIII 

IX 

X 

Totale 
dei  nati  da 
primipare 

XI 

Totale 
dei  nati  da 
multipare 

XII 

in  grammi 

Numero  dei  neonati 

Curva 
totale 

1500-1599 

i 

i 

1 

1 

1600-1699 

— 

1700—1799 

ì 
1 

1 

1 

1800—1899 

9 

i 
i 

3 

3 

1900—1999 

i 
i 

1 

1 

2 

2000-2099 

3 

A 
1 

5 

4 

9 

2100—2199 

g 

2 

i 
i 

9 
4 

9 
4 

2 

12 

5 

17 

2200-2299 

i 
i 

2 

l\J 

9 

4 

14 

18 

32 

2300-2399 

15 

3 

3 

1  9 
IO 

21 

18 

39 

2400-2499 

12 

3 

Q 

y 

o 

4 

K 
D 

lfi 

2 

9 
o 

\ 

31 

22 

53 

2500-2599 

9fi 
40 

g 

Q 

O 

a 
4 

1  1 
1 1 

19 

O 

9 
4 

50 

37 

87 

2600—2699 

A4 

14 

in 

Q 
O 

1  1 
1  1 

9Q 
^y 

Q 

y 

5 

75 

43 

118 

2700-2799 

1Q 
iy 

in 

i  9 

IO 

O 
O 

1  A 

91 

OA 

18 

3 

A\ 

60 

56 

116 

2800-2899 

19 

9fi 
40 

Q 

y 

Q 
O 

41 

90 

4\J 

5 

Q 

y 

102 

75 

177 

2900—2999 

OR 
OO 

4i 

1  E 

1D 

11 

14 

,19 

4o 

1  Q 

lo 

1  o 
lo 

7 

100 

81 

181 

3000-3099 

99 
OO 

1 K 
1D 

Ol 

4L 

23 

20 

45 

99 
OO 

1  / 

1  Q 

lo 

112 

113 

225 

3100-3199 

36 

90 
40 

TV 
1 1 

7 

12 

43 

OD 

1  Q 

19 
14 

92 

109 

201 

3200—3299 

22 

f>S 

■co 

O  4 

8 

o4 

OD 

e  o 

126 

142 

268 

3300-3399 

17 

lt> 

98 
4o 

19 

7 

45 

91 
01 

O^ 

1  fi 

lo 

86 

124 

210 

3400-3499 

19 

17 

41 

22 

3 

29 

o4 

21 

99 

,60 

85 

107 

192 

3500—3599 

9 

7 

25 

11 

7 

25 

33 

32 

25 

59 

115 

178 

3600—3699 

9 

14 

18 

15 

7 

28 

18 

21 

20 

63 

87 

150 

3700—3799 

2 

4 

10 

7 

4 

14 

30 

16 

16 

27 

76 

103 

3800-3899 

3 

10 

7 

2 

11 

14 

24 

14 

22 

63 

85 

3900-3999 

3 

1 

15 

8 

1 

11 

12 

8 

12 

28 

43 

71 

4000-4099 

2 

2 

4 

2 

1 

5 

10 

16 

9 

11 

40 

51 

4100-4199 

1 

5 

3 

1 

4 

4 

3 

5 

10 

16 

26 

4200-4299 

3 

1 

5 

2 

3 

5 

4 

15 

19 

4300-4399 

4 

7 

3 

4 

10 

14 

4400—4499 

1 

1 

4 

2 

2 

6 

8 

4500  -  4599 

2 

2 

2 

4600-4699 

1 

1 

4 

1 

5 

6 

4700-4799 

1 

1 

1 

3 

3 

4800-4899 

2 

2 

2 

4900—4999 

1 

1 

3 

3 

5000-5099 

1 

1 

1 

1 

2 

Totale 

354 

218 

298 

198 

141 

523 

385 

301 

233 

1209 

1442 

2651 

354 
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Il  lettore  consulti  la  grande  Tabella  N.  1  in  cui  ho  raggrup- 
pato le  dodici  seriazioni  da  me  costruite  collocando  ogni  seriazione 
sotto  i  relativi  numeri  d'ordine  che  vanno  da  I  a  XII  e  che  ri- 
cordano, ciascuno,  le  seriazioni  1,  2,  3,  4,  etc.  dianzi  rammentate. 

Cominciamo  con  l'esame  della  curva  totale  (seriazione  XII).  La 
seriazione  XII  dà  la  distribuzione  seriale  del  peso  di  tutti  i  2651 
neonati,  qualunque  sia  il  genere  di  lavoro  o  il  periodo  di  riposo 
della  madre,  e  per  le  multipare  e  le  primipare  insieme.  La  curva 
totale  XII,  dunque,  è  composta  da  materiale  piuttosto  eterogeneo: 
vi  figurano  (come,  del  resto,  in  tutte  queste  seriazioni)  tanto  i  neo- 
nati maschi,  quanto  i  neonati  femmine;  vi  figurano  tutte  le  madri, 
senza  selezione  di  gruppi  speciali,  e  vi  figura  qualche  neonato  pa- 
tologico, o  quasi,  cioè  un  neonato  di  soli  1500  grammi  e  due  di 
più  di  5000  grammi. 

Traccia  di  tali  eterogeneità  si  riscontra  in  un  primo  e  anche 
grossolano  esame  della  curva  totale  stessa  (curva  XII)  in  confronto 
con  quelle  da  cui  la  curva  risulta.  Infatti,  in  ogni  classe  (a  comin- 
ciar dalla  prima,  che  conta  un  neonato  di  peso  1500-1599  gr.)  si 
trova,  a  mano  a  mano  che  procediamo  verso  la  classe  più  densa  di 
individui,  un  numero  sempre  più  grande  di  neonati,  ma  la  classe 
di  225  soggetti  che  cade  sui  3000-3099  grammi,  lascia  sospettare 
una  densità  troppo  alta;  infatti,  nella  susseguente  classe  il  numero 
di  soggetti  ricade  a  201,  per  poi  risalire  a  268,  che  è  il  massimo. 

Di  quell'eccessiva  densità  (225)  si  ha  spiegazione  consultando  le 
singole  curve  che  compongono  la  curva  totale;  infatti  in  quella  classe 
cade,  per  due  delle  curve  componenti,  e  precisamente  per  la  curva 
VI  e  per  la  V,  un  massimo  di  densità,  o  ordinata  massima.  Questi 
due  massimi  di  due  curve  componenti  si  ripercuotono  sulla  curva 
totale,  non  sino  al  punto  da  imporre  a  quest'ultima  la  posizione 
dell'ordinata  massima,  ma  in  modo  da  determinare  una  sensibile 
norma  laterale.  Una  osservazione  quasi  analoga  può  farsi  per  i 
177  neonati  che  cadono  (sempre  per  la  XII  curva,  o  curva  totale) 
sui  2800-2899  grammi.  Certo,  quei  177  neonati  sono  di  più  di 
quelli  che  figurano  nella  classe  antecedente  e  un  poco  meno  di 
quelli  che  figurano  nella  classe  successiva,  ma  il  salto  è  assai 
brusco  e  lascia  sospettare,  sul  peso  di  2800-2899  grammi,  una  den- 
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sita  troppo  alta  per  la  curva  totale.  Infatti  a  quella  cifra  della 
curva  totale  corrisponde  l'ordinata  massima  di  una  delle  curve 
componenti,  e  precisamente  della  curva  I.  In  conclusione,  nella 
curva  totale  XII,  si  riscontrano  assai  bene  le  traccie  delle  ordi- 
nate massime  di  alcune  curve  componenti,  curve  componenti  sen- 
sibilmente diverse  per  la  posizione  del  loro  «  centro  di  gravità  », 
l'una  dall'altra. 


A  malgrado  di  questo  fatto,  che  rivela  l'eterogeneità  dei  dati 
componenti  la  curva  totale,  questa  curva,  per  il  numero  abbastanza 
grande  di  osservazioni,  può  ritenersi  come  una  di  quelle  del  tipo 
delle  curve  normali.  La  sua  ordinata  massima  cade  sui  3200-3299 
grammi,  indicando  così  che  il  gruppo  più  frequente  di  neonati  ha 
per  l'appunto  un  peso  che  cade  sui  tre  chilogrammi,  e  a  mano  a 
mano  che  si  procede  verso  i  pesi  più  alti  o  i  pesi  più  bassi,  dimi- 
nuisce regolarmente  il  numero  di  neonati  che  si  schiera  sotto  ogni 
categoria  di  peso.  Indice  grossolano  della  normalità  di  questa  curva 
è  l'aspetto  stesso  che  essa  presenta  al  primo  colpo  d'occhio  dell'os- 
servatore, ma  anche  alcuni  semplicissimi  assaggi  numerici  confer- 
mano quell'impressione.  Si  sa,  ad  esempio,  che  se  la  distribuzione 
delle  frequenze  segue  la  legge  «  bilaterale  »  degli  errori  (come  si 
esprime  il  Fechner),  si  verifica  la  seguente  legge  di  proporzione: 
indicando  con  nY%  n2,  il  numero  dei  casi  che  si  trovano  da  una 
parte  e  dall'altra  della  norma,  e  con  Sx,  S2  le  rispettive  deviazioni 
medie  (aritmetiche  ò  quadratiche)  della  norma,  si  ha 

nx  :  n%  =  Sx  :  22 

Si  ha,  cioè,  che  il  rapporto  tra  il  numero  dei  casi  che  si  tro- 
vano da  una  parte  della  norma  e  quelli  che  cadono  dall'altra  parte 
è  uguale  al  rapporto  tra  le  rispettive  deviazioni  medie  dalla  norma 
stessa  (*).  Ora,  nella  curva  che  qui  ci  occupa  (curva  XII,  o  curva 
totale)  possiamo  approssimativamente  calcolare  tale  rapporto  facendo 
cadere  la  norma  alla  metà  della  classe  rinchiusa  tra  i  3200  e  i 


(l)  Si  veda  la  dimostrazione  del  Fechner  in  Kollektivmasslehre  Leipzig, 
1897,  e  la  memoria:  Appunti  sulla  teoria  della  distribuzione  di  frequenze  del 
prof.  Costantino  Bresciani,  in  Giornale  degli  Economisti,  giugno  1907. 
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3299  grammi  e  adottando  come  valori  di  2j  e  di  S2  i  valori  di 
y  f  (frequenze  moltiplicate  per  gli  scarti,  prendendo  come  origine 
degli  scarti  stessi  la  classe  dei  3200-3299  grammi,  che  è  appunto 
la  classe  della  norma  e  della  media).  Avremo  allora  nx  =  1396; 
nt  =  1255;  Et  =  5274;  S2  =  4594  e  il  risultato  sarà 

1396         ,  5274 


MI;  "TEST-  -  hU 


1255  '    '  4594 

cifre  quasi  uguali,  (1,11  e  1,14)  indicanti  la  normalità  della  curva. 

Si  può  anche  ricorrere  ad  un  altro  metodo,  che  conferma  il 
risultato  ottenuto.  Si  sa,  infatti,  che  se  una  curva  è  normale,  il 
rapporto  tra  il  quadrato  della  sua  dispersione,  ossia  a2,  e  il  qua- 
drato dell'errore  medio  (ossia  il  quoziente  ottenuto,  dividendo  la 
somma  dei  valori  assoluti  degli  errori  per  il  numero  delle  osserva- 
zioni, ed  elevato  poi  tale  quoziente  a  quadrato)  deve  essere  appros- 

simativamente  uguale  a  — .  Dunque  si  avrà  -i — i-  =  a2  indicando 

2  n 

2  x 

con  [x2\  la  somma  dei  quadrati  degli  errori  ;  e   =  0  indi- 

a2  2 

cando  con  2  co  la  somma  degli  errori.  Allora  =  — .Infatti, 

nel  nostro  caso,  fissando  con  59908  la  somma  dei  quadrati  degli 
errori  ottenuta  moltiplicando  la  frequenza  per  i  quadrati  di  y  ossia 
y1  f  (in  cui  gli  y1  sono  gli  scarti  dalla  classe  dei  3200-3299  grammi) 

a2  sarà  uguale  a  =  22,59  e  fissando  a  5274  -j-  4594  = 

9868  la  somma  degli  errori  (ossia  la  somma  degli  y  f,  facendo  tutti 

9868 

gli  scarti  di  segno  positivo)  si  avrà   2651    =  3,72  =  8.  Per  cui 

a2  22,59         t  „0     ,     ,         ...        .      ,  n 

—  /o 4o\»  =  1»°3,  che  e  assai  vicino  al  valore  di 


Non  mi  indugio  sullo  studio  delle  varie  caratteristiche  della 
curva  totale,  perchè  scopo  del  presente  studio  è  soltanto  quello  di 
indagare  la  variabilità.  Mi  basti  il  far  cenno  del  carattere  di  nor- 
malità di  tale  curva  fermarmi  soltanto  sulla  media  e  sulla  varia- 
bilità. 
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La  media  e  lo  scostamento  quadratico  medio  (a)  si  ottengono 
rapidamente  (sempre  per  la  curva  XII,  o  curva  totale)  grazie  al 
solito  calcolo  dei  «  momenti  »  che  dà: 

Media  delle  2651  pesate:  grammi  3224,4 

Sigma  =  474 

Variabilità  relativa  Ì!L  lOo)  =  14,7. 

La  variazione  relativa  è  ottenuta,  come  si  sa,  proporzionando 
il  sigma  alla  media,  e  risolvendo  quindi  a  :  M  :  :  x  :  100,  che 
dà,  nel  nostro  caso,  14,7.  Qui  trattandosi  di  confrontare  tra  loro 
le  dispersioni,  o  variabilità,  di  neonati  da  madri  di  diverse  cate- 
gorie per  vedere  semplicemente  se  tra  loro  differiscano  maggior- 
mente (sempre  dal  punto  di  vista  del  peso)  i  neonati  da  madri 
della  curva  I  o  i  neonati  da  madri  della  curva  II,  o  i  neonati 
da  madri  della  curva  III,  ecc.  sembraci  più  opportuno  fermare  la 
nostra  attenzione  sull'indice  della  variabilità  assoluta  o  sigma;  a 
noi,  infatti,  non  importa  tanto  di  sapere  quanto  tra  loro  differi- 
scano per  peso  i  neonati  componenti  un  dato  gruppo,  rispetto  alla 
media,'  quanto  sapere  in  che  modo  effettivamente  differiscano  tra 
loro  i  pesi  dei  neonati  in  ogni  gruppo. 

Il  migliore  indice,  dunque,  parci  essere  l'indice  assoluto.  Tuttavia 

a 

calcoleremo  anche  l'indice  relativo  — r^-  100,  e  anche  l'altro  indice 

M 

relativo,  proposto  dal  Gini,  che  proporziona  il  sigma  non  alla 
media,  ma  alla  radice  quadrata  della  media,  calcolando  quindi 

,  (l).  Così,  la  variabilità  relativa  calcolata  per  mezzo  di 

V  M 

a 

>  per  la  curva  totale  suddetta,  risulta  di  8,35. 


(*)  Il  Gini,  infatti,  fa  notare  che  se  le  variazioni  di  un  fenomeno  potessero 
considerarsi  come  le  risultanti  di  variazioni  accidentali,  tra  loro  indipendenti, 
dei  molteplici  elementi  in  cui  il  fenomeno  si  può  scindere,  dovremmo  ammettere 
che  la  variabilità  del  fenomeno  fosse  proporzionale  non  al  numero  di  elementi 
da  cui  esso  risulla,  ma  alla  radice  quadrata  di  tale  numero.  Dovremmo  invece 
ammettere  che  la  variabilità  fosse  proporzionale  al  numero  degli  elementi,  qua- 
lora le  variazioni  dei  singoli  elementi  fossero  tra  loro  perfettamente  solidali. 
In  :  Sulla  variabilità  dei  due  sessi,  ecc.,  Estratto  dagli  studi  economico- giuri- 
dici della  R.  Università  di  Cagliari,  Anno  II,  1910,  e  Variabilità  e  Mutabilità, 
Id.,  id.,  1912,  p.  104. 
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Sia  detto  incidentalmente  che  la  nostra  media  non  è  sensibil- 
mente diversa  da  quella  ottenuta  dall'esame  del  peso  per  altri 
gruppi  totali  ed  eterogenei  di  neonati,  in  vari  paesi  di  Europa 
da  diversi  Autori  (*).  Inoltre,  la  nostra  media,  di  grammi  3224,4, 
è  una  media  che  ha  un  errore  piccolissimo.  Infatti,  calcolando  l'er- 
rore della  media  si  ha: 

777  a  474 

JJj     =  -7=  —    =  ±  9,2 

M        \J  n  51.4 

la  quale  cifra  porta  i  limiti  probabili  della  media  rinvenuta  a 

3215,2           3223,6.  Di  questi  errori  della  media  faremo  uso  più 

avanti  per  il  confronto  tra  le  medie  delle  varie  curve;  per  ora 
basti  indicare  la  piccolissima  entità  dell'errore  della  media  ottenuta. 


(l)  Le  tabelle  del  Cazeaux  danno  un  peso  medio  di  2000-2500  grammi  per 
i  feti  di  8  mesi;  e  di  3000-3500  per  quelli  di  9  mesi;  quelle  dello  Julin  2000 
grammi  per  quelli  di  8  mesi  e  3500  per  quelli  di  9  mesi;  le  tabelle  di  Naegele 
e  di  W.  L.  Grenser  portano  a  1750-2000  gr.  il  feto  di  8  mesi  e  a  2900-3000  gr. 
il  feto  di  9  mesi;  le  tabelle  del  Bailly  a  2000-2500  gr.  il  feto  di  8  mesi  e  a 
3250  gr.  il  feto  di  9  mesi;  quelle  di  Briand  e  Chaudé  a  2000-2500  grammi  il 
feto  di  8  mesi  e  a  3000-3500  grammi  il  feto  di  9  mesi.  Si  troveranno  le  cifre 
complete  nella  memoria  sul  Foetus  (anatomie  et  physiologie)  del  Pinard,  inse- 
rito nel  Dictionnaire  de  sciences  médicales  del  Dechambre.  Più  recentemente, 
per  calcolare  in  varie  categorie  di  neonati  la  percentuale  dei  neonati  poco  pe- 
santi, I'Alfieri,  basandosi  su  confronti  e  riavvicinamenti  di  cifre,  fissa  a  3000 
grammi  Yoptimum  medio,  vale  a  dire  il  peso  di  un  feto,  a  termine,  nelle  mi- 
gliori condizioni  per  sopravvivere,  (in  Atti  del  I  co?igresso  internazionale  per  le 
malattie  del  lavoro,  Milano  1906,  pag.  530).  A  proposito  di  tutte  queste  medie,  e 
sul  modo  di  fissare  Yoptimum,  molto  vi  sarebbe  da  dire,  mutando  i  pesi  col  me- 
todo seguito  nel  prendere  il  peso,  e  mutando  0  oscillando  Yoptimum  con  la 
composizione  del  gruppo  preso  in  esame.  Non  è  il  caso  qui  di  soffermarsi  su 
tali  osservazioni.  Vale  però  la  pena  di  indicare  che  nella  citata  memoria  il  Pinard 
fa  notare  due  volte  la  grande  variabilità  del  neonato:  scrive,  prima,  che  «  le  va- 
riazioni individuali  concernenti  le  dimensioni  e  il  peso  del  neonato  sono  nume- 
rosissime »  (extrémement  nombreuses)  intendendo  senza  dubbio  con  tale  dizione 
non  precisa,  che  le  variazioni  del  peso  e  delle  dimensioni  del  neonato  subiscono 
larghissime  oscillazioni;  e  poi,  rincalza:  «  Il  peso  medio  varia  fra  3000  e  3500 
grammi,  ma  bisogna  ben  ricordare  che  le  variazioni  individuali  sono  estrema- 
mente considerevoli  ». 
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La  curva  sulla  quale  abbiamo  fino  ad  ora  operato  comprende 
tutte  le  osservazioni,  o  pesate,  comprese  le  estreme,  o  patologiche, 

0  quasi.  Non  sarebbe  male  tornare  a  ripetere  i  calcoli  già  fatti, 
per  la  media,  lo  scostamento  e  l'errore  medio  della  media,  espellendo 

1  dati  estremi  e  operando  cosi  sui  soli  dati  che  chiameremo  nor- 
mali, per  ottenere  un  risultato  che  meglio  rispecchi  lo  stato  fisio- 
logico del  fenomeno.  Quale  metodo  seguire  per  l'espulsione  dei  dati 
estremi?  Si  può  ricorrere  a  un  metodo  che  potrebbesi  chiamare 
meccanico,  e  a  un  altro  che  potrebbe  indicarsi  col  nome  di  fisio- 
logico. Metodo  meccanico  :  espellere  tutti  i  dati  estremi  che  si 
manifestano  al  di  fuori  della  continuità  della  curva;  in  altri  ter- 
mini, arrestare  alle  due  estremità  la  curva,  là  ove  si  presenta  il 
primo  vuoto,  o  spezzettatura,  considerando,  dunque,  i  dati  presen- 
tantisi  al  di  là  del  vuoto,  o  spezzettature,  come  fatti  eccezionali 
e  patologici.  Il  metodo  è  empirico  e  grezzo;  fu  seguito  dalla  scuola 
del  De  Giovanni  nello  studio  di  alcune  curve  antropometriche  (*). 

Nel  caso  della  curva  XII,  che  è  quella  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo, non  vale  la  pena  tentarne  l'applicazione,  perchè  la  nostra 
curva,  sino  alle  sue  ultimissime  osservazioni,  è  continua,  ad  ecce- 
zione di  un  dato,  che  cade  sui  grammi  1500-1599,  la  cui  espulsione 
non  modificherebbe  le  cifre  risultanti  dai  nostri  calcoli,  e  che  ab- 
biamo già  esposto. 

Una  variante  di  tale  metodo  consiste  nel  considerare  soltanto 
tutta  quella  porzione  della  curva  che,  da  un  lato  e  dall'altro  del- 
l'ordinata massima  va  degradando,  espellendo  quindi,  una  volta 
giunti  a  toccare  la  linea  delle  ascisse,  tutti  quei  dati  che  tornano 
a  far  rialzare  la  curva,  in  omaggio  all'idea  che  la  normalità  finisca 
là  dove  la  curva  finisce  di  abbassarsi  regolarmente,  e  che  di  là  da 
quel  punto  si  manifestino  scarti  patologici.  Nella  nostra  curva  XII, 
quindi,  sino  alla  classe  (compresa)  dei  1900-1999  grammi  da  un 
lato  e  sino  alla  classe  (compresa)  dei  4500-4599  grammi  dall'altro, 
dovrebbero  essere  considerati  i  dati,  e  si  dovrebbero  scartare  tutti 
i  neonati  di  peso  inferiore  a  1900  grammi  e  quelli  di  peso  supe- 


(*)  A.  De  Giovanni,  Lavori  dell'  Istituto.  Padova,  1904-1905. 
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riore  a  4599  grammi.  Si  rifacciano  perciò  i  calcoli  per  questa  curva, 
così  depurata  dei  pochi  elementi  che  si  ritengono  eccezionali,  e  si 
avrà  il  risultato  esposto  qui  appresso  nella  Tavola  IL 

Il  metodo  fisiologico,  infine,  è  anch'esso  abbastanza  empirico: 
basandosi  sul  fatto  che  i  ginecologi  considerano  come  eccezionali  i 
neonati  di  peso  inferiore  ai  2000-2099  grammi  e  quelli  superiori 
al  peso  di  4500-4599  (e  quindi  5000)  grammi,  possiamo  senz'altro 
eliminare  dalla  curva  totale  i  neonati  di  quel  peso  e  rifare  i  soliti 
calcoli  per  l'intera  curva  (1). 

Avremo  così  tre  curve,  rappresentanti  tre  diversi  modi  di  con- 
siderare la  curva  totale  (curva  XII)  del  peso  dei  neonati  ;  ne  diamo 
qui  i  valori  rispettivi  calcolando  anche  l'errore  della  variabilità. 


Tavola  II.  —  Peso  medio  dei  neonati,  variabilità  ed  errori,  nella  curva  totale 
grezza  e  nella  curva  totale  depurata. 


Variabilità 
re lativa 


M 


100 


M 


Errore 
della  media 


Errore 
della  variabilità 
assoluta 


'  M 


Curva  totale  di  2651  osserva- 
zioni   


Curva  totale  (di  2630  osserva- 
zioni) depurata  dei  pesi 
inferiori  a  1900-1999  e  su- 
periori a  4500-4599  . 

Curva  totale  (di  2628  osserva- 
zioni) depurata  dei  pesi 
inferiori  a  2000-2099  e  su- 
periori a  4500-4599  . 


3224,4 


3217, 


3218,5 


474 


454 


453 


14.7 


14,10 


14,07 


8,35 


8,00 


7,98 


9,2 


,84 


-j-  6,51 


Zh  6,26 


6.25 


Come  si  vede,  le  differenze  tra  le  curve  epurate  col  metodo 
meccanico  e  quello  fisiologico  sono  nulle;  epurando,  sia  con  l'uno 


(')  «  Quando  il  peso  del  neonato  è  inferiore  a  2000  grammi  si  ammette 
generalmente  che  una  causa  patologica  sia  venuta  a  turbare  il  processo  di  nu- 
trizione del  feto,  e  a  ritardare,  perciò,  l'accrescimento  del  feto  stesso.  I  neonati 
di  5000  grammi,  poi,  sono  assolutamente  eccezionali.  Avendo  avuto  occasione, 
alla  Maternità,  di  vedere  un  neonato  enorme  di  5200  grammi,  feci  ricerche  nei 
bollettini  clinici  dello  stabilimento  e  vidi  che,  su  20.000  neonati,  uno  solo  pe- 
sava 5300  grammi  »  (Pinard,  Mem.  citata). 
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sia  con  l'altro  metodo,  si  trovano  la  medesima  media,  la  medesima 
variabilità,  sia  assoluta  che  relativa,  e  i  medesimi  errori  della 
media  e  della  variabilità  assoluta. 

Differenze,  invece,  si  trovano  confrontando  la  variabilità  della 
curva  totale  con  quella  delle  due  curve  epurate.  Quest'ultime,  in- 
fatti, hanno  variabilità  minore,  e  se  ne  comprende  agevolmente  la 
ragione:  esse  sono  alleggerite  degli  scarti  estremi,  il  che  restringe 
tutti  gli  indici  di  variabilità,  sia  assoluti  che  relativi.  Anche  te- 
nendo conto  dell'errore  medio  di  a  si  constata  la  differenza  sensi- 
bile tra  le  due  variabilità. 

La  media,  invece,  passando  dalla  curva  totale  alle  epurate  non  si 
muta  che  leggerissimamente;  si  abbassa  un  poco,  e  ciò  perchè  l'eli- 
minazione, nelle  curve  epurate,  si  è  fatta  più  sentire  per  i  neonati  di 
grandissimo  peso  che  per  quelli  di  peso  piccolissimo.  Ma  le  diffe- 
renze tra  le  tre  medie  sono  tenuissime,  tanto  che  il  calcolo  del- 
l'errore probabile,  per  ognuna  di  esse  medie  ci  indica  che  quelle 
tre  medie  potrebbero  essere  espressioni  empiriche  di  una  medesima 
media  astratta.  In  conclusione,  i  calcoli  di  epurazione  della  curva 
totale  restringono  la  variabilità,  ma  lasciano  intatta  la  media,  che 
continua  a  cadere  sui  3200  grammi. 


Fissati  così  alcuni  dei  caratteri  di  una  curva  di  pesi  di  neo- 
nati, specie  in  riguardo  alla  media  e  alla  variabilità,  veniamo  al 
confronto  tra  le  due  grandi  curve  componenti  :  la  curva  delle  mul- 
tipare e  quella  delle  primipare,  per  vedere  se  si  può  rispondere 
alla  domanda:  Differiscono  maggiormente  fra  loro  (per  peso)  i 
nati  dalle  nostre  primipare  o  i  nati  dalle  nostre  multipare? 

Anche  per  confrontare  la  curva  delle  primipare  con  quella 
delle  multipare  confronteremo  tra  loro,  tanto  le  curve  contenenti 
tutti  i  dati,  quanto  le  due  curve  epurate  sia  col  mezzo  che  ab- 
biamo chiamato  meccanico  quanto  con  quello  che  abbiamo  chiamato 
fisiologico. 

Il  lettore  consulti  dapprima  la  grande  Tabella  Ia,  dove  sono  rag- 
gruppati i  dati  delle  seriazioni,  e  poi  veda  le  Tabelle  seguenti,  in 
in  cui  abbiamo  raggruppato  gli  elementi  essenziali  per  il  con- 
fronto (Tabella  III  e  Tabella  IV). 
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Tavola  III.a  —  Variabilità  del  peso  dei  neonati  da  primipare  e  da  multipare 
Curve  totali. 


Peso  medio 
in  grammi 

Errore 
della  media 

Tariabilità 
assoluta 

Varia 
rela 

CJ 

— 100 

M 

bilità 
tiva 

0 

Errore  di  G 

rr 

&a-  r— 

Curva  totale  del  peso  di  1209  nati  da 

Curva  totale  del  peso  di  1442  nati  da 
Multipare  

3124,8 
3306,8 

-f-  12,5 

448 
475 

14,33 
14,36 

8,01 
8,26 

±  «.l 
-4-  8,9 

Tavola  IV. a  —   Variabilità  del  peso  dei  neonati  da  primipare  e  da  multipare 
Curve  epurate. 


03  eS 


Variabilità 
relativa 


.100 


M 


V  M 


Errore  di 

a 


Curva  del  peso  di  1206  nati  da  Pri- 
mipare (la  curva  è  depurata  dai 
valori  (inferiori  a  1700  e  superiori 
a  4599  grammi)  che  appaiono  al 
di  là  delle  spezzettature  della 
curva  stessa   

Curva  del  peso  di  1201  nati  da  Pri- 
mipare (la  curva  è  depurata  dai 
valori  inferiori  a  2000  gr.  e  su- 
periori a  4599  gr.) 

Curva  del  peso  di  1427  Multipare  (la 
curva  è  depurata  dai  valori  infe- 
riori a  2000  grammi  e  superiori 
a  4599  grammi  . 


3123,3 


3128,6 


12,7 


12,5 


11,9 


441 


434 


452 


14,11 


13,S 


13,7 


7,89 


7,76 


7,88 


8,8 


8,4 


Considerando  la  prima  delle  due  tavole  (Tavola  III)  si  vede 
che  il  gruppo  totale  delle  primipare  dà  neonati  che  hanno,  in  con- 
fronto con  le  multipare,  un  peso  medio  minore    e  anche  una  va- 
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riabilita  minore.  I  nati  dalle  nostre  primipare,  dunque,  avrebbero 
peso  minore  dei  nati  delle  multipare,  e  si  differenzierebbero  anche 
di  meno  tra  loro;  si  ragionerà  più  tardi  sulle  cause  del  fatto  e 
si  vedrà  se  la  cosa  dipenda  dal  fatto  stesso  della  primiparità,  o  da 
altre  cause,  presenti  nei  gruppi  qui  posti  a  confronto;  ma  prima 
di  passare  a  tale  ricerca  vediamo  di  assicurarci  dell'esistenza  del 
fatto  stesso. 

La  differenza  tra  il  peso  medio  dei  neonati  da  primipare  e 
quello  dei  nati  da  multipare  è  sensibile.  Il  valore  di  tale  diffe- 
renza può  essere  giustamente  apprezzato  dal  calcolo  dell'errore 
medio:  Terrore  della  media,  per  la  media  delle  primipare,  è  =i=  12,9, 
dunque  i  limiti  probabili  della  media  sono  : 

gr.  3111,9  gr.  3137,7 

e  moltiplicando  per  5  l'errore  medio,  potremo  fissare  come  limiti 
certi  della  media  stessa  : 

gr.  3063,3   gr.  3189,3 

Invece  l'errore,  della  media  per  le  multipare  è  ±  12,5;  per 
cui  i  limiti  probabili  e  i  limiti  certi  di  tale  media  sono: 

gr.  3294,3   gr.  3319,3 

gr.  3244,3   gr.  3369,3 

Come  si  vede,  facendo  il  confronto  tra  i  vari  limiti,  si  può 
dedurre  che  si  tratta  veramente  di  due  medie  empiriche  diverse  a 
cui  realmente  corrispondono  due  diverse  medie  astratte  ('). 

Che  cosa  avviene,  ora,  se  confrontiamo  la  media  delle  multi- 
pare con  quella  delle  primipare  non  più  nelle  due  curve  non  de- 
purate, ma  nelle  due  curve  totali  depurate?  Si  guardi  la  seconda 
delle  due  tabelle  (Tavola  IV)  e  si  vedrà  che,  anche  depurando  le 
curve,  la  media  del  peso  è  sempre  più  alta  per  le  multipare,  ed 
è  anche  per  le  multipare  più  alta  la  variabilità.  Anche  qui  la  dif- 
ferenza per  le  medie  del  peso  è  sensibile. 

Basta  calcolare,  per  le  curve  depurate,  l'errore  della  media  per 
rendersene  conto;  gli  errori  della  media  (vedi  sempre  Tavola  IV) 


(l)  Si  veda  anche  la  differenza  tra  peso  di  neonati  da  primipare  e  da  multi- 
pare (a  vantaggio  di  questi  ultimi)  nello  studio  del  dott.  L.  Levi,  Sui  rapporti 
esistenti  tra  professione  ed  andamento  della  gravidanza,  in  Atti  del  III  Con- 
gresso Nazionale  per  le  malattie  del  lavoro.  Torino,  1911. 
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sono  rispettivamente  ±  12,7  e  ±  12,5  per  le  primipare,  e  =fc  11,9 
per  le  multipare,  quindi  i  limiti  probabili  del  peso  medio  sono,  per 
le  due  curve,  depurate,  delle  primipare: 

gr.  3110,6  gr.  3136,0 

gr.  3116,1  gr.  3141,1 

e  per  la  curva,  depurata,  delle  multipare: 

gr.  3281,1   gr.  3304,9 

I  limiti  certi,  per  la  stessa  media  delle  primipare,  in  queste 
stesse  curve  depurate,  sono: 

gr.  3059,8  ......  gr.  3186,8 

gr.  3066,1  ......  gr.  3191,1 

e  per  le  multipare: 

gr.  3233,5   gr.  3352,5 

Ora,  confrontando  i  vari  limiti,  nella  curva  depurata,  delle  mul- 
tipare con  quelli  delle  curve,  depurate,  delle  primipare,  si  vede  che 
anche  qui  ci  troviamo  di  fronte  a  differenze  reali  e  non  acciden- 
tali; per  cui,  tanto  operando  sulle  curve  grezze  quanto  su  quelle 
depurate  degli  elementi  estremi,  otteniamo  lo  stesso  resultato,  indi- 
cante una  differenza  reale  tra  il  peso  dei  neonati  delle  nostre 
primipare  e  quello  dei  neonati  dalle  nostre  multipare,  con 
maggior  peso  per  queste  ultime. 

Variabilità  diverse  presentano  pure  le  multipare  e  le  primipare, 
quando  si  confrontino  tra  loro  le  curve  corrispondenti,  tanto  le 
epurate  quanto  le  non  epurate.  Anche  qui,  nello  stesso  modo  con 
cui  le  multipare,  nella  curva  totale  non  epurata,  presentavano 
maggiore  variabilità  delle  primipare,  così  anche  nelle  curve  epu- 
rate la  variabilità  si  mantiene  maggiore  nelle  multipare,  ma  la 
maggiore  variabilità  delle  multipare  appare  assai  più  sensibile  e 
piti  significativa  nelle  curve  non  epurate  che  nelle  curve  epurale. 
E  se  ne  comprende  la  ragione:  la  maggior  variabilità  delle  multi- 
pare è  sopra  tutto  prodotta  dai  valori  estremi  dei  neonati  messi 
alla  luce  da  quest'ultime,  dunque  le  multipare  debbono  presentare, 
in  confronto  delle  primipare,  una  più  forte  quantità  di  neonati  di 
peso  estremo.  È  facile  tradurre  in  cifre  tale  predominio  di  pesi 
estremi  tra  i  nati  da  multipare.  Le  multipare,  su  1442  neonati  ne 
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contano  di  peso  estremo  (inferiori  a  2000  e  superiori  a  4599  gr.) 
15  e  cioè,  uno  inferiore  a  2000  gr.  e  14  superiori  a  4599,  gr. 
mentre  le  primipare,  su  1209  neonati,  ne  hanno,  di  peso  estremo, 
8,  e  cioè  6  inferiori  a  2000  gr.  e  2  superiori  a  4999  gr. 

Dunque,  risolvendo  15  :  1442  :  :  w  :  100,  e  8  :  1209  :  :  x:  100 
si  ha  che  le  multipare  presentano  1,04  °/0  di  neonati  di  pesi  estremi 
mentre  le  primipare  soltanto  0,66  °/0. 

D'altro  canto,  espellendo,  nella  curva  delle  primipare,  i  neonati 
di  peso  estremo,  la  media  del  peso  si  mostra  quasi  uguale  a  quella 
che  aveva  nella  curva  (delle  primipare)  non  depurata;  viceversa, 
espellendo  nella  curva  delle  multipare  i  neonati  di  peso  estremo, 
la  media  del  peso  si  abbassa,  segno  che  nella  curva  delle  multipare 
si  espellono  in  maggior  quantità  neonati  di  peso  altissimo  che  di 
peso  bassissimo.  Dunque,  le  multipare  hanno,  in  confronto  con  le 
primipare,  una  maggiore  quantità  di  neonati  con  peso  estremo, 
e  precisamente  con  peso  altissimo. 


La  maggiore  variabilità,  il  maggior  peso  medio  dei  neonati 
dalle  nostre  multipare,  e  anche  la  maggior  produzione  di  neonati 
a  peso  altissimo  da  parte  delle  multipare,  sono  fatti  originati  tutti 
dal  fatto  stesso  della  multiparità,  o  da  altre  cause? 

Sul  grado  di  omogeneità  dei  gruppi  di  neonati  che  abbiamo  posto 
a  fronte  influiscono,  come  si  è  detto,  molti  fattori.  I  neonati  di 
ognuno  dei  nostri  gruppi  sono,  in  primo  luogo,  maschi  e  femmine 
mescolati,  e  sarebbe  stato  meglio  confrontare  tra  loro  gruppi  di 
soli  maschi,  o  gruppi  di  sole  femmine.  Vero  è  che  il  rapporto  tra 
maschi  e  femmine  nei  neonati  da  ogni  gruppo  di  madri,  è,  molto 
probabilmente,  sensibilmente  uguale.  Si  sa  che  il  rapporto  dei  ma- 
schi alle  femmine,  nelle  nascite,  è  quasi  costante  (l)  :  nascono  più 
maschi  che  femmine,  tanto  se  si  considerino  le  nascite  in  blocco 
quanto  se  si  considerino  moltissimi  gruppi  scelti  secondo  l'età  della 


(l)  Come  si  sa,  il  rapporto  oscilla  tra  105  e  106  maschi  per  100  femmine.  Si 
veda,  per  non  citare  che  una  sola  fonte,  la  Statistique  xnternatxonale  du  mou- 
vement  de  la  population,  etc.  pubblicazione  del  Ministère  du  Travail  et  de  la 
Prevoyance  Sociale.  Paris,  Imprimerle  Nationale,  1907,  pag.  180,  cap.  IV:  Nais- 
sances  suivant  le  sexe. 

54 


366 


A.  NICEFORO 


madre  o  del  padre  (l)  o  secondo  la  durata  del  matrimonio  (2).  Ma 
rimane  da  esaminare  ancora,  però,  se  tale  rapporto  si  mantenga  quasi 
identico,  o  se  muti,  e  persino  se  si  capovolga,  quando  si  considerino 
certi  specialissimi  gruppi  scelti  di  genitori.  Quando,  ad  esempio, 
lo  sposo  è  più  giovane  della  sposa,  nelle  nascite,  invece  di  predo- 
minare i  maschi,  sembra  che  predominino  le  femmine  (3).  Non  si 
può  affermare,  però,  che  tale  eccezione  alla  regola  si  produca  per 
le  multipare  di  fronte  alle  primipare  e  che,  cioè,  queste  ultime  ab- 
biano, nelle  nascite,  un  rapporto  dei  sessi  inverso  a  quello  che 
hanno  le  multipare  (4).  Ad  ogni  modo  la  constatazione  della  mag- 


(*)  Vedi  le  Tabelle  dei  nati  vivi,  ripartiti  per  sesso,  secondo  l'età  della  madre, 
nelle  statistiche  austriache  1800-1902,  e  quelle  dei  nati  vivi,  ripartiti  per  sesso, 
secondo  l'età  del  padre,  id.  id. 

(2)  Vedi  le  tabelle  dei  nati  vivi,  ripartiti  per  sesso,  secondo  la  durata  del 
matrimonio,  nelle  medesime  statistiche  austriache  1900-1902. 

(3)  Si  veda  V Annuaire  de  la  Ville  de  Paris,  che  dà  il  numero  delle  nascite 
ripartite  per  sesso  secondo  la  differenza  di  età  dei  genitori.  Nel  decennio  1894- 
1904,  quando  lo  sposo  e  la  sposa  hanno  la  stessa  età,  e  quando  lo  sposo  ha  da 
1  a  4  anni  meno  della  sposa,  le  nascite  femminili  (nati  vivi  legittimi)  superano 
un  poco  le  maschili:  (15420  contro  14237  nel  primo  caso,  e  20347  contro  20172 
nel  secondo).  Anche  quando  lo  sposo  ha  10  o  più  anni  meno  della  sposa  si  ha 
un  maggior  numero  di  nascite  femminili:  1807  contro  1697. 

(4)  Non  sono  frequenti  le  osservazioni  che  ci  dànno  informazioni  della  pro- 
porzione dei  sessi  nei  nati  da  primipare  e  nei  nati  da  multipare.  Nelle  Tabelle 
del  chirurgo  Tarnier,  chirurgo  capo  della  Maternità  di  Parigi,  trovo  tuttavia 
che  tutte  le  nascite  a  termine  verificatesi  nell'Ospedale  della  Maternità  hanno 
dato,  tanto  per  le  primipare  quanto  per  le  multipare,  una  forte  eccedenza  di  maschi 
(119  maschi  per  100  femmine  nelle  primipare  e  113  maschi  per  100  femmine 
nelle  multipare).  Si  noti  la  grande  eccedenza  dei  maschi,  che  fa  sospettare  qualche 
irregolarità  o  qualche  causa  costante  di  errore.  Nella  vecchia  statistica  austriaca 
del  1851,  che  ricerca  la  natalità  comparata  dei  sessi  per  i  primogeniti  e  per  i 
cadetti,  nel  matrimonio  e  fuori  del  matrimonio,  si  trova  che  la  mascolinità  è 
sempre  più  forte  nei  primogeniti  (110  maschi  contro  100  femmine)  che  nei  ca- 
detti (105  maschi  contro  100  femmine)  per  le  nascite  legittime.  Nelle  nascite 
illegittime  invece,  i  cadetti  darebbero  uua  mascolinità  superiore  (106  maschi 
contro  100  femmine)  di  quella  offerta  dai  primogeniti  (103  maschi  contro  100 
femmine).  Questa  ricerca,  ripetuta  per  le  sole  capitali  austriache,  conferma  quella 
regola.  Mentre  per  le  capitali  austriache  la  mascolinità  è  di  107,1,  se  si  tengono 
separati  i  primigeniti  dei  cadetti  si  trova  che,  per  la  nascite  legittime  la  ma- 
scolinità dei  primigeniti  è  di  114,4  e  quella  dei  cadetti  scende  a  106,2  mentre 
per  le  nascite  illegittime  la  mascolinità  dei  primigeniti  è  appena  di  102,1  e 
quella  dei  cadetti  sale  a  107.  l'afe  In  zur  Statistik  der  Oesterrcichische  Monar- 
chie, Band  fùr  das  Jahr  1851,  1  Hefl,  pag.  13  e  47.  Vienna,  1856. 
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giore  o  minore  fissità  del  rapporto  tra  maschi  e  femmine  fiasco- 
Unite)  nei  nati  da  vari  gruppi  scelti  di  sposi,  è  tema  che  non  ha 
ancora  valido  sussidio  di  osservazioni  e  che  varrebbe  la  pena  di  es- 
sere lungamente  trattato:  si  incontra,  però,  la  grave  difficoltà  della 
formazione  di  gruppi  scelti  di  sposi,  vari  e  numerosi,  in  funzione 
del  sesso  dei  nati.  Per  ora,  possiamo  soltanto  dire  che,  nel  nostro 
caso,  non  ci  sembra  probabile  che  la  diversa  variabilità  dei  nati  da 
multipare  e  dei  nati  da  primipare  sia  da  imputarsi  ad  una  diversa 
composizione,  per  sesso,  dei  neonati  dei  due  gruppi  posti  a  fronte. 


Si  noti  anche,  a  proposito  della  composizione  per  sesso  dei  nostri 
gruppi  di  neonati,  che  una  interessante  questione,  non  ancora  appro- 
fondita a  nostro  modo  di  vedere,  è  quella  del  peso  dei  neonati 
maschi  in  confronto  con  quello  dei  neonati  di  sesso  femminile. 

Certo,  esaminando  le  cifre  globali  dei  neonati  si  vede  che  i 
maschi  hanno  peso  medio  maggiore  delle  femmine,  ma  questa  con- 
statazione si  capovolge  in  alcuni  gruppi  scelti.  Scorrendo  le  nume- 
rose Tabelle  citate  in  nota,  trovo,  ad  esempio,  che  nelle  cifre  del 
Hecker  riferentisi  al  peso  dei  neonati  in  funzione  col  mese  di  ge- 
stazione, i  maschi  peserebbero  più  delle  femmine  al  4°  mese,  al 
5°,  al  7°,  all'8\  ma  non  al  6°,  al  9°  e  al  10°. 

Anche  una  ricerca  del  sesso  secondo  l'ordine  di  nascita,  negli  Archivi  di  fa- 
miglia, là  ove  si  conservauo,  o  nel  Gotha,  non  sarebbe  da  disdegnarsi,  a  questo 
proposito;  per  il  momento  la  questione  del  rapporto  dei  sessi  secondo  l'ordine 
di  nascita,  e  quindi  a  seconda  che  si  tratti  di  primipare  o  di  multipare  merita 
ancora  di  essere  dibattuta.  Si  leggano  anche  le  vecchie  osservazioni  del  Salder 
sul  sesso  dei  neonati  in  funzione  con  l'età  degli  sposi,  in  The  laio  ofj  opulation 
London,  1830;  quelle  dell' Hofacher,  riassunte  in  Annales  d' Hygiène  del  1829, 
pag.  537  sullo  stesso  soggetto;  e  si  risalga  alle  statistiche  norvegesi  del  1870 
(Tabeller  Folhemangdens  bevoegelse  1870,  Christiania,  1873)  per  una  rilevazione 
dei  rapporti  dei  sessi  a  seconda  dell'età  dei  genitori,  problema  che  specialmente 
attirò  l'attenzione  del  LuiND  nella  sua  prefazione  al  Mouvement  de  la  population 
Danoise  de  ì 865-70.  E  finalmente  si  legga  la  memoria  del  Bertillon  padre: 
Influence  de  la  primogeniture  sur  la  seocualité,  in  Bull,  de  la  Soc.  d 'Anthr 'omo- 
logie de  Paris,  1876  e  in  Journal  de  la  Soc.  de  Statistique  de  Paris,  1876,  ove  si 
troveranno  anche  le  discussioni  del  Lagneau,  del  Broca  e  del  Sanson.  Come  si 
vede,  l'elegante  problema  ha  suscitato  da  tempo  le  ricerche  degli  studiosi;  var- 
rebbe la  pena  di  tornare  sulla  questione  con  larghe  inchieste  particolari,  e  anche 
col  raccogliere  i  nuovi  dati  al  proposito,  in  occasione  delle  dichiarazioni  di  na- 
scita o  dei  censimenti. 
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Si  hanno  anche  differenze,  in  più,  per  il  peso  delle  femmine,  nei 
nati  morti  in  certi  gruppi  di  età  e  precisamente  nel  7°  e  nel  10° 
mese.  Che  i  maschi  pesino  più  delle  femmine  alla  nascita,  è  fatto 
generale;  rimarrebbe  da  approfondire  se,  e  come,  e  perchè,  in 
alcuni  gruppi  scelti  il  peso  delle  femmine  superi  quello  dei  maschi. 

Non  basta;  sempre  scorrendo  le  tabelle  di  cifre  pubblicate  dai 
ginecologi,  si  può,  a  volte,  notare  che  la  differenza  tra  il  peso  dei 
maschi  e  quello  delle  femmine  risulta  più  forte  per  i  neonati  da 
multipare  che  per  i  neonati  da  primipare. 

Così,  le  cifre  del  Tarnier  (per  la  Maternité  di  Parigi)  danno 
una  sola  differenza  di  64  grammi  in  favore  dei  maschi  neonati  da 
primipare;  ma  tale  differenza  sale  a  250  grammi,  sempre  a  favore 
dei  maschi,  nei  neonati  da  multipare. 

Nelle  tabelle  relative  ai  nati  nella  Clinica  ostetrica  di  Bo- 
logna, pubblicate  dal  Gini,  trovo  che  per  le  primipare  la  differenza 
tra  neonati  maschi  e  femmine  è  solo  di  39  grammi  in  favore  dei 
maschi  ;  ma  per  le  madri  che  ebbero  più  di  7  figli  la  differenza, 
per  questi  settimi  e  ottavigeniti  ecc.,  tra  maschi  e  femmine  sale 
a  412  grammi,  in  favore  dei  maschi. 

Su  questo  mutare  del  rapporto  tra  i  pesi  dei  maschi  e  delle 
femmine  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  il  numero  più  alto 
dei  parti,  (e  probabilmente  verso  la  più  alta  età  della  madre)  non 
mi  sembra  si  sia  ancora  attirata  l'attenzione.  Anche  su  questo  sog- 
getto varrebbe  la  pena  di  approfondire  le  ricerche. 

*  * 

Essendo,  dunque,  nelle  nostre  curve,  mescolati  i  maschi  alle 
femmine,  potrebbe  darsi  che  sulla  maggiore  eterogeneità  delle 
curve  multipare  avesse  qualche  influenza  tale  fatto,  appunto  p&nchè 
maschi  e  femmine  differiscono,  forse,  tra  loro,  per  peso,  più  nei 
gruppi  multipari  che  primipari.  Disgraziatamente  non  è  possibile 
controllare,  col  solo  materiale  che  qui  ci  occupa,  tale  supposizione. 

Anche  l'età  della  madre  sembra  eserciti  sul  peso  dei  neonati 
un'influenza  a  proposito  della  quale  molto  vi  sarebbe  da  dire  f1). 

(*)  Il  Duncan  ha  creduto  potere  così  enunciare  la  legge  (\e\  pe«?o  e  della  lun- 
ghezza: Il  peso  dei  neonati  aumenta  con  l'aumentare  del  peso  della  madre  fino 
ai  39  anni  (della  madre)  e  la  lunghezza  dei  neonati  aumenta  fino  ai  44  anni 
della  madre  (Matt.  Duncan,  On  the  Weight  and  Lenghtof  (he  ncwly-borìi  child 
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Il  Gini,  ad  esempio,  ha  combattuto  con  un  elegante  calcolo  la  co- 
mune opinione  che  il  peso  del  neonato  è  sotto  l'influenza  dell'età 
della  madre  (nella  sua  memoria:  Contributi  statistici  ai  problemi 
dell'Eugenica,  in  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  1912). 

Ora,  la  composizione  dei  nostri  gruppi  di  neonati  rispetto  all'età 
della  madre,  non  è  uguale  per  tutti  i  gruppi.  Sono  più  frequenti 
in  certi  gruppi  (primipare)  le  madri  giovani  ;  sono  molto  frequenti 
in  altri  gruppi  (multipare)  le  madri  più  anziane.  La  questione  del- 
l'età della  madre  (in  rapporto  con  il  peso  del  neonato)  si  complica 
d'altro  lato,  come  è  detto  in  nota,  con  la  questione  del  rapporto 
che  passa  tra  l'ordine  delle  nascite  e  il  peso  del  neonato,  ed  è 
assai  difficile,  in  pratica,  dato  il  materiale  di  cui  finora  si  dispone, 
sceverare  l'una  dall'altra  influenza  per  mettere  in  rilievo  definitivo 
quella  che  è  più  decisiva;  infatti,  a  mano  a  mano  che  procediamo 
verso  gruppi  di  madri  più  vecchie,  troviamo  più  frequenti,  in  quei 
gruppi,  le  multipare. 

Come  si  vede,  i  temi  che  nel  campo  dell'antropometria  dei  neo- 
nati, di  tanta  importanza  sociale,  potrebbero  trattarsi  per  mezzo 

in  Relation  to  Mothers  Age,  in  Edinb.  Med.  Journal.  Dee.  1864).  Tuttavia,  con- 
saltando le  tavole  del  Duncan,  bisogna  notare  che  tale  aumento  non  è  sempre 
regolare;  inoltre,  nelle  femmine  ad  esempio,  un  aumento  di  peso  riappare  alla 
età  di  40-44  anni  della  madre  toccando  il  massimo  dei  pesi.  Parrebbe,  dunque, 
che  il  rapporto  diretto  tra  peso  dei  neonati  ed  età  della  madre,  nei  termini 
enunciati  dal  Duncan,  sia  più  regolare  per  i  neonati  maschi  che  per  i  neonati 
di  sesso  femminile. 

D'altro  canto  è  necessario  separare  l'influenza  dell'età,  della  madre  da  quella 
dell'ordine  del  parto,  ricordando  la  legge  dell' Hecker  che  afferma:  «  il  prodotto 
della  gravidanza  ripetuta  sorpassa,  in  peso  e  lunghezza,  i  precedenti  ».  (C. 
Hecker,  Ueber  Gewicht  und  Lànge  der  neugeborenen  Kinder  im  Yerhàltnisse 
zum  Alter  der  Mutter,  in  Monatsschr.  f.  Geburt.  Bd.  XXVI,  p.  348,  1865),  ma 
anche  questa  logica  operazione  non  riesce  ancora,  dato  il  materiale  posseduto, 
troppo  facile.  Ho  consultato  le  Tabelle  pubblicate  dal  Wernich  che  dànno  il 
peso  dei  neonati  per  gruppi  diversi  di  madri  omogenei  per  età  e  che  tengono 
separati  i  primigeniti  dai  secondi  geniti  etc,  e  ho  visto,  eliminando  dunque,  o 
quasi,  l'influenza  dell'ordine  di  nascita,  che  il  peso  (in  Beitràge  zur  Geburt- 
skunde  und  Gynàcologie,  Bd.  I,  1872)  non  aumenta  sempre  regolarmente  con 
l'aumento  dell'età  della  madre  fino  ai  39-40  anni.  Specie  per  le  primipare,  la 
serie  dei  pesi  si  mantiene  quasi  a  carattere  statico  col  crescere  dell'età  della 
madre  dai  15  ai  39  anni  poi  aumenta  bruscamente  quando  l'età  della  madre  tocca  i 
40-44  anni.  Nelle  multipare,  invece,  vi  sono  oscillazioni  abbastanza  irregolari.  Su 
tale  soggetto  sarebbe  davvero  necessario  ripetere  le  osservazioni  e  le  ricerche,  rag- 
gruppando e  confrontando  con  metodi  più  squisiti  di  quelli  fino  ad  ora  adottati. 
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della  formazione  di  gruppi  scelti,  della  redazione  di  tabelle  spe- 
ciali, della  trattazione  dei  dati  in  seriazioni,  e  simili,  sono  molti- 
simi,  e  tutti  attraenti  (1). 


Di  altre  condizioni  che  fanno,  o  farebbero,  a  quanto  pare,  sen- 
tire la  loro  influenza  sul  peso  dei  neonati  (età  in  cui  la  madre 
divenne  pubere  —  secondo  il  Wernich  —  intervalli  più  o  meno 
lunghi  tra  le  gravidanze  successive  —  sempre  secondo  il  Wernich  — ) 
non  è  il  caso  di  far  cenno;  anche  da  madri  di  maggior  peso  na- 
scono figli  di  maggior  peso  e  non  sarebbe  male,  dunque,  nel  com- 
porre gruppi  sempre  più  scelti  e  più  selezionati  di  madri,  per  sco- 
prire l'influenza  di  questa  o  quella  causa,  tener  separate  le  madri 
in  varie  categorie  di  peso  (2).  Le  multipare,  come  più  anziane, 
debbono  anche  essere  più  pesanti,  e  quindi  generare  figli  più  pe- 
santi. 

Il  genere  di  lavoro  della  madre,  a  sua  volta,  specie  quello  eser- 
citato durante  la  gravidanza,  nonché  il  tenore  economico  di  vita 
in  cui  la  madre  visse,  possono  avere  influenza  sul  peso  dei  neonati; 
si  sa  che  lavoro  faticoso,  scarsa  alimentazione,  miseria  fisiologica 
ed  economica,  producono  neonati  di  minor  peso,  specie  perchè  an- 
ticipano il  parto. 

•  Basterebbe,  dunque,  per  riassumere,  che  là  curva  delle  nostre 
multipare  fosse  diversa  da  quella  delle  nostre  primipare  per  età 
delle  madri,  per  composizione  di  sesso  dei  nati,  per  genere  di  la- 

(x)  Tutti  questi  problemi  hanno  anche  un  palpitante  interesse  per  la  nuova 
scienza  «  eugenica  »  che  sta  dedicando  uno  dei  suoi  capitoli  più  ricchi  e  più 
importanti  allo  studio  delle  differenze  che  passano  —  tanto  dal  punto  di  vista 
fisiologico  quanto  psicologico  —  tra  i  primigeniti,  i  secondigeniti,  i  terzogeniti 
e  via  di  seguito.  Si  consultino  al  proposito  i  due  volumi:  Problems  in  Eagenics, 
Papers  communicated  to  the  First  International  Eugenics  Congress,  London, 
1912,  e  il  fascicolo,  pubblicato  a  cura  degli  stessi  organizzatori  del  Congresso, 
dedicato  a  illustrare  l'esposizione  annessa  al  Congresso  stesso.  Si  veda  anche  il 
primo  numero  della  nuova  rivista  francese  V Eugénique,  organe  de  la  Société 
francaise  d' Eugénique.  Paris,  Raillière  editore,  Janvier-Avril  1913. 

(2)  Così  ha  fatto  la  Dr.  Martinotti  che  ha  studiato  il  peso  dei  neonati  in 
funzione  del  periodo  di  riposo  della  madre,  e  a  seconda  che  la  madre  pesasse 
50-60  Kg.  o  61-70  Kg.  Vedi  gli  Atti  del  I  Congresso  internazionale  per  le  ma- 
lattie del  lavoro.  Milano,  1906,  pag.  532. 
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voro,  perchè  immediatamente  (a  parte  l'altra  causa  di  cui  parle- 
remo più  tardi)  se  ne  risentissero  il  peso  medio  e  la  variabilità 
dei  neonati. 

Effettivamente  l'età  media  delle  nostre  multipare  è  superiore 
all'età  media  delle  nostre  primipare,  come  si  può  vedere  consul- 
tando le  cifre  del  Bachimont;  poiché  le  primipare  hanno  per  i  vari 
gruppi,  età  medie  di  20,  21,  22,  24,  25  anni,  mentre  le  multipare 
hanno  età  medie  di  26,  27,  28,  29  anni. 

Vediamo  perciò  di  isolare  il  fattore  età,  sobbarcandoci  al  lungo 
lavoro  di  schierare  in  seriazione  un  gruppo,  che  sia  anche  omogeneo 
per  genere  di  lavoro,  formato  dei  dati  del  peso  tenendo  separate  le 
età  delle  madri.  Si  prenda  il  gruppo  dei  354  neonati  formanti  la 
seriazione  P,  nati  da  primipare  che  hanno  lavorato  in  piedi  fino 
al  parto,  e  si  abbia  la  pazienza  di  scindere  quella  seriazione  in 
tre  seriazioni,  destinando  la  prima  ai  neonati  da  madri  di  19  anni 
e  meno;  la  seconda  ai  neonati  da  madri  di  20-24  anni;  la  terza  a 
quelli  da  madri  di  25  anni  e  più.  Avremo  così  la  Tavola  Va  che 
ci  permette  il  confronto  tra  madri,  tutte  primipare  e  tutte  dedite 
allo  stesso  genere  di  lavoro,  differenti  soltanto  per  età:  l'influenza 
dell'età  potrà  essere  così  messa  in  chiaro.  La  Tavola  VP,  poi, 
mette  in  evidenza  i  valori  che,  a  tal  fine,  abbiamo  calcolato  per 
ogni  seriazione  della  Tavola  V.a 
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Tavola  V.  —  Peso  dei  neonati  da  Primipare  (354  primipare  della  Curva  I 
esposta  alla  Tabella  1)  secondo  V  età  della  madre 


Numero  di  nati  da  Madri  Primipare 

Peso 

di  meno  di  19  anni 

di  20-24  anni 

di  25  anni  in  più 

1500-1599 

1 

1600-1699 

1700-1799 

_ 

1800-1899 

2 

_ 

1900-1999  ' 

1 

2000-2099 

1 



2100-2199 

2 

3 

1 

2200-2299 

2 

5 

_ 

2300-2399 

1 

7 

7 

2400-2499 

1 

8 

3 

2500-2599 

5 

15 

6 

2600-2699 

5 

19 

8 

2700-2799 

3 

10 

6 

2800-2899 

10 

21 

9 

2900-2999 

4 

19 

13 

3000-3099 

6 

22 

5 

3100-3199 

5 

21 

10 

3200-3299 

5 

10 

7 

3300-3399 

6 

8 

3 

3400-3499 

6 

8 

5 

3500-3599 

1 

5 

3 

3600-3699 

4 

5 

3700-3799 

1 

1 

3800-3899 

1 

g 

3900-3999 

1 

2 

4000-4099 

1 

1 

4100-4199 

4200-4299 

4300-4399 

4400-4499 

1 

Totale 

65 

191 

98 
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Tavola  VI  —  Peso  medio  e  variabilità  dei  neonati  secondo  V  età  della  madre, 
in  gruppi  di  madri  omogenei  per  primiparità  e  genere  di  lavoro 


Età  della  madre 


I  i 


Peso 
medio 


grammi 
M 


Errore 
della 
media 


Variabilità 
assoluta 


Variabilità  relativa 


=  100 


M 


Errore 
della 
variabilità 

a 


19  anni  e  meno 

20-24  anni 
25  anni  e  più 


65 
191 

98 


2899.2 

2934 

3007 


51.2 
28.3 
44.4 


413 
391 
440 


14.24 
13.32 
14.63 


7.67 
7.22 
8.38 


36.2 
20.0 
31.4 


In  questi  tre  gruppi,  che  per  quanto  poco  folti  di  individui  sono 
tra  i  più  omogenei  che  abbia  potuto  costruire  sui  dati  delle  Ta- 
belle citate,  si  vede  che  a  mano  a  mano  che  l'età  della  madre 
aumenta,  aumenta  anche  il  peso  medio  del  neonato,  ma  gli  errori 
della  media  sono  così  forti  che,  confrontando  i  limiti  probabili  o 
i  limiti  certi  delle  varie  medie,  si  può  concludere  che  le  differenze 
tra  le  tre  medie  non  sono  davvero  molto  significative: 

Limiti  probabili  delle  medie: 

per  le  madri  di  —  19  anni  :  2848,0    2950,4 

per  le  madri  di  20-24  anni  :  2905,7    2962,3 

per  le  madri  di  25  +  anni  :  2962.6    3051,4 

Limiti  certi  delle  medie: 

per  le  madri  di  —  19  anni  :  2643,2    3155,2 

per  le  madri  di  20-24  anni  :  2792,5    3075,5 

per  le  madri  di  25  +  anni  :  2785    3229 

Come  si  vede,  la  differenza  meno  insignificante,  per  il  peso 
medio,  è  quella  tra  il  gruppo  delle  giovanissime  ( —  19  anni)  e  il 
gruppo  delle  più  vecchie  (25  anni  e  più).  Tale  differenza,  però, 
appare  semplicemente  probabile,  non  certa.  La  differenza  del  peso, 
invece,  tra  i  neonati  del  gruppo  materno  di  meno  19  anni,  e  quello 
di  20-24  anni,  appare  poco  probabile  e  non  certa;  quella  tra  il 
gruppo  di  20-24  anni  e  25  -\-  anni  appare  probabile  ma  non  certa. 
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Sarebbe  dunque  azzardata  cosa  concludere  senz'altro,  in  base  a 
tale  ricerca,  che,  eliminato  il  maggior  numero  di  cause  d'eteroge- 
neità, il  peso  dei  neonati  cresca  certamente  con  l'età  della  madre. 

Occorrerebbe,  invece,  ripetere  la  ricerca  negli  altri  gruppi  di  pri- 
mipare seriando  le  cifre  del  Bachimont,  ma  l'enorme  lunghezza  di 
tale  lavoro  ci  ha  sconsigliato,  per  il  momento,  a  sobbarcarci  a 
tali  calcoli.  Calcoli  di  tal  genere,  però,  potrebbero  essere  fatti,  con 
profìtto  e  rapidamente,  su  largo  materiale,  nelle  stesse  cliniche  oste- 
triche, da  parecchi  operatori,  contemporaneamente  e  non  da  un  solo 
studioso,  come  è  il  caso  presente.  In  quelle  cliniche  ostetriche,  infatti, 
ove  per  ogni  neonato  è  steso  un  cartellino,  o  scheda  biologica,  il 
materiale  a  disposizione  dello  studioso,  per  una  serie  di  studi  stati- 
stici condotti  con  i  metodi  che  qui  adoperiamo,  è  abbondantissimo 
e  sotto  ogni  rapporto,  prezioso. 

Visto,  ad  ogni  modo,  ciò  che  accade  del  peso  medio  dei  neo- 
nati in  funzione  con  l'età  della  madre,  che  cosa  accade  della  va- 
riabilità? Tutti  gli  indici  concordano  nel  mostrare  che  la  varia- 
bilità di  un  gruppo  di  neonati  appare  massima  nei  neonati  da 
madri  d'età  estreme  ( —  19  anni  e  25  -|-  anni)  ma  più  alta  nelle 
anziane  che  nelle  giovanissime,  ed  è  minore  nei  neonati  da  madri 
che  per  l'età,  tengono  la  via  di  mezzo  (20-24  anni).  Ma  anche 
queste  differenze,  tenuto  conto  dell'entità  dell'errore  medio,  sono 
semplicemente  probabili,  anzi  appena  probabili.  Rimarrebbe  sempre 
superiore  la  variabilità  dei  neonati  da  madri  anziane. 

Nuova  nozione  per  giudicare  della  diversa  variabilità  dei  neo- 
nati da  giovanissime  e  da  più  anziane  in  queste  tre  medesime 
curve  di  primipare  ci  è  data  dell'esame  dei  valori  estremi  nelle 
curve  stesse  (Tavola  V).  Confrontiamo  i  neonati  da  giovanissime 
( —  19  anni)  con  quelli  da  più  anziane.  Quanti  sono  i  neonati  con 
peso  piccolissimo  inferiore  a  2000  gr.  ?  Tre  nelle  65  giovanissime 
e  uno  solo  (certamente  patologico,  di  1500  gr.)  nelle  più  anziane. 
Viceversa,  quanti  sono  i  neonati  grossissimi?  Di  grossissimi,  supe- 
riori a  4500  gr.  non  ve  ne  sono,  perchè  —  come  abbiamo  visto  — 
neonati  grossissimi  sono  specialmente  dovuti  alle  multipare,  e  le 
nostre  tre  curve,  qui  esaminate,  sono  esclusivamente  di  primipare. 
Ma  se  consideriamo  come  neonati  pesanti  quelli  superiori  a  3500 
gr.  ne  troviamo  1  solo  nelle  65  giovanissime  ( —  19  anni),  ma  ben 
28  nelle  289  anziane.  Anche  facendo  le  proporzioni,  la  frequenza 
di  un  piccolo  gruppo  di  neonati  pesanti  tra  le  anziane,  è  evidente. 
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Dicasi  la  stessa  cosa  per  i  neonati  di  piccolissimo  peso  relativa- 
mente alle  primipare,  sì  che,  concludendo  su  questo  punto  speciale, 
da  primipare  giovanissime  nascono  neonati  tra  i  quali  si  notano 
piccolissimi  pesi,  e  da  primipare  anziane  nascono  neonati  tra  i 
quali  si  notano  pesi  abbastanza  alti,  non  in  tale  quantità,  però,  da 
da  mutare  sensibilmente  le  medie  generali  del  peso  dei  neonati. 

La  variabilità  maggiore,  però,  appare  nei  neonati  da  an- 
ziane. 


Nella  nostra  curva  delle  multipare  vi  sono  gruppi  di  anziane 
più  numerosi  che  nella  curva  delle  primipare;  questo  fatto  par- 
rebbe dovesse  contribuire  a  rialzare,  come  si  è  visto,  la  variabilità 
dei  nati  dalle  multipare.  Ma  un  altro  assai  importante  fattore  di 
maggiore  variabilità  influisce  sulla  curva  delle  nostre  multipare.  E 
cioè,  mentre  tutti  i  nati  da  primipare  hanno  un  carattere  comune: 
l'essere  primogeniti  ;  i  nati  da  multipare  non  hanno  più  comune 
a  tutti  l'ordine  di  nascita  poiché  tra  quei  nati  sono  mescolati  i  se- 
condigeniti,  i  terzigeniti,  i  quartigeniti  etc.  Di  qui,  perciò,  la  mag- 
giore eterogeneità  di  questi  nati  da  multipare.  L'ordine  di  nascita, 
senza  dubbio,  è  in  rapporto  con  una  maggiore,  o  minore  variabilità; 
l'ideale  sarebbe  di  potere  studiare  la  variabilità  dei  neonati  in  fun- 
zione dell'età  della  madre  e  dell'ordine  di  nascita,  come  abbiamo 
fatto  per  le  primipare  della  Tavola  V,  ma  in  modo  da  tenere  sepa- 
rati i  secondigeniti  dai  terzigeniti,  e  questi  dai  quartigeniti  e  così 
di  seguito. 


Le  Tavole  del  Bachimont  che  espongono,  uno  dopo  l'altro,  i  pesi 
dei  neonati  permettono  anche,  come  si  è  detto,  di  tener  separate 
le  une  dalle  altre  le  madri  che  si  dedicano  a  generi  di  lavoro  di- 
versi durante  l'epoca  della  gravidanza.  Possiamo  dunque,  per  ope- 
rare su  gruppi  più  omogenei  dei  precedenti,  confrontare  tanto  la 
variabilità  quanto  il  peso  dei  neonati  da  primipare  con  quelli 
dei  nati  da  multipare,  confrontando  soltanto  gruppi  di  madri 
che  si  dedicarono  allo  stesso  genere  di  lavoro.  Confronteremo,  cioè, 
la  seriazione  I  alla  VI,  la  II  alla  VII,  la  III  all' Vili,  la  IV  alla 
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IX.  I  risultati  dei  nostri  calcoli  sono  consegnati  nella  Tavola  VII: 
guardando,  in  tale  tabella,  i  dati  concernenti  la  variabilità  delle 
multipare  in  confronto  con  le  primipare  si  trova: 

Curve  I  e  VI.  Primipare  (I)  e  Multipare  (VI)  che  hanno  lavorato 
in  piedi  sino  al  parto.  La  variabilità  è  maggiore  nelle  multi- 
pare. 


Tavola.  VII  —    Peso  medio  e  variabilità  dei  neonati  in  rapporto  col  genere  di 
lavoro  materno  e  con  la  primiparità  o  multiparità  della  madre. 


Nati  da  madri 
che  hanno  lavo- 
rato in  piedi  tìno 
al  parto 

Nati  da  madri 
che  hanno  lavo- 
rato sedute  fino 
al  parto 

Nati  da  madri 
che  si  sono  ripo- 
sate durante  i  2-3 
mesi  che  prece- 
dettero il  parto 

Nati  da  madri 
che  si  sono  ripo- 
sate più  di  2-3 
mesi  prima  del 
parto 

Num.  d'ordine 
della  curva  corri- 

Primip. 

Multip. 

Primip. 

Multip. 

Primip. 

Multip. 

Primip. 

Multip. 

spondente,  nella 

I 

VI 

II 

VII 

Ili 

Vili 

IV 

IX 

Tavola  I 

Peso  medio  dei 
neonati 

2944.6 

3127 

3106 

3319 

3294.9 

3477 

3292.4 

3466.3 

Errore 
della  Media 

-f-  21.9 

-4-  20.3 

-f-  29.1 

-f-  23.46 

-4-  25.1 

-f-26.82 

-4-  29.06 

-4-  27.43 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

Limiti  probabili 

2922.7 

3106.7 

3076.9 

3295.5 

3269.8 

3450, 1 

3263.3 

3438.8 

della  media 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

2966.5 

3147.3 

3135.1 

3342,4 

3320.0 

3503,8 

3321.4 

3493.7 

Variabilità 

412 

465 

429 

460 

432 

464 

409 

417 

a 

Variabilità  relat. 

a  100 
M 

13.9 

14.83 

13.81 

13.85 

13.11 

13.34 

12.42 

12.07 

Variabilità  relat. 

a 

V"1F 

7.60 

8.31 

7.70 

7.98 

7.52 

7.87 

7.13 

7.09 
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Curve  II  e  VII.  Primipare  (II)  e  Multipare  (VII)  che  hanno  lavo- 
rato sedute  fino  al  parto.  La  variabilità  è  maggiore  nelle  mul- 
tipare. 

Curve  III  e  Vili.  Primipare  (III)  e  Multipare  (Vili)  che  si  sono 
riposate  durante  i  2-3  mesi  che  precedettero  il  parto.  La  va- 
riabilità è  maggiore  nelle  multipare. 

Curve  IV  e  IX.  Primipare  (IV)  e  Multipare  (IX)  che  si  sono  ri- 
posate più  di  2-3  mesi  prima  del  parto.  La  variabilità  è  mag- 
giore, di  poco,  nelle  multipare. 

Si  vede  dunque  che,  anche  facendo  gruppi  scelti  in  base  al  la- 
voro della  madre,  il  peso  è  sempre  maggiore  nei  nati  da  multipare. 
La  variabilità,  poi,  è  più  grande  per  i  nati  da  multipare  che  per  i 
nati  da  primipare;  ma  però  tale  differenza  di  variabilità  tra  mul- 
tipare e  primipare  è  più  sensibile  tra  le  multipare  e  le  primipare 
che  si  sono  affaticate,  che  tra  le  multipare  e  le  primipare  che  si 
sono  riposate  lungamente. 

Basta  confrontare  tra  loro  gli  indici  di  variabilità,  e  i  relativi 
errori,  per  convincersi  di  tale  fatto.  (Vedi  sempre  la  Tavola  VII). 

Anche  qui,  dunque,  le  multipare  dànno  una  variabilità  maggiore 
delle  primipare:  soltanto  multipare  e  primipare  tendono  a  uni- 
formare il  livello  di  variabilità  dei  loro  neonati  quando  si  siano 
sufficientemente  riposate,  perchè  col  riposo  della  madre  si  eli- 
mina una  parte  dei  neonati  di  piccolissimo  peso  delle  primipare. 


Non  è  fuor  di  luogo  far  notare  l'importanza  del  calcolo  della 
variabilità,  o,  per  meglio  dire,  del  calcolo  di  a,  in  un  gruppo  omo- 
geneo di  osservazioni,  perchè  la  valutazione  dell'errore  della  media 
che  si  fa  in  base  a  a,  permette  di  apprezzare  il  valore  di  una  dif- 
ferenza trovata  confrontando  gruppi  di  osservazioni  diverse.  Nel 
caso  specifico  il  Bachimont,  nel  pubblicare  le  sue  Tabelle,  senza 
seriazioni  però,  e  con  le  sole  medie,  tendeva  a  dimostrare  che  mag- 
giore è  il  riposo  e  migliore  l'alimentazione  della  madre,  durante 
il  periodo  che  precede  il  parto,  e  maggiore  è  il  peso  medio  dei 
neonati.  Per  questo,  egli  pose  a  confronto  i  pesi  medi  dei  neonati 
da  gruppi  di  madri  che  si  erano  diversamente  affaticate,  e  trovò 
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effettivamente  differenze  di  peso  —  a  favore  dei  neonati  da  madri 
che  si  erano  meno  affaticate  —  differenze  che  egli  giudicò  di  va- 
lore evidente  per  la  sua  tesi. 

Ora,  come  si  sa,  tale  valore,  lungi  dal  poter  essere  apprezzato 
da  un  semplice  confronto  tra  due  medie,  non  può  essere  giusta- 
mente calcolato  che  tenendo  conto  dell'errore  delle  medie  poste  a 
confronto.  L'errore  della  media  Em  è  uguale  a 

in  cui  a  è  la  deviazione,  ed  n  il  numero  delle  osservazioni;  si 
hanno  così  i  limiti  probabili  entro  cui  la  vera  media  può  trovarsi. 
Calcolando  che  i  limiti  certi  si  trovino  portando  a  cinque  volte 
l'errore  medio  potremo  stabilire,  per  tutte  le  medie  dei  gruppi  di 
neonati  che  abbiamo  studiato,  quali  sono  i  limiti  in  cui  si  trovano 
le  medie  ottenute,  e  confrontando  così  i  vari  gruppi  tra  loro,  con- 
cludere con  lo  scoprire  se  tra  le  medie  poste  a  fronte  esistono 
differenze  probabili  o,  anche,  differenze  certe. 

La  Tavola  VII,  già  esposta,  riassume  i  risultati  dei  nostri  calcoli 
al  proposito  e  indica  che  vere  differenze,  che  possano  reputarsi  certe, 
tra  neonati  da  madri  che  hanno  sempre  lavorato  e  neonati  da  madri 
che  hanno  preso  riposo  più  o  meno  lungo,  non  vi  sono  ;  vi  sono 
però  differenze  probabili,  e  non,  poi,  per  tutti  i  gruppi. 

Per  leggere  tale  Tabella  occorre  eseguire  i  confronti  tenendo 
separate  le  primipare  dalle  multipare  (per  evitare  l'influenza  del 
maggior  peso  dei  nati  da  multipare)  e  si  cominciera  quindi  col 
confrontare  tra  loro  i  vari  gruppi  di  Primipare. 

Esistono  differenze  probabili  tra  il  gruppo  nato  da  madri  che 
hanno  lavorato  in  piedi  e  quello  da  madri  che  hanno  lavorato  se- 
dute, ma  non  differenze  certe.  Dicasi  la  stessa  cosa  per  il  confronto 
tra  madri  che  hanno  lavorato  sedute  e  madri  che  si  sono  riposate 
2-3  mesi.  Ma  tra  queste  ultime  e  quelle  che  si  sono  riposate  più 
di  tre  mesi  non  esistono  differenze  nè  probabili  nè  certe.  Le  dif- 
ferenze di  maggior  significato  si  trovano,  invece,  tra  il  gruppo  dei 
neonati  da  madri  che  lavorano  nelle  filature  e  quello  dei  neonati 
da  madri  che  si  sono  riposate  più  a  lungo. 

Anche  per  le  multipare  non  esistono  differenze  probabili,  e  molto 
meno  certe,  tra  il  gruppo  delle  madri  che  si  sono  riposate  2-3  mesi 
e  quelle  che  si  sono  riposate  più  di  tre  mesi;  ma  esistono  diffe- 
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renze  probabili  tra  quelle  che  hanno  lavorato  (in  piedi  o  sedute) 
e  quelle  che  si  sono  riposate. 

Questa  constatazione  ci  invita  a  guardare  da  vicino  le  due 
curve  delle  multipare  e  primipare  che  si  sono  sufficientemente  ri- 
posate (Vedi  Tavola  I,  curve  III  e  IV  per  le  primipare  e  curve 
Vili  e  IX  per  le  multipare).  Le  curve  III  e  IV,  concernenti  le 
primipare  che  si  sono  riposate,  mostrano  una  quantità  di  neonati 
di  bassissimo  peso  minore  di  quella  che  presentano  le  primipare 
che  non  si  sono  riposate,  indicate  dalle  curve  I,  II  e  III.  Questa 
particolarità  appare  anche,  e  forse  meglio,  se  si  confrontano  le  due 
curve  in  questione,  IV  e  V,  con  la  curva  totale  delle  primipare, 
che  è  la  curva  X. 

In  questo  dunque,  la  fisonomia  che  assumono  le  due  curve  delle 
primipare  che  si  sono  riposate  si  avvicina  a  quella  che  assume 
la  curva  delle  multipare,  ma  in  questo  soltanto,  perchè  per  ciò 
che  riguarda  la  produzione  di  neonati  ad  altissimo  peso  la  diffe- 
renza permane  a  vantaggio  delle  multipare.  Ma  è  evidente  che  la 
semplice  presenza  di  questo  riavvicinamento  tra  l'andamento  delle 
due  curve  speciali  di  primipare  e  la  curva  delle  multipare  in  un 
dato  punto,  basta  a  riavvicinare  gli  indici  di  variabilità  delle  sud- 
dette curve.  Il  maggiore  riposo  delle  madri,  dunque,  diminuisce 
il  numero  di  neonati  di  piccolissimo  peso  nel  gruppo  dei  nati 
da  primipare  e  poiché  i  neonati  da  multipare  presentavano  mag- 
giore quantità  di  neonati  a  peso  estremo,  in  confronto  dei  neonati 
da  primipare,  è  evidente  che  gli  indici  di  variabilità  dei  neonati 
da  multipare  e  di  quelli  da  madri  primipare,  ma  che  si  sono  suf- 
ficientemente riposate,  tendono  ad  avvicinarsi. 

La  minore  produzione  di  neonati  di  piccolissimo  peso  da  parte 
delle  primipare  che  si  sono  riposate  è  assai  probabilmente  da  attri- 
buirsi al  fatto  che  un  più  lungo  riposo  prolunga  di  qualche  giorno 
il  periodo  di  gravidanza,  e  il  prodotto  del  concepimento  viene,  più 
pesante,  alla  luce. 

*  \ 

Ho  già  indicato,  a  mano  a  mano  che  esse  si  presentavano,  le 
conclusioni  a  cui  le  presenti  ricerche  ci  hanno  condotto;  ne  ricor- 
derò qui,  soltanto,  le  principali: 
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—  Esiste  differenza  certa  tra  il  peso  dei  neonati  da  primipare 
e  quello  da  multipare;  questi  ultimi  hanno,  in  media,  maggior  peso. 

—  I  neonati  dalle  multipare  hanno  una  variabilità  leggermente 
superiore  a  quella  dei  neonati  da  primipare,  e  tale  variabilità  ap- 
pare anche  quando  le  curve  siano  depurate  dagli  elementi  ecce- 
zionali. 

—  Le  multipare  hanno,  in  confronto  con  le  primipare,  una 
maggiore  quantità  di  neonati  con  peso  estremo,  e  precisamente  con 
peso  altissimo. 

—  Sembra  che  neonati  maschi  e  neonati  femmine  differiscano, 
per  peso,  tra  di  loro,  più  nei  gruppi  dei  neonati  da  multipare  che 
nei  gruppi  primipari. 

—  Considerando  il  peso  medio  e  la  variabilità  dei  neonati  in 
funzione  dell'età  della  madre,  in  gruppi  di  madri  omogenee  per 
primiparità  e  per  genere  di  lavoro,  si  vede  che  è  probabile  un  peso 
maggiore  nei  neonati  dalle  madri  superiori  a  25  anni  di  età  che 
nei  neonati  da  madri  minori  di  19  anni.  La  variabilità  del  peso 
in  un  gruppo  di  neonati  appare  massima  nei  neonati  da  madri  di 
età  estreme  ( —  19  anni  e  -j-  25  anni),  sempre  eliminando  l'in- 
fluenza delle  multiparità.  E  più  alta,  però,  nei  neonati  da  madri 
anziane  che  nei  neonati  da  madri  giovanissime.  È  più  bassa  nei 
neonati  da  madri  che  tengono,  per  l'età,  la  via  di  mezzo  (20-24 
anni). 

—  Da  primipare  giovanissime  nascono  neonati  tra  i  quali  si 
notano  piccolissimi  pesi,  e  da  primipare  anziane  nascono  neonati  tra 
i  quali  si  notano  pesi  abbastanza  alti. 

—  Anche  facendo  gruppi  scelti  di  madri  omogenei  dal  punto 
di  vista  del  tempo  di  riposo  goduto  dalle  madri  stesse  durante  la 
gestazione  si  trova  maggiore  variabilità  nei  neonati  dal  gruppo 
delle  multipare  che  in  quelli  nati  dal  gruppo  delle  primipare. 

—  Ma  si  nota  che  la  differenza  tra  tali  variabilità  diminuisce 
quando  si  passa  dai  gruppi  di  madri  che  non  si  sono  riposate  a  quelle 
che  si  sono  più  lungamente  riposate,  e  ciò  perchè  col  riposo  delle 
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madri  si  elimina  una  parte  dei  neonati  di  piccolissimo  peso  delle 
primipare;  tuttavia  per  ciò  che  riguarda  la  produzione  di  nati  ad 
altissimo  peso  la  differenza  permane  a  favore  delle  multipare. 

—  Non  si  può  dire  che  esistano  differenze  probabili,  e  molto 
meno  certe,  tra  i  neonati  da  madri  che  si  sono  riposate  due  o  tre 
mesi,  e  quelle  che  si  sono  riposate  più  di  tre  mesi  durante  l'epoca 
della  gravidanza;  differenze  certe,  invece,  possono  accertarsi  (sempre 
per  il  peso)  tra  i  neonati  da  madri  che  sempre  lavorarono  in  cat- 
tive condizioni  igieniche  (nelle  filature)  e  quelli  da  madri  che  si 
riposarono  più  a  lungo. 
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SUL  PROFILO  DELLA  FACCIA 

(con  due  figure  nel  testo) 


Lo  studio  del  profilo  della  faccia  ossea  è  stato  proposto  dal 
Camper,  colla  determinazione  dell'angolo  mascellare,  denominato 
appunto  angolo  mascellare  del  Camper. 

Tale  determinazione  storicamente  è  stata  preceduta  da  quella 
dell'angolo  facciale  prelevato  sul  vivente:  determinazione  questa 
di  ordine  essenzialmente  estetico,  che  il  Camper  stesso  propose  — 
appunto  con  intendimento  artistico  —  per  esprimere  l'inclinazione 
della  sua  linea  facciale  su  quella  da  lui  considerata  come  orizzon- 
tale —  linea  auriculo-spinale  —  passante  per  il  centro  del  foro  udi- 
tivo e  per  il  margine  inferiore  delle  narici. 

Nelle  numerose  modificazioni  apportate  in  seguito  all'angolo 
facciale  dagli  Antropologi  e  specialmente  dai  Naturalisti,  la  linea 
facciale  venne  sempre  presa  per  base  e  considerata  presso  a  poco 
tale  quale  l'aveva  primieramente  concepita  il  Camper:  congiungente 
i  due  punti  estremi  della  faccia  superiore  —  tangente  cioè  costante- 
mente in  basso  agli  incisivi  superiori,  in  alto:  ora  alla  fronte,  ora 
alla  glabella  — ;  Cuvier  e  Geoffroy  Saint-Hilaire  credettero  più  logico 
e  più  comodo,  per  la  comparazione  degli  animali  e  soprattutto  per 
la  distinzione  delle  scimmie,  di  trasportare  il  limite  inferiore  della 
linea  facciale  in  un  punto  fisso  anatomico,  e  precisamente  al  mar- 
gine libero  degli  incisivi  mediani;  nell'angolo  facciale  del  Cloquet 
tale  sommità  è  situata  in  corrispondenza  del  margine  alveolare  su- 
periore sulla  linea  mediana;  il  Jacquart  trasportò  più  in  alto  an- 
cora il  vertice  di  questo  angolo:  alla  radice  del  naso,  direttamente 
sul  cranio. 
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La  maggior  parte  delle  proposte  modificazioni  sono  indirizzate 
o  a  precisare  una  migliore  linea  orizzontale:  come  quella  del  Bar- 
clay, corrispondente  alla  linea  detta  oggidì  di  masticazione;  od  a 
proporre  altre  linee  anatomiche,  intersecanti  in  un  punto  virtuale 
o  reale  la  facciale  del  Camper:  come  quella  del  Bell,  la  quale  rap- 
presenta l'asse  verticale  del  cranio  passante  per  il  foro  occipitale 
e  quella  del  Walter  —  l' inio-etmoidale. 

Il  Camper  stesso,  per  opportunità  di  comparazione,  trasportò 
questa  linea  facciale  o  faceale  o  della  fisonomia  —  rimasta  così 
sempre  fondamentale  nello  studio  del  profilo  della  faccia  sul  vi- 
vente —  pure  allo  studio  della  faccia  ossea,  sostituendola  colla 
linea  ophryo-dentaria,  veramente  razionale  anatomica. 

L'angolo  mascellare  —  che  ha  anche  il  vantaggio  di  potersi 
determinare  indipendentemente  dall'orientazione  del  cranio  —  resta 
appunto  formato  dall'incontro  sul  margine  inferiore  degli  incisivi 
mediani  (non  già  sul  loro  interstizio,  secondo  il  Topinard)  di  due 
linee,  tangenti:  la  superiore  all'ophryon,  l'inferiore  al  punto  più 
proeminente  della  sinfisi  del  mento. 

Mi  sono  dilungato  alquanto  nel  mio  proemio  anche  per  il  fatto, 
mi  si  conceda  di  dirlo,  che  questa  pagina  dell'Antropologia,  di  alto 
valore  storico,  nei  moderni  testi  o  è  ricordata  in  modo  troppo 
frammentario,  o  è  svolta  con  trattazione  non  molto  chiara  e  coordi- 
nata; ma  soprattutto  perchè  credo  che  l'esumazione  e  la  continuazione 
di  questi  studi  possa  riuscire  feconda  di  buoni  frutti,  in  merito 
soprattutto  ai  problemi  etnici. 

Ed  infatti,  come  dice  giustamente  il  Topinard,  l'angolo  mascel- 
lare fornisce  un  carattere  molto  importante  dal  duplice  punto  di 
vista:  antropologico  e  zoologico  Ciò  nonostante  esso  non  venne 
mai  preso  in  molta  considerazione  da  parte  degli  Antropologi. 

11  Topinard  stesso  manifestava  la  sua  meraviglia  per  tale  trascu- 
rala; la  spiegava  però  considerando  la  tendenza  degli  Antropologi  a 
studiare  il  cranio  indipendentemente  dalla  mandibola:  tendenza 
d'altra  parte  abbastanza  giustificata:  —  la  mandibola  è  meno  facil- 
mente conservata  e  reperibile  del  cranio  nelle  sepolture,  —  pur 
essendo  conservati  ambedue  questi  elementi,  non  sempre  riesce 
all'uno  di  poter  assegnare  l'altro  veramente  corrispondente  — , 
infine,  molte  volte  non  si  ha  la  conservazione  dei  denti,  soprat- 
tutto degli  incisivi  — .  Anche  il  Sergi  nella  determinazione  del  suo 

(')  Topinard,  Elémcnts  d' Antropologie  generale.  Paris,  1885. 
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triangolo  facciale  dovette  limitarsi  a  considerare  la  faccia  superiore, 
appunto  perchè  le  raccolte  craniologiche  si  compongono  general- 
mente di  esemplari  privi  del  mascellare  inferiore. 

Ad  ogni  modo  il  Topinard  consigliava  di  fare  una  giusta  am- 
menda per  la  trascuranza  in  cui  era  stato  tenuto  l'angolo  mascel- 
lare del  Camper. 

Ma  neppure  l'autorevole  parere  del  Craniologista  francese  con- 
seguì l'effetto  di  estendere  la  diffusione  e  lo  studio  di  questa  mi- 
sura. 

Infatti  anche  ora  gli  Antropologi  si  limitano  a  determinare  del 
profilo  facciale  il  prognatismo  superiore  —  il  grado  di  inclinazione 
del  profilo  sagittale  della  faccia  superiore  sul  piano  orizzontale  — , 
continuando  così  a  lasciare  in  disparte  la  mandibola  e  a  non  consi- 
derare i  denti. 

E  questo  prognatismo  viene  ancor  ora  variamente  apprezzato  e 
misurato.  Per  alcuni  esso  è  dato  dall'angolo  che  forma  al  suo  in- 
contro col  piano  orizzontale  (che  per  lo  più  è  il  tedesco)  e  preci- 
samente in  corrispondenza  del  margine  alveolare  superiore  —  punto 
alveolare  del  Broca  o  prosthion  del  Tòrok  ■ — ,  la  linea  che  passa 
in  alto  o  per  la  glabella  o  per  il  nasion.  Alcuni  altri  Autori  — 
per  eliminare  la  necessità  dell'adozione  di  un  piano  di  riferimento 
orizzontale  (al  quale  proposito  si  è  ben  lontano  dall'aversi  l'accordo) 
e  di  uno  strumentario  speciale  per  l'orientamento  del  cranio  e  per 
il  prelievo  dei  dati,  —  adottano  il  metodo  dei  rapporti  radiali,  se- 
condo il  quale  il  prognatismo  è  dato  dal  rapporto  intercedente  fra 
due  raggi  convergenti  in  un  punto  fìsso  —  per  lo  più  il  basion  — , 
e  passanti  generalmente  per  il  nasion  l'uno,  per  il  prosthion  l'altro. 
Il  metodo  poi  del  Rivet  —  facilitato  nella  sua  applicazione  da  uno 
speciale  abbaco  —  determina  l'angolo  nasion-prosthion-basion  me- 
diante il  prelievo  ed  il  confronto  di  tre  misure:  prosthion-nasion, 
prosthion-basion,  nasion-basion  ;  il  Frassetto,  allo  scopo  di  avere 
tutti  gli  elementi  compresi  nello  scheletro  facciale,  propone  di 
sostituire  al  basion  il  metakantion. 


Il  prof.  Giuseppe  Sergi,  colla  consueta  benevolenza  che  accorda 
agli  studiosi,  dopo  aver  consigliato  le  mie  ricerche  sullo  scheletro 
degli  Egiziani  antichi,  dimostrò  sempre  vivo  interessamento  allo 
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svolgersi  del  mio  lavoro.  Io  ebbi  così  occasione  di  sottoporre  al 
suo  esame  un  craniometro  fatto  da  me  appositamente  costrurre  per 
la  determinazione  delle  distanze  intercedenti  —  in  piano  orizzontale 
e  in  piano  verticale  —  fra  i  vari  punti  di  repere  del  cranio  e  della 
faccia. 

Riconosciuta  l'utilità  e  visto  il  facile  maneggio  dello  strumento, 
il  prof.  Sergi  mi  consigliò  di  valermene  per  studiare  il  prognatismo, 
sopra  tutto  in  base  al  rapporto  fra  le  misure  :  verticali  ed  orizzon- 
tali; elaborando  così  il  metodo  che  il  Topinard  propose  ed  applicò 
col  semplice  procedimento  della  doppia  squadra  (1). 

Io  sono  stato  così  avviato  a  rivolgere  particolare  attenzione  al 
profilo  della  faccia,  e  ciò  ho  fatto  tanto  più  volentieri,  inquantochè, 
come  sopra  ho  notato,  questo  profilo,  nei  progressi  dell'Antropo- 
logia, non  è  stato  preso  nella  dovuta  considerazione. 

A  perdurare  in  questa  trascuranza  da  parte  degli  Antropologi 
deve  aver  pure  contribuito  la  relativa  difficoltà  che  si  incontra 
nell'esatto  prelievo  di  tutti  i  necessari  elementi. 

Ciò  invece  è  riuscito  a  me  molto  agevole,  mercè  lo  studiato 
craniometro.  Alla  descrizione  del  medesimo  farò  appunto  seguire 
l'esposizione  del  metodo  da  me  seguito. 

Tengo  però  a  rilevare  dapprima  che  non  solo  nello  studio  della 
faccia  questo  strumento  trova  applicazione.  Il  suo  uso  infatti  si  può 
con  molta  utilità  estendere  alla  determinazione  di  altre  misure, 
come  per  esempio  dell'altezza  auriculo-bregmatica,  nel  qual  caso  esso 
sostituisce  quello  che  espressamente  all'uopo  venne  ideato  ed  usato 
dal  Sergi  stesso  (2).  Mercè  poi  —  come  vedremo  —  un  semplice 
dispositivo  in  aggiunta,  vi  si  può  opportunamente  ricorrere  per 
tracciare  il  contorno  del  cranio  e  della  faccia,  essendo  l'apparec- 
chio fondato  in  sostanza  sul  principio  al  quale  s'informa  appunto 
il  diagraph  costrutto  dall'  Hermann  di  Zurigo. 

In  questa  prima  nota  mi  occuperò  poi  essenzialmente  degli 
angoli  che  determina  l'emergenza  più  o  meno  obliqua  della  faccia 
in  avanti,  e  che  graficamente  si  possono  costrurre,  in  base  alle 
misure  verticali  ed  orizzontali.  Rimando  ad  altra  nota  lo  studio 
del  rapporto  tra  queste  misure  stesse. 


(*)  Topinard,  Revue  d'Anthrojwlogie,  1872  e  1873. 
(2)  Sergi,  Specie  e  varietà  umane.  Torino,  1900. 
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Descrizione  dell'  apparecchio.  — •  Esso  ha  una  base  rettangolare 
di  ferro  o  di  ghisa,  la  quale  si  solleva  alquanto  dal  tavolo  su  cui 
deve  essere  posta,  a  mezzo  di  tre  rialzi  periferici,  ciascuno  dei  quali 
accoglie  in  apposito  incavo  della  superficie  libera  e  piana,  un  birillo 
di  acciaio,  che  gode  piena  libertà  di  movimento  in  ogni  senso.  Tutto 
l'apparecchio  poggia  perciò  effettivamente  su  questi  tre  birilli,  e 
mercè  loro  gode  di  un'estrema  scorrevolezza:  condizione  special- 
mente vantaggiosa  quando  ad  esso  si  ricorre  per  la  determinazione 
grafica  del  contorno  cranico  o  facciale. 

Sulla  base  o  piede, -e  precisamente  verso  la  periferia  di  un  lato 
breve,  si  innalza  verticalmente  un  pezzo  cilindrico  di  ottone  —  alto 
circa  15  cm.  —  liberamente  girevole  attorno  al  proprio  asse,  con 
cavità  a  sezione  quadrata,  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza. 

Nella  cavità  di  questo  primo  pezzo  scorre  —  con  dolce  sfrega- 
mento, mercè  due  apposite  molle  —  un'asta  quadrangolare  pure 
di  ottone,  che  può  venire  saldamente  fissata  in  qualsivoglia  posi- 
zione da  una  vite  di  pressione,  la  quale  è  situata  appunto  in  vici- 
nanza dell'estremità  libera  del  pezzo  cilindrico  di  sostegno.  Tale 
asta  —  diritta  e  lunga  circa  35  cm.  —  presenta  una  duplice  gra- 
duazione, in  cm.  ed  in  mm.,  incisa  su  due  faccie  opposte:  in  una 
la  numerazione  è  crescente  dall'alto  in  basso,  nell'altra  dal  basso 
in  alto. 

Questa  graduata  costituisce  l'asse  di  scorrimento  verticale  per 
due  o  tre  corsoi,  a  seconda  dei  casi,  i  quali  si  spostano  su  di  essa 
con  dolce  sfregamento  —  essendo  pure  ciascuno  di  essi  fornito  di 
due  molle  —  e  possono  venire  anche  fìssati  da  apposite  viti  di 
pressione. 

Sono  tali  corsoi  la  porzione  più  importante  dello  strumento. 
Cilindrici  all'esterno,  identici  in  ogni  loro  parte,  della  lunghezza 
precisa  di  5  cm.,  essi  sono  tagliati  per  un  certo  tratto  —  alle  loro 
estremità  ed  in  corrispondenza  delle  due  faccie  graduate  dell'asta 
che  li  sopporta,  —  di  sbieco,  a  becco  di  flauto,  allo  scopo  di  faci- 
litare sull'asta  stessa,  la  lettura  del  punto  raggiunto  nelle  varie 
determinazioni.  Esattamente  a  metà  della  loro  lunghezza,  tali  corsoi 
portano  saldato  —  in  direzione  normale  —  un  altro  pezzo  cilin- 
drico, che,  fatta  eccezione  del  diametro  molto  minore,  è  a  loro 
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perfettamente  uguale.  Questi  pezzi  applicati,  che,  ad  apparecchio 
montato,  risultano  naturalmente  orizzontali  e  fra  loro  paralleli,  sono, 
alla  loro  volta,  destinati  a  fare  da  sopporto  alle  parti  propriamente 
essenziali  dello  strumento:  agli  indici  cioè,  i  quali  scorrendo  nelle 
loro  cavita  possono  venire  portati  a  contatto  coi  vari  punti  di  re- 
pere, dei  quali  raggiungono  appunto  l'altezza  mediante  lo  scorri- 
mento dei  corsoi  sull'asta  verticale. 

Questi  indici  non  sono  veramente  eguali  fra  loro  :  costituiti 
tutti  da  un'asticella  sempre  di  ottone  —  della  lunghezza  di  circa 
15  cm.  e  millimetrata  su  due  faccie  opposte,  —  terminano,  all'estre- 
mità di  indicazione,  in  modo  differente. 

Infatti  due  portano  a  tale  estremità  unita  verticalmente  un'asti- 
cella di  osso  o  di  acciaio,  la  quale  dopo  aver  raggiunto  la  precisa 
altezza  dell'estremità  del  corsoio  si  ripiega  ad  angolo  retto  per  2 
cm.:  si  ottiene  così  che  il  punto  di  repere  toccato  dalla  punta  del- 
l'indice si  trova  sul  medesimo  piano  orizzontale  passante  per  questa 
estremità  del  corsoio. 

La  terza  asticella  porta  invece  mobile  la  parte  rappresentante 
il  vero  indice,  il  quale  potendo  poi  essere  applicato  orizzontalmente 
o  verticalmente  può  con  facilità  attingere  qualsiasi  punto  di  repere 
del  cranio  e  della  faccia. 

La  prima  osservazione  che  l'impiego  del  mio  strumento  mi  ha 
consentito  di  fare  sul  profilo  facciale  sta  nella  infrequente  eve- 
nienza di  due  punti  di  repere  sopra  la  medesima  retta  verticale: 
così,  per  esempio,  fissato  il  nasion  con  un  corsoio,  nella  maggio- 
ranza dei  casi  si  trova  il  prosthion  spostato  a  sinistra  (talvolta 
anche  di  4-5  mm.);  con  pari  frequenza  circa  coincide  sulla  linea 
mediana  o  devia  a  destra.  Parimenti  nella  determinazione  della  di- 
stanza auriculo-bregmatica  o  basion-bregmatica  ho  notato  che  — 
nell'orientamento  del  cranio  secondo  il  piano  orizzontale  tedesco  — 
molto  raramente  avviene  che  i  relativi  punti  di  repere  giacciano 
sul  medesimo  piano  verticale;  e  così,  dopo  aver  portato  con  un 
corsoio  inferiore  uno  degli  altri  due  indici  rasente  la  parete  su- 
periore del  condotto  uditivo  esterno  o  a  contatto  del  basion,  nella 
maggioranza  dei  casi  l'indice  superiore  si  trova  spostato  in  avanti 
o  all' indietro  —  a  seconda  dei  casi  —  del  punto  bregmatico;  ge- 
neralmente poi  ho  notato  variazioni  del  valore  di  questa  distanza 
nei  due  lati.  In  tutti  questi  casi  però  sono  anche  riuscito  ad  otte- 
nere l'esatta  misurazione,  innestando  —  ad  angolo  retto  —  all'asta 
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trasversale,  non  portante  fìsso  l'indice,  un'altra,  pure  graduata,  lunga 
pochi  centimetri,  sulla  quale  poi  si  applica  ed  è  facilmente  scor- 
revole l'indice  mobile  —  il  quale  può  così  portarsi  a  coincidere 
esattamente  col  punto  voluto.  Mediante  questa  disposizione  è  reso 
perciò  anche  possibile  di  determinare,  insieme  alla  distanza  verticale 
fra  i  due  punti  di  repere,  anche  quella  orizzontale;  ottenendosi 
così  —  in  ultima  analisi  —  di  misurare  il  grado  della  relativa 
asimmetria  del  cranio  e  della  faccia. 

Ritornerò  sugli  spostamenti  dei  punti  di  repere  nel  profilo  fac- 
ciale, dal  convenuto  piano  mediano,  quando  si  tratterà  di  conside- 
rare il  rapporto  fra  le  distanze  verticali  ed  orizzontali  intercedenti 
fra  i  medesimi. 

Rilevo  però  fin  d'ora  che  già  il  Tedeschi  (*),  nello  studio  sulle 
disimmetrie  del  cranio,  ha  trovato  frequente  la  mancanza  di  coin- 
cidenza fra  i  punti  mediani  anatomici  e  il  piano  mediano  geome- 
trico: «  nella  serie  craniologica  veneta  il  maggior  numero  di  coin- 
cidenze si  trova  ai  punti  fondamentali  —  inion  e  alveolare  — ,  il 
minimo  al  bregma  ». 

Nell'impiego  poi  di  questo  strumento  per  la  riproduzione  grafica 
del  contorno  del  cranio  o  della  faccia,  sull'asticella  orizzontale 
portante  l' indice  '  mobile,  viene  sostituito  al  medesimo  un  semplicis- 
simo dispositivo  destinato  a  portare  la  matita  scrivente. 

Tale  aggiunta  allo  strumento  è  costituita  da  una  sottile  bac- 
chetta metallica  che,  innestatasi  all'asta  trasversale,  si  porta  ver- 
ticalmente in  basso,  unendosi  colla  sua  estremità  inferiore  ad  una 
lamina  orizzontale  di  acciaio  alla  cui  estremità  libera  si  può  fissare 
verticalmente  la  matita,  la  quale  viene  appunto  mantenuta  bene  a 
contatto  del  tavolo  e  del  foglio  di  carta  dalla  forza  di  elasticità 
della  lamina  stessa. 

Il  contorno  viene  tracciato  facendo  scorrere  lo  strumento  intorno 
al  cranio  —  fissato  alla  posizione  voluta  —  mantenendovi  a  con- 
tatto uno  dei  soprastanti  indici. 


(l)  Tedeschi,  Sistema  di  craniologia.  Padova,  1906. 
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Fig.  1.  —  Strumento  con  tutti  i  pezzi  accessori. 

L'asta  trasversale  superiore  porta  l'indice  mobile  nella  posizione  verticale;  sul- 
s  l'inferiore  é  applicato  il  dispositivo  colla  matita  scrivente. 

Prelievo  del  profilo  facciale.  —  Orientato  il  cranio  —  sopra 
un  comune  cranioforo  piuttosto  alto  —  secondo  il  piano  tedesco,  ho 
determinato,  nel  piano  sagittale  mediano  della  faccia,  a  mezzo  del 
mio  strumento..  10  misure:  5  verticali.  5  orizzontali. 
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Quali  punti  di  repere  ho  fissato:  l'ophryon,  il  nasion,  l'acantion 
—  e  per  evitare  le  variazioni  individuali  ho  considerato  per  tale 
il  punto  mediano  del  margine  inferiore  sinistro  dell'apertura  py- 


Fig.  2.  —  Prelievo  dell'  angolo  ftctsion-incisivo-symphysion 
(nasion-mascellare). 

riformis  — ,  il  punto  alveolare  del  Broca  o  prosthion  del  Tòròk,  il 
margine  inferiore  degli  incisivi  mediani  superiori  in  vicinanza  del 
loro  interstizio  —  punto  incisivo  —,  il  symphysion. 
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Le  distanze  verticali  sono  :  l'ophryon-incisiva,  la  nasion-incisiva, 
la  symphysion-incisiva,  la  nasion-prosthiaca,  l' acantion-prosthiaca. 

La  determinazione  di  una  distanza  verticale  avviene,  come  si  è 
visto,  contemporaneamente  alla  corrispondente  orizzontale.  Espresso 
il  valore  di  ambedue  con  una  sola  linea  tracciata  longitudinalmente 
su  carta  millimetrata  —  in  rapporto  con  una  orizzontale  — ,  va- 
lendosi di  un  comune  rapportatore  si  ottiene  il  valore  dell'angolo 
che  essa  delimita  coli' orizzontale  stessa. 

Così  procedendo  ho  determinato  5  angoli:  l' ophryon-incisivo, 
il  nasion-incisivo,  il  symphysion-incisivo,  il  nasion-prosthiaco,  l'acan- 
tion-prosthiaco.  Dalla  somma  di  due  determinate  coppie  dei  prece- 
denti ho  poi  anche  ricavati  altri  due:  l'ophryon-incisivo-symphysiaco 
e  il  nasion-incisivo-symphysiaco,  risultanti  naturalmente  il  primo  dal- 
l'ophryon-incisivo  più  l' incisivo-symphysiaco  ed  il  secondo  dal  na- 
sion-incisivo più  l' incisivo-symphysiaco  ;  questi  due  angoli  si  possono 
anche  ottenere  direttamente  valendosi  del  terzo  corsoio:  hanno  essi 
anzi  il  vantaggio  di  potersi  ottenere  indipendentemente  dall'orien- 
tazione del  cranio. 


Espongo  ora  il  saggio  dello  studio  di  questi  angoli  compiuto  sulla 
raccolta  dei  crani  Egiziani  antichi,  provenienti  dalla  Necropoli  di 
Assiut  e  risalenti  al  periodo  compreso  fra  la  VI  e  la  XII  Dinastia, 
fra  il  25°  ed  il  30°  secolo  a.  Cr. 


Angolo  del  profilo  del  viso  o  del  prognatismo  totale.  —  Se- 
guendo il  metodo  da  me  stesso  proposto  circa  la  presentazione  dei 
dati  (*)  porgo  anzitutto  il  prospetto  della  classificazione  e  quello 
così  detto  delle  risultanze  —  e  qui  ho  creduto  di  completare  util- 
mente quest'ultimo,  ponendo  a  fianco  del  valore  delle  medie  il  nu- 
mero degli  esemplari  su  cui  esse  si  basano,  nonché  facendo  ri- 
sultare accanto  ai  gruppi  di  frequenza  massima  le  percentuali  che 
a  loro  spettano. 

(•)  G.  Marro,  Osservazioni  morfologiche  ed  osteomelriche  sopra  lo  scheletro 
degli  Egiziani  antichi  (Necropoli  di  Assiut  -  2500-3000  anni  a.  Cr.).  Rivista 
di  Antropologia,  fase.  I— II,  Voi.  XVIII,  Roma  1913. 
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Per  quanto  riguarda  poi  la  classificazione,  io  ho  distribuito  i 
valori  secondo  l'aggruppamento  proposto  dal  Ranke,  e  adottato  dallo 
Stahr  (*)  e  dall'Oetteking  (2)  appunto  nello  studio  dei  crani  Egiziani 
antichi  e  dal  Sergi  Iunior  in  quello  degli  Abissini  (3);  distinguendo 
però  anche  i  due  gruppi  secondari  dell' ortognazia,  come  già  fece 
l'Oetteking  stesso. 

Prospetto  della  classificazione 

Serie  complessiva  Serie  £  Serie  9 


n° 

7 

1  0 

n° 

/  0 

n° 

/  0 

Prognazia  — 

fino  a 

82° 

33 

31,43 

20 

37,04 

13 

25,49 

fino  a 

90° 

71 

67,61 

34 

62,96 

37 

72,55 

Ortognazia  j 

(fino  a 

86°) 

(49) 

(46,96) 

(25) 

(46,29) 

(24) 

(47,06) 

i 

(fino  a 

90°) 

(22) 

(20,25) 

(9) 

(16,67) 

(13) 

(25,49) 

Iperortognazia 

—  oltre 

1 

0,96 

0 

0 

1 

1,96 

Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza  mas- 
sima 

Valore  massimo 

Valore  minimo 

Differenza 


Prospetto  delle  risultanze 

Serie  complessiva  Serie  £  Serie  § 

(n°  105)  84°,04  (n°  54)  83°,65       (n°  51)  84°,59 

-4-  0°,94 

82°-86°  (51,4  70)      83°-86°  (32,2  %)    82°-86°  (51  °/0) 


91° 
78° 
13° 


88°,5 

78°, 

10°,5 


91° 

78°,5 

12°,5 


In  questi  due  prospetti  si  scorge  anzitutto  che  l' ortognazia  o 
mesognazia  domina  sempre  in  tutte  le  serie:  infatti  la  percentuale 
ortognata  è  di  gran  lunga  prevalente  sulle  altre;  tutte  le  medie 
appartengono  al  gruppo  dell'ortognazia  ;  così  pure  tutti  i  valori  dei 
gruppi  di  frequenza  massima  nonché  quasi  tutti  i  valori  massimi.  Se 


(*)  Stahr,  Rassenfrage  im  antiken  Aegypten.  Berlin,  1907. 
(?)  Oettkking,  Kraniologische  studien  an  Altaegyptern.  Braunschweig,  1909. 
(3)  S.  Sergi,  Cranio,  Habessinica,  contributo  all'Antropologia  dell'Africa  orien- 
tale. Roma,  1912. 
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dell'ortognazia  poi  si  considerano  i  due  gruppi  secondari  :  precisa- 
mente in  quello  inferiore  rientrano  tutti  i  valori  sopra  enunciati, 
fatta  eccezione  per  i  soli  valori  massimi. 

Per  quanto  riguarda  il  dimorfismo  sessuale: 

Nella  serie  maschile  si  ha  prevalenza  della  prognazia,  nella 
femminile  dell'ortognazia  e  più  precisamente  del  gruppo  secondario 
superiore;  la  differenza  fra  i  due  sessi  in  ciascun  gruppo  è  poi 
presso  a  poco  eguale.  L' iperortognazia,  rappresentata  da  un  solo 
esemplare  nella  serie  femminile,  non  compare  affatto  in  quella  ma- 
schile. In  perfetta  corrispondenza  infine  colle  prevalenze  or  ora 
notate  la  media  più  alta  e  la  maggior  elevazione  del  valore  mas- 
simo si  hanno  nel  sesso  femminile. 

Nelle  collezioni  craniologiche  Egiziane  antiche  dello  Stahr  e 
dell' Oetteking,  come  pure  in  quella  Abissina  del  Sergi,  la  preva- 
lenza dell'ortognazia  è  molto  più  spiccata  ;  in  quella  dell' Oetteking 
poi,  al  pari  che  nella  mia,  il  gruppo  secondario  inferiore  ortognata 
ha  una  spiccata  eccedenza.  L' iperortognazia  —  minima  nella  mia 
collezione  —  si  riscontra  sensibilmente  più  elevata  in  tutte  le  altre. 

Le  differenze  d'altronde  fra  la  mia  classificazione  e  quella  dei 
citati  Autori  ben  risultano  dal  confronto  di  tutte  le  relative  percen- 
tuali nel  seguente  : 


Terzo  prospetto 

Prognazia  Ortognazia  Iperortognazia 


S 

23,21 

75 

1,79 

Stahr 

$ 

11,30  (fi. 

no  a  86°) 

84,09  (fino 

a  90°) 

4,55 

totale 

18 

79 

3 

6  ? 

Oetteking  $ 

totale 

19,1 

(50,7) 

75,7 

(25) 

5,2 

s 

31,88 

65,22 

2,9 

Sergi 

s 

39,19 

50,52 

4,35 

totale 

33,70 

63,04 

3,20 

5 

37,04 

(46,29) 

02,96 

(10,07) 

0 

Marro 

$ 

25,49 

(47,00) 

72,55 

(25,49) 

1,90 

totale 

31,43 

(40,90) 

07,01 

(20,95) 

0.90 

SUL  PROFILO  DELLA  FACCIA 


395 


Infine,  particolarmente  dal  prospetto  delle  risultanze  —  otte- 
nute nella  mia  collezione  —  si  ha: 

1°  la  media  complessiva,  superiore  di  ben  poco  a  quella  del- 
l'Oetteking  (84°),  coincidente  con  quella  del  Sergi,  è  ancora  sen- 
sibilmente inferiore  a  quella  dello  Stahr  (85°,2); 

2°  la  media  corrisponde  regolarmente  in  ogni  serie  alla  metà 
del  relativo  gruppo  di  frequenza  massima; 

3°  i  gruppi  di  frequenza  massima  sono  nettamente  individua- 
lizzati, e,  pur  non  avendo  una  grande  estensione  nei  limiti,  com- 
prendono tutti  un  numero  abbastanza  cospicuo  di  esemplari; 

4°  la  differenza  fra  i  valori  estremi  —  quasi  uguale  in  tutte 
le  serie  (da  10°,5  a  13°)  —  è  molto  inferiore  a  quella  dello  Stahr 
(da  78°  a  99°)  e  dell'Oetteking  (da  78°  a  92°). 


Angolo  del  prognatismo  alveolare  o  sottonasale.  —  Come  si 
è  visto,  non  si  hanno  variazioni  di  speciale  rilievo,  nei  confronti 
del  prognatismo  totale,  fra  le  collezioni  craniologiche  Egiziane  an- 
tiche studiate  dallo  Stahr,  dall'Oetteking  e  da  me,  all' infuori  di  una 
accentuata  maggiore  omogeneità  riscontrata  nella  mia.  Passando  ora 
alla  considerazione  del  prognatismo  alveolare,  risulta  invece  molto 
notevole  la  differenza  fra  i  dati  della  mia  raccolta  e  quelli  dei 
sopra  citati  Autori,  ed  essenzialmente  in  dipendenza  della  minore 
elevazione  dei  miei. 

La  causa  di  tale  divario  deve  probabilmente  ricercarsi  non  tanto 
nell'effettiva  maggiore  accentuazione  del  prognatismo  nei  crani 
della  mia  raccolta,  quanto  nella  speciale  modalità  del  prelievo  dei 
miei  dati.  Come  ho  detto,  in  queste  determinazioni,  io  ho  preso, 
quale  punto  di  repere  superiore,  non  già  —  come  di  consueto  gli 
altri  e  forse  pure  lo  Stahr  e  lo  Oetteking  —  la  base  della  spina 
nasale  anteriore,  bensì  il  punto  mediano  del  margine  inferiore 
sinistro  dell'apertura  pyriformis. 

Questa  mia  preferenza  potrebbe  già  essere  legittimata  dal  van- 
taggio di  avere  così  un  punto  fisso,  ben  determinabile  in  ogni  caso, 
e  di  escludere  l'influenza  che  sul  valore  dell'angolo  hanno  le  va- 
riazioni individuali  nell'emergenza  della  spina  nasale  anteriore. 
Essenzialmente,  però,  essa  è  stata  determinata  dalla  considera- 
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zione  che  le  differenze  del  prognatismo  sottonasale  sono  —  al 
mio  parere  —  specialmente  apprezzabili  sui  tratti  laterali  della 
porzione  alveolare  sottostante  all'apertura  pyriformis,  e  che  si  può 
così  valutare  —  nei  casi  di  asimmetria  facciale  (ripetendo  l'osser- 
vazione stessa  a  destra)  —  la  differenza,  talora  anche  notevole,  di 
questo  prognatismo  nei  due  lati. 

Tutto  ciò  premesso,  porgo  i  due  prospetti  dei  valori  di  discus- 
sione relativi  all'angolo  del  profilo  alveolare;  e  faccio  qui  prece- 
dere quello  delle  risultanze,  poiché  nella  classificazione  dei  valori 
ho  procurato  di  far  cadere  le  medie  nel  secondo  gruppo,  e  preci- 
samente a  due  gradi  circa  di  distanza  dal  limite  inferiore  del  me- 
desimo, analogamente  a  quanto  si  è  visto  aversi,  nella  mia  colle- 
zione, per  l'angolo  del  profilo  totale. 


Prospetto  delle  risultanze 


Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 

massima 
Valore  massimo 
Valore  minimo 
Differenza 


Serie  complessiva 
(n°  93)  65°,52 

65-70  (36  %) 

84,5 
52 
32,5 


Serie  £ 
(n°  49)  65°,41 

-+-  0,30 
69-70  (16,3  %) 
65-67  (12,2  %) 
84,5 
52 
32,5 


Serie  £ 
(n°  44)  65°,  11 

65-66  (16,1  %) 
54-57  (13,6  70) 

80 

52 

28 


Serie  complessiva 
n°  % 

Prognazia  fino  a  62°  34  36,56 
Ortognazia  fino  a  70°  37  39,78 
Iperortognazia  oltre  22  23,66 


Prospetto  della  classificazione 

Serie  £ 

n°  % 
18  36,73 


19  38,78 
12  24,49 


Serie  $ 

n°  % 

16  36,36 

18  40,91 

10  22,73 


Le  deduzioni  che  se  ne  traggono  presentano,  invero,  notevoli 
discordanze  da  quelle  ricavate  dai  corrispondenti  prospetti  dell'an- 
golo del  profilo  totale: 

1.°  Il  dimorfismo  sessuale  è  molto  meno  spiccato:  ed  invero 
esso  è  di  poca  entità  nei  riguardi  di  tutta  la  classificazione  e  dei 
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limiti  di  oscillazione;  nelle  medie  poi  la  differenza  fra  i  due  sessi 
è  minore  ancora  —  si  ha  però  la  prevalenza  della  media  maschile. 

2.°  I  gruppi  di  frequenza  massima  sono  qui  generalmente  più 
di  uno;  non  bene  individualizzati  e  non  abbraccianti  molti  esem- 
plari. 

3°  Il  divario  fra  i  valori  estremi  è  molto  più  notevole. 

4°  L'eccedenza  dell' ortognazia  sulla  prognazia  si  riduce  a  ben 
poco;  la  differenza  fra  questi  due  primi  gruppi  non  è  mai  supe- 
riore a  4  gradi. 

5°  All'iperortognazia,  infine,  spetta  una  quota  di  gran  lunga 
maggiore. 

Le  medie  dell'angolo  del  prognatismo  alveolare  date  dallo  Stahr 
e  dall'Oetteking  sono  rispettivamente  81°,2  e  78°,3;  i  valori  estremi 
64°-92°  e  60°-92°. 

In  merito  poi  al  valore  della  differenza,  riscontrato  nella  mia 
collezione,  fra  i  dati  dell'angolo  del  prognatismo  totale  e  quelli 
dell'angolo  del  prognatismo  alveolare  si  ricava: 

1.  °  per  quanto  riguarda  le  medie,  la  differenza  supera  sempre 
i  18°  e  non  raggiunge  mai  i  20°  (serie  complessiva  18°,85;  serie 
$  18°,24;  serie  $  19°,49)  ; 

2.  °  per  quanto  riguarda  i  valori  singoli,  variazioni  comprese 
fra  16°  e  22°, —  che  si  aggirano  cioè  intorno  alla  notata  media 
del  valore  differenziale  —  si  hanno  nel  40,7  °/0  dei  casi  nella  serie 
complessiva,  nel  36,3  in  quella  maschile,  nel  47  in  quella  femmi- 
nile. Alle  differenze  inferiori  spettano  poi  rispettivamente  le  per- 
centuali: 29,06  -  32,6  -  25;  a  quelle  superiori  infine:  29,2  -  30,6  - 
27,5. 

Il  confronto  istituito  fra  l'angolo  del  profilo  totale  e  l'angolo 
del  profilo  alveolare  rende  superfluo  di  considerare  anche  quello 
del  profilo  sopra-alveolare  (pure  determinato  dallo  Stahr  e  dal- 
l'Oetteking) tanto  più  che  l'importanza  di  quest'angolo  è  molto 
minore  di  quella  spettante  agli  altri  due  (1). 


Apertura  pyriformis.  —  La  forma  dell'apertura  anteriore  delle 
fosse  nasali  rappresenta  un  carattere  morfologico  la  cui  conside- 


(x)  Vedi  Topinard,  citaz.  pag.  4. 

$6 
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razione  trova  naturalmente  il  suo  posto  nella  presente  memoria, 
costituendo  invero  la  differente  sua  configurazione  un  elemento  di 
variabilità  del  profilo  facciale.  Esiste  anzi  una  certa  corrispondenza 
fra  il  valore  del  prognatismo  alveolare  e  il  modo  di  presentarsi 
del  margine  inferiore  di  quest'apertura;  e  —  come  si  sa  —  le 
varietà  dell'apertura  pyriformis,  sono  appunto  essenzialmente  ca- 
ratterizzate dalla  differente  conformazione  di  tale  suo  margine. 


CLASSIFICAZIONE 


Forma 

Serie  complessiva 

Serie  J 

Serie  $ 

n° 

lo 

n. 

lo 

n° 

°/ 

lo 

antropina 

46 

34,04 

17 

27,88 

29 

39,44 

prenasale 

27 

19,98 

12 

19,68 

15 

20,40 

clivo  nasoalveolare 

21 

15,54 

14 

23,16 

7 

9,52 

non  bene  definibile 

28 

20,72 

12 

19,68 

16 

21,76 

varia  nei  due  lati 

12 

8,88 

6 

9,84 

6 

8,16 

Totale 

134 

61 

73 

A  complemento  di  questo  prospetto,  e  più  precisamente  per  la 
miglior  comprensione  dei  due  ultimi  gruppi,  sono  necessarie  alcune 
osservazioni  : 

Per  quanto  riguarda  le  forme  non  ben  definibili,  si  deve  rile- 
vare che  l'incertezza  della  forma  si  ha  più  frequentemente  fra 
l' antropina  e  la  prenasale  nella  serie  maschile  (6  n°  6-46  °/0  ; 
$  2-  13,3);  fra  l'antropina  e  la  clivo  nasoalveolare  in  quella  fem- 
minile (6  n°  6-46°/0;  $  9-60);  fra  l'antropina  e  la  clivo  nasoal- 
veolare stessa  in  quella  complessiva  (n°  15  -  66,1  °/0).  Poche  volte 
l'incertezza  è  fra  la  prenasale  e  la  clivo  nasoalveolare  (6  n° 
1  -  7,7  °/0  ;  $  2  -  13,3;  serie  complessiva  3-  13,7);  raramente,  e  solo 
in  giovani  esemplari  femminili,  l'incertezza  è  ancora  fra  l'an- 
tropina e  l' infantile  (n°  2-13,3°/0).  In  nessun  esemplare  si  ha  la 
forma  melanesiana  del  Sergi,  propria  dei  crani  profatniaci  con 
arcata  alveolare  brevissima. 

Variazione  della  forma  nei  due  lati  si  è  riscontrata  in  12  esem- 
plari :  in  3  (6  1,  $  2)  da  un  lato  antropina,  dall'altro  prenasalc: 
in  4  (6  3,  2  1)  antropina  e  clivo  naso-alveolare;  in  5  {6  2,  2  3)  pre- 
nasale e  clivo  naso-alveolare. 

Del  prospetto  ecco  ora  le  deduzioni  : 
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1.  La  forma  antropina,  pur  riscontrandosi  più  frequente  in 
ogni  serie,  non  raggiunge  mai  una  quota  molto  elevata;  infatti, 
anche  nella  serie  femminile,  dove  maggiore  è  la  sua  prevalenza, 
si  rileva  solo  in  poco  più  che  in  un  terzo  dei  casi. 

2.  Delle  altre  due  forme,  la  clivo  naso-alveolare  prevale  nella 
serie  maschile,  la  prenasale  nella  femminile.  L'eccedenza  della 
prenasale  femminile  sulla  corrispondente  clivo  naso-alveolare  è  poi 
molto  maggiore  dell'eccedenza  della  clivo  naso-alveolare  maschile 
sulla  prenasale;  il  valore  prenasale  femminile  però  si  avvicina  molto 
meno  di  quello  clivo  naso-alveolare  maschile  al  corrispondente  an- 
tropino. 

3.  Nella  serie  maschile  la  somma  delle  quote  spettanti  alle 
forme  prenasale  e  clivo  naso-alveolare  —  42,84  %  —  è  notevol- 
mente superiore  alla  quota  delia  forma  antropina  —  27,88  %  —  ; 
in  quella  femminile  invece  alquanto  inferiore  —  prenasale  e  clivo 
naso-alveolare  29,92  %  ;  antropina  39,44  —  ;  nella  serie  complessiva 
poi  tale  somma  —  35,52  °/0  —  supera  ancora,  ma  di  ben  poco,  la 
corrispondente  percentuale  antropina  —  34,04  %  — . 

4.  Le  forme  non  bene  definibili  raggiungono  un  tasso  relati- 
vamente elevato;  maggiore  è  la  loro  percentuale  nella  serie  fem- 
minile, dove  molto  più  frequentemente  l'incertezza  rilevasi  fra  la 
forma  antropina  e  quella  clivo  naso-alveolare. 

Concludendo:  la  prevalenza  della  forma  antropina  non  è  mai 
molto  notevole;  la  forma  prenasale  e  quella  clivo  naso-alveolare, 
costituente  sia  l'una  che  l'altra  riconosciuto  carattere  d'inferio- 
rità (1),  raggiungono  una  quota  relativamente  molto  elevata,  e  così 
pure  le  forme  non  ben  definibili.  Il  dimorfismo  sessuale  è  gene- 
ralmente spiccatissimo  e  si  esplica  fin  già  nell'ordine  di  prevalenza 
dei  gruppi.  Quanto  alle  ricerche  fatte  da  altri  Autori  in  merito 
appunto  alla  configurazione  dell'apertura  pyriformis,  mi  limito  a 
citare  i  dati  del  Topinard  relativi  agli  Auvergnati  e  ai  Neo-Cale- 
donesi  :  antropina  in  38  casi  fra  i  primi  (52  °/0),  in  nessuno  fra 
i  secondi;  forma  di  transazione,  rispettivamente  21  (30  %)  e  4 
(5,4  °/0);  prenasale  10  (12,3%)  e  30  (40,5%);  clivo  nasoalveolare 
3  (4,1  %)  e  40  (54  %). 


(1)  Topinard,  Vedi  citaz.  a  pag.  4;  Sergi,  Bollettino  Accademia  Medica  di 
»    Roma,  Anno  XVI,  1891;  «  Specie  e  Varietà  Umane  »,  Torino,  1900;  Magaz- 
zini, Atti  deW  Accademia  Medica  di  Roma,  Anno  XVI,  1891. 
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Passo  ora  a  considerare  le  varietà  dell'apertura  pyriformis  in 
rapporto  all'angolo  del  profilo  totale  e  a  quello  del  prognatismo 
alveolare,  nonché  alla  differenza  intercedente  fra  questi  due  angoli 
stessi. 

Le  deduzioni  ben  risultano  nel  seguente  prospetto: 

a)  Angolo  del  profilo  totale 

antropina  prenasale                   clivo  nasoalveolare 

prognazia        35,71  %  35,29  47,62 

ortognazia       64,59  64,70  52,38 

media  84°,01  (J  84,32  -  $  83,7)  83°,73  ($  84,73  -  $  83,03)  81°,91  (J  81,37  -  £  89,98) 

b)  Angolo  del  profilo  alveolare 

antropina  prenasale  clivo  nasoalveolare 

prognazia            18,44%  35,17  71,43 

ortognazia          56,77  46.29  28,57 

iperortognazia     25,77  18,53  — 

media     67°,08  (§  68,6-$  65,49)  63°,73  ($  68,4-$  60,4)  57°,8  ($  57,74-  $  58  5) 

c)  Media  della  differenza  fra  i  due  angoli 

antropina  prenasale  clivo  nasoalveolare 

17°,2  (5  16,3  -  $  17,65)      20°,2  (J  17  -  $  22,5)      23°,43  (£  23,61  -  $  23,05) 

Dal  confronto  coli' angolo  del  profilo  totale  si  ha: 

1.  Le  percentuali  delle  forme  antropina  e  prenasale  sono  pres- 
soché eguali  nei  rapporti  sia  della  prognazia  sia  dell'ortognazia  (si 
ha  una  ben  lieve  prevalenza  della  prognazia  antropina  —  0,42  —  e 
della  ortognazia  prenasale  —  0,1 1  — ).  La  percentuale  della  prognazia 
nella  totalità  dei  casi  (pur  compresi  quelli  dalla  forma  varia  nei  due 
lati)  è  alquanto  inferiore  nella  serie  complessiva  (31,43),  un  po' 
superiore  nella  maschile  (37,04),  notevolmente  inferiore  nella  fem- 
minile (25,49).  Nella  forma  clivo  nasoalveolare  la  quota  prognatica 
presenta  poi  una  grande  elevazione  sì  da  raggiungere  quasi  quella 
ortognatica. 

2.  La  media  spettante  alla  forma  antropina  supera  quella 
della  forma  prenasale;  questa,  alla  sua  volta,  eccede  su  quella  della 
forma  clivo  nasoalveolare:  la  prima  differenza  non  raggiunge  però 
un  grado,  la  seconda  invece  arriva  quasi  a  due.  La  sopra  esposta 
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risultanza  concerne  solo  la  media  complessiva  :  nelle  medie  dei  due 
sessi  si  ha  qualche  piccolo  divario. 

Dal  confronto  coli' angolo  del  profilo  alveolare  poi: 

1.  In  certo  contrasto  con  quanto  si  è  notato  per  l'angolo  pre- 
cedente, si  ha  qui  una  notevole  eccedenza  della  prognazia  prena- 
sale su  quella  antropina.  Tale  eccedenza  (16,7)  è  però  ancora  molto 
inferiore  a  quella  che  separa  la  prognazia  clivo  naso-alveolare  dalla 
prognazia  prenasale  stessa  (36,26). 

2.  Nei  confronti  dell' ortognazia  i  termini  sono  invertiti:  la 
forma  antropina  sorpassa  sensibilmente  (10,48)  la  forma  prenasale; 
e  questa,  alla  sua  volta  —  ma  in  modo  più  spiccato  (18,73)  — , 
quella  clivo  naso-alveolare. 

3.  L'eccedenza  della  forma  antropina  su  quella  prenasale  è 
alquanto  meno  elevata  nella  iperortognazia  (7,24);  nel  quale  gruppo 
la  forma  clivo  naso-alveolare  non  compare  affatto. 

4.  Per  quanto  riguarda  le  medie,  si  ha  qui  in  ogni  serie 
l'eccedenza  della  forma  antropina  sulla  forma  prenasale,  e  di  questa 
su  quella  clivo  nasoalveolare  ;  nella  serie  complessiva  la  prima  dif- 
ferenza sorpassa  i  3°  (3,35),  la  seconda  arriva  quasi  ai  6°  (5,93). 

Infine,  dal  confronto  colla  media  della  differenza  intercedente 
fra  i  valori  dell'angolo  del  profilo  totale  e  quello  del  prognatismo 
alveolare  : 

Per  ordine  di  elevazione,  vien  naturalmente  prima  la  media 
spettante  alla  forma  clivo  naso- alveolare  ;  segue  quella  della  pre- 
nasale; la  variazione  esistente  nella  serie  complessiva  fra  la  media 
clivo  naso-alveolare  e  la  media  prenasale  (3,23)  è  pressoché  eguale 
a  quella  fra  la  media  prenasale  stessa  e  la  media  antropina  (3,01). 


Angoli  ofryon-incisivo,  nasion-incisivo  e  symphysion-incisivo 
o  del  prognatismo  facciale  inferiore.  ■ —  La  considerazione  compa- 
rativa di  questi  tre  angoli  mi  è  stata  essenzialmente  suggerita  dal 
fatto  che  il  loro  accoppiamento,  come  si  è  visto,  e  per  l'appunto  il 
primo  col  terzo,  il  secondo  col  terzo  stesso,  forma  rispettivamente 
l'angolo  mascellare  —  corrispondente  a  quello  del  Camper  (dal  quale 
solo  differisce  per  essere  precisato  il  vertice  sul  margine  inferiore 
degli  incisivi  mediani)  e  che  io  proporrei  di  denominare  ofryon- 
mascellare  —  e  l'altro  che  si  potrebbe  chiamare  nasion-mascellare. 
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Qui  pure  faccio  precedere  il  prospetto  delle  risultanze  poiché 
ho  anche  basato  la  classificazione  dei  valori  in  due  gruppi  sulla 
quota  della  rispettiva  media,  presa  appunto  come  limite  fra  i  due 
gruppi  stessi.  Anzi,  credendo  opportuno  —  sempre  per  il  fatto  che 
1'ofryon-mascellare  ed  il  nasion-mascellare  risultano  dal  sopra  detto 
accoppiamento  —  di  far  conoscere  le  variazioni  delle  differenze 
intercedenti  fra  questi  tre  angoli,  presento  ancora  un  terzo  pro- 
spetto: della  classificazione  delle  differenze. 


Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 
massima 

Valore  massimo 

Valore  minimo 

Differenza 


I.  —  Prospetto  delle  risultanze 

Angolo  oyfron-incisivo 
Serie  complessiva 
(n.°  75)  83°,  7 


Serie  maschile 
(n.°  35)  83°,  8 
-b  0,2 


1-86 
88 
78 
10 


82  -  84,5 
88 
80 
8 


Angolo  nasion-incisivo 
Serie  complessiva       Serie  maschile 


Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 
massima 

Valore  massimo 

Valore  minimo 

Differenza 


Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 
massima 

Valore  massimo 

Valore  minimo 

Differenza 


(n.°  75)  82,°  1 


80  -  84,5 
87 
72 
15 


(n.°  35)  82°, 4 
-f-  0,6 

84-86 
87 
72,5 
14,5 


Angolo  symphysion-incisivo 
Serie  complessiva       Serie  maschile 


(n.°  75)  73°,  3 

72-73,5;  80-83 
90 
57 
33 


(n.°  35)  72°,  3 


72  -  73,5 
88,3 
57 
31,3 


Serie  femminile 
(n.°  40)  83°, 6 


83-85 
88 
78 
10 

Serie  femminile 
(n.°  40)  81°,  8 

80,5-81,5 
87 
72 
15 

Serie  femminile 
(n.°  40)  74° 
+  1,7 

80-83 
90 
58,5 
31,5 


SUL  PROFILO  DELLA  FACCIA 


403 


Dall'esame  e  dal  confronto  di  questi  prospetti  si  rileva  che  l'an- 
golo ofryon-incisivo  e  l'angolo  nasion-incisivo  hanno,  in  tutte  le 
variazioni  del  loro  valore,  un  comportamento  regolarmente  cor- 
rispondente. Ed  in  vero  i  dati  che  se  ne  ritraggono  sono  i  seguenti  : 

]  °)  Il  valore  di  questi  due  angoli  oscilla  i  limiti  relativamente 
ristretti;  meno  estesi  sono  i  limiti  dell' ofryon-incisivo  ; 

2°)  nell'uno  e  nell'altro  angolo  l'oscillazione  del  valore  pre- 
sentasi maggiore  nella  serie  femminile; 

3°)  pure  in  ambedue  la  media  più  elevata  si  ha  nella  serie 
maschile  (il  dimorfismo  sessuale  è  però  poco  spiccato,  essendo  mi- 
nima le  differenza); 

4°)  in  ogni  serie  di  questi  due  angoli  si  ha  un  unico  gruppo 
di  frequenza  massima  bene  individualizzato; 

5°)  tutte  le  medie  sono  sempre  regolarmente  comprese  nel 
rispettivo  gruppo  di  frequenza  massima, 

La  regolare  corrispondenza  che  si  è  visto  esistere  nelle  varia- 
zioni dei  valori  fra  l'angolo  ofryon-incisivo  ed  il  nasion-incisivo 
non  risulta  affatto  dal  confronto  fra  questi  due  e  il  terzo  :  il  sym- 
physion-incisivo.  Notevoli  anzi  sono  in  proposito  le  discordanze: 

1°)  l'angolo  symphysion-incisivo  oscilla  in  limiti  molto  più 
estesi  ; 

2°)  il  valore  maggiore  della  media  si  ha  nella  serie  femminile 
(il  dimorfismo  sessuale  è  bene  spiccato,  essendo  la  differenza  rela- 
tivamente notevole); 

3°)  i  gruppi  di  frequenza  massima  non  sono  bene  indivi- 
dualizzati ; 

4°)  solo  nella  serie  maschile  la  media  è  compresa  nel  gruppo 
di  frequenza  massima. 

A  queste  deduzioni  si  può  ancora  aggiungere  che  la  differenza 
intercedente  fra  la  media  del  symphysion-incisivo  e  lofryon-inci- 
sivo  è  di  circa  10  gradi  (serie  complessiva  10,4,  $  10,5,  ?  9,6); 
fra  l'ofryon-incisivo  e  il  nasion-incisivo  non  raggiunge  mai  i  2  (ri- 
spettivamente :  1,6  —  1,4  —  1,8). 

E  opportuno  qui  rilevare  che  l'angolo  da  me  denominato  sym- 
physion-incisivo corrisponde  veramente  all'angolo  facciale  inferiore 
dei  Francesi,  il  quale  esprime  in  effetto  il  grado  di  obliquità  sul 
piano  alveolo-condiloideo  della  linea  facciale  inferiore  o  alveolo 
mentoniera  o  «  symphysienne  »  del  Broca.  I  valori  però  che  di 
quest'angolo  dà  il  Topinard  nelle  varie  razze  non  sono  paragona- 
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bili  ai  miei  inquantochè  sono  stati  prelevati  dal  cranio  orientato 
appunto  secondo  il  piano  orizzontale  del  Broca. 


II.  Prospetto  della  classificazione 


Serie  complessiva 


Serie  § 


Serie  $ 


n° 

% 

n° 

% 

n° 

°/o 

Angolo 

Fino  a  84° 

24 

1U 

14 

oi  ,y 

ofryon-incisivo 

Oltre 

22 

47,8 

9 

47,3 

13 

48,1 

Angolo 

Fino  a  82°,5  22 

47,8 

9 

47,9 

13 

48,1 

nasion-incisivo 

Oltre 

24 

52,18 

10 

52,1 

14 

51,9 

Angolo 

Fino  a  74° 

26 

57 

14 

73,6 

12 

44 

symphysion-incisivo 

Oltre 

20 

43 

5 

26,4 

15 

66 

III.  Prospetto  delle  classificazioni 

delle  differenze 

Serie  complessiva 

Serie 

Serie  $ 

n° 

/  0 

n° 

% 

n° 

lo 

Tra  gli  angoli 

Fino  a  1°,5 

23 

50 

10 

52,7 

13 

48,1 

ofryon-incisivo  e 

nasion-incisivo 

Oltre 

23 

50 

9 

47,3 

14 

51,9 

Tra  gli  angoli 

Fino  a  10° 

24 

52,18 

8 

42,15 

10 

59,2 

ofryon-incisivo  e 

symphysion-incisivo 

Oltre 

22 

47,8 

11 

57,9 

11 

40,8 

Tra  gli  angoli 

Fino  a  8°,5 

22 

47,8 

8 

42,1 

14 

51,9 

nasion-incisivo  e 

symphysion-incisivo 

Oltre 

24 

52,18 

11 

57,9 

13 

48,1 

Corrispondenze  fra  i  primi  due  angoli  —  armonizzanti  anche 
con  quelle  già  rilevate  —  e  discordanze  fra  questi  ed  il  terzo  pur 
bene  spiccano  nel  prospetto  della  classificazione  nonché  in  quello 
della  classificazione  delle  differenze. 

Infatti,  considerando  il  primo  di  questi  prospetti,  il  dimorfismo 
sessuale  risulta  anche  poco  spiccato  nei  primi  due  angoli  (in  tutte 
le  serie  —  complessiva,  6,  2  —  il  primo  gruppo  comprende  poco 
più  o  poco  meno  della  meta  dei  casi  a  seconda  che  si  considera 
l'ophryon  o  il  nasion  incisivo)  ;  spiccatissimo  invece  si  palesa  nel 
symphysion-incisivo  (il  primo  gruppo  comprende  più  dei  due  terzi 
nella  serie  6,  meno  della  meta  dei  casi  in  quella  £). 
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Parimenti,  nella  considerazione  dell'altro  prospetto:  tale  dimor- 
fismo, sempre  di  poca  entità  per  quanto  riguarda  la  classificazione 
delle  differenze  fra  l'ophryon  e  il  nasion-incisivo  raggiunge  per 
contro  anche  un  valore  elevato  sia  nella  classificazione  delle  diffe- 
renze fra  l'ophryon  ed  il  symphysion-incisivo  quanto  in  quella  fra 
il  nasion  ed  il  symphysion-incisivo  stesso. 


Angoli  ophryon-mascellare  e  nasion  mascellare.  —  Anche  per 
questi  due  angoli  la  media  rispettiva  è  stata  considerata  come  li- 
mite dei  due  gruppi  della  classificazione,  e  qui  pure  precede  per 
ciò  il 

Prospetto  delle  risultanze 

Angolo  ophyron-mascellare 
Serie  complessiva       Serie  maschil( 


Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 
massima 

Valore  massimo 
Valore  minimo 
Differenza 


Media 
Differenza 

Gruppi  di  frequenza 
massima 

Valore  massimo 
Valore  minimo 
Differenza 


(n°  75)  157°,4 

155°-162° 
173°,3 
142°,5 
30°,8 


(n°  35)  157°,2 

155°-159° 
173°,3 
146°,5 
26°,8 


Angolo  nasion- mascellare 
Serie  complessiva       Serie  maschile 


(n°  75)  155°,4 

153°-162° 
172°..3 
139°,5 
32°,8 


(n°  35)  155°,8 

153°- 158° 
172°  ,3 
145° 
27°,3 


Serie  femminile 
(n°  40)  157°,6 
+  0,4 
155°,5-162° 
167°,5 
142°,5 
25° 

Serie  femminile 
(n°  40)  154°,7 

-  1  ,1 
154°-163°,5 
167° 
139°,5 
27°,5 


Dal  confronto  di  questi  due  prospetti  si  rileva  anzitutto  che, 
nella  media,  il  valore  maschile  è  inferiore  nell'ophryon-mascellare, 
superiore  invece  nel  nasion-mascellare  a  quello  femminile;  tanto 
nell'uno  che  nell'altro  caso  però  la  differenza  è  minima.  I  valori 
poi  componenti  il  gruppo  di  frequenza  massima  —  sempre  qui  bene 
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individualizzato,  e  nel  quale  è  sempre  regolarmente  compresa  la 
relativa  media  —  sono  più  elevati  nella  serie  femminile,  anche  nel- 
l'angolo nasion-mascellare.  Dal  prospetto  dell'angolo  mascellare  del 
Camper  nelle  varie  razze,  riportato  dal  Topinard,  si  ricava  che  il 
valore  maschile  è  sempre  il  più  elevato,  e  la  differenza  sessuale  è 
generalmente  molto  maggiore  di  quella  da  me  riscontrata. 

Sempre  riferendoci  al  citato  prospetto  del  Topinard,  la  media 
dell'angolo  ophryon-mascellare  da  me  determinata  negli  Egiziani 
antichi  è  sensibilmente  inferiore  a  quella  degli  Europei  in  genere 
(160°)  e  più  specialmente  a  quella  dei  Parigini  (S  165°,2,  ?  160°,2); 
è  alquanto  superiore  a  quella  delle  diverse  razze  gialle  (154°)  e 
dei  Neo-Caledonesi  (S  153°,8,  $  152°,5);  si  eleva  di  ben  poco  sulla 
media  generale  di  tutte  le  razze  (155°),  comprese  quelle  nelle  quali 
questo  valore  medio  è  molto  basso  (Andamanesi,  144°,1  ;  Tasma- 
niani, 145°;  Negri  di  Africa,  S  147°,5,  2  142°,8). 

Prospetto  della  classificazione 


Serie 

comples 

siva 

Serie  5 

Serie  $ 

n° 

lo 

n° 

% 

n°  % 

Angolo 

Fino  a  158° 

24 

52,17 

12 

63,15 

12  44,44 

ophryon-mascellare 

Oltre 

22 

47,83 

7 

36,85 

15  55,56 

Angolo 

Fino  a  156° 

23 

50 

11 

57,89 

12  44,44 

nasion-mascellare 

Oltre 

23 

50 

8 

42,11 

15  55,56 

In  perfetta  corrispondenza  colla  maggiore  elevazione  nella  serie 
femminile  dei  valori  componenti  i  vari  gruppi  della  frequenza  mas- 
sima, ora  si  nota  che  la  percentuale  della  serie  maschile  è  sempre 
più  alta  della  femminile  nel  primo  gruppo  della  classificazione. 


Prospetto  delle  differenze  fra  i  due  angoli  mascellari 

Serie  complessiva  Serie  $ 

n°      %  n°  % 

Fino  a  2°     26     56,52  11  57,89 

Oltre  20     43,48  8  42,11 

Dai  due  prospetti  delle  risultanze  si  rileva  che  la  differenza  in- 
tercedente fra  le  medie  dei  due  angoli  mascellari  non  arriva  mai  a  3° 
(serie  complessiva  2°,  6  1°,4,  £  2°,9).  Ed  in  armonia  con  ciò  anche 


Serie  5 
n°  % 
1 5  55,56 
12  44,44 
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in  quest'ultimo  prospetto  la  percentuale  complessiva  delle  differenze 
inferiori  od  eguali  a  2°  è  più  elevata  di  quella  comprendente  le 
differenze  maggiori.  Il  divario  massimo  trovato  è  di  6°  e  si  ha  nella 
serie  femminile. 


Angolo  della  sinfisi  del  mento.  —  Per  completare  lo  studio 
del  profilo  sagittale  mediano  della  faccia  credo  opportuno  di  consi- 
derare ancora  brevemente  l'angolo  della  sinfisi  del  mento. 

Tale  angolo  io  ho  determinato  —  a  mandibola  isolata  —  per 
mezzo  di  un  goniometro  che  differisce  da  quello  impiegato  e  pro- 
posto all'uopo  dal  Broca  unicamente  per  il  fatto  che  all'arco  di 
cerchio  graduato  —  avente  un'estremità  impiantata  in  corrispon- 
denza della  linea  mediana  della  tavoletta  sulla  quale  viene  poggiata 
a  piatto  la  mandibola  e  l'altra  libera  alquanto  sollevata  — ,  io  ho 
sostituito  un  comune  rapportatore  collocato  di  lato  alla  tavoletta 
stessa.  Tale  modificazione  arreca  il  vantaggio  di  avere  completa- 
mente libera  questa  tavoletta  orizzontale,  così  pure  l'altra  che 
segna  sul  rapportatore  il  valore  dell'angolo;  il  che  agevola  alquanto 
l'esame  e  permette  di  estendere  l'uso  dello  strumento  anche  al  pre- 
lievo di  qualche  altro  angolo  del  cranio  o  della  faccia. 

Pur  seguendo  il  Broca,  io  mi  sono  poi  servito  di  una  squadra 
appositamente  gradinata  per  eliminare  la  variazione  che  al  valore 
dell'angolo  arreca  l'obliquità  più  o  meno  spiccata  in  avanti  degli 
incisivi. 

Prospetto  della  classificazione 


n° 

/  o 

n° 

% 

n° 

% 

Fino  £ 

i  70° 

42 

38,53 

23 

42,6 

19 

34,54 

» 

78° 

47 

43,12 

23 

42,6 

24 

43,66 

Oltre 

20 

18,35 

8 

16,8 

12 

21,80 

Prospetto  delle  risultanze 

Serie  complessiva  Serie  £  Serie  $ 

Media                        (a0  109)  72°,92  (a0  54)  72°,03  (n°  55)  73°,62 

Differenza  -+-  1,59 

Gruppi  di  frequenza    66-68  (20,18  %)  66-68  (22,22  %)  75-77  (25,45  %) 

massima               75-77  (22,01  %)  74-77  (24,07  %)  66  (14,54  %) 

Valore  massimo                   84  83  84 

Valore  minimo                     63  63  64 

Differenza                           21  20  20 
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Da  questi  prospetti  risulta  che  il  dimorfismo  sessuale  si  mani- 
festa colla  prevalenza  della  percentuale  maschile  nel  gruppo  infe- 
riore della  classificazione,  di  quella  femminile  in  ambedue  i  gruppi 
superiori,  nonché  nella  differenza  di  circa  un  grado  e  mezzo  a  fa- 
vore della  serie  femminile  stessa  rilevabile  nelle  medie.  Due  sono 
poi  sempre  i  gruppi  di  frequenza  massima;  sensibilmente  distan- 
ziati l'uno  dall'altro,  ma  presso  a  poco  corrispondenti  in  ogni  serie; 
e  così  pure  in  ogni  serie  fra  questi  due  gruppi  è  compresa  la  media. 

La  variazione  del  valore  dell'angolo  della  sinfisi  nella  media 
delle  differenti  razze  risulta  dai  dati  che  fornisce  il  Topinard:  pre- 
sentano il  valore  minimo  gli  Auvergnati  ed  i  Bretoni  —  66°  — 
i  valori  massimi  i  Negri  d*  Africa  —  82°  — ,  i  Neo-Caledonesi  — 
85°  —,  gli  abitanti  delle  Nuove  Ebridi  —  87°  — . 

Come  si  vede  la  differenza  fra  i  miei  valori  estremi  è  uguale 
a  quella  intercedente  fra  le  medie:  massima  e  minima,  sopracitate. 
Fra  i  valori  estremi  però  dei  casi  singoli  trovati  dal  Topinard  la 
differenza  risulta  di  un  buon  terzo  maggiore  (minimo  in  un  Mero- 
vingio —  61°  — ,  massimo  in  un  Neo-Caledonese  —  93°  —  ;  e  questo 
massimo  è  inferiore  ancora  al  valore  trovato  nella  mandibola  qua- 
ternaria del  Naunolette,  rappresentante  un  tipo  mandibolare  estinto). 


Il  profilo  sagittale  mediano  della  faccia,  nei  suoi  vari  ele- 
menti, e  la  forma  del  cranio.  —  Presento  qui  pure  in  sintesi  i 
principali  dati  concernenti  questo  confronto. 

Nel  primo  dei  due  seguenti  prospetti  sono  raccolte  tutte  le 
medie  dei  vari  angoli  determinate  in  ciascuno  dei  gruppi,  nei  quali, 
basandosi  appunto  sulla  forma  considerata  secondo  il  Sergi,  sono 
stati  divisi  i  crani  della  collezione.  Nel  secondo  poi  si  hanno  tutte 
le  percentuali  delle  varietà  dell'apertura  pyriformis  nei  riguardi 
delle  quattro  forme  craniche  precisamente  qui  rilevabili. 

I. 

Angolo  P.T.  P.A.  0.1.  N.I.       S.I.  O.M.  N.M.  S.M. 

Ellipsoides  84°,74  67°,03  84°,9u  83°,30  73°,55  158°,23  157°.02  71°,12 

Ovoides  83°,2G  68°,42  79°09  81°  72°,95  156°  153°,95  71°,82 

Beloides  84°,38  63°,56  80°,71  82°,4l  72°,91  155°.75  155°,33  74°,73 

Pentagonoides  83°,59  63°,52  82°,86  81°,55  73°,53  157°,30  155°,06  73°,97 

Tot.  dei  Casi  84°,04  65°,52  83°,70  82°,  10  73°,30  157°,40  155° ,40  72  \92 
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II. 


Antropina 

Prenasale 

Clivo  naso-alveolare 

Incerta 

Varia 

Ellipsoides 

45,44 

15,89 

10,09 

13,35 

21,16 

Ovoides 

38,78 

16  62 

13,85 

30,47 

Beloides 

22,22 

38,88 

16,66 

22,22 

Pentagonoides 

21,60 

13,40 

29,70 

21,60 

10,80 

Totalità  dei  casi  3404 

19,98 

15,54 

20,72 

8,88 

Dal  primo  prospetto  si  rileva  che  la  media  della  totalità  dei 
casi  è  superata: 

a)  nell'angolo  del  Profilo  Totale  da  quella  dei  beloides  — 
0°,34  —  ma  sopratutto  da  quella  degli  ellipsoides  —  0°,70  —  (le 
differenze  in  meno  negli  ovoides  e  nei  pentagonoides  (uniti  ai 
rhomboides)  sono  rispettivamente  :  0°,78  e  0°,45)  ; 

b)  nell'angolo  del  Profilo  Alveolare  pure,  ed  in  grado  note- 
vole, da  quella  degli  ellipsoides  —  2°,11  —  e  maggiormante 
ancora  da  quella  degli  ovoides  —  2°, 90  —  (la  differenza  in  meno 
nei  beloides  e  nei  pentagonoides  è  quasi  eguale —  1°,96;  2°,  — ); 

c)  nell'angolo  Ophryon-incisivo,  solamente  ed  in  grado  re- 
lativamente cospicuo,  da  quella  degli  ellipsoides  —  1°,20  —  (la 
differenza  in  meno  negli  ovoides  è  notevolissima  —  4°,61  — , 
pur  cospicua  ancora  nei  beloides  —  2°,99  —  ;  relativamente  bassa 
invece  nei  pentagonoides  —  0°,84  — )  ; 

d)  nell'angolo  Nasion  incisivo,  sempre  e  anzitutto  da  quella 
degli  ellipsoides  —  1°,20  — ,  in  grado  molto  minore  poi  da 
quella  dei  beloides  —  0°,31  —  (le  differenze  in  meno  negli 
ovoides  e  nel  pentagonoides  sono  l°,10  e  0°,55  — )  ; 

e)  nell'angolo  Sympysion-incisivo,  di  poco  e  quasi  in  pari 
grado  da  quella  degli  ellipsoides  —  0°,25  —  e  dei  pentagonoi- 
des — ■  0°,23  —  (poco  spiccata  è  pure  la  differenza  in  meno  negli 
ovoides  e  nei  beloides  —  C°,23  e  0°,39  — ); 

f)  nell'angolo  Ophryon-mascellare,  sempre  e  unicamente  da 
quella  degli  ellipsoides  —  0°,83  —  (la  differenza  in  meno  negli 
ovoides,  pentagonoides  e  beloides  è:  —  1°,40,  0°,10,  1°,45  — ); 

g)  nell'angolo  Nasion-mascellare,  come  per  il  precedente, 
ma  in  grado  più  spiccato,  solo  da  quella  degli  ellipsoides  —  1°,62 
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—  (le  differenze  in  meno  negli  ovoides  e  nei  pentagonoides  sono 
abbastanza  proporzionate  alle  precedenti:  1°,15,  0°,34;  molto  mi- 
nore è  questa  differenza  nei  beloides  —  0°,07  — )  ; 

h)  nell'angolo  della  Sinfisi  del  mento,  da  quella  dei  pentago- 
noides —  1°,05  —  ma  sopratutto  da  quella  dei  beloides  —  1°,81 

—  (le  differenze  in  meno  negli  ellipsoides  e  negli  ovoides  sono 

—  1°,80  e  1°,10  — ). 

In  conclusione: 

I.  -  Nell'angolo  symphysion-incisivo  si  ha,  complessivamente, 
minore  la  differenza  fra  le  medie  delle  varie  forme  e  quella  della 
totalità  dei  casi;  nell'angolo  del  prognatismo  alveolare  invece  si 
ha,  sempre  nel  complesso,  la  differenza  maggiore.  Venendo  alle 
singole  cifre:  la  differenza  più  cospicua  in  meno  si  ha  nell'angolo 
ophryon-incisivo  (4°, 61);  quella  in  più  precisamente  nell'angolo  del 
prognatismo  alveolare  stesso  (2° ,90). 

II.  -  Nelle  medie  del  gruppo  degli  ovoides  si  riscontra  sia  la 
massima  differenza  in  meno,  sia  la  massima  differenza  in  più  nei 
rapporti  con  quelle  della  totalità  dei  casi. 

III.  -  La  media  degli  ellipsoides  —  fatta  eccezione  per  il  solo 
angolo  della  sinfisi  —  è  sempre  superiore  a  quella  del  gruppo  totale; 
questa  forma  poi,  nel  complesso  di  tutte  le  medie,  più  di  ogni 
altra  si  distacca  da  quelle  della  totalità. 

IV.  -  La  media  invece  dei  pentagonoides  e  rhomboides  si  ri- 
scontra solo  superiore  alla  media  totale  nell'angolo  symphysion- 
incisivo,  nonché  in  quello  della  sinfisi'  del  mento.  In  continuato 
contrasto  ancora  con  quanto  si  è  rilevato  nel  precedente  gruppo, 
questo  è  quello  che,  pur  nel  complesso  di  tutte  le  medie,  maggior- 
mente si  avvicina  alla  media  della  totalità  dei  casi. 

V.  -  Le  medie  degli  ovoides  e  dei  beloides,  pur  non  corri- 
spondendosi sempre  nelle  differenze  in  più  od  in  meno  nei  confronti 
della  media  totale,  sono  perciò  le  forme  interposte  fra  le  ellipsoides 
e  le  pentagonoides,  nelle  cui  medie  —  come  si  è  visto  —  si  ha  ri- 
spettivamente il  massimo  ed  il  minimo  della  differenza  (comples- 
sivamente, s'intende)  colla  media  totale. 

Passiamo  ora  al  secondo  prospetto. 

La  percentuale  della  totalità  dei  casi  qui  è  superata  : 
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Nella  forma  Antropina  da  quella  degli  Ellipsoides  e  degli 
Ovoides;  nella  forma  prenasale  solo  da  quella  dei  Beloides. 

Nella  forma  Clivo  naso-alveolare,  come  pure  in  quella  «  non 
ben  definibile  »,  le  è  solo  inferiore  la  quota  degli  Ellipsoides.  La 
forma  «  varia  nei  due  lati  »  manca  affatto  negli  Ovoides  e  nei 
Beloides. 

Considerando  poi  le  percentuali  che  in  ogni  forma  cranica  spet- 
tano a  ciascuna  varietà  dell'apertura  pyriformis,  si  deduce: 

Negli  Ellipsoides  si  ha  una  grande  prevalenza  della  forma  An- 
tropina (quasi  la  meta  dei  casi).  Seguono,  a  grande  distanza,  tutte 
le  altre  forme,  fra  loro  molto  avvicinate:  la  quota  minore  è  quella 
della  Clivo  naso-alveolare. 

Negli  Ovoides  si  ha  ancora,  sebbene  in  grado  non  così  spiccato, 
la  prevalenza  della  forma  Antropina;  a  breve  distanza  di  eleva- 
zione segue  la  quota  spettante  alla  forma  «  Incerta  ».  Relativa- 
mente basse,  e  fra  loro  con  poco  divario,  sono  le  percentuali  della 
Prenasale  e  della  Clivo  naso-alveolare.  Se  si  tien  conto,  che  in  questo 
gruppo,  nella  maggioranza  dei  casi  «  dalla  forma  non  ben  definibile  » 
l'incertezza  si  ha  fra  l'Antropina  e  la  Prenasale:  la  percentuale  di 
queste  due  forme  dovrebbe  essere  portata  ad  un  tasso  molto  mag- 
giore. 

Nei  Beloides  prevale  la  forma  Prenasale;  e  l'eccedenza  è  uguale 
a  quella  dell 'Antropina  negli  Ovoides.  Ad  una  quota  uguale  arri- 
vano poi  l'Antropina  e  l'Incerta  (un  quinto  circa  dei  casi  ciascuna); 
a  breve  distanza  segue  infine  la  Clivo  naso -alveolare. 

Nei  Pentagonoides  si  ha  la  eccedenza,  sebbene  non  altrettanto 
cospicua,  della  forma  Clivo  naso-alveolare  (quasi  un  terzo  dei  casi). 
Ad  una  quota  eguale  arrivano  pure  qui  la  forma  Antropina  e 
quella  Incerta  (precisamente  un  quinto  dei  casi  ciascuna).  Segue  la 
Prenasale;  viene  ultima  la  Varia.  In  questo  gruppo  si  deve  anche 
fare  un'osservazione  speciale  in  riguardo  della  forma  Incerta:  ed  in- 
vero nel  maggior  numero  dei  casi  «  dalla  forma  non  ben  definibile  » 
l'incertezza  si  ha  fra  l'Antropina  e  la  Clivo  naso-alveolare;  le  quote 
di  queste  due  forme  potrebbero  essere  perciò  alquanto  elevate. 

In  conclusione: 

Nelle  varietà  craniche  riscontrabili  in  questa  collezione  si  ha 
un  differente  comportamento  nei  confronti  della  frequenza  del  vario 
modo  di  presentarsi  dell'apertura  pyriformis. 
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In  armonia  col  valore  minimo  della  media  del  prognatismo  al- 
veolare nel  gruppo  dei  Pentagonoides  e  dei  Rhomboides  si  ha  nel 
gruppo  stesso  la  frequenza  massima  della  forma  Clivo  naso-alveolare. 
E  così  pure  corrispondentemente  al  grande  valore,  uno  dei  mas- 
simi, della  media  del  prognatismo  totale  nel  gruppo  degli  EUijJ- 
soides  si  ha  in  questo  gruppo  stesso  la  frequenza  massima  della 
forma  Antropina. 


VELIO  ZANOLLI 

Istituto  di  Antropologia  dell'Università  di  Padova.  ' 


Dacché  il  Lissauer  pubblicò  la  sua  classica  memoria  intorno  alla  sezione  sa- 
gittale del  cranio,  insistendo  sui  vantaggi  che  ulteriori  indagini  snlle  modalità 
di  relazione  dei  punti  fondamentali  affioranti  in  questa  sezione,  avrebbero  offerto, 
una  più  feconda  epoca  parve  iniziarsi  per  la  craniologia  esatta.  Compito  pre- 
cipuo di  questa,  giusta  la  visione  essenzialmente  meccanica  del  cranio,  è  quello 
di  fissare  e  definire  con  mezzi  ed  espressioni  delle  scienze  esatte,  le  leggi  fon- 
damentali che  presiedono  alle  infinite  ondulazioni  di  un  complesso  sistema  mec- 
canico di  punti,  che  ha  un  piano  di  simmetria  e  ruota  intorno  ad  un  asse. 

A  questa  visione  esatta  del  cranio,  basata  sul  piano  stesso  della  sua  architet- 
tura bilaterale,  il  piano  di  simmetria  o  sezione  sagittale,  dobbiamo  la  scoperta 
di  alcune  leggi  statiche  essenzialmente  umane.  I  rapporti  del  centro  di  gra- 
vità (Sollas)  (')  rispetto  all'asse  basilo  bregmatico;  il  comportamento  di  questo,  ri- 
spetto alla  traccia  glabella  lambda,  (2)  (Klaatsch),  (3)  di  quest'ultima  infine,  ri- 
spetto all'asse  fondamentale  di  equilibrio  vertebrale  (Wetzel)  (4). 

Recentemente  il  Falkenburger  (5)  ha  segnalato  un'altra  importante  relazione 
fondamentale  tra  quattro  punti  della  sezione  sagittale;  essa  può  così  enunciarsi: 

L'asse  congiungente  il  bregma  al  prostion,  si  mantiene  costantemente  perpen- 
dicolare all'asse  nasion-basion. 


(1)  On  the  cranial  and  facial  character  of  the  Nean'.erthal  Race-Philos.  Trans.  B.  Voi. 
Voi.  199,  1907. 

(2)  Più  corretto  parrai  chiamarla  traccia  anziché  piano,  in  quanto:  due  punti  potrebbero  es- 
sere congiunti  tra  loro  da  altra  più  complessa  relazione  che  con  quella  del  piano  ;  questo  è  solo 
una  supposizione  provvisoria. 

(3)  Klaatsch,  Das  Gesichtskelett  der  Neandertalrasse  und  der  Australier  Anat.  Anzeiger- 
Ergiingungsheft  XXXII  1908. 

Klaatsch,  Kraniomorphologie  und  Kraniotrigonometrie.  Archiv  f.  Anthrop.  Bd  Vili  N.  F. 
Ileft  1-1. 

Zanollt,  Sulla  determinazione  analitica  del  basion.  Atti  Soc.  Venet  Trent.  Istr.  1910. 

(4)  Die  obersten  llalswirbel  u.  die  Beziehung  ihrer  Kbenen  zu  denen  des  Sch&dels  bei/n 
Menschen  u.  Anthrop  Zeits.  f  Morph.  u.  Anthrop.  Bd.  XIII.  p.  2ò9. 

(5)  Diagraphische  Untersuchungen  an  normxlen  und  defonnierten  Rassenschàdeln.  Archiv. 
f.  Anthrop.  N.  F.  Bd.  12°  1913. 
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Trattasi  quindi  di  una  relazione  di  ortogonalità  tra  quattro  punti,  sul  signi- 
ficato di  ognuno  dei  quali  vogliamo  insistere. 

Quanto  al  bregma,  punto  del  tetto  cranico,  delineante  il  confine  tra  frontale 
e  parietale,  tradisce  indubbiamente  relazioni  col  basìon  e  col  centro  di  gravità 
del  cranio  (Klaatsch  e  Sollas). 

11  prostion  punto  facciale  inferiore  per  eccellenza,  è  l'indice  per  così  dire, 
più  sensibile  del  prognatismo  e  delle  sue  variazioni. 

Il  nasion,  segna  il  confine  tra  lo  scheletro  facciale  ed  il  cerebrale,  la  sua  im- 
portanza come  tale  è  quindi  abbastanza  manifesta. 

Quanto  al  basion  esso  è  il  punto  magno  della  statica  cranica.  Tutti  e  quattro 
cotesti  punti  di  significato  tanto  grande,  eppure  tanto  diverso  sono  congiunti  non 
da  distanze  assolute  uguali,  nè  da  uguali  rapporti,  dietro  i  quali  corrono  a  pre- 
ferenza i  craniologi,  ma  da  una  semplice  relazione  di  ortogonalità  che  rappre- 
senta la  loro  funzione,  così  che  potremmo  dire  che  la  funzione  di  questi  quattro 
punti  del  piano  di  simmetria  del  biosolido,  è  l'angolo  retto;  90°  gradi  rappre- 
senta quindi  la  funzione  costante  che  lega  la  base  cranica  (asse  nasion  basi- 
lare) alVasse  cranio-facciale  (bregma-prostion). 

La  traccia  che  congiunge  il  punto  estremo  dell'asse  verticale  del  cranio  (bregma) 
col  prostion  deve  rappresentare  la  traccia  di  equilibrio  cranio-facciale;  è  infatti 
naturale  pensare  che  l'asse  di  equilibrio  verticale  del  cranio  (bregma-basion) 
risulti  dalle  modalità  di  equilibrio  della  faccia,  il  cui  «  esponente  più  tangibile 
è  il  grado  di  prognatismo  »,  il  simbolo  del  quale  è  a  sua  volta,  il  prostion. 

Credo  concludendo,  di  avvicinarmi  in  qualche  modo  ad  una,  almeno  per  ora, 
soddisfacente  interpretazione  meccanica  (statica)  della  legge  di  Falkenburger,  di- 
cendo che  la  funzione  di  ortogonalità  che  lega  i  quattro  punti  del  piano  di  sim- 
metria: è  l'esponente  d'equilibrio  tra  il  cranio  e  la  faccia,  risultante  che  è  co- 
stante ossia  90°. 

Dato  il  significato  di  una  tale  funzione  che  rappresenta  l'esponente  immu- 
tabile della  statica  del  cranio  umano  e  quindi  un  suo  carattere  specifico  che  sin- 
tetizza la  quota  d'esigenza  meccanica,  sia  rispetto  all'incessante  mutare  della 
sua  forma,  che  alla  sua  impostazione,  preme  indagare  quali  estremi  limiti  di 
oscillazione  siano  ad  essa  concessi  nella  specie  umana,  quali  le  sue  modalità 
variative  in  grembo  alla  sua  più  o  meno  ben  definibile  tipologia. 

La  legge  di  Falkenburger  venne  pertanto  anche  da  noi  controllata  sopra 
materiale  abbastanza  vasto;  anzitutto  sopra  60  rappresentanti  dei  due  tipi  estremi 
delle  nostre  due  stirpi  (alpina  e  mediterranea);  quindi  sopra  alcuni  esemplari 
esotici,  ed  estesa  anche  a  tipi  deformati  patologici  (scafocefali-acrocefali),  nonché 
artificiali. 

Di  tutti  questi  esemplari  abbiamo  rilevato  i  diagrammi  sagittali  col  procedi- 
mento della  proiezione  (mediante  parai lelografo  adattato  all'uopo)  il  cranio  essendo 
collocato  orrizzontalmente  entro  una  cassetta.  In  questi  diagrammi  sono  segnati 
anche  l'orizzontale  tedesca  a  l'orizzontale  di  Klaatsch. 

Complessivamente  i  nostri  diagrammi  si  riferiscono: 
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1°  a  29  crani  ad  architettura  tipicamente  larga  (brachicefali  da  me  inten- 
zionalmente scelti  a  personificare,  sia  morfologicamente,  sia  metricamente  il  tipo 
più  genuino;  di  essi  14  sono  maschi  (2  Rovigno  d'Istria,  11  Bologna,  1  Todi) 
lo  femmine  di  cui  (1  Adorno,  13  Bologna,  1  Todi). 

2°  31  crani  ad  architettura  tipicamente  allungata  (dolico)  scelti  questi  pure 
intenzionalmente  a  rappresentanti  del  loro  tipo  più  schietto,  sia  dal  punto  di 
vista  morfologico  che  da  quello  metrico,-  di  cui  15  maschi  (14  sardi  1  Romano) 
e  16  femmine  (2  pietra  Ligure,  14  Sardegna). 

3°  Su  tre  cinesi;  1  Botocudo;  1  Kirghisso;  1  Malabarese;  1  Malese: 

4°  tre  scafocefali;  2  acrocefali;  su  un  cranio  deformato  boliviano. 
L'esame  venne  così  esteso  alle  varietà  estreme  dei  tipi  italiani,  essendone 
ugualmente  rappresentati  i  sessi;  mentre  fu  solo  possibile  qualche  assaggio  su 
rapresentanti  esotici. 

Seriazione  del  grado  di  ortogonalità  della  bregma-prostion,  sulla  base  cra- 
nica (nas  ion-basion ) . 
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Due  fatti  emergono  chiaramente  da  queste  cifre  e  cioè: 

a)  Che  la  legge  di  ortogonalità  della  bregma  prostion,  sulla  nasion  basion 
è  fondamentale  sia  nell'uno  che  nell'altro  dei  tipi  estremi  e  nei  due  sessi. 

(b  Che  le  oscillazioni  individuali,  scarse  di  numero  e  tenui  di  ampiezza, 
tradiscono  sotto  forma  di  semplice  tendenza,  la  debole  influenza  del  prognatismo, 
rispettivamente  ortognatismo  ;  nel  senso  appunto  che  la  tendenza  stessa  si  ma- 
nifesta (individualmente)  nei  dolico  con  un  grado  o  due  di  maggior  ampiezza 
dell'angolo,  mentre  il  caso  inverso  si  avvera  nei  brachicefali. 

D'altro  canto,  l'oscillazione  sia  positiva  che  negativa  di  uno  o  due  gradi, 
può  riguardarsi  come  praticamente  trascurabile,  quando  non  si  voglia  pretendere, 
come  il  buon  senso  suggerisce  senz'altro,  dalla  tecnica  craniometrica  maggior 
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rigore  di  quanto  pretende  il  cristallografo  valendosi  dei  più  delicati  goniometri 
e  lavorando  su  angoli  spigoli  e  faccie  reali. 

La  rigorosità  della  legge  del  Falkenburger,  quando  non  si  voglia  cavillare, 
ma  interpretare  col  senso  stesso  che  informa  l'antropologia,  quella  del  gruppo 
cioè  o  dei  valori  seriali  è  addirittura  sorprendente,  in  quanto  si  avvera  nel  90  °/o 
dei  casi. 

Qui  vogliamo  soprattutto  insistere  che  il  prostion,  come  punto  di  repere,  ha 
alquanto  dell'indefinito,  sia  per  la  sua  precisa  definizione  come  tale,  sia  per  lo 
stato  di  conservazione  degli  alveoli  ;  inoltre  esso  è  per  eccellenza  espressione  del 
falso  prognatismo  o  prognatismo  alveolare;  tutti  lievi  momenti  che  devono  ta- 
lora turbare  il  risultato  finale. 

Ciò  malgrado  adunque,  anzi  pur  tenuto  conto  di  ciò  la  legge  sussiste  nel 
modo  più  rigido. 

Quanto  ai  valori,  ricavati  sui  rimanenti  diagrammi,  abbiamo  notato  90°  in 
un  Botocudo;  90°  (Kirghissa):  90°  in  un  maschio  del  Malabar;  90°  in  un  malese. 
Notevole  lo  slivello  in  tre  cinesi;  rispettivamente  con  90°,  86°,  86°.  La  rigidità 
della  legge  pare  altresì  provata  dalle  deboli  deviazioni  in  alcune  deformazioni 
patologiche;  deviazioni  esse  pure  contenute  entro  gli  angusti  limiti  dell'oscilla- 
zione normale. 

Così  tre  scafocefali  diedero  rispettivamente  89°,  89°,  87°,  due  acrocefali,  ri- 
spettivamente 90°  88°. 

In  un  cranio  boliviano  deformato  abbiamo  poi  constatato  ortogonalità  perfetta. 
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452 
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304 
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(Rovigno)  90° 
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(Adorno) 

90° 
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« 

90° 

128  (Bolognese  90° 

401 
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87° 
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« 

90° 
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« 

90° 
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« 

90° 
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« 

89° 
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« 

90° 
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« 
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« 

90° 
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« 

90° 

440 

87° 
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« 

89° 

441 

« 

88° 

462 

« 

90° 

440 

90° 

463 

90° 

446 

« 

90° 

464 

89° 

448 

90° 

467 

« 

90° 

449 

« 

88° 
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« 

87° 

454 

90° 

1003 

« 

87° 

459 
992 

« 

(Todi) 

88° 
90° 

186    Botocudo  90° 

202    Boliviano  deformato  90° 


Acrocefalo  (Canicatti)  90° 
Acrocefalo  88° 


Scafocefalo 
Scafocefalo 


89° 
89° 
87° 


385  $  Kirghissa 
589  £  Malabar 
183  Malese 

Cinese 
Cinese 
Cinese 


90° 
90° 
90° 
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O--  SEEGI 

INTORNO  ALL'ORIGINE  DEGLI  AMERICANI 


Il  eh.  Prof.  Hrdlicka,  tornato  dal  suo  viaggio  in  Asia,  scrive  di  avere  sco- 
perto in  kurgani  della  Siberia  e  d'altra  parie  crani  con  caratteri  americani,  e 
inoltre  di  avere  scoperto  in  molti  Burlati  presso  l' Yenissei,  e  in  Selenga  Buriati, 
Mongoli  orientali,  Tibetani,  Oroczi  siberiani,  Giliacki  di  Sachalin,  mescolanze  o 
persistenze  che  ricordano  gli  americani  del  Nordamerica;  teste  dolico  e  brachi- 
cefale  come  quelle  degT  indiani.  Egli  vuole  spiegare  questa  somiglianza  o  persi- 
stenza come  residui  di  popolazioni  che  abbiano  dato  origine  alle  popolazioni 
americane,  essendo  egli  un  sostenitore  dell'opinione  essere  stata  l'America  po- 
polata dall'Asia 

Ma  qui  v'è  da  osservare  che,  data  vera  la  scoperta,  e  io  non  vorrò  dubitare, 
risulta  che  le  forme  ritenute  da  Hrdlicka  come  identiche  alle  americane,  devono 
essere  differenti  dalle  asiatiche  in  mezzo  a  cui  le  prime  si  trovano,  altrimenti 
non  si  sarebbero  scoperte;  dunque  le  forme  americane  non  sono  asiatiche  d'ori- 
gine. In  secondo  luogo  le  mescolanze  indicano  sempre  infiltrazioni  straniere  in 
una  popolazione,  non  persistenze  o  sopravvivenze,  d'una  popolazione  già  origi- 
naria nella  regione.  Invece  l'origine  asiatica  degl'indiani  d'America  dovrebbe 
dimostrarsi  con  la  identità  dei  caratteri  loro  con  quelli  di  tutti  o  almeno  della 
maggior  parte  degli  asiatici,  non  con_  la  diversità,  com'è  in  questo  caso.  Quindi 
l'interpretazione  più  razionale  è  che  siano  entrati  in  Asia  elementi  americani,  i 
quali  si  sono  mescolati  con  gli  asiatici  e  ancora  conservano  i  loro  caratteri  ori- 
ginali e  persistono  come  mescolanze. 

Quest'ultima  opinione  si  può  anche  sostenere  da  quanto  Boas,  parlando  della 
spedizione  Jesup,  ha  detto  con  molta  chiarezza.  Così  egli  scrive:  «  Io  non  devo 
lasciare  la  discussione  sul  significato  della  cultura  di  questa  intera  regione  (la 
più  settentrionale  d'America)  senza  toccare,  almeno,  la  questione  importante  della 
relazione  fra  America  ed  Asia.  La  spedizione  di  Jesup  del  Pacifico  settentrionale, 

(1)  Bull,  of  the  Amer.  Geogr.  Society  Neio  York.  4,  1913.  —  S»iiths.  Miscellaneous  Coli. 
Voi.  60,  1912,  n.  10,  pag.  1-5. 
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nel  1897,  aveva  lo  scopo  di  contribuire  alla  soluzione  di  questo  problema,  ed  io 
credo  che  le  nostre  ricerche  hanno  raggiunto  questo  scopo  mostrando  che  vi  è 
stato  intimo  contatto  fra  la  Siberia  e  l'area  marginale  al  nord  d'America.  Io 
potrei  permettermi  di  menzionare  alcuni  punti  che  provino  l'esistenza  di  diffu- 
sione di  cultura  attraverso  questo  territorio.  Molte  tradizioni  sono  state  trovate 
che  sono  comuni  alla  Siberia  ed  alla  parte  nordovest  del  continente  americano, 
e  raggiungono  la  California  al  nord,  le  praterie  settentrionali  e  la  baia  di  Hudson. 
Il  trattamento  di  birch-bark,  il  metodo  d' intrecciare  i  peli  di  renna  e  di  alce, 
le  forme  delle  case,  tutto  suggerisce  relazioni  lungamente  continuate.  Una  con- 
siderazione sulla  distribuzione  e  sulle  caratteristiche  di  linguaggi  e  di  tipi  umani 
in  America  e  Siberia,  ha  permesso  di  formulare  la  teoria  che  le  tribù  così  dette 
paleoasiatiche  di  Siberia  devono  essere  considerate  come  un  germoglio  della  razza 
americana,  il  quale  può  aver  migrato  per  il  mondo  antico  dopo  il  ritiro  dei 
ghiacciai  artici  ».  Boas  medesimo  aveva  anche  detto  che  la  molto  discussa  teoria 
dell'origine  asiatica  degli  esquimesi  deve  essere  abbandonata  ('). 

Le  scoperte  di  Hrdligka,  quindi,  queste  relazioni  fra  Asia  ed  America,  e  una 
migrazione  di  tribù  americane  in  Asia,  dove  egli  avrebbe  trovato  le  mescolanze 
di  cui  parla,  mostrerebbero  e  non  altro,  e  confermerebbero  la  teoria  di  Boas 
sulle  migrazioni  americane  verso  l'antico  mondo,  non  le  vicende  opposte  per 
spiegare  l'origine  asiatica  delle  popolazioni  americane. 

Se  noi  dovessimo  ragionare  secondo  Hrdlicka,  dovremmo  invertire  l'ordine  e 
la  successione  delle  razze  umane  dove  esse  s'incontrano.  E  saputo,  p.  es.,  che 
esistono  elementi  slavi  negli  Abruzzi,  differenti  perciò  dalla  popolazione  abruzzese. 
Ora,  seguendo  il  concetto  di  Hrdlicka,  dovremmo  affermare  che  questi  slavi 
sono  persistenze  o  residui  di  popolazioni  che  hanno  dato  origine  agli  slavi  che 
trovansi  nell'altro  lato  dell'Adriatico  (mentre  vengono  di  là)  come  se  l'origine 
di  questi  ultimi  bisognasse  trovarla  in  quelli;  e  ciò  se  non  sapessimo  l'origine 
vera  degli  slavi  in  Italia.  Oltre  a  questo  esempio  chiaro,  potrei  riferirne  altri 
molto  simili,  che  coincidono  con  quanto  si  è  detto  delle  origini  americane. 


(1)  Ethnological  Problems  in  Canada  Journal  of  R.  Anthrop.  Institute.  Voi.  40,  1910. 


V.  ZANOLLI 

Istituto  di  Antropologia  dell'  Università  di  Padova 


Sopra  un  "  lice  cranico  di  divergenza  sessuale  „ 


Ricca  è  la  letteratura  intorno  ai  caratteri  sessuali  differenziali  del  cranio 
umano,  e  unica  e  decisiva  ormai,  per  le  memorie  sintetiche,  specialmente  del 
Bartels  e  del  Rebentisch,  la  conclusione  in  proposito;  quella  cioè  che  essi  carat- 
teri differenziali  non  valgono  se  non  nel  loro  insieme  ;  conclusione  del  resto,  cui 
era  pur  giunto  cinquantanni  addietro  il  Broca.  Il  tema  è  tuttavia  lungi  dall'es- 
sere esaurito,  se  intavolato  da  un  punto  di  vista  più  speciale  e  cioè:  se  la  fisio- 
nomia virile  o  muliebre  del  cranio  raggiunge  la  sua  massima  espressione  in  seno 
al  tipo  brachi  o  al  dolicomorfo. 

Nota  è  la  legge,  scaturita  dalle  indagini  biometriche  della  scuola  inglese  spe- 
cialmente, secondo  la  quale,  il  grado  di  divergenza  sessuale  del  complesso  dello 
scheletro,  starebbe  in  ragione  inversa  della  gerarchia  delle  stirpi;  il  qual  fatto 
potrebbe  forse  trovare  almeno  parziale  spiegazione,  tenendo  presente  che  nei  più 
bassi  livelli  culturali,  come  è  quello  delle  tribù  nomadi  cacciatrici,  la  femmina 
rappresenta  la  bestia  da  soma,  Tessere  condannato  alle  più  dure  fatiche  e  fa 
quello  che  dovrebbe  compiere  piuttosto  il  maschio  date  le  risorse  di  cui  la  na- 
tura ha  di  preferenza  dotato  il  suo  organismo.  In  tali  casi  almeno,  il  tenue  grado 
di  divergenza  sessuale  dovrebbe  in  qualche  modo  imputarsi  ad  una  primitiva  o  se- 
condaria mascolinizzazione  dei  caratteri  muliebri  ossia  a  difetto  di  muliebricità. 

Ma  gli  autori  serbano  a  tal  riguardo  un  prudente  silenzio  (parlo  per  quanto 
specialmente  riguarda  il  cranio)  e  nemmeno  tra  le  righe  si  riesce  ad  intravve- 
vedere  se  la  diagnosi  fu  diffìcile  per  difetto  di  tipica  espressione  virile  o  muliebre. 

Nell'esplorare  una  collezione  di  crani  non  identificata  quanto  al  sesso,  v'ha 
chi  si  affida  ad  un  giudizio  complessivo  sui  caratteri  di  ogni  individuo,  e,  giunto 
facilmente  a  separare  quelli  a  fisionomia  spiccata,  ossia  le  caricature  della  ses- 
sualità, per  non  perdere  i  neutri  od  i  sospetti,  conferisce  loro  l'attributo  virile 
o  femminile,  giustificato  un  tal  procedere  come  segue  :  la  probabilità  di  riferire 
erroneamente  un  cranio  maschile  alle  femmine,  è  la  stessa  di  quella  del  caso 
inverso,  donde  un  compenso  nel  risultato  finale  ed  il  vantaggio  di  non  escludere 
parte  talora  notevole  del  materiale  scarso  di  per  sè  e  anche  prezioso. 
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Ma  se  un  tal  procedere  è  pratico  dal  punto  di  vista  empirico,  non  meno  evi- 
dente è  il  vizio  del  ragionamento  che  lo  informa,  in  quanto  si  pone  senz'altro 
per  provato  ciò  che  appunto  resta  a  dimostrare. 

In  questi  ultimi  tempi  ho  notato  quà  e  là  qualche  timido  tentativo  di  proce- 
dere in  senso  opposto,  ossia  di  trattare  come  gruppo  a  sè  il  terzo  sesso,  vale  a 
dire  il  genere  neutro. 

Questo  processo  se  pure  ho  il  torto  di  scemare  i  gruppi  seriali,  offre  il  van- 
taggio di  rendersi  prezioso  in  avvenire,  in  quanto  denunciando  i  fatti  quali  sono, 
fornirà  la  statistica  dei  neutri  in  seno  ai  vari  gruppi  umani  e  ai  loro  strati  so- 
ciali. Ma  anche  questo  metodo  di  separazione  del  terzo  sesso,  potrebbe  riescire 
assai  più  efficace  nello  studio  della  sessualità,  se  affinato  dal  sussidio  di  una 
espressione  numerica  o  meglio  di  un  «  indice  cranico  di  divergenza  sessuale  che 
dosi  l'espressione  virile  muliebre  e  neutra  in  seno  ad  una  collezione. 

Espongo  in  breve  che  cosa  intendo  per  tale  indice  e  quale  il  mezzo  più  adatto 
per  ricavarlo. 

Si  scelgano  tra  le  tante  caratteristiche  di  divergenza  sessuale  del  cranio,  dieci 
delle  più  espressive;  per  esempio  la  capacità  cranica,  il  grado  di  asperità  degli 
impianti  muscolari,  lo  sviluppo  della  glabella,  dell'inion,  delle  apofisi  mastoidi, 
l'ortometopia,  il  prognatismo  alveolare,  lo  sviluppo  dei  denti,  lo  sviluppo  occi- 
pitale, lo  sviluppo  delle  tuberosità  cerebellari,  la  grandezza  delle  orbite,  il  grado 
di  camecefalia,  e  si  classifichi  ognuna  di  queste  caratteristiche  in  ciascun  cranio 
con  una  cifra  a  seconda  del  grado  di  espressione,  dall'  1  al  4.  Ricavata  la 
somma,  questa,  rappresenta  appunto  l'indice  di  espressione  sessuale  di  ciascun 
cranio.  Da  esso  potremo  ottenere  l'indice  totale  di  ciascun  gruppo,  ossia  di  quello 
a  virilità  schietta,  di  quello  tipicamente  muliebre  e  del  neutro. 

La  differenza  tra  il  valore  dei  due  gruppi  estremi  è  l'indice  di  divergenza 
sessuale.  Forse  a  prima  impressione,  potrebbe  sembrare  ingiustificato  il  sommare 
tra  loro  espressioni  numeriche  riferentesi  a  disposizioni  morfologiche  tanto  di- 
verse, quali  quelle  che  abbiamo  più  sopra  elencate,  tanto  più  che  il  grado  di 
oscillazione  varia  assai  dall'una  all'altra;  così  per  esempio  nei  maschi,  lo  svi- 
luppo della  glabella  è  carattere  ben  più  costante  che  non,  poniamo,  lo  sviluppo 
delle  mastoidi.  Ma  appunto  pel  fatto  che  esistono  caratteri  molto  e  altri  meno 
costanti,  è  logico  un  tal  procedere,  in  quanto  restano  per  così  dire  rispettate  le 
le  basi  tipiche  dell'espressione  sessuale  mentre  si  compensano  i  dettagli  secondari. 

Inoltre  questo  metodo  potrebbe  offrire,  io  penso,  qualche  servizio  nello  studio 
delle  correlazioni  sessuali  del  cranio.  Avendo  infatti  per  tal  via  la  possibilità 
di  determinare  l'indice  singolo  di  ogni  caratteristica  sessuale:  per  esempio,  del- 
l'inion, delle  mastoidi  ecc.,  saremo  anche  in  grado  di  leggere  come  in  sintesi, 
nei  resultati  finali,  le  correlazioni  od  i  tipi  di  correlazione  tra  caratteristiche  di 
di  fisionomia  sessuale  anche  di  carattere  secondario.  Pochi  infatti  saranno  a  tal 
riguardo,  lo  si  intuisce  anche  a  priori,  quei  crani  che  potranno  conseguire  il  4 
in  ogni  carattere  e  forse  anzi  nessuno.  Ma  in  questa  convergenza  verso  il  proto- 
tipo cranio  mascolino,  o  muliebre:  ovvero  divergenza  da  essi  (a  seconda  del  modo 
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di  vedere  e  schematizzare  la  natura)  in  questo  polarizzarsi,  confluire  o  disper- 
dersi, la  sessualità  del  cranio  deve  pur  seguire  alcune  traiettorie  preferite,  ossia 
in  linguaggio  biometrico:  correlazioni  predominanti. 

Ma  non  solo  usando  di  tal  procedimento  possiamo  definire  il  grado  di  diffe- 
renziazione sessuale  tra  i  due  gruppi  estremi,  ma  anche  l' oscillazione  generale 
della  sessualità  tra  i  due  crani  prototipi  estremi  maschio  e  femmina,  valendoci 
cioè  dei  loro  rispettivi  indici  massimo  e  minimo. 

Io  ho  usato  di  questo  metodo  solo  a  semplice  titolo  di  assaggio  e  di  controllo 
ad  una  constatazione  fatta  dapprima  indirettamente  per  via  empirica  quella  cioè 
che  i  brachimorfi  hanno  più  decise  risorse  di  espressione  sessuale  che  non  i  do- 
licomorfi. L'applicazione  dei  numeri  come  sopra  ho  accennato  ha  pienamente 
confermata  questa  mia  impressione.  Ho  limitato  lo  studio  ad  un  numero  troppo 
scarso  di  soggetti  ed  a  soli  rappresentanti  dello  nostre  due  stirpi  mediterranea 
ed  alpina;  ciò  dato,  sarebbe  ingiustificato  il  formulare  una  legge  non  pur  gene- 
rale ma  nemmeno  decisiva.  Comunque  anche  così  limitato  l'argomento,  ho  cre- 
duto non  del  tutto  vano  accennarvi  e  suggerire  un  modo  di  procedere  che  po- 
trebbe all'uopo  rendersi  non  inutile. 


Istituto  di  Anatomia  Umana  della  R.  Università  di  Parma 

Direttore  -prof.  G.  SALVI 


Dott.  M.  CHÉRIÉ  LIGNIERE 
libero  docente  di  Anatomia  topografica 


I  PROPOSITO  BELLE  ANOMALIE  NEL  PERCORSO  DEI  IESI 

NELLA  KEGIOKE  PALMAEE  DELL'UOMO 


In  un  lavoro  comparso  in  questa  Rivista  «  Sulle  anomalie  del  percorso  dei 
nervi  nella  regione  palmare  dell'uomo»  i  dottori  V.  Manzone  e  Q.  Sergi  (*)  de- 
scrivono tre  casi  nei  quali  si  riscontrarono  sia  sui  tronchi  originati  dal  nervo 
mediano  che  in  quelli  derivati  dal  nervo  cubitale  ed  anche  sui  rami  anastomo- 
tici  di  questi  due  nervi,  degli  occhielli  attraversati  quasi  costantemente  da  arterie. 

Gli  A. A.  affermano  che  questo  speciale  comportamento  dei  nervi  fu  illustrato 
per  la  prima  volta  dall'Hartmann  alla  Socìété  Anatomique  de  Paris  nel  1888  e 
si  limitano  ad  osservare  che  ne  fanno  parola  nei  loro  trattati  il  Quain  ed  il 
Testut. 

Ora  parmi  doveroso  a  questo  proposito  ricordare  quanto  dieci  anni  prima 
dell'Hartmann  aveva  pubblicato  sull'argomento  il  mio  compianto  maestro,  pro- 
fessor Lorenzo  Tenchini  (2).  Questi  —  in  seguito  ad  osservazioni  fatte  su  prepa- 
rati del  dott.  Ranzoli  esistenti  nel  Museo  di  Anatomia  umana  della  R.  Università 
di  Pavia  ed  illustrati  dal  prof.  Zoia  (3)  —  non  avendo  d'altronde  potuto  trovare 
cenno  del  fatto  nelle  opere  che  potè  consultare,  ad  eccezione  dell'Atlante  di 
Anatomia  del  Rudinger  (4),  ove  trovasi  rappresentato  —  credette  opportuno  isti- 
tuire delle  ricerche,  che  infatti  eseguì  in  60  mani. 

(1)  V.  Manzone  e  Q.  Sergi,  Contributo  allo  studio  sulle  anomalie  del  percorso  dei  nervi 
nella  regione  palmare  dell'uomo.  Rivista  di  Antropologia  (Atti  della  Società  Romana  di  An- 
tropologia). Voi.  XVIII,  Fase.  HI,  1913. 

(2)  L.  Tenchini,  Sopra  una  particolare  disposizione  dei  nervi  palmari  dell'uomo  (con  una 
tavola  fotografica).  Pavia,  1878. 

(3)  G.  Zoja,  Il  Gabinetto  di  Anatomia  normale  della  R.  Università  di  Pavia  —  Angiologia 
—  (pag.  201).  Pavia,  1870. 

(4)  Rudinger,  Alias  des  periplierischen  nervensystems  des  Menschlichen  Korpers.  Miinchen 
1861.  —  Il  Rudinger  illustra  la  tavola  ove  è  riprodotta  la  disposizione  che  ora  ci  occupa  colle  pa- 
role: «  Ramus  digilalis  communis,  ivelcher  sich  theilt  und  die  einander  zugewendeten  Ftàchen 
des  Mittel-und  Zeigefingcrs  versogl.  Der  dritte  und  vierle  umgrcifen  die  ihnen  cntsprechendcn 
Arterienziveige  ». 
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Osservò  così  che  frequenti  volte  taluna  delle  branche  collaterali  delle  dita 
abbandona  un  piccolo  ramo,  il  quale  quasi  subito  dopo  si  ricongiunge  al  suo 
tronco  di  origine  per  modo  da  costituire  un  occhiello  ovalare  ben  definito,  attra- 
verso al  quale  passa  sempre  il  ramo  arterioso  che,  provenuto  dall'arcata  pal- 
mare superficiale,  corrisponde  alla  branca  nervosa  in  cui  si  è  verificata  la  di- 
sposizione suddetta. 

Alcune  volte  gli  avvenne  di  notare  che  —  anziché  lungo  il  ramo  collaterale 
digitale  alla  sua  origine  —  l'anello  si  trova  nel  decorso  stesso  di  una  delle 
branche  terminali  dell'  ulnare  o  del  mediano  destinate  a  distribuirsi  alle  dita, 
appena  prima  della  loro  biforcazione.  In  altri  casi  invece  riscontrò  che  l'oc- 
chiello  avviene  per  un  sottile  filamento  anastomotico  che  intercede  fra  due  nervi 
collaterali  proceduti  dal  medesimo  tronco  —  sia  dell'Adware  che  del  mediano 
subito  dopo  la  loro  origine,  sempre  però  a  livello  della  radice  delle  dita  — .  Una 
volta  poi  osservò  da  entrambi  i  lati  della  radice  del  medio  della  mano  destra  di 
un  vecchio  un  doppio  occhiello  per  un  intreccio  più  complicato  di  filamenti  ana- 
stomotici,  quasi  sotto  la  forma  di  un  piccolo  plesso  nervoso. 

I  risultati  ottenuti  furono  riassunti  nella  tabella  che  mi  piace  qui  integral- 
mente riportare: 


Mano  destra  (1) 

Uomini 
(15) 

Donne 
(10) 

Mano  sinistra  (2) 

Uomini 
(15) 

Donne 
(10) 

Sul  lato  interno  dell'indice 

1 

1 

Sul  lato  esterno  del  medio 

5 

1 

esterno  del  medio 

7 

2 

»      interno  > 

7 

2 

interno  > 

7 

3 

»      esterno  dell'anulare 

1 

2 

esterno  dell'  anulare 

3 

3 

»      interno  > 

5 

2 

> 

interno  » 

3 

2 

»      esterno  del  mignolo 

1 

0 

> 

esterno  del  mignolo 

1 

1 

22 

12 

19 

7 

In  seguito  a  questi  risultati  il  Tenchini  conclude  che  la  disposizione  in  di- 
scorso, mancando  solo  11  volte  sopra  50  mani  esaminate,  deve  ritenersi  come 
normale:  è  più  frequente  a  destra,  nell'uomo  e  alla  radice  del  dito  medio  che 
non  a  sinistra,  nella  donna  e  alla  radice  delle  altre  dita  e,  pel  fatto  che  costan- 


ti) A  destra  fra  gli  uomini  una  sola  volta  non  si  trovò  Voccliiello  nervoso.  Sette  volte  se  ne 
riscontrò  uno  per  ciascuna  mano,  sei  volte  due  ed  una  volta  tre.  Fra  le  donne  invece  mancò 
due  volte,  quattro  volte  era  unico  per  ciascuna  mano,  quattro  volte  duplice. 

(2)  A  sinistra  fra  gli  uomini  in  quattro  mani  si  notò  la  mancanza  della  descritta  disposizione 
nervosa,  quattio  volte  si  trovò  unica  per  ciascuna  mano,  sei  volte  duplice  ed  una  volta  triplice. 
Fra  le  donne  invece  quattro  volte  non  si  trovò,  cinque  era  unica  per  ciascuna  mano  ed  una 
volta  duplice. 
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temente  l'anello  nervoso  attornia  il  vaso  arterioso  che  gli  corrisponde,  ricorda 
il  rapporto  analogo  dell'arteria  ascellare  fra  le  due  radici  del  nervo  mediano. 

Osserva  pure  il  Tenchini  che  in  ragione  di  frequenza  vengono  successiva- 
mente: V anulare,  il  mignolo  e  Vindice;  che  il  pollice,  il  lato  interno  del  mi- 
gnolo e  l'esterno  dell'indice  non  presentano  mai  la  disposizione  in  parola  e  che 
questa  è  più  frequente  nel  campo  del  n.  mediano  che  non  in  quello  del  n.  ulnare. 

*  *  * 

Ho  creduto  opportuno  esumare  queste  ricerche  del  Tenchini  sia  perchè  — 
pubblicate  come  furono  in  piccolo  opuscolo  —  quasi  fatalmente  sfuggono  allo 
studioso,  sia  per  rendere  omaggio  alla  venerata  memoria  del  Maestro  troppo 
presto  rapito  alla  Scienza  ed  alla  Scuola. 

E  ciò  ho  fatto  tanto  più  volentieri  in  quanto  le  osservazioni  di  Manzone  e 
Sergi  convalidano  l'opinione  del  Tenchini  relativamente  alla  normalità  del  fatto, 
ciò  che  del  resto  ebbi  campo  anch'io  di  osservare  nella  mia  pratica  anatomica. 

Ritengo  pertanto  che  questa  disposizione  debba  nei  Trattati  descriversi  come 
normale. 

15  Novembre  1913. 
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Manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Roma 
diretto  dal  prof.  G.  Mingazzini 


RUGHE  DEL  CUOIO  CAPELLUTO  IN  UN  FRENASTENICO 

NOTA 
del  Dott.  COSTANZO  LEONINI 

(con  una  figura  nel  testo) 


Riporto  qui  il  caso  di  un  frenastenico  ricoverato  nel  Manicomio  di  Roma  e 
nel  quale  merita  speciale  attenzione  la  formazione  di  un  sistema  di  rughe  che 
si  svolge  a  carico  del  cuoio  capelluto. 

Anamnesi  —  S...  A...  nato  a  Bologna  di  anni  48.  Uno  zio  paterno  eccentrico. 
Padre  sessantacinquenne,  sanissimo:  madre  morta  di  polmonite  a  65  anni:  non 
alcoolisti,  non  luetici.  Ha  fratelli  fisicamente  e  psichicamente  normali. 

E  nato  a  termine,  da  parto  regolare;  alla  nascita  era  debole,  poco  sviluppato: 
nei  primi  mesi  di  vita  il  capo  era  sempre  pendente  e  presentava  rughe  molteplici 
del  cuoio  capelluto.  A  3  anni  cominciò  a  fare  i  primi  passi  :  assai  tardi  balbettò 
le  prime  parole:  a  11  anni  cominciò  a  leggere  e  scrivere  stentatamente. 

Non  ha  avuto  mai  malattie:  non  ha  mai  accostato  donne:  non  onanismo:  non 
abusi    alcoolici  o  di  narcotici. 

E  cresciuto  sempre  come  un  bambino,  spesso  si  appartava  e  faceva  altarini 
con  immagini  sacre  e  cantava  come  se  dicesse  messa:  si  divertiva  a  fare  castel- 
lucci  di  carte  da  giuoco  o  di  cartoline  illustrate:  non  è  mai  uscito  solo  di  casa. 

Si  sono  sempre  in  lui  alternati  periodi  di  calma  e  di  relativa  agitazione,  la 
quale  consisteva  in  eccessiva  reazione  quando  era  contrariato. 

Poco  tempo  prima  di  essere  ammesso  al  Manicomio  andò  a  far  parte  della  sua 
famiglia  una  giovinetta  a  lui  molto  simpatica.  Ciò  causò  in  lui  forte  agitazione, 
con  irritabilità  straordinaria,  minaccia  di  reazioni  violente,  tentativi  di  ribellione. 

Tale  stato  perdurando,  nonostante  T  allontanamento  della  giovinetta,  causa 
involontaria  della  sua  eccitazione,  fu  internato  nel  manicomio  nell'Aprile  dei- 
Panno  1912. 

Note  fisiologiche.  —  Scheletro  regolare;  masse  muscolari  discretamente  svi- 
luppate; pannicolo  adiposo  piuttosto  abbondante;  colorito  della  pelle,  delle  mu- 
cose roseo;  condizioni  generali  di  nutrizione  ottime.  Polso  a  pressione  normale, 
a  ritmo  regolare.  Apparecchio  respiratorio  e  circolatorio  sani:  nulla  a  carico 
degli  organi  addominali.  Negativo  l'esame  delle  orine. 
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Note  neurologiche  —  Nello  stato  di  riposo  notasi  qualche  lieve  scossa  del 
capo  ed  anche  qualche  contrazione  dei  muscoli  innervati  dai  facciali  prevalente- 
mente superiori,  ed  a  volte  si  hanno  movimenti  di  elevazione  del  padiglione 
auricolare  sopratutto  a  destra  in  coincidenza  del  corrugamento  della  fronte. 

Oculomozione  normale:  qualche  scossa  nistagmiforme  nelle  posizioni  laterali 
estreme  dei  bulbi.  Buona  la  costrizione  delle  palpebre  che  in  tale  atto  però  sono 
animate  da  lievi  tremori  fibrillari.  Nell'atto  di  digrignare  i  denti  notasi  una 
lieve  insufficienza  del  facciale  inferiore  destro.  Lingua  ben  protrusa  animata  da 
tremori  fibrillari.  Favella  blesa  da  infante:  sigmatismo  e  zetacismo. 

I  movimenti  attivi  a  passivi  della  testa  sul  collo,  e  quelli  di  tutti  gli  arti 
sia  superiori  che  inferiori  sono  possibili  e  completi:  i  movimenti  passivi  negli 
arti  inferiori  presentano  una  grande  resistenza  specialmente  a  sinistra.  Tutti  i 
movimenti  attivi,  di  qualsiasi  regione  del  corpo  sono  accompagnati  costantemente 
da  movimenti  coreiformi  ed  atetosici. 

Gli  arti  superioii  possono  essere  tenuti  estesi  in  atto  di  giurare  per  un  lungo 
tempo,  ma  sempre  in  preda  a  scosse  tonico-spastiche  più  forti  a  destra  che  a 
sinistra. 

Nella  posizione  supina  il  soggetto  può  sollevare  ambedue  le  gambe,  ma  le 
medesime  vengono  subito  lentamente  abbassate. 

L'atteggiamento  abituale  ch'egli  assume  quando  sta  in  piedi  è  caratterizzato 
da  una  inclinazione  di  tutto  il  tronco  innanzi,  con  incurvamento  della  colonna 
vertebrale  ora  verso  destra  ora  verso  sinistra  e  del  collo  verso  lo  stesso  lato 
come  di  persona  che  tende  a  cadere,  le  gambe  sono  divaricate  e  permettono  di 
dare  la  stabilità  necessaria  al  soggetto  onde  egli  non  cada;  gli  arti  superiori 
sono  pendenti  in  avanti. 

Questo  atteggiamento  ricorda  molto  le  posizioni  delle  scimmie  quando  assu- 
mono la  posizione  eretta. 

La  deambulazione  è  a  passi  piccoli,  striscianti  ed  a  tronco  leggermente  flesso 
verso  sinistra:  il  soggetto  cammina  appoggiando  i  piedi  sul  suolo  con  la  sola 
punta  ed  anche  accavallando  i  piedi;  quando  deve  voltarsi  si  nota  incertezza  di 
equilibrio.  In  complesso  egli  procede  traballando  e  saltellando  ed  è  evidente  lo 
sforzo  per  la  conservazione  dell'equilibrio,  il  quale  è  reso  difficile  appunto  dal- 
l'insorgere  di  contrazioni  toniche  e  di  movimenti  spasmodici  di  tutti  i  muscoli 
deputati  alla  deambulazione.  (Incesso  paretico-spastico). 

Forza  muscolare  fiacca:  ai  saggi  dinamometrici  l'ago  viene  spostato  appena 
di  pochi  gradi  (5  Kgm.). 

Riflessi  -  Pupille  uguali,  a  contorno  irregolare,  miotiche  con  torpida  reazione 
alla  luce.  Rotulei  vivacissimi:  idem  gli  Achillei:  clono  del  piede  (masi  permanente  : 
vivacissimo  il  clono  rotuleo,  entrambi  più  accentuati  a  sinistra  :  vivaci  i  tendinei 
degli  arti  superiori  e  più  a  sinistra  che  a  destra;  aboliti  i  periosti  da  ambo  i  lati. 

Alla  prova  di  Oppenheim  si  ha  estensione  delle  dita  del  piede  e  di  più  degli 
alluci.  Alla  ricerca  del  Habinski  in  ambo  i  lati  si  hanno  lievissimi  movimenti 
di  flessione  degli  alluci  seguiti  da  una  tendenza  alla  estensione  consecutiva. 
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Cremasterico  vivace  a  destra  e  torpido  a  sinistra:  vivaci  i  riflessi  addominali 
superiori  ed  inferiori  ed  anche  i  toracici. 

Riflesso  congiuntivale  ben  mantenuto;  faringeo  torpido. 
Dermografismo  spiccato. 

Sensibilità.  Mancano  disturbi  apprezzabili  della  sensibilità  generale  e  specifica 
ad  eccezione  di  un  certo  grado  di  ottusità  alla  sensibilità  dolorifica. 

Note  psichiche.  —  Il  paziente  presenta  tutte  le  note  di  una  grave  frenastenia. 
Grave  difetto  dell'attenzione  sia  spontanea  che  conativa:la  prima  alquanto  tarda, 
facile  ad  esaurirsi,  la  seconda  difficile  a  destarsi  e  fugacissima.  Percezioni  lente. 
Capacità  fìssativa  delle  immagini  limitata,  evocazione  dei  ricordi  ridotta.  Patri- 
monio ideativo  poverissimo,  quello  extrascolastico  infantile.  La  coscienza  del  luogo, 
del  tempo  e  delle  persone,  parcellare.  Conservate  le  tendenze  in  rapporto  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  organici  ed  alla  protezione  del  proprio  corpo.  Lieve  eu- 
foria. Affettività  attutita.  Apatia  la  più  profonda  e  indifferenza  la  più  completa 
per  tutto  ciò  che  lo  circonda.  Abulia  ed  a  volte  impulsività. 


Note  antropologiche. 

Statura     ,   mm.  1720 

Grande  apertura  delle  braccia   ...  »  1762 

Capo:  Diam.  ant.  post.  mass.    ...  »  169 

»         »     trasv.  mass   »  133 

Index  coefalicus   »  78,69 

Circonf.  mass   »  525 

Curva  ant.  post   »  310 


La  testa  è  piccola,  plagiocefalica  con  diametro  diagonale  maggiore  destro 
anteriore,  sinistro  posteriore.  La  plagiocefalia  è  più  posteriore  cioè  occipitale 
destra,  un  po'  meno  anteriore  cioè  frontale  sinistra.  11  vertice  spicca  alquanto 
per  un  suo  sollevamento  più  pronunziato  subito  poco  dietro  la  coronale,  il  cui 
decorso  si  distingue  abbastanza  bene  per  una  specie  di  lieve  depressione  che  la 
caratterizza.  L'occipite  è  alquanto  appiattito.  La  fronte  è  un  po'  sfuggente.  Le 
arcate  sopraorbitarie  ben  pronunziate  e  distinte  in  alto  da  un  largo  solco  sopra- 
orbitario.  Lieve  grado  di  prognatismo  alveolare  superiore.  Protuberanza  mento- 
niera molto  ridotta  Asimetria  facciale  lieve.  Non  esistono  anomalie  speciali  a 
carico  dell'apparecchio  dentario,  se  si  eccettua  una  certa  irregolarità  nella  di- 
sposizione dei  denti  e  un  diastema  lemurinico  fra  gli  incisivi  mediani  superiori 
di  2  millimetri  circa. 

Molto  accentuate  e  numerose  le  rughe  frontali.  Orecchie  a  lobulo  sessile  con 
antelice  prominente  sull'elice.  Nella  regione  del  mento  esistono  vari  solchi  pro- 
fondi, da  retrazioni  cicatriziali. 

Sistema  pilifero  alquanto  sviluppalo  nella  regione  sacrale  ed  in  tutta  la  re- 
gione lombare  dove  si  dispone  a  formare  un  triangolo  a  base  in  alto,  che  si 
estende  per  140  millimetri;  anche  alle  spalle  vi  ha  un  ciuffo  di  peli  a  mò  di 
spallina,  più  ricco  a  sinistra. 
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Il  soggetto  presenta  una  estesa  calvizie  la  quale  occupa,  dalla  regione  fron- 
tale innanzi  alla  regione  occipitale  indietro,  una  superficie  che  in  lunghezza  si 
estende  per  circa  180  millimetri  e  lateralmente  in  modo  simmetrico  su  due  linee 
quasi  parallele  per  una  lunghezza  di  70  millimetri.  In  questo  campo  regolar- 
mente rettangolare,  la  cute  presenta  alcuni  solchi  che  limitano  rughe,  le  quali  si 
prolungano  anche  nelle  regioni  coperte  dai  capelli.  Per  esaminare  completa- 
mente la  forma  ed  il  decorso  di  esse  è  stata  rasa  tutta  la  superficie  del  cuoio 
capelluto  e  la  descrizione  che  segue  è  stata  fatta  dopo  questa  operazione. 

Procedendo  nell'esame  dall'avanti  all'indietro  cioè  dalla  regione  frontale  alla 
occipitale  e  cominciando  dalla  linea  mediana,  è  da  notare  che  in  tutta  la  por- 
zione più  alta  della  volta  la  superficie  della  cute  è  liscia  e  soltanto  al  di  sotto 
dell'obelion  si  osserva  l'inizio  di  un  sottile  solco  il  quale  va  sempre  più  divenendo 
profondo  col  portarsi  in  basso  verso  la  regione  occipitale.  Questo  solco  che  è 
l'unico  mediano  e  che  possiamo  chiamare  per  la  sua  posizione  solco  occipitale 
mediano  misura  sul  suo  asse  una  lunghezza  di  circa  50  millimetri  il  suo 
estremo  inferiore  corrisponde  a  livello  di  una  orizzontale  la  quale  unisce  l'inser- 
zione superiore  delle  due  orecchie:  presenta  nel  suo  decorso  due  curve  principali, 
la  inferiore  a  convessità  destra  la  superiore  a  convessità  sinistra:  la  estremità 
superiore  appare  ramificata  in  modo  alquanto  superficiale,  ed  i  due  rami  hanno 
una  lunghezza,  il  destro  di  17-18  millimetri,  il  sinistro  di  millimetri  12:  la 
continuità  del  ramo  di  destra  con  il  tronco  principale  è  piuttosto  accennata  che 
realmente  costituita,  in  quanto  che  è  da  osservare  che  tutti  i  solchi  che  qui 
descriviamo  possono  essere  facilmente  accresciuti  nella  loro  profondità  ed  evi- 
denza mediante  una  lieve  pressione  della  cute,  che  comprime  i  margini  che  li 
delimitano:  ora  nel  caso  del  ramo  destro  di  questo  solco  mediano  la  detta  pres- 
sione non  accentua  la  connessione  del  ramo  con  il  tronco. 

Sul  vertice  vi  ha  un  solco  obliquo  alquanto  superficiale  con  un  asse  lungo 
30  millimetri,  ed  a  convessità  principale  antero-laterale  sinistra.  In  vicinanza 
del  punto  più  convesso  di  questo,  quasi  a  contatto,  parte  un  altro  solco  su- 
perficiale per  una  estensione  di  30  millimetri  rettilineo  e  diretto  obliquamente 
innannzi  e  all'esterno  e  la  sua  continuità  virtuale  si  trova  sulla  linea  che  deli- 
mita l'inserzione  dei  capelli  verso  la  regione  frontale,  tra  questa  e  la  temporale. 

Continuando  l'esame  portandoci  sempre  verso  il  lato  sinistro  incontriamo  il 
più  grande  e  il  più  profondo  dei  solchi  cutanei  di  questo  lato,  il  quale  ha  un 
percorso  a  grande  arco  che  ricorda  il  decorso  della  linea  temporale  superiore 
del  cranio,  venendosi  a  trovare  sù  per  giù  allo  stesso  livello:  la  distanza  media 
di  esso  dalla  mediana  del  capo  è  circa  35  millimetri  a  metà  del  suo  percorso, 
mentre  se  ne  allontana  alquanto  di  più  innanzi  e  se  ne  avvicina  alquanto  di  più 
indietro:  misurato  in  liuea  retta  la  distanza  fra  i  suoi  due  estremi  è  120  milli- 
metri, ha  un  decorso  leggermente  ondulato  con  3  ondulazioni  principali,  di  cui 


(1)  Per  asse  del  solco  ruga  infondo  la  distanza  in  linea  retta  tra  i  suoi  due  punti  estremi,  cosi 
come  già  da  lungo  tempo  e  stato  adottato  per  i  solchi  cerebrali. 
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la  intermedia  è  maggiore  a  convessità  verso  il  piano  mediano,  le  estreme  più 
piccole  a  convessità  laterale:  il  decorso  di  tutto  il  solco  indica  in  gran  parte  il 
limite  tra  la  calvizie  e  la  regione  coperta  dai  capelli,  ma  non  assolutamente. 


Lateralmente  al  precedente  verso  la  regione  temporale  e  parallelamente  ad 
esso,  alla  distanza  di  20  millimetri,  vi  ha  un  solco  cutaneo  rettilineo  più  su- 
perficiale, lungo  circa  45  millimetri  e  al  disotto  di  questo  a  20  millimetri  ancora 
di  distanza  un  altro  superficiale,  anch'esso  rettilineo,  della  lunghezza  di  circa  40 
millimetri. 
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Questi  due  solchi  superficiali  percorrono  la  regione  temporale  a  livello  di 
quei  piani  verticali  per  i  quali  passa  la  porzione  intermedia  del  solco  maggiore. 

A  destra  il  solco  che  troviamo  più  in  prossimità  della  linea  mediana  sulla 
regione  occipitale  è  breve,  quasi  rettilineo,  di  una  lunghezza  di  25  millimetri  e 
quasi  parallelo  al  percorso  del  tronco  di  quel  solco  mediano  sopra  descritto. 

Più  lateralmente  ancora  nella  regione  occipitale,  allo  stesso  livello  della  ori- 
gine del  precedente  ed  alla  distanza  di  circa  15  millimetri,  si  origina  un  altro 
solco  che  si  eleva  in  alto  verso  la  regione  parietale  posteriore:  esso  dopo  un 
percorso  rettilineo  di  circa  30  millimetri  diventa  più  sottile  e  si  volge  con  curva 
abbastanza  accentuata  obliquamente  verso  la  linea  mediana  che  raggiunge  con 
un  percorso  di  altri  40  millimetri  e  perdendosi  nel  vertice. 

Da  esso  ancora  si  stacca  un  nuovo  solco  molto  sottile,  leggermente  arcuato, 
.  concavo  verso  la  linea  mediana  e  a  contorni  indefiniti  per  la  sua  superficialità, 
sembrando  giungere  fino  quasi  all'altezza  della  coronale. 

Un  solco  un  poco  più  evidente,  anch'esso  a  decorso  antero-posteriore,  retti- 
lineo, di  40  millimetri  di  lunghezza,  decorre  a  destra  del  precedente  quasi  pa- 
rallelo, alla  distanza  di  15  millimetri. 

Segue  più  lateralmente  un  vero  sistema  di  solchi  cutanei  costituito  dall' in- 
contro: a)  di  un  solco  che  partendo  un  poco  al  disopra  della  regione  della  bozza 
frontale  destra  si  dirige  indietro  quasi  diritto  con  una  lieve  convessità  alla 
sua  metà,  facendosi  sempre  più  profondo  col  portarsi  posteriormente  ed  ha  una 
lunghezza  di  90  mm.;  b)  uno  obliquo  dalla  regione  immediatamente  sottostante 
#  all'obelion  verso  il  lato  destro,  lungo  40  millimetri  finché  incontra  il  precedente 
formando  con  esso  un  angolo  ottuso  aperto  verso  la  linea  mediana:  da  quest'an- 
golo che  è  il  punto  d'incrocio  del  sistema  di  solchi  suindicato  prendono  origine: 
c)  un  piccolo  solco  diritto,  lungo  10  millimetri,  diretto  obliquamente  indietro  ed 
in  basso:  d)  un  altro  diritto  anch'esso,  di  30  millimetri,  ed  obliquamente  di- 
retto innanzi  ed  in  basso,  dalla  estremità  del  quale  si  vedono  partire  accenni 
di  ramuscoli  sottilissimi  che  si  vanno  a  disperdere  verso  la  regione  frontale. 

Questo  sistema  di  solchi  in  ultima  analisi  si  incontra  a  formare  una  specie 
di  X  con  branche  disuguali  fra  loro. 

In  prossimità  della  bozza  parietale  di  destra,  indietro  al  sistema  di  solchi  de- 
scritto e  lateralmente  al  solco  occipitale  destro  anch'esso  descritto,  vi  ha  un  pic- 
colo solco  obliquo  di  circa  20  millimetri,  il  quale  si  trova  su  quella  linea  vir- 
tuale che  prolungata  innanzi  lo  metterebbe  in  continuità  col  piccolo  solco  c  di 
quel  sistema  indicato:  mentre  la  sua  estremità  inferiore  diretta  obliquamente 
in  basso  ed  in  dentro  è  superficialmente  connessa  cou  il  solco  occipitale  destro. 
Ancora  più  lateralmente  a  curva  alquanto  accentuata  e  che  ricorda  il  decorrere 
delle  così  dette  linee  temporali,  vi  ha  un  accenno  di  un  altro  solco  superfìcia- 
lissimo. 

La  cute  del  cuoio  capelluto  percorsa  dai  solchi  descritti  non  presenta  altre 
caratteristiche  degne  di  nota:  essa  è  spostabile  come  normalmente  sull'epicranio, 
non  mostra  alterazioni  speciali  in  riguardo  allo  spessore  ed  alla  sua  consistenza  : 


NOTE  E  VARIETÀ 


435 


le  rughe  che  vengono  delimitate  da  quei  solchi  non  scompaiono  quando  la  cute 
viene  distesa  lateralmente  ed  invece  si  fanno  più  evidenti  quando  si  cerca  di 
comprimerle  fra  i  due  margini. 


Dal  1884  colla  prima  descrizione  di  Poggi  (*)  fino  ad  oggi  la  letteratura  si 
è  arricchita  di  parecchie  osservazioni  di  pieghe  anormali  del  cuoio  capelluto 
nell'uomo  ed  io  non  starò  qui  a  riportarne  l'elenco  che  si  può  trovare  partico- 
larmente nelle  due  memorie  del  Paravicini  (2)  che  di  queste  anomalie  ha  ripetu- 
tamente trattato. 

Le  caratteristiche  morfologiche  del  caso  da  me  osservato  non  si  differenziano 
notevolmente  da  quelle  già  notate  dagli  altri,  cioè  che  le  rughe  del  cuoio  capel- 
luto s'incontrano  con  specialissima  frequenza  nei  frenastenici,  ed  in  tntta  la 
zona  che  sovrasta  al  frontale,  ai  parietali  ed  alla  squama  occipitale  con  decorso 
prevalentemente  antero-posteriore  e  molto  più  di  rado  trasversale;  sono  subpa- 
rallele fra  loro,  collegate  o  no  da  solchi  anastomotici  ;  non  scompaiono  se  si 
cerca  di  distendere  la  cute,  si  accentuano  se  si  cerca  di  avvicinarle. 

Mentre  per  lo  più  la  maggior  parte  degli  osservatori  descrivono  rughe  che 
sarebbero  comparse  in  epoca  più  o  meno  lontana  dalla  nascita,  in  questo  caso 
è  molto  interessante  rilevare  che  esse  sono  congenite. 

Se  complessivamente  le  modalità  con  le  quali  si  presenta  l'anomalia  sono  già 
un  fatto  acquisito  alla  scienza,  non  così  può  dirsi  della  interpretazione  che  ad 
essa  si  è  voluto  dare. 

Poggi  (1884)  sostenne  dapprima  che  le  rughe  fossero  determinate  da  una  iper- 
trofia del  cuoio  capelluto;  più  tardi  (1889)  rinunziando  a  questa  prima  ipotesi 
ammise  che  le  pieghe  fossero  conseguenza  della  platicefalia  cioè  la  cute  conti- 
nuasse a  crescere  in  maggior  misura  che  la  sottostante  volta  cranica;  nel  1904 
questa  ipotesi  fu  accettata  anche  dal  Besta  (s). 

Per  Amadei  (1889)  le  rughe  del  cuoio  capelluto  sarebbero  l'espressione  di  una 
elefantiasi  parziale. 

C.  Lombroso  (1902)  le  ritenne  anch'egli  di  natura  patologica  cioè  in  relazione 
con  un  mixoedema. 

Paravicini  che  dal  1902  illustrando  alcune  pieghe  del  cuoio  capelluto  in  un 
idiota  microcefalo  aveva  emessa  l' ipotesi  ch'esse  fossero  l'espressione  di  un  fatto 
atavico,  la  conferma  e  completa  nel  1906  ritenendole  omologhe  a  quelle  che  si 
trovano  in  alcuni  animali  dove  sono  dovute  alla  contrazione  dei  muscoli  sopra- 


fi)  Poggi,  Arch.  di  Psichiatrìa,  1884. 

(2)  Paravicini,  Morfogenia  delle  'pieghe  del  cuoio  capelluto.  Ricerche  e  studi  di  Psichiatria, 
Necrologia,  ecc.  volume  dedicato  a  Morselli,  1905.  —  Idem,  Ancora  sulle  pieghe  del  cuoio  ca- 
pelluto. Archivio  di  Psichiatria  1912. 

(3)  Besta,  Due  idioti  microcefali.  Contribuzione  allo  siudio  della  microcefalia  pura.  Ri- 
vista di  Freniatria.  Voi.  XXX.  1904. 
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auricolari,  per  cui  costituirebbero  nell'uomo  un  cara!tere  degenerativo  di  devia- 
zione assoluta  ed  un  carattere  atavico  reversivo,  ipotesi  accettata  dal  Bravetta 
(1910)  (»). 

Recentemente  Montemezzo  1910  (2)  ritiene  verosimile  che  la  patogenesi  delle 
pieghe  del  cuoio  capelluto  non  possa  essere  unica  e  che  si  debba  dare  una  di- 
versa interpretazione  della  loro  origine  caso  per  caso,  cosicché  non  è  lontano 
dall'accettare  secondo  i  casi  le  varie  teorie  di  Poggi,  Lombroso,  Paravicini  ag- 
giungendo anche  che  vi  possa  talvolta  essere  una  correlazione  tra  la  loro  esistenza 
e  lo  sviluppo  dell'obelion,  riferendosi  alle  osservazioni  di  Fere  sui  rapporti  delle 
anomalie  dei  vortici  del  capillizio  e  anomalie  di  sviluppo  dell'obelion. 


Le  ipotesi  di  Amadei  e  Lombroso  non  hanno  finora  trovata  la  conferma  nel- 
l'esame istologico  del  cuoio  capelluto,  quale  è  stato  compiuto  da  Paravicini  e 
Montemezzo.  La  teoria  di  Poggi  che  ha  avuto  più  fortuna  delle  altre  non  mi 
sembra  che  venga  infirmata  dall'obbiezione  che  essa  ammette  una  infrazione  alla 
legge  della  correlazione  organica,  perchè  questa  non  può  essere  invocata  coll'in- 
tervento  di  cause  patologiche  che  la  perturbano,  anche  se  di  queste  non  esistano 
più  tracce  nella  vita  extrauterina  avendo  potuto  colpire  l'individuo  nei  primi 
periodi  della  vita  fetale;  basta  invece  ad  essere  contradetta  dal  fatto  che  non 
tutti  i  casi  di  rughe  del  cuoio  capelluto  coincidono  colla  platicefalia.  Oltre  a  ciò 
come  già  è  stato  notato  dagli  oppositori  (Paravicini)  se  fosse  verosimile  quanto 
asserisce  il  Poggi,  le  rughe  del  cuoio  capelluto  che  rappresenterebbero  una  con- 
seguenza dell'eccesso  di  cute  in  relazione  collo  sviluppo  insufficiente  del  cranio, 
dovrebbero  assumere  un  decorso  essenzialmente  trasversale  e  nel  caso  delle  rughe 
antero  posteriori,  che  si  estendono  in  buona  parte  nelle  regioni  parietali  e  fron- 
tali della  volta,  dovrebbe  dominare  la  scafocefalia  o  la  tendenza  verso  di  questa. 

La  interpretazione  atavico-reversiva  delle  rughe  del  cuoio  capelluto  dovuta 
al  Paravicini  e  Dowal  urta  contro  una  pregiudiziale  che  fu  giù  accennata  dal 
Montemezzo  e  cioè  che  le  rughe  sono  espressioni  funzionali  di  una  condizione 
meccanica,  alla  quale  è  sottoposta  la  cute  che  le  forma.  Se  le  rughe  non  sono 
un  organo,  ma  sono  condizionate  da  un  organo,  non  è  possibile  in  alcun  modo 
concepirle  quando  quest'organo  manca:  e  la  storia  filogenetica  degli  organi  ru- 
dimentali fino  ad  ora  ci  dimostra  appunto  la  riproduzione  e  la  conservazione  in 
forma  più  o  meno  incompleta  di  organi  o  parti  di  organi  riferibili  ad  altre  specie, 
ma  non  la  riproduzione  di  condizioni  funzionali  senza  per  lo  meno  i  rudimenti 
di  questi  organi.  Che  la  ruga  sia  una  pura  espressione  funzionale  è  evidente 

(1)  Bravetta,  Atti  dell'  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Pavia,  1910. 

(2)  Montemezzo,  Su  le  pieghe  abnormi  del  cuoio  capelluto  nei  deaenerati.  Nota  sintetico- 
critica.  Giornale  di  Psichiatria  Clinica  e  Tecnica  manicomiale.  Anno  XXXVIII,  fase.  I-II-1II-IV, 
1910.  —  Idem,  Ancora  su  le  pieghe  abnormi  eie.  Replica  a  Paravicini.  Ibidem.  Anno  XI.,  fase. 
III-IV,  1912. 
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per  il  fatto  che  in  quelle  condizioni  alle  quali  si  riferisce  il  Paravicini  e  cioè 
negli  animali  e  in  condizioni  normali,  sparisce  del  tutto  fuori  della  contrazione 
del  muscolo  e  nella  cute  non  ne  rimane  traccia. 

Come  può  allora  riprodursi  attraverso  una  lunga  e  lontana  filogenesi  una 
pura  e  semplice  condizione  transitoria  della  cute  e  divenire  permanente? 

Certamente  poi  le  rughe  della  cute  dell'uomo  non  hanno  tutte  la  medesima 
origine  e  significato,  cosicché  non  si  possono  paragonare  ad  esempio  le  rughe 
palmari  con  le  rughe  del  cuoio  capellu'o  nè  si  può  limitare  la  loro  formazione 
alle  modificazioni  del  solo  ectoderma,  perchè  può  essere  interessato  anche  il  derma, 
per  cui  non  hanno  più  valore  gli  argomenti  che  vogliono  riferirsi  alla  capacità 
modificatrice  del  foglietto  esterno  ed  alla  sua  tenacità  nel  fissarne  i  caratteri 
acquisiti. 


Le  condizioni  meccaniche,  di  cui  le  rughe  sono  l'espressione,  possono  essere 
di  duplice  natura  cioè  puramente  statiche  o  dinamiche. 

Le  prime  determinate  dalle  intime  condizioni  strutturali  della  cute  e  dalla 
posizione  che  questa  occupa  in  determinate  regioni  del  corpo  e  che  possono  ve- 
rificarsi a)  sia  in  condizioni  regolarmente  normali  (scroto-pliche  glutee)  b)  sia 
in  condizioni  patologiche  (mixoedema-elefantiasi-cachessia  strumipriva  ecc.)  c) 
sia  nelle  condizioni  normali  di  regressione  della  cute  (una  parte  delle  rughe  dei 
vecchi).  Le  seconde  cioè  le  dinamiche  sono  fondamentalmente  costituite  dall'azione 
dei  muscoli  sottostanti  alla  cute  che  la  corrugano  ogniqualvolta  entrano  in 
funzione. 

Le  rughe  del  cuoio  capelluto  nell'uomo  non  solo  non  sono  in  relazione  con 
un  sistema  muscolare  sottostante,  ma  ancor  di  più,  non  appariscono  generalmente 
che  in  un  epoca  inoltrata  della  vita,  anzi  una  traccia  non  infrequente  di  esse 
sotto  forma  «  permanente  di  minutissimi  solchi  subparalleli  fra  loro  è  »  come 
dice  lo  stesso  Paravicini  »  una  disposizione  più  evidente  nei  soggetti  con  spic- 
cati caratteri  di  senilità  ».  Tutto  ciò  è  una  prova  che  le  rughe  del  cuoio  capel- 
luto debbono  ascriversi  alla  prima  classe  di  rughe  da  me  detta,  che  trovano  la 
loro  origine  nella  intima  struttura  della  cute  e  in  una  condizione  di  decadenza 
o  di  distrofia  della  medesima.  Se  tale  è  la  condizione  d'origine  di  queste  rughe 
è  evidente  che  queste  non  possono  avere  alcun  rapporto  con  le  rughe  che  si  os- 
servano sulla  regione  occipito-parietale  degli  animali,  dove  sono  l'espressione 
funzionale  di  un  apparato  muscolare  sottostante.  Così  è  di  quelle  rughe  anor- 
mali descritte  da  Lombroso,  da  Paravicini  e  da  Bravetta  che  percorrono  la  fronte 
in  direzione  affatto  contraria  alla  direzione  muscolare. 

L'unificazione  dei  due  sistemi  di  rughe  cioè  quelle  cerebroidi  (Paravicini)  e 
quelle  senili,  sostenuta  dal  Paravicini  e  già  confermata  dal  Lombroso,  certamente 
è  l'interpretazione  più  conforme  alle  condizioni  che  l'accompagnano.  Ed  allora 
ammesso  questo,  tutte  le  rughe  del  cuoio  capelluto  trovano  la  loro  fondamentale 


438 


NOTE  E  VARIETÀ 


condizione  in  quegli  stessi  caratteri  della  cute  quali  si  ritrovano  nella  cute  senile. 
Le  rughe  senili  evidentemente  sono  pieghe  che  divengono  persistenti  per  il  fatto 
che  viene  a  diminuire  la  elasticità  e  la  tonicità  della  cute:  questa  cioè  non  è 
più  capace  di  ritornare  dopo  essere  stata  distesa  per  l'azione  di  condizioni  mec- 
caniche, nelle  condizioni  primitive.  Le  condizioni  meccaniche  che  intervengono 
sulla  cute  senile  provocandone  le  modificazioni  permanenti  possono  essere  tanto 
le  statiche  quanto  le  dinamiche  sopra  indicate.  Nel  caso  del  cuoio  capelluto  s'in- 
tende che  esse  si  limitano  alle  prime.  I  minutissimi  solchi  permanenti  del  cuoio 
capelluto  così  frequenti  nei  vecchi  indicano  che  la  cute  di  questa  regione  come 
del  resto  la  cute  di  tutto  il  rimanente  del  corpo  nell'età  avanzata,  subisce  un 
processo  d'involuzione  rappresentato  da  una  serie  complessa  di  fenomeni  a  carat- 
tere regressivo  che  involgono  tutti  i  suoi  elementi  e  che  probabilmente  sono  col- 
legati dalle  funzioni  del  sistema  nervoso:  (variazioni  nella  pigmentazione,  nello 
spessore  di  vari  strati,  nella  circolazione  ecc.). 

Questi  fenomeni  d'involuzione  a  carattere  senile  possono  insorgere  in  maniera 
anormale  in  un'epoca  precoce  o  addirittura  iniziarsi  fin  dalla  nascita,  costituendo 
in  tal  maniera  una  delle  tante  forme  di  carattere  senile  così  frequenti  a  trovarsi 
nei  degenerati,  frenastenici,  ecc.  così  come  la  canizie  precocissima  ecc.,  e  dare 
allora  quella  manifestazione  delle  rughe  del  cuoio  capelluto  anche  dalla  nascita 
(congenita,  nostro  caso). 

In  complesso  il  fenomeno  studiato  sembra  che  possa  trovare  la  sua  spiega- 
zione in  tutta  quella  serie  di  distrofìe,  le  quali  sono  legate  a  insufficiente  inner- 
vazione dei  simpatico  onde  la  deficienza  del  tono  delle  fibre  muscolari  liscie  del 
derma,  la  riduzione  della  elasticità  delle  fibre  connettivali  elastiche,  ed  i  disturbi 
nel  processo  nutritivo  della  cute,  condizioni  tutte  che  la  riportano  al  tipo  senile. 

Questo  difetto  di  innervazione  del  simpatico  deve  trovare  la  sua  origine  in 
quegli  stessi  fattori  di  natura  patologica,  che  hanno  contemporaneamente  deter- 
minato quel  difetto  dei  centri  nervosi  che  è  la  causa  di  tutte  quelle  manifesta- 
zioni abnormi  (paralisi  spastica,  disturbi  della  favella,  idiozia,  ecc.)  osservate 
nei  soggetto. 


Dott.  R.  PITTALUOA. 


2a  Nota  statistica 


Più  interessante  della  prima  (*),  per  il  suo  valore  statistico,  riuscirà  questa  2a 
nota,  potendo  qui  figurare  le  differenze  individuali  con  le  stature  dell'anno  pre- 
cedente per  moltissimi  soggetti.  Poiché  si  tratta  sempre  di  allieve  della  mede- 
sima scuola  Normale,  misurate  per  ordine  ministeriale,  molti  soggetti  sono  nuovi, 
quelli  più  giovani  appartenenti  alle  prime  classi,  mentre  quelli  più  anziani  del- 
l'ultima classe  non  poterono  esser  misurati  in  quest'anno  perchè  licenziati  dalla 
scuola  nell'anno  precedente. 

Le  misure  furono  prese  tutte  da  me,  dalle  7  alle  9  del  mattino,  seguendo  le 
regole  antropometriche  con  un  antropometro  imprestato  dall'ufficio  di  leva. 

Le  giovanette  misurate,  in  tutte  sono  326  di  cui  205  che  erano  già  state  misu- 
rate nel  1912,  forniscono  le  differenze  individuali.  Sei  soggetti  fra  questi  ultimi 
non  ànno  accrescimento,  il  più  giovane  di  essi  à  15  anni,  l'accrescimento  mag- 
giore è  di  un  soggetto  di  14-15  anni,  cresciuto  di  103  mm.  Gli  accrescimenti  indi- 
viduali sono,  del  resto,  senza  grandi  oscillazioni,  ma  uniformi  per  ciascuna  età, 
vanno  diminuendo  col  crescere  della  medesima,  come  già  si  vede  dalla  ultima 
tabellina. 

Le  medie  ottenute  non  contraddicono  le  conclusioni  tratte  da  quelle  dello  scorso 
anno,  e  si  ripete  la  mancanza  di  accrescimento  fra  17-19  anni. 

Nel  rifare  quest'anno  la  raccolta  di  questi  dati,  non  posso  fare  a  meno  di 
ripetere  che  il  ministero  dovrebbe  provvedere  affinchè  le  misure  fossero  in  ogni 
scuola  prese  secondo  le  regole  antropometriche,  da  persona  pratica  per  poter  uti- 
lizzarle in  uno  studio  statistico  di  alcuni  caratteri  fisici  femminili  nelle  varie 
regioni  d'Italia. 


(1)  R.  Pittaluga ,  Nota  statistica  sull'accrescimento  in  300  fanciulle  della  provincia  di 
Mantova.  Rivista  di  Antropologia.  Voi.  XVII.  1012. 
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Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1913 

Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze 
individuali 

Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze 
individuali 

12-13 

1 

1520 

13-14 

1 

1290 

1345 

55 

13-14 

33 

- 

1495 

- 

> 

2 

1415 

2 

1510 

1565 

55 

> 

34 

- 

1535 

- 

> 

3 

1325 

3 

1420 

1490 

70 

35 

- 

1520 

- 

> 

4 

1405 

> 

4 

1340 

1410 

60 

36 

- 

1485 

- 

5 

1465 

> 

5 

1440 

1510 

60 

> 

37 

— 

14C0 

- 

6 

1493 

6 

1350 

1395 

45 

* 

38 

- 

1565 

— 

> 

7 

1-122 

> 

7 

1412 

1460 

48 

39 

— 

1612 

- 

8 

1310 

> 

8 

1500 

1585 

85 

40 

- 

1557 

— 

9 

1302 

* 

9 

1250 

1320 

70 

* 

41 

- 

1540 

— 

10 

1452 

10 

1360 

14C3 

43 

* 

42 

- 

1303 

— 

* 

11 

1470 

> 

11 

14S0 

1542 

62 

» 

43 

— 

1392 

— 

> 

12 

1270 

> 

12 

1475 

1550 

75 

44 

- 

1430 

— 

13 

1475 

> 

13 

1350 

1360 

50 

> 

45 

- 

13C0 

- 

14 

1127 

> 

14 

1425 

1515 

00 

* 

46 

- 

1515 

— 

15 

1425 

15 

14C0 

1405 

95 

> 

47 

- 

1390 

— 

> 

16 

1425 

10 

1380 

1430 

50 

48 

— 

1545 

— 

17 

1330 

> 

17 

14C0 

1403 

63 

49 

1473 

- 

18 

1365 

1S 

1422 

1482 

CO 

> 

50 

- 

1575 

— 

19 

1440 

* 

19 

1530 

1595 

65 

51 

- 

1475 

— 

> 

20 

1445 

> 

20 

1472 

1500 

88 

> 

52 

- 

14C8 

— 

21 

1370 

* 

21 

1370 

1444 

74 

» 

53 

- 

1507 

- 

> 

22 

1425 

* 

^  2 

1440 

1525 

85 

54 

- 

1575 

— 

23 

1470 

* 

23 

12£0 

1345 

55 

> 

55 

— 

1420 

> 

ZI 

lóoo 

* 

9  1 

1  JTft 
14  /  U 

» 

=c 
oo 

i  -.ro 
K>(  U 

> 

25 

1405 

* 

25 

1320 

1.  80 

60 

> 

57 



1630 

_ 

> 

26 

1440 

> 

26 

1500 

1556 

56 

58 

1420 

27 

1380 

> 

27 

1390 

1482 

92 

59 

1450 

> 

28 

1495 

> 

28 

1450 

1515 

65 

> 

CO 

1425 

29 

1475 

> 

29 

1350 

1425 

75 

> 

61 

1517 

30 

1430 

30 

1400 

1485 

85 

> 

62 

1412 

31 

1540 

> 

63 

1415 

> 

32 

1470 

> 

64 

1535 
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Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

II 

Differenze 
individuali 

Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze 
individuali 

Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

co 

3 

«? 

Differenze  individ. 

14-15 

1 

1435 

1480 

45 

14- 15 

34 

1540 

15-16 

28 

1635 

> 

2 

1522 

1580 

58 

> 

35 

1560 

> 

29 

1545 

> 

3 

1470 

1544 

74 

> 

36 

1595 

> 

30 

1630 

> 

4 

1440 

1470 

30 

> 

37 

1560 

> 

31 

1542 

» 

5 

1388 

1450 

62 

» 

38 

1595 

> 

32 

1580 

6 

1470 

1530 

60 

> 

33 

1532 

» 

7 

1542 

1588 

46 

15-16 

1 

1525 

1568 

43 

> 

34 

1582 

> 

8 

1485 

1550 

65 

> 

2 

1575 

1615 

40 

> 

35 

1540 

> 

9 

1462 

1510 

48 

3 

1520 

1575 

55 

> 

36 

1585 

> 

10 

1452 

1495 

43 

> 

4 

1580 

1590 

10 

> 

37 

1595 

> 

11 

1450 

1490 

40 

> 

5 

1552 

1578 

26 

> 

38 

1563 

> 

12 

1490 

1553 

63 

> 

6 

1595 

1595 

> 

39 

1632 

> 

13 

1442 

1545 

103 

> 

7 

1590 

.1610 

20 

> 

40 

1650 

14 

1270 

1325 

55 

> 

8 

1440 

1475 

35 

> 

41 

1652 

> 

15 

1510 

1545 

35 

> 

9 

1400 

1480 

80 

> 

42 

1565 

» 

16 

1520 

1530 

10 

> 

10 

1560 

1580 

20 

> 

43 

1605 

> 

17 

1540 

1560 

20 

> 

11 

1480 

1510 

30 

> 

44 

1540 

> 

18 

1515 

1595 

80 

12 

1565 

1590 

25 

> 

19 

1550 

1608 

58 

> 

13 

1480 

1532 

52 

16-17 

1 

1532 

1545 

13 

» 

20 

1520 

1552 

32 

14 

1520 

1565 

45 

> 

2 

1570 

1592 

22 

> 

21 

1500 

> 

15 

1420 

1460 

40 

> 

3 

1605 

1620 

15 

» 

22 

1380 

16 

1540 

1575 

35 

> 

4 

1585 

1610 

25 

23 

1520 

> 

17 

1585 

1620 

35 

> 

5 

1480 

1500 

20 

> 

24 

1585 

> 

18 

1455 

1500 

45 

> 

6 

1530 

1555 

25 

> 

25 

—  ' 

1405 

— 

> 

19 

1515 

1580 

65 

> 

7 

1550 

1565 

15 

> 

26 

1574 

> 

20 

1470 

1488 

18 

> 

8 

1530 

1546 

16 

» 

27 

1515 

> 

21 

1555 

1590 

35 

> 

9 

1550 

1573 

23 

> 

28 

1460 

> 

22 

1520 

1543 

23 

» 

10 

1530 

1550 

20 

» 

29 

1587 

> 

23 

1482 

1503 

21 

> 

11 

1570 

1584 

14 

30 

1421 

> 

24 

1465 

1500 

35 

> 

12 

1610 

1630 

20 

31 

1530 

> 

25 

1455 

1480 

25 

> 

13 

1572 

1620 

48 

32 

1630 

> 

26 

1472 

1540 

68 

> 

14 

1475 

1490 

15 

33 

1435 

> 

27 

1630 

> 

15 

1492 

1530 

38 
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Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze  indivie!. 

Età 

N.  del  soggetto 

1 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze  individ. 

Età 

N.  del  roggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

75. 

*3 

c 

V 

e 

S 

16-17 

16 

1545 

1565 

20 

17-18 

5 

1521 

1532 

11 

18-19 

3 

1485 

1500 

15 

» 

17 

1575 

1590 

15 

» 

6 

1510 

1530 

20 

> 

4 

1590 

1592 

2 

> 

18 

1540 

1573 

33 

7 

1525 

1545 

25 

5 

1550 

1567 

17 

> 

19 

1492 

1520 

28 

> 

8 

1570 

1585 

15 

> 

6 

1585 

1603 

18 

> 

20 

1500 

1525 

25 

> 

9 

1420 

1450 

30 

> 

7 

1570 

1585 

15 

21 

1555 

1585 

30 

» 

10 

1505 

1510 

5 

8 

1562 

1581 

19 

> 

22 

1460 

1470 

10 

11 

1565 

1582 

17 

9 

1572 

1595 

23 

> 

23 

1606 

1624 

18 

> 

12 

1420 

1430 

10 

> 

10 

1570 

1572 

2 

> 

24 

1540 

1552 

12 

13 

1585 

1605 

20 

> 

11 

1622 

1622 

— 

25 

1580 

1595 

15 

> 

14 

1475 

1490 

15 

> 

12 

1490 

1502 

12 

26 

1520 

1532 

12 

15 

1540 

1554 

14 

> 

13 

1545 

1560 

15 

> 

27 

1535 

1555 

20 

> 

16 

1560 

1585 

25 

14 

1565 

1582 

17 

> 

28 

1542 

1562 

20 

> 

17 

1454 

1490 

36 

15 

1535 

1545 

10 

29 

1585 

1597 

12 

18 

1575 

1590 

15 

> 

16 

1565 

1595 

30 

30 

1500 

1520 

20 

19 

1550 

1565 

15 

» 

17 

1530 

1552 

22 

31 

1595 

1614 

21 

> 

20 

1570 

1595 

25 

18 

1530 

1542 

12 

32 

1600 

1620 

20 

21 

1595 

1620 

25 

> 

19 

1625 

1635 

10 

> 

33 

1562 

> 

22 

1480 

1500 

20 

> 

20 

1510 

1525 

15 

> 

34 

1575 

23 

1645 

1645 

> 

21 

1575 

1590 

15 

> 

35 

- 

1540 

- 

> 

24 

1582 

1600 

18 

> 

22 

1570 

1570 

> 

36 

1642 

25 

1525 

1540 

15 

» 

23 

1580 

1620 

40 

> 

37 

1440 

26 

1570 

1599 

29 

24 

1420 

1425 

5 

> 

38 

1575 

> 

27 

1582 

1605 

23 

> 

25 

1610 

1620 

10 

> 

39 

- 

1570 

- 

> 

28 

1460 

1470 

10 

> 

26 

1551 

1562 

11 

> 

40 

1475 

> 

29 

1525 

> 

27 

1472 

1495 

23 

41 

1595 

30 

1560 

> 

28 

1596 

1612 

16 

« 

42 

1580 

> 

31 

1630 

> 

29 

1475 

1490 

io 
£o 
10 

6 

> 

43 

1520 

> 

32 

1570 

30 

1590 

1615 

17-18 

1 

1722 

1770 

54 

* 
* 

33 
34 

1600 
1434 

> 

31 

32 

1550 
15S0 

1560 
1586 

> 

2 

1470 

14S0 

10 

> 

33 

[618 

» 

3 

1510 

1562 

22 

18-19 

1 

1550 

1560 

10 

> 

34 

1542 

4 

1555 

1570 

15 

2 

1420 

1425 

5 

> 

35 

1683 
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Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze  individ. 

Età 

N.  del  soggetto 

Statura  1912 

Statura  1913 

Differenze  individ. 

19-20 

1 

1610 

1618 

8 

20-21 

1 

1578 

1590 

12 

> 

2 

1530 

1545 

15 

2 

1482 

1490 

8 

> 

3 

1595 

1585 

10 

3 

1525 

1545 

20 

4 

1490 

1495 

5 

» 

4 

H30 

1450 

20 

5 

1500 

1510 

10 

5 

1515 

1530 

15 

6 

1540 

1555 

15 

6 

1612 

1630 

18 

7 

1622 

1635 

13 

* 

7 

1660 

1660 

— 

» 

8 

1485 

1500 

15 

8 

1480 

1490 

10 

> 

9 

1532 

15-10 

8 

* 

9 

1575 

1580 

5 

10 

1555 

1555 

— 

» 

10 

1598 

1625 

27 

» 

11 

1450 

1462 

12 

11 

1597 

1612 

15 

12 

1620 

1630 

10 

12 

1570 

1582 

12 

» 

13 

1532 

1540 

8 

13 

1520 

1543 

23 

> 

14 

1549 

1560 

11 

> 

14 

1530 

1532 

2 

15 

1515 

1522 

7 

15 

1590 

1590 

16 

1530 

1545 

15 

16 

1535 

1540 

5 

> 

17 

1515 

1520 

5 

18 

1665 

1672 

7 

21-22 

16S0 

1685 

5 

19 

1480 

1490 

10 

> 

20 

1485 

1502 

7 

> 

21 

1575 

Valori  medi 

Medie  degli  accrescimenti 
annuali 

Età 

Numero 
di  individui 

Statura 
media 

Differenze 
assolute 

Diff.  con  le 
medie  1912 

Età 

Numero 
soggetti 

Medie 

12-13 

30 

1414 

—  15 

13-14 

30 

66 

13-14 

64 

1475 

61 

—  7 

14-15 

20 

46 

14-15 

38 

1523 

48 

5 

15-16 

26 

35 

15-16 

44 

1550 

27 

6 

16-17 

32 

20 

16-17 

43 

1565 

15 

33 

17-18 

28 

18 

17-18 

34 

1556 

(-  9) 

34 

18-19 

32 

13 

18-19 

35 

1562 

6 

22 

19-20 

20 

9 

19-20 

21 

1555 

(-7) 

—  1 

20-21 

16 

12 

20-21 

16 

1561 

6 

—  32 
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PKR  X.O  sdrucio 

ielle  anomalie  di  posizione  della  scapola  congenite  ed  acquisite 


Presento  qui  la  fotografia  (fig.  1)  del  dorso  di  un  operaio,  da  me  osservato, 
nel  quale  per  uno  sforzo  eccessivo  e  violento  di  adduzione  delle  due  scapole  alla 
colonna  vertebrale  è  occorsa  una  lacerazione  dei  fasci  della  porzione  media  del 
muscolo  cuculiare  destro.  La  fotografia  riproduce  l'atteggiamento  del  dorso  nel 
momento  nel  quale  il  soggetto  tenta  di  compiere  lo  stesso  movimento  pel  quale 
si  determinò  il  trauma.  In  tale  condizione  la  scapola  di  sinistra  è  normalmente 
molto  avvicinata  alla  linea  vertebrale  per  la  forte  contrazione  del  m.  cuculiare  di 
questo  lato  e  tale  avvicinamento  viene  messo  in  evidenza  dal  decorso  del  suo 
margine  interno,  che  si  solleva  dal  piano  toracico  sottostante  formando  un  rilievo 
saliente:  a  destra  invece  la  scapola  è  molto  più  allontanata  dalla  linea  mediana 
che  a  sinistra  ed  appena  fa  rilevare  la  posizione  del  suo  margine. 

La  deficienza  del  m.  cuculiare  destro  è  circoscritta  ai  fasci  medi  che  hanno 
direzione  prevalentemente  trasversale  e  che  dal  margine  posteriore  dell'acromion 
e  dalla  spina  della  scapola  vanno  all'ultima  vertebra  cervicale  ed  alle  prime 
dorsali  inserendosi  alle  apofisi  spinose  di  queste  e  ligamenti  interspinosi  relativi: 
questo  segmento  medio  del  muscolo,  a  cui  corrisponde  una  speciale  lamina  apo- 
nevrotica  triangolare,  ha  la  funzione  di  avvicinare  la  scapola  alla  linea  vertebrale, 
mentre  i  segmenti  superiori  ed  inferiori,  oltre  che  coadiuvare  questo  movimento, 
hanno  anche  la  funzione  precipua  di  sollevare  il  moncone  della  spalla.  La  limi- 
tazione della  lesione  a  questo  segmento  muscolare  può  essere  stata  favorita  da 
una  condizione  originaria  dei  m.  cuculiare  già  illustrata  da  Soemmering,  Chud- 
zinski  e  Testut  e  cioè  dalla  sua  completa  separazione  dagli  altri  segmenti. 

Altre  anomalie  di  spostamento  della  scapola  di  destra  si  notano  nello  stesso 
soggetto  in  qualsiasi  altro  atteggiamento:  così  quando  egli  tiene  le  braccia  ab- 
bassate e  completamente  avvicinate  al  tronco,  gli  avambracci  alquanto  flessi  sulle 
braccia  e  diretti  l'uno  verso  l'altro  in  direzione  ventrale  del  piano  mediano  in 
guisa  da  permettere  che  le  mani  si  incontrino:  in  tal  caso  la  scapola  destra 
si  trova  più  in  alto  di  quella  sinistra  e  più  lontana  dalla  linea  vertebrale  che 
questa,  per  cui  la  distanza  che  separa  l'estremità  più  interna  della  spina  scapo- 
lo 
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lare  dalla  linea  mediana  vertebrale  mentre  a  destra  misura  85  mm.,  a  sinistra 
è  di  70  mm.,  e  l'angolo  inferiore  della  scapola,  che  si  trova  più  in  basso  a  si- 
nistra che  a  destra  dista  dalla  linea  mediana  suddetta  a  sinistra  95  mm.,  a  destra 
100  mm.  Nella  posizione  in  piedi  con  gli  arti  superiori  pendenti  ed  avvicinati 


Fig.  1 


al  tronco  (fig.  2)  il  margine  interno  della  scapola  destra  è  un  poco  più  avvicinato 
alla  linea  mediana  che  a  sinistra  nel  suo  tratto  inferiore  così  che  l'angolo  inferiore 
della  medesima  dista  da  questa  a  destra  80  mm.,  a  sinistra  85  mm.,  mentre  su- 
periormente avviene  il  contrario,  perchè  l'estremità  più  interna  della  spina  della 
scapola  a  destra  è  un  poco  più  lontana  che  a  sinistra  dal  piano  mediano:  gli 
angoli  inferiori  delle  due  scapole  non  si  trovano  nello  stesso  piano  orizzontale, 
poiché  quello  di  sinistra  è  più  basso  del  destro.  Confrontando  le  variazioni  di 
posizione  reciproca  delle  due  scapole  fra  di  loro  in  questi  due  diversi  atteggia- 
menti è  evidente  che  nel  primo  la  scapola  destra  è  sollevata  e  rotata  con  il  suo 
angolo  inferiore  all'esterno,  donde  il  sollevamento  del  moncone  della  spalla  e 
l'allontanamento  del  margine  interno  dal  piano  mediano;  nel  secondo  la  scapola 
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di  destra  ha  compiuto  anche  una  rotazione,  avvicinando  però  l'angolo  inferiore 
alla  linea  mediana  e  allontanando  quello  superiore,  donde  un  abbassamento  del 
moncone  della  spalla.  Queste  anomalie  di  posizione  della  scapola  hanno  rivelato 
una  differenza  nella  elevazione  della  spalla,  fatto  che  è  legato  alla  differenza 


Fig.  2 


della  distanza  del  suo  margine  interno  alla  linea  vertebrale,  perchè  gli  sposta- 
menti della  scapola  si  fanno  per  rotazione  della  medesima  intorno  ad  un  asse 
perpendicolare  alle  sue  due  grandi  facce  (movimento  ad  altalena  della  scapola), 
per  cui  ad  ogni  spostamento  di  lateralità  corrispondono  variazioni  di  altezza  nei 
suoi  tre  angoli. 

L'esame  particolare  anatomico  e  funzionale  compiuto  sul  soggetto  e  corredato 
anche  dall'osservazione  radiografica,  ha  fatto  escludere  l'esistenza  di  lesioni  pato- 
logiche e  traumatiche  sia  a  carico  della  scapola,  della  clavicola  e  delle  vertebre, 
sia  delle  loro  articolazioni,  sia  a  carico  di  tutti  gli  altri  muscoli  che  prendono 
attacco  alla  scapola,  compreso  il  romboide  che  ha  pure  la  funzione  di  addurla 
alla  linea  vertebrale,  come  il  cuculiare,  ma  che  per  la  sua  inserzione  all'angolo 
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inferiore  di  essa,  se  fosse  stato  leso,  avrebbe  dovuto  dar  luogo,  in  special 
modo  nell'ultimo  degli  atteggiamenti  descritti,  ad  un  sollevamento  dell'estremità 
inferiore  della  scapola  dalla  parete  toracica  ed  ad  una  abduzione  della  mede- 
sima. 

Questa  osservazione  può  servire  indirettamente  ad  illustrare  e  spiegare  una 
di  quelle  forme  di  disposizioni  anomale  congenite  della  scapola  sulle  quali  per 
la  prima  volta  fu  portata  l'attenzione  da  Burney  e  Sands  (1888)  in  America  e 
da  Sprengel  (1891)  in  Germania  e  di  cui  la  letteratura  ora  registra  alcune  die- 
cine di  casi  (J). 

In  queste  anomalie  congenite  la  posizione  della  scapola  non  è  sempre  la  me- 
desima, ma  ora  essa  è  più  avvicinata  alla  linea  mediana,  ora  ne  è  più  allonta- 
nata ed  altre  volte  sollevata  dal  piano  toracico  a  livello  del  suo  angolo  inferiore 
mentre  il  margine  superiore  si  avvicina  alla  clavicola.  L'anomalia  di  posizione 
talora,  ma  non  sempre,  si  accompagna  ad  anomalie  morfologiche  della  scapola 
(sviluppo  rudimentale)  o  delle  ossa  dell'arto  superiore  (difetti  del  radio  o  delle 
falangi  delle  dita)  o  dei  muscoli  (sviluppo  incompleto  del  m.  pectoralis  minor). 
La  causa  di  esse  da  alcuni  fu  attribuita  a  traumi  durante  il  parto  (Burney)  ed 
all'azione  diretta  della  contrazione  dell'utero  (Sprengen,  Perman,  Bolten,  Kòlliker, 
Holz,  Joachimsthal)  o  a  primitiva  contrattura  dei  m.  cuculiare  ed  elevatore  della 
scapola  (Schlange,  Beely,  Joachimsthal). 

Quindi  varie  possono  essere  le  cause  di  posizioni  anomale  congenite  della 
scapola  come  varie  sono  queste  posizioni  :  quando  si  presenta  una  forma  conge- 
nita con  quegli  atteggiamenti  da  me  riscontrati  nel  caso  che  ho  descritto  e 
dove  sono  acquisiti  per  un  trauma,  si  deve  pensare  come  causa  funzionale  allo 
stesso  difetto  dei  fasci  medi  del  m.  cuculiare. 


(1)  G.  .Ioachimsthal.  Die  Angeborenen  Verbindungen  der  oberen  Extremitàten.  Alias  der 
normalen  und  pathologischen  Anatomie  in  lypischen  Ròntgenbildern .  Hamburg,  1900. 
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Frassetto,  Lezioni  di  Antropologia.  Voi.  I,  pag.  345.  Voi.  II,  parte  I  e  II,  pag. 
353,  382.  Illustr.  E.  Loescher  edit.  1908-1913. 

Il  giovane  antropologo  dell'  Università  di  Bologna  incominciò  a  scrivere 
quest'opera  poco  prima  del  suo  concorso  che  lo  portava  alla  cattedra;  e  ora 
continua  metodicamente  i  suoi  studi  senza  affrettarsi  o  divagare  in  questa  o 
quella  questione.  Egli  ha  un  programma  davanti  a  se  che  va  svolgendo  con  si- 
curezza e  con  arte.  Ha  già  fondato  un  laboratorio  che  gli  permette  di  fare  os- 
servazioni continue  e  costanti,  atte  a  fargli  svolgere  il  suo  programma;  egli  non 
fa  astrazioni  o  filosofeggia,  ma  osserva  e  sperimenta.  La  produzione  di  questo 
suo  lavoro  costante  è  l'opera  sopra  enunciata,  opera  che  ancora  non  è  terminata, 
ma  che  avrà  il  suo  compimento. 

Nel  I  volume  l'Autore  tratta  la  parte  generale  dell'antropologia,  incominciando 
dalla  base,  cioè  dalla  morfologia,  e  poi  dell'evoluzione  organica,  della  storia  del- 
l'antropologia, del  metodo  in  generale,  e  infine  della  cronologia  umana  e  dei 
documenti  relativi  all'antichità  dell'uomo.  Sfiora  i  problemi  dell'origine  dell'uomo 
e  della  classificazione  sistematica  antropologica. 

Nel  II  volume  l'Autore  entra  nella  tecnica,  e  naturalmente  le  prime  osserva- 
zioni sono  sul  cranio  umano.  Tratta  della  craniologia  e  dall'aspetto  morfologico 
e  dal  craniometrico  con  sue  vedute  personali.  Così  anche  della  faccia  scheletrica. 
Questa  parte  avrebbe  soltanto  un  carattere  pratico,  quindi  l'A.  non  si  arresta  ad 
essa,  ma  entra  a  parlarci  dello  sviluppo  del  cranio,  parte  scheletrica  essenziale 
per  l'antropologia,  e  dal  punto  di  vista  ontogenetico  e  filogenetico;  e  in  questo 
di  tutte  quelle  particolari  manifestazioni  di  sviluppo  normale  e  anormale  che  si 
incontrano  nel  cranio  cerebrale  e  facciale.  L'Autore  in  altre  occasioni  si  era 
occupato  di  questa  materia  ed  aveva  osservazioni  ed  induzioni  sue  personali,  che 
ora  gli  servono  nell'esposizione  metodica  che  va  facendo  in  queste  lezioni.  Sono 
cinque  le  lezioni  che  comprendono  questa  materia  così  importante,  e  l'Autore 
la  tratta  magistralmente  mentre  dimostra  di  possedere  chiare  e  particolari  co- 
gnizioni anatomiche.  Per  il  morfologo  le  lezioni  dalla  28a  alla  32a  sono  interes- 
santi ed  utili. 

Segue  il  tronco,  e  l'esposizione  e  lo  studio  sono  con  lo  stesso  metodo  e  con 
eguale  completezza:  tecnica,  morfologia,  variazioni  e  anomalie.  Questo  studio  non 
è  terminato  e  lo  sarà  nella  3a  parte  del  volume  II  da  pubblicarsi  nel  1914. 
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Questa  conterrà  la  cintura  pelvica  e  gli  arti  col  loro  studio  morfologico  e  la 
filogenesi  e  la  ontogenesi,  e  quindi  anche  le  anomalie  varie  che  s'incontrano  con 
tentativi  di  interpretazione,  come  per  le  altri  parti  scheletriche. 

Tegumento,  muscoli,  sistema  nervoso,  sono  rinviati  al  volume  III,  e  l'opera, 
sembra,  avrà  compimento  con  le  ricerche  su  l'origine  dell'uomo,  sulla  classifi- 
cazione e  così  via. 

L'Autore  ha  intrapreso  un  lavoro  lungo  e  grave,  non  si  può  nascondere;  se 
egli  lo  porterà  a  compimento,  secondo  le  sue  intenzioni,  e  non  v'è  a  dubitare, 
avrà  bene  speso  il  suo  tempo  e  la  sua  energia.  Egli  darà  un'opera  di  grande 
utilità  agli  studiosi  del  mammifero  umano.  Ma  mi  sento  domandare  se  questa 
opera  ha  soltanto  pregi  e  non  difetti.  In  un'opera  così  grande  i  difetti  sono  ine- 
vitabili, come  sono  inevitabili  in  qualsiasi  lavoro  scientifico  di  mole  anche  pic- 
cola. Chi  non  lavora  non  commette  errori,  e  questo  non  è  il  momento  di  rile- 
varne nell'opera  di  Frassetto,  che  noi  lodiamo  sinceramente,  anche  perchè  è 
scritta,  come  scrive  un  uomo  di  scienza,  serenamente,  col  solo  scopo  della  ri- 
cerca obbiettiva  e  dell'esposizione  razionale  e  metodica. 

G.  Sergi 

ÀiTLtroiDolo^iOL  preistorica 

Boule,  V  Homme  fossile  de  la  Chapelle  aux-Saints.  In  Annales  de  Paleontologie 
(1911-1913).  Paris,  1913. 

È  uno  splendido  volume  ricco  di  tavole  e  di  illustrazioni,  ma  più  ricco  di 
idee  e  di  fatti,  questo  che  ci  presenta  il  paleontologo  di  Parigi.  Io  tralascio  di 
descrivere  la  parte  analitica  che  riguarda  lo  scheletro  fossile,  condotta  mira- 
bilmente, e  passo  invece  ai  problemi  che  suscita  quest'analisi. 

Sul  posto  da  assegnare  al  tipo  umano  di  Neandertal,  Boule  ha  espresso  vari 
pensieri,  che  io  riferisco  brevemente  e  in  parte. 

L'uomo  di  Neandertal  è  una  specie  del  genere  Homo,  non  un  genere:  «  Si 
nous  admettons  que  le  genre  Homo  comprend  actuellement  plusieurs  formes  spé- 
cifiquement  distinctes,  il  sera  évident  aux  yeux  de  tous  que  l'Homme  de  la  Cha- 
pelle-aux-Saints  représente  une  nouvelle  espèce  facile  à  distinguer  de  toutes  les 
autres.  Si  nous  croyons,  au  contraire,  à  l'unite  spécifique  des  Hommes  actuels, 
cette  conclusion  ne  s'imposera  pas  avec  la  méme  évidence  »  (pag.  236). 

Al  Boule  non  fa  difficoltà  il  criterio  fisiologico  che  De  Quatrefages  aveva 
invocato  come  pratico  per  classificare  le  razze  umane,  perchè  lo  dichiara  inap- 
plicabile nel  caso  presente,  perchè  «  il  est  en  réalitè  ignoré  ou  negligé  presque 
toujours,  en  dehors  des  groupes  tout  à  fait  restreints  d'animaux  qui  nous  sont 
le  plus  familiers,  et  sur  lesquels  nous  pouvons  faire  des  expériences  de  métis- 
sage  ou  d' hybridation....  Le  critèrium  morphologique  est  si  peu  défini  que  chaque 

naturaliste  le  congoit  à  sa  facon       »  (pag.  236-7).  (Io  ho  oppresso  già  le  stesse 

idee  nell'Introduzione  della  mia  opera  L'  Uomo,  Torino,  1911). 
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Dopo  queste  dichiarazioni  impiega  molti  argomenti  per  giustificare  la  speci- 
ficità dell'Homo  di  Neandertal,  cui  vorrebbe  conservata  la  denominazione  già 
datale  da  King,  cioè  di  Homo  neanderthalensis.  E  giustamente,  osservo,  se  il 
tipo  di  Neandertal  fosse  solo  la  forma  da  classificare  come  specie;  ma  noi  ab- 
biamo la  mandibola  di  Mauer,  cui  lo  stesso  Boule  riconosce  una  tipicità  più 
primitiva  (pag.  244-5).  Non  sarebbe  questa  forma  una  nuova  specie  estinta  d'un 
genere  che  comprende  i  due  tipi?  Secondo  me,  sì;  e  ciò  giustifica  il  mio  genere 
Palaeanthropus. 

«  L'Homo  neanderthalensis  est  une  espèce  plus  archaique  encore  que  ne 
Tindique  Page  géologique  des  restes  que  nous  en  possédons....  Nous  savons,  en 
effet,  que  des  Hommes  d'une  organisation  relativement  supérieure,  ascendants 
directs  des  diverses  formes  de  VHomo  sapiens,  ont  coesiste  de  très  bonne  heure 
en  Europe  avec  le  type  de  Neanderthal...  »  (pag.  242-3). 

Il  tipo  di  Neandertal  si  è  estinto  senza  posterità,  e  i  crani  moderni  studiati 
da  Stolyhwo  e  da  Tedeschi  e  considerati  come  appartenenti  al  tipo  di  Neandertal 
non  lo  sono  affatto  (pag.  247);  e  vedasi  nostra  identica  opinione  espressa  nel  1910, 
in  Memoria:  Sul  valore  delle  misure  in  biologia,  ecc. 

«  Le  fait  que  VHomo  neanderthalensis  a  existé  concurremment  avec  des 
ancètres  de  certains  Homo  sapiens  et  cet  autre  fait  que  VHomo  neandertha- 
lensis parait  s'étre  éteint  sans  laisser  de  postérité,  sont  d'accord  avec  ce  qui  tend 
à  devenir  une  loi  paléontologique,  à  savoir  que  le  developpement  des  ètres  ne 
s'est  pas  accompli  aussi  simplement  qu'on  avait  pu  le  croire  au  débuts  de  la 
science;  que  les  séries  unilinéaires  nous  apparaissent  de  plus  en  plus  rares  ; 
que,  si  elles  existent,  il  est  extrèmement  diffìcile  de  les  retrouver  ou  de  les 
poursuivre  très  longtemps  »  (pag.  249). 

Non  soltanto  noi  dichiariamo  di  sottoscrivere  a  queste  idee  di  Boule,  ma 
dichiariamo  anche  che  queste  idee  noi  le  abbiamo  espresse  da  alcuni  anni,  e 
molto  esplicitamente  nel  piccolo  volume  di  Le  Origini  umane,  pubblicato  da  un 
anno.  Più  chiaramente  Boule  (pag.  250)  si  esprime  nel  luogo  che  segue: 

«  Chaque  groupement  d'ètres  voisins  les  uns  des  autres  par  l'ensemble  de 
leurs  caractères  morphologiques,  groupement  familial,  ou  généri^ue,  ou  spécifique, 
peut  étre  compare  à  un  arbre  ou  à  un  buisson  plus  ou  moins  touffu,  et  dont 
chaque  branche  représente  soit  un  genre,  soit  une  espèce,  soit  une  race.  Le  de- 
veloppement de  chacun  de  ces  branches  a  été  plus  ou  moins  vigoureux;  sa  durée 
a  été  plus  ou  moins  longue.  Les  formes  actuelles  ne  sont  que  les  épanouissements, 
les  dernières  floraisons  de  quelques-uns  de  ces  rameaux  dont  le  plus  grand 
nombre  sont  morts  et  devenus  fossiles.  Le  groupe  humain  n'a  pas  fait  exception. 
Il  a  dù  se  diviser  de  bonne  heure  en  plusieurs  branches,  celles-ci  en  rameaux 
et  ces  derniers  en  ramuscules.  Si  nous  parlons  en  polygénistes,  nous  dirons  que 
certains  de  ces  rameaux  ou  de  ces  ramuscules  sont  arrivés  jusqu'a  l'époque 
actuelle;  si  nous  parlons  en  monogénistes,  nous  dirons  que  le  bloc  de  VHomo 
sapiens,  avec  ses  diverses  races  ne  forme  qu'un  seul  rameau.  Mais  ce  que  nous 
ne  savions  pas,  il  y  a  quelques  années,  et  ce  que  nous  a  appris  depuis  peu  la 
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Paleontologie  humaine,  c'est  qu'à  coté  de  ses  rameaux  encore  vigoureux  et  pleins 
de  sève,  la  branche  humaine  a  mis  autrefois  des  rameaux  aujourd1  hui  desséchés 
et  dont  nous  commencons  à  retrouver  les  floraisons  fossilisées  au  sein  des  couches 
géologiques  ». 

In  questo  luogo  notevole  per  molti  riguardi  è  la  espressione  dubitativa:  si 
nous  parlons  en  monogénistes  che  attenua  il  concetto  veramente  esplicito  che 
l'A.  manifesta  riguardo  alla  molteplicità  dei  rami  umani  ;  ma  questa  espressione 
sembra  essere  aggiunta  per  mostrare  piuttosto  la  neutralità  davanti  alla  grave 
divergenza.  Ma  tutto  il  concetto  è  dimostrativamente  poligenistico. 

A  proposito  di  relazioni  fra  l'uomo  e  le  scimmie,  Boule  scrive  che:  «  il  ne 
s'agit  jusqu'à  présent  que  d' intermédiaires  morphologiques,  ce  qui  ne  veut  pas 
dire  nécessairement  des  intermédiaires  généalogiques  »  (pag.  255). 

La  paleontologia  «  nous  a  révélé,  au  Fayoum,  les  débris  de  quelques  animaux 
ayant  des  caractères  en  quelque  sort  synthétiques  permettant  d'y  voir  des  formes 
ancestrales,  les  unes  de  Singes  catarrhiniens,  une  autre  des  Singes  anthropoides 
ce  qui  prouve  l'indépendence  très  ancienne  des  diverses  branches  phylétiques  » 
(pag.  260).  —  «  Il  faut  avouer  pourtant  que  la  Paleontologie  ne  nous  a  encore 
révélé  aucune  forme  de  passage  indiscutible,  aucune  prouve  matérielle  d'une  fi- 
liation  allant  d'un  forme  de  Singe  à  la  forme  humaine  »  (ivi), 

«  Si  l'on  essaie  d'établir  un  grafique  réprésentant,  sinon  l'arbre  généalogique 
du  moins  l'arrangement  des  principaux  types  de  Primates  vivants  et  fossiles, 
d'après  leurs  rélations  morphologiques  et  chronologiques,  on  constate  d'abord  que 
la  branche  humaine  est  tout  à  fait  indépendente  des  branches  voisines,  notam- 
ment  de  celle  des  Anthropoides  actuels,  laquelle  s'est  détachée  de  très  bonne 
heure  de  la  branche  maitresse  des  Singes  pour  prendre  une  direction  differente 
de  celle  des  Hominiens  »  (pag.  267). 

Noi  esprimiamo  la  nostra  piena  soddisfazione  nel  trascrivere  i  periodi  supe- 
riori, perchè  le  idee  espresse  ivi  convengono  pienamente  con  le  nostre,  già  ma- 
nifestate nelle  opere,  e  in  Europa  e  ne  L'Uomo  e  molto  più  esplicitamente  in 
Le  origini  umane  e  ora  nel  volume  su  U evoluzione  organica  e  le  origini  umane, 
che  porta  la  data  del  1914.  In  quest'ultima  opera  noi  abbiamo  ammessa  una 
stirpe  primaria  da  cui  derivano  tre  stirpi  secondarie  di  cui  una  è  l'umana. 

Ancora  qualche  altra  affermazione  di  Boule:  «  La  souche  originelle  du  genre 
Homo  doit  plonger  ses  racines  dans  des  terrains  beaucoup  plus  anciens  qu'on 
ne  l'avait  supposé  a  priori.  On  m'a  parfois  reprochè  d'étre  l'adversaire  passionné 
de  l'Homme  tertiaire.  Cette  accusation  s'accorde  bien  male  avec  ce  que  j'ai  dit 
maintes  fois.  Non  seulement  je  ne  suis  pas  cet  adversaire,  mais  je  suis  convaincu 
au  contraire,  qu'un  ètre  déjà  en  possession  des  principaux  attributo  physiques 
et  mème  psychiques  des  Hominiens  a  dù  exister  quelque  part  pendant  le  Pliocène 
et  peut-ètre  pendant  le  Miocène  »  (pag.  £66). 

«  Le  type  humain  n'est  plus  aussi  isolé  »;  e  questo  concetto  è  già  nostro! 
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«  Nous  savons  qu'il  y  a  en  plusieurs  espèces  et  probablement  plusieurs  genres 
d'  Hominiens....  »  (pag.  270).  Questa  espressione  concorda  pienamente  con  le  nostre 
idee. 

Questi  ed  altri  concetti  dimostrano  chiaramente  come  la  paleontologia  ha 
servito  a  rivelare  alcuni  fatti  e  i  risultati  che  ne  derivano  intorno  l'origine  del- 
l'uomo, in  modo  molto  differente  da  quanto  finora  ha  dominato  in  antropologia; 
mentre  io  son  lieto  di  dichiarare  l'uniformità  dei  miei  concetti  da  alcuni  anni 
espressi,  con  quelli  di  un  eminente  paleontologo,  il  quale,  essendo  a  capo  degli 
studi  sulla  paleontologia  umana  a  Parigi,  aprirà  nuove  vie  finora  non  sospettate 
per  il  progresso  della  nostra  scienza  dell'uomo. 

G.  Sergi 


Early  Man  in  South  America,  by  Hrdlicka,  Holmes,  Willis,  Wright,  Fenner. 
Pag.  XV-405  con  fig.  e  tav.  Smiths.  Institution,  Bull.  n.  52.  Washington,  1912. 

Il  Willis,  geologo  della  spedizione  americana  nel  Sud-America,  si  occupò 
della  geologia  della  regione,  dove  furono  scoperti  i  resti  umani,  che  hanno  dato 
luogo  a  tante  discussioni  in  Europa;  e  fu  accompagnato  da  FI.  Ameghino  e 
Santiago  Roth  nelle  esplorazioni  dei  terreni  caratteristici  per  le  dette  scoperte. 
Nel  ringraziare  i  due  compagni  Willis  aggiunge  «  di  dispiacergli  che  alcune 
relazioni  geologiche,  se  interpretate  alla  luce  delle  sue  esperienze  in  altre  regioni 
diedero  a  lui  conclusioni  che  differiscono  da  quelle  di  loro.  Vi  sono  alcuni  punti 
su  cui  eglino  Ameghino  e  Roth,  non  sono  d'accordo,  specialmente  intorno  alla 
classificazione  e  alla  divisione  del  Pampeano.  Questo  problema  è  di  quelli  che 
richiedono  ulteriori  ricerche  per  la  stratigrafia  e  per  la  paleontologia.  Le  for- 
mazioni superficiali  dei  pampa  e  della  costa  sono  interpretate  dallo  scrittore 
(Willis)  come  di  origine  recentissima.  In  esse  sono  stati  trovati  i  resti  umani. 
Se  questi  resti  fossero  così  antichi  come  i  depositi,  sarebbero  geologicamente 
recenti,  ma  sono  ancor  più  recenti,  come  egli  ha  avuto  occasione  di  constatare  ». 

Questa  che  sembra  una  conclusione,  è  invece  una  introduzione  alle  ricerche 
fatte  dal  Willis,  e  ne  indica  già  il  metodo  da  lui  seguito  nell' interpretare  la 
geologia  dei  sedimenti  dell'Argentina  e  della  Patagonia,  e  della  costa.  Ora  mi 
sia  permesso  di  osservare  che  queste  conclusioni  non  sono  d'accordo  con  quelle 
di  altri  esploratori,  geologi  americani  ed  europei.  Un  esempio  potrebbe  essere 
Montermoso.  Ma  il  problema  è  più  intrigato  e  diffìcile  che  non  sembri  e  come 
crede  di  risolverlo  il  Willis. 

Non  è  qui  il  luogo  di  riferire  le  opinioni  di  tutti  gli  altri  geologi  che  ante- 
riormente a  questa  spedizione  americana  si  siano  occupati  del  problema  che  in- 
volge la  geologia  del  Sudamerica.  Gli  stessi  dubbi  già  emessi  sulle  soluzioni  del 
diffìcile  problema  posti  da  altri  geologi  ci  sia  permesso  di  emettere  sulle  inter- 
pretazioni dell'eminente  geologo  americano,  tanto  più  che  egli  stesso  ha  scritto 
come  siano  necessarie  ulteriori  ricerche  a  risolvere  il  problema. 
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Ciò  non  deve  meravigliare  nessuno,  perchè  noi  non  abbiamo  l'abitudine  di 
accettare  l'opinione  ultima  arrivata  senza  almeno  qualche  riserva,  e  specialmente 
in  questo  caso,  in  cui  pare  che  i  trovati  paleontologici  non  si  accordino  con  le 
conclusioni  di  Willis,  e  alcuni  soltanto  in  apparenza. 

In  quanto  si  riferisce  alla  Tierra  cocida  e  alle  scorie,  su  cui  Ameghino  si 
era  ostinato  di  vedervi  le  vestigia  dell'azione  umana,  noi  non  abbiamo  nulla  da 
obbiettare.  Da  qualche  esemplare  che  è  arrivato  nelle  nostre  mani  e  da  qualche 
tempo,  fatto  esaminare  anche  un  poco  superficialmente,  si  ha  la  convinzione  che 
l'uomo  non  ha  avuto  alcuna  relazione  con  siffatte  cose. 

Viene  ora  in  discussione  il  lavoro  di  Hrdlicka  intorno  ai  resti  umani,  che 
già  ogni  antropologo  deve  conoscere  per  le  discussioni  che  essi  hanno  suscitato 
in  tutto  il  mondo,  e  di  cui  noi  stessi  ci  siamo  occupati  più  di  una  volta.  Per- 
tanto noi  avanti  tutto  proponiamo  una  pregiudiziale  cioè  che  dopo  molti  anni 
che  la  scoperta  è  avvenuta,  non  sia  possibile  controllarla;  ammeno  che  non  si 
accetti  incondizionatamente  l'opinione  di  Willis  su  l'età  dei  terreni  dove  furono 
scoperti  gli  avanzi  umani,  non  si  può  affermare  con  sicurezza  che  questi  siano 
recenti  o  recentissimi,  come  ammettono  i  due  esploratori.  Ora  ciò  non  si  può 
con  sicurezza  dimostrare,  come  ho  già  detto  sopra.  L' avere  fatto  scavi,  come  ha 
praticato  il  prof.  Hrdlicka,  in  località  prossime  a  quelle  dove  avvennero  le  sco- 
perte messe  in  dubbio,  e  l'avere  trovato  avanzi  umani  recenti,  non  può  essere 
considerata  una  prova  sufficiente  atta  ad  infirmare  le  scoperte  in  discussione. 
Questo  è  uno  degli  argomenti  forti  di  Hrdlicka  per  ripudiare  le  scoperte  di 
Ameghino. 

Ma  il  chiaro  antropologo  di  Washington  ha  un  argomento  favorito  per  con- 
siderare di  nessun  valore  quelle  scoperte,  l'avere  cioè  quegli  avanzi  umani  carat- 
teri come  quelli  degl'  indiani  odierni,  e  nessuno,  secondo  lui,  che  mostri  forme 
inferiori  o  primitive. 

Ora  noi,  in  altra  occasione  (v.  nostra  opera  L'Uomo),  abbiamo  rifiutato  questo 
argomento,  ed  abbiamo  sostenuto  il  fatto  contrario,  per  esempi  di  resti  umani 
che  ci  offre  l'Europa,  resti  fossili  come  quelli  ultimi  di  Ipswich,  p.  e.,  e  di  altri 
ancora,  i  quali  mostrano  chiaramente  i  caratteri  dell'uomo  vivente.  Per  l'Europa 
nessun  dubbio  su  questo,  e  lo  stesso  Boule  che  è  così  rigido  nell' accettare  al- 
cune scoperte,  pure  ammette  che  insieme  col  tipo  di  Neandertal  esisteva  anche 
un  tipo  con  forme  moderne,  e  così  Keith,  Rutot  ed  altri.  Non  potrebbe  essere 
egualmente  per  le  forme  del  tipo  americano?  Io  stesso,  del  resto,  avevo  affermato 
la  grande  persistenza  dei  caratteri  nell'uomo  americano,  nel  tempo  stesso  avevo 
ammesso  che  quel  cranio  di  Necochea,  Homo  pampaeus  di  Ameghino,  non  ha 
le  forme  dei  crani  indigeni  viventi,  e  persisto  ancora  ad  ammetterlo  per  quanto 
mi  permette  il  calco  che  possiedo. 

Ora,  dal  lungo  e  severo  studio  di  Hrdlicka  una  conclusione  generale  si  può 
ricavare,  non  una  dimostrazione  categorica,  come  si  potrebbe  credere,  che  nes- 
suno di  quegli  avanzi  umani  sia  antico  ed  autentico,  ma  soltanto  un  maggior 
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dubbio  sulla  loro  autenticità  di  quello  che  finora  li  circondava.  Più  di  questo 
non  si  può  affermare. 

G.  S. 

Smith  Woodward  A.  The  Piltdown  Man  (Eoanthropus  Dawsonii)  Estr.  Geolo- 
gical  Magazine.  October  1913. 

In  questa  breve  nota  lo  Smith  Woodward  intende  di  rispondere  definitiva- 
mente alle  obiezioni  mossegli  dal  prof.  Keith  intorno  alla  ricostruzione  del 
cranio  di  Piltdown  che  fu  presentata  alla  Società  geologica  di  Londra. 

In  difesa  di  questo  suo  restauro,  che,  com'è  noto,  presentava  nella  mandibola 
caratteri  assolutamente  scimmieschi,  l'Autore  annunzia  che  il  30  Agosto  u.  s. 
il  Dawson  scoperse,  in  prossimità  del  luogo  dove  comparvero  alla  luce  i  resti 
umani,  un  dente  canino  «  che  evidentemente  appartiene  alla  mandibola  scoperta  ». 
Per  la  forma  questo  dente  corrisponde  esattamente  a  quello  di  una  scimmia  e 
differisce  dal  canino  del  restauro,  già  pubblicato  dall'Autore,  soltanto  per  essere 
leggermente  più  piccolo  più  appuntito  e  più  diritto. 

Lo  Smith  Woodward  ritorna  ancora  sulla  questione  della  pertinenza  dei 
frammenti  cranici  e  mandibolari  ad  uno  stesso  individuo  e  considerando  come  i 
denti  molari  e  gli  attacchi  muscolari  siano  tipicamente  umani  e  come  la  mandi- 
bola sia  stata  trovata  nelle  ghiaie  vicino  al  cranio,  conclude  che  le  probabilità 
sono  in  favore  di  questa  naturale  associazione.  Annunzia  poi  l'A.  di  avere  fatta 
qualche  leggera  modificazione  nel  modello  di  ricostruzione  del  cranio  già  da  lui 
presentato,  spostandone  leggermente  l'occipitale  e  il  parietale  destro:  ma  la  to- 
tale capacità  cranica  non  viene  sostanzialmente  ad  essere  modificata  da  questi 
leggeri  cambiamenti. 

E  molto  evidente  come  la  scoperta  di  un  dente  canino  di  tipo  puramente  scim- 
miesco in  prossimità  del  luogo  donde  fu  estratto  il  frammento  mandibolare  di  Pilt- 
down, porti  nella  interessantissima  questione  un  dato  di  fatto  eccezionalmente 
importante.  Ho  detto  altrove,  e  l' ho  dimostrato,  come  la  parte  ossea  della  mandi- 
bola sia  da  riportarsi  per  la  sua  morfologia  al  tipo  di  Neanderthal  e,  per  quanto 
ci  troviamo  ora  in  presenza  di  un  canino  scimmiesco  che  con  tutta  probabilità 
appartiene  alla  mandibola  scoperta,  credo  ancora  che  la  forma  del  mento,  data 
la  morfologia  delle  altre  parti  dell'osso,  non  possa  essere  stata  così  scimmiesca 
come  il  Woodward  l'aveva  ricostruita. 

Ci  troveremmo  dunque,  dinanzi  alla  mandibola  di  Piltdown,  in  condizioni 
morfologiche  diametralmente  opposte  a  quelle  di  Mauer  e  cioè  la  parte  ossea  risul- 
terebbe di  tipo  umano,  per  quanto  primitivo,  mentre  che  nella  dentatura  compari- 
rebbero dei  caratteri  scimmieschi,  giacché  se  i  molari,  come  l'A.  dice,  sono  per- 
fettamente umani,  il  canino  è  invece  perfettamente  scimmiesco.  Non  credo  che 
la  importantissima  questione  possa  restare  limitata  alla  breve  nota  del  Wood- 
ward: mi  sembra  degna  di  uno  studio  molto  accurato  e  sarebbe  desiderabile  che 
il  paleontologo  del  British  Museum  pensasse,  come  ho  detto  altre  volte,  ad  illu- 


456 


BIBLIOGRAFIA 


strare  le  sue  memorie  con  delle  buone  fotografie  invece  che  con  degli  orribili 
disegni. 

Quanto  alla  dibattuta  questione  se  cranio  e  mandibola  abbiano  appartenuto 
allo  stesso  individuo  non  mi  sembrano  assolutamente  esaurienti  le  ragioni  che 
in  questa  noticina  porta  l'A.  Che  la  mandibola  abbia  caratteri  umani  nessuno 
ha  mai  messo  in  dubbio,  ma  sono  caratteri  umani  rozzi,  mentre  che  quelli  del 
cranio,  e  lo  Smith  Woodward  ne  è  più  convinto  di  tutti,  sarebbero  invece  ca- 
ratteri fini:  Tessere  provenuto  il  mascellare  inferiore  dalle  ghiaie  in  prossimità 
del  punto  ove  fu  scoperto  il  cranio  non  è  neppure  un  argomento  definito:  è  noto 
che  dal  giacimento  di  Piltdown  venne  fuori  una  fauna  non  assolutamente  omo- 
genea e  la  sicurezza  assoluta  che  i  due  frammenti  in  questione  abbiano  appar- 
tenuto ad  un  solo  individuo,  non  ci  potrà  mai  essere. 

N.  Puccioni 

Breuil  H.,  Obermaier  H.  Alcalde  Del  Rio  H.  La  Pasiega  a  Puente-Yiesgo 
(Santander)-Espagne.  Monaco,  Imprimerie  artistique  Chéne,  1913.  1  voi.  in 
folio  di  pag.  64,  2  carte,  29  tav. 

Con  la  consueta  magnificenza  di  edizione,  esce  questo  nuovo  volume  dall'  Isti- 
tuto di  Paleontologia  umana,  fondato  dal  Principe  di  Monaco,  portando  nuovo 
contributo  allo  studio  e  alla  documentazione  della  figurazione  delle  caverne  pa- 
leolitiche. 

La  nuova  caverna  qui  illustrata  fa  parte  di  quelle  già  studiate  nei  Pirenei 
Cantabrici  e  venne  scoperta  il  23  maggio  1911  sul  versante  Sud  della  Punta 
Viesgo  rivolta  dal  lato  di  Villanueva  e  di  Hijas.  Essa  si  presenta  come  un  vero 
labirinto,  tante  sono  le  sue  divisioni,  gli  stretti  difficili  passaggi,  la  voluta  delle 
Gallerie  secondarie. 

Un'analisi  dettagliata  delle  figurazioni  scoperte  consente  agli  AA.  di  com- 
pletare le  conoscenze  intorno  all'evoluzione  dell'arte  paleolitica  nella  provincia 
di  Santander  e  conferma  in  molti  punti  alcune  questioni  incerte  di  successione 
cronologica,  specialmente  rispetto  alle  figure  rozze  e  ai  segni  tectiformi  delle 
diverse  fasi. 

Un  confronto  con  le  figurazioni  già  note  delle  altre  caverne  permette  di  sta- 
bilire ancora  meglio  i  gruppi  caratteristici  di  tale  arte.  Un  prospetto  cronolo- 
gico distribuisce  le  figurazioni  nelle  quattro  fasi,  di  cui  il  secondo  periodo  della 
prima  e  tutta  la  seconda  contengono  gran  copia  di  figure  (cavalli,  cerve,  cervi, 
bisonti,  buoi,  stambecchi,  camosci,  ecc.). 

F.  U.  Saffiotti 
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Reicher  Dr.  M.  Untersuchungen  ùber  die  Schddelform  der  alpenlàndischen  und 
mongolischen  Brachycephalen.  Mit  IL  Taf.,  6  Teb.  und  45  Text.  fìguren. 
In  Zeits.  f.  Morphologie  und  Anthropologie.  Band  XV,  3,  XVI,  1.  Stuttgart, 
1913.  Separ.  Abdr. 

Bene  ha  fatto  il  Dr.  Reicher,  assistente  nell'  Istituto  antropologico  dell'  Uni- 
versità di  Zurigo,  di  intraprendere  questo  studio,  cioè  di  paragonare  i  brachice- 
fali asiatici  (mongolici  qui)  e  gli  alpini,  per  scoprirne  le  relazioni  che  fra  essi 
intercedono.  Il  suo  studio  diretto  è  sul  tipo  Disentis,  crani  di  Danis  di  quel 
circolo,  Svizzera,  insieme  con  gli  studi  di  altri  cultori  intorno  al  tipo  detto  al- 
pino, che  sarebbe  il  brachicefalo.  I  crani  mongolici,  espressione  molto  generica 
e  incerta,  appartengono  ai  Telengheti  altaici,  ai  Calmucchi  di  Astracan,  ai  Mon- 
goli Torgouti,  Mongoli,  Buriati,  Cinesi  del  Nord,  tutti  insieme  178  individui. 

Devo  però  osservare,  e  l'A.  non  se  l'abbia  a  male,  che  un  difetto  pregiudi- 
ziale guasta  un  poco  il  bello  e  interessante  lavoro  del  Reicher,  ed  è  che  facen- 
dovi uno  studio  sul  tipo  brachicefalo,  dovevansi  eliminare  dalle  serie  le  forme 
dolicomesocefale.  Invece  noi  vediamo  tanto  nei  crani  alpini  quanto  nei  mongolici 
tutte  le  forme  mescolate.  Gl'indici  di  larghezza  comprendono  negli  alpini  da  75 
a  96,  e  quelli  mongolici  da  76  a  97.  Per  questo  difetto  noi  crediamo  che  i  ri- 
sultati possano  essere  infirmati,  almeno  in  parte,  perchè  noi  pensiamo  che  il 
tipo  brachicefalo  non  sia  da  confondersi  con  l'altro  dolicomesocefalo.  In  ogni 
caso  i  brachicefali  soltanto,  come  è  indicato  nel  titolo,  dovevano  essere  para- 
gonati fra  loro. 

Dal  punto  di  vista  tecnico  il  lavoro  di  Reicher  è  condotto  con  grande  dili- 
genza e  perizia  e  fa  onore  alla  scuola  di  Zurigo  già  ben  nota  sotto  la  direzione 
del  prof.  Martin  che  l'aveva  creata,  e  ora  continuata  dall'egregio  prof.  Schlagin- 
haufen.  Io  qui  non  ho  che  a  riferirne  i  risultati. 

Sui  crani  alpini:  «  Il  cranio  dei  Danisi  si  distingue  per  la  sua  grossezza 
(capacità  grande);  ad  esso  si  avvicinano  i  crani  bavaresi  della  montagna  come 
anche  quelli  della  pianura;  i  tirolesi  hanno  capacità  minore. 

«  Il  tipo  di  Disentis  presenta  la  forma  più  pura  della  brachicefalia  dell'Eu- 
ropa centrale.  Riguardo  all'indice  cefalico  sono  prossimi  ai  Danisi  i  Bavaresi 
della  montagna.  Tirolesi  e  Bavaresi  del  piano  hanno  una  minore  brachicefalia. 
( Non  deriva  ciò  forse  da  un  maggior  numero  di  dolicomesocefali  mescolati?) 

«  Caratteristica  dei  Danisi  è  l'altezza  cranica  75,6;  anche  in  ciò  i  Bavaresi 
montagnardi  concordano;  mentre  Bavaresi  del  piano  e  Tirolesi  hanno  minore 
altezza,  come  per  la  brachicefalia  ». 

Altri  caratteri,  nella  struttura  della  fronte,  dell'occipite  e  così  via,  sono  oscil- 
lanti, e  credo  debbano  attribuirsi  a  variazioni  individuali  e  sessuali  piuttosto  che 
a  significato  di  razza. 
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«  L'indice  facciale  superiore  dei  Danisi  è  di  cameprosopia;  l'altezza  della 
faccia  superiore  è  piccola.  Tirolesi  e  Bavaresi  hanno  circa  2  unità  di  più.  La 
larghezza  bizigomatica  (agli  archi)  è  in  media  131;  presso  i  Tirolesi  giunge  fino 
134.  Caratteristici  per  i  brachicefali  alpini  sono,  in  generale,  i  valori  dell'indice 
fronto-biorbitale.  Nelle  donne  questo  è  più  grande. 

«  I  Danisi  sono  tipicamente  ortognati,  soltanto  vi  è  qualche  prognatia  alveo- 
lare (profatnia).  Tirolesi  e  Bavaresi  sono  ad  essi  prossimi. 

«  Le  ossa  nasali  sono  relativamente  molto  innalzate.  L'indice  nasale  nei 
Danisi  in  media  è  di  482,  come  nei  Tirolesi  e  Bavaresi.  La  brachicefalia  alpina 
inclina  alla  leptorrinia. 

«  L'orbita  ha  un'altezza  media.  Caratteristica  per  i  Danisi  la  grande  lar- 
ghezza inter-orbitaria  ». 

Sui  crani  mongoloidi: 

«  I  brachicefali  mongoloidi  hanno  in  generale  cranio  grande.  Solo  i  Telen- 
gheti  hanno  cranio  un  poco  più  piccolo. 

Caratteristico  per  tutti  i  gruppi  è  l'alto  indice  cefalico,  e  differente  è  questo 
nei  Cinesi  e  Giapponesi  che  inclinano  alla  dolicocefalia.  (Certamente!  Il  cranio 
brachicefalo  nei  Cinesi  e  nei  Giapponesi  è  un  elemento  estraneo).  Le  stirpi 
mongoloturche  (Telengheti,  Kirghisi,  Soioti)  superano  ancora  in  indice  cefalico 
i  veri  Mongoli  (Buriati,  Mongoli-Torgouti,  Calmucchi).  (Dubito  che  qui,  come 
sopra,  VA.  faccia  una  confusione,  che  non  è  il  caso  qui  di  dimostrare). 

«  I  brachicefali  mongoloidi  si  separano  dai  Cinesi  ipsicefali  e  Giapponesi  per 
la  minore  altezza  (Ma  se  sono  differenti!). 

«  E  caratterisca  per  i  Mongoloidi  la  relativa  grande  altezza  della  faccia  su- 
periore, per  la  quale,  malgrado  il  grande  sviluppo  degli  archi  zigomatici,  l'in- 
dice facciale  superiore  è  mediano.  1  Telengheti  hanno  l'indice  più  basso,  51. 

«  L'angolo  di  profilo  nei  Mongoloidi  è  ortognato,  vi  ha  tendenza  alla  prognatia 
alveolare  (profatnia). 

«  Per  l'orbita  i  Mongoloidi  inclinano  alla  ipsiconchia. 

L'indice  orbitario  più  basso  è  nei  Telengheti. 

«  Nell'indice  nasale  essi  inclinano  alla  camerrinia,  che  è  evidente  nei  Telen- 
gheti ». 

L'A.  che  aveva  esaminato  separatamente  le  due  serie  craniche,  quella  degli 
alpini  e  quella  dei  mongoloidi,  e  ne  aveva  tratto  le  conclusioni  generali  che  noi 
abbiamo  riassunte  con  le  sue  stesse  parole,  viene  in  una  terza  parte  a  farne  i 
confronti  per  trovare  le  differenze  e  le  somiglianze.  Noi  invitiamo  il  lettore  in- 
teressato a  seguire  la  lettura  di  questa  terza  parte  che  tralasciamo  di  riassu- 
mere, e  veniamo  alle  conclusioni  espresse  dallo  stesso  Autore,  che  si  riducono 
alle  seguenti  già  documentate: 

Il  cranio  cerebrale  delle  due  razze  brachicefale  (così  le  denomina  VA.)  mostra 
una  grande  concordanza  (grosse  Ubereinstimrnung),  ma  il  cranio  facciale  presenta 
grandi  differenze. 
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Dopo  ciò  l'Autore  si  domanda  se  questa  forma  brachicefalica  comune  sia  da 
considerarsi  come  un  effetto  di  convergenza,  cui  inclina;  cioè  se  la  brachicefalia 
delle  due  stirpi  sia  a  considerarsi  come  un  prodotto  separato  o  indipendente, 
derivato  da  influsso  di  circostanze  simili  o  anche  differenti.  Nel  caso  contrario> 
cioè  se  si  volesse  ammettere  un'origine  comune,  sarebbe  difficile  di  esplicare  le 
divergenze  della  faccia  nelle  sue  strutture.  Forse  che  la  faccia  è  più  soggetta 
alle  variazioni?  Egli  non  crede  a  ciò,  e  ammette  che  la  variabilità  sia  eguale 
per  il  cranio  e  per  la  faccia. 

«  Malgrado  ciò  (così  termina)  su  la  base  delle  sole  mie  ricerche,  io  non  posso 
in  modo  assoluto  escludere  per  le  due  razze,  le  alpine  e  le  mongoloidi,  l'origine 
comune  della  brachicefalia  ». 

Malgrado  la  mancata  eliminazione  dei  dolicomesocefali  l'Autore  ha  trovato 
una  grande  concordanza  nel  cranio  cerebrale  fra  i  due  gruppi,  gli  europei  e  gli 
asiatici,  e  io  non  dubito  di  affermare  che  la  concordanza  sarebbe  stata  completa 
se  ricercata  fra  soli  brachicefali.  Le  grandi  differenze  per  la  faccia  dei  due  gruppi 
derivano  da  molti  fattori  certamente,  uno  dei  quali  io  credo  forse  sia  l' incro- 
ciamento di  tipi  differenti,  specialmente  di  dolico  e  di  brachicefali. 

Infine  l'Autore,  malgrado  inclini  a  pensare  alla  convergenza  per  spiegare  la 
origine  della  brachicefalia  nei  due  gruppi,  pure  non  crede  di  escludere  in  modo 
assoluto  l'origine  comune. 

Noi  da  molti  anni  abbiamo  ammesso  l'origine  comune  dei  brachicefali  eu- 
ropei ed  asiatici,  considerando  i  primi  come  migrati  dalla  patria  d'origine,  cioè 
dall'Asia;  il  prof.  v.  Luschan  ultimamente  ha  espresso  identica  opinione.  E  sa- 
rebbe molto  utile  se  l'A.  nel  suo  studio  ulteriore  che  promette,  potesse  darci 
dati  sicuri  intorno  a  questo  problema  che  tanto  interessa  l'antropologia  europea. 

Per  ora,  malgrado  i  piccoli  dissensi,  ci  congratuliamo  con  l'Autore  del  suo 
studio  così  obbiettivo  e  diligente,  così  sobrio  anche,  ma  che  è  un  esordio  alla 
soluzione  d'un  problema  importante. 

G.  Sergi 

K.  M.  Kurdow.  Aderbeigianskje  Tatari.  Russkij  Antropol.  Zumai,  1912.  4. 

Il  governo  di  Bakin  nel  quale  furono  condotto  le  osservazioni  antropometriche 
sui  Tatari  aderbeigiani,  assume,  per  densità  di  popolazione  tatara,  il  secondo 
posto  nel  Caucaso,  dopo  il  governo  di  Elisabetopoli.  Il  censimento  del  1910  rilevò 
nel  governo  di  Bahim  700.000  tatari  d'ambo  i  sessi,  vale  a  dire  circa  un  terzo 
della  popolazione  complessiva  tatara  del  Caucaso. 

Soltanto  nella  pianura  di  Abduljan  la  popolazione  è  esclusivamente  tatara, 
nei  due  altri  distretti  montuosi  di  Cosmun  e  di  Cabristan,  vivono  tra  i  tatari  gli 
armeni  (24  villaggi);  pastori  russi  (12  villaggi);  tati  (11);  ebrei  (1  villaggio). 

L'A.  ha  studiato  la  popolazione  del  distretto  di  Scernach,  che  conta  86.050 
anime,  scegliendo  all'uopo  150  soggetti  maschi  dell'età  di  16  a  60  anni,  appar- 
tenenti complessivamente  a  14  villaggi  e  alla  stessa  città  di  Scernach;  vale  a 
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dire  da  5  a  25  individui  per  ogni  villaggio.  Le  caratteristiche  geografiche  del 
distretto  di  Scemach,  che  si  divide  in  una  parte  montuosa  e  in  una  parte  bassa, 
è  tale  da  favorire  sopratutto  la  pastorizia,  sebbene  non  vi  sia  trascurata  anche 
l'agricoltura.  I  tatari  sono  quasi  tutti  allevatori  di  bestiame,  i  Russi  e  gli  Ebrei 
invece  dediti  ai  campi. 

La  statura  misura  in  media  mm.  1663  dimostrando  un  medio  sviluppo  con 
tendenza  a  stature  elevate.  Già  a  prima  vista  la  forma  della  testa  dei  Tatari 
Aderbeigiani  risulta  diversa  da  quella  delle  rimanenti  stirpi  caucasiche;  mentre 
infatti  quest'ultime  presentano  schietto  tipo  brachimorfo,  i  tatari  hanno  cranio 
piuttosto  allungato. 

Secondo  la  classifica  del  Sergi,  si  tratta  cioè  di  una  varietà  di  Ooides.  Indice 
cefalico  medio  78.09  (min.  70.71,  massimo  92.94)  mesocefali  quindi  con  tendenza 
alla  dolicocefalia.  Il  gruppo  seriale  medio  da  76.01  a  78.01.  Dolicocefali  schietti 
44  %;  mesocefali  35  °/0;  brachicefali  21  %.  Col  ridursi  della  statura  si  accentua 
la  brachicefalia.  L'indice  altezza-lunghezza  è  in  media  di  70.18;  21  ipsicefali  ; 
14  %  orto;  65  °/o  camecefali.  Le  stature  più  elevate  si  associano  a  forte  came- 
cefalia. 

Lunghezza  media  della  testa  195;  larghezza  153;  circonferenza  orizzontale 
media  mm.  555,  ossia  il  33,36  %  della  statura. 

Viso  in  generale  largo;  indice  facciale  medio  78,84.  Carne  38  %;  mesopro- 
sopi  62  %;  gruppo  seriale  predominante  da  77.01  a  81.  Sono  convergenti:  alta 
statura  e  cameprosopia.  Profilo  nasale  diritto  76  %;  curvo  18  %;  leptorrini 
92  %;  meso  8  %. 

La  dolicocefalia  si  associa  a  leptorrinia.  Megasemi  5  °/0;  meso  29  %;  mi- 
crosemi 66  %•  Distanza  interorbitale  media  mm.  27.  Orecchi  prevalentemente  di 
notevole  sviluppo.  Mediocre  torace,  la  sua  circonferenza  raggiunge  metà  della 
statura  o  la  sorpassa  appena;  media  mm.  648.  La  media  lunghezza  delle  braccia 
piuttosto  notevole  mm.  752,  mediocre  quella  delle  gambe  mm.  847. 

L'esame  dettagliato  dei  rapporti,  delle  seriazioni  e  delle  curve  porta  l'A.  a 
concludere  che  la  popolazione  tatara  aderbeigiana  consta  di  vari  elementi,  e  cioè 
di  un  tipo  brunetto  alto,  dolicocefalo  camecefalo  a  dimensioni  craniche  ridotte; 
schiettamente  cameprosopo,  leptorrino  megasemo,  a'  busto  lungo,  a  torace  mediocre, 
ad  arti  superiori  corti.  Esso  elemento  ha  comuni  tali  caratteri  col  gruppo  perso 
turcomano. 

D'altro  canto,  all'etnica  composizione  degli  attuali  tatari  aderbeigiani,  prende 
parte  un  tipo  brunetto  medio,  mesocefalo,  camecefalo,  a  notevoli  dimensioni  della 
testa,  mesoprosopo,  leptorrino,  dal  busto  relativamente  lungo,  a  forte  sviluppo 
toracico,  dagli  arti  superiori  allungati  e  dagli  inferiori  ridotti.  L'attuale  popo- 
lazione tatara  aderbeigiana  risulta  pertanto  a  giudizio  dell'A.  quale  prodotto  di 
metizzazione  del  tipo  perso  turcomano,  col  gruzino  e  giorgiano. 

(Dal  russo) 

V.  Zanolli 
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S.  A.  Veissenberg,  Karaimi  i  Krimciaki  s.  antropologhice  skoj  lochi  Zrjenja. 
Ibidem. 

Mentre  è  nota  la  comunità  ebraica  dei  Caraimi,  è  quasi  sconosciuta  agli 
stessi  Ebrei,  quella  dei  così  detti  Krimciaki,  rappresentando  essi  un  esile  ramo 
della  famiglia  ebraica  che  vegeta  quasi  affatto  isolato  nella  penisola  di  Crimea. 

Codesti  Krimciaki  contano  1500  famiglie  circa  e  vivono  specialmente  a  Ca- 
rasubazar  e  a  Sinferopoli  costituendo  una  speciale  setta  con  speciali  sinagoghe. 
S'incontrano  pure  in  altre  città  della  penisola,  ma  in  numero  insignificante,  pochi 
sono  anche  coloro  che  vivono  ad  Odessa  e  a  Batum  ove  da  poco  si  sono  stabiliti. 

Dal  punto  di  vista  etnografico,  i  Krimciaki  non  sono  distinti  dai  Caraimi,  tutte 
e  due  queste  famiglie  avendo  perfetta  affinità  coi  locali  tatari  dai  quali  hanno 
assunto  lingua,  usi  e  costumi.  La  differenza  sta  nel  punto  di  vista  religioso,  in 
quanto  i  Krimciaki  sono  talmudisti;  siffatta  divergenza  rituale  li  rese  nemici 
acerrimi,  specie  dacché  i  Caraimi  furono  favoriti  dal  diritto  di  cittadinanza  russa. 

L'epoca  della  penetrazione  degli  Ebrei  in  Crimea,  non  acconsente  di  essere 
stabilita  con  rigore,  però  le  scoperte  di  monumenti  in  particolare  nel  territorio 
dell'antica  Panticapi,  fanno  presumere  che  la  loro  presenza  risalga  già  agli  al- 
bori dell'era  volgare,  quando  la  penisola  non  era  ancora  abitata  da  Tatari  nè 
da  Russi.  Che  gli  Ebrei  siano  ivi  vissuti  prima  dei  Caraimi  porge  poi  testimo 
nianza  il  fatto  che  la  setta  di  questi  ultimi  sorse  appena  nell'  Vili  secolo.  D'altro 
canto  ignoriamo  tuttora  come  e  quando  i  Caraimi  siano  penetrati  in  Crimea. 

L'A.  tenta  pertanto  in  base  a  dati  antropologici  di  risolvere  l' interessante 
problema  del  grado  di  affinità  dei  due  detti  gruppi  tra  loro,  e  con  quello  delle 
stirpi  tatare  in  seno  alle  quali  vissero. 

Se  l'apertura  obliqua  degli  occhi  e  la  prominenza  degli  zigomi,  conclude  l'A. 
possono  interpretarsi  come  tratti  specialmente  mongoloidi,  conviene  ammettere 
che  i  Caraimi  si  sono  molto  più  fusi  con  i  Tatari  che  non  i  Kamciaki;  tra  i 
primi  infatti  il  tipo  mongoloide  dell'occhio  ha  una  frequenza  tripla  che  non  tra 
i  Kamciaki.  Anche  la  più  spiccata  brachicefalia  tra  i  Caraimi  verrebbe  a  suf- 
fragare questa  conclusione,  confortata  anche  dai  dati  di  Talko  Grinzievic,  dello 
Ikow  (su  crani)  e  dalle,  sia  pure,  scarse  misurazioni  dello  Schreiber  su  fanciulli 
caraimi  galiziani  (propaggine  emigrata  dalla  Crimea  nel  XIV  secolo). 

Codesto  miscuglio  dei  nostri  Ebrei  coi  Tatari  non  può  del  resto  essersi  effet- 
tuato negli  ultimi  secoli  dacché  cioè  i  due  gruppi  caraimo  e  kanciako  vivono 
separati  tra  loro  e  dai  Turchi  ;  i  caratteristici  tratti  mongoloidi  così  frequenti 
tra  i  Caraimi  e  alquanto  meno  tra  i  Kamciaki  non  possono  per  esclusione  rife- 
rirsi che  ad  antichissimi  incroci  coi  Cazari  convertitisi  al  giudaismo.  Per  quanto 
poi  riguarda  la  causa  della  prevalenza  di  sangue  mongolico  tra  i  Caraimi,  con- 
vien  pensare  al  fatto  che  i  Krimciaki  ebbero  la  possibilità  di  assumere  in  loro 
grembo  altri  elementi  etnici  atti,  per  così  esprimerci,  a  diluire  l'azione  del  coef- 
ficiente mongolico. 

(Dal  russo)  V-  Zanolli 
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M.  N.  Njkolskij,  Zwjet  volos  i  glaz  u   Tatar  Laiscevshago  u.  po  tablizzam 
Fischerà  i  Martiri  a.  Ibidem. 

Le  indagini  intorno  ai  Tatari  si  riducono  finora  quasi  esclusivamente  a  cefa- 
lometria e  a  pochi  rilievi  antropometrici. 

Solo  per  incidenza  furono  comunicati  scarsi  dati  sul  colore  dei  capelli  e  degli 
occhi  e  in  termini  soggettivi  dal  Benzengrow,  dal  Blagovidow  ecc.  Ciò  devesi  in 
parte  attribuire  al  fatto  della  mancanza  sino  a  questi  ultimi  tempi  di  rigorosi 
mezzi  tecnici. 

L'A.  ha  usato  delle  tavole  del  Martin  (16  numeri)  per  la  determinazione  del 
colore  dell'iride,  e  di  quelle  del  Fischer  (30  numeri)  per  la  determinazione  della 
tinta  dei  capelli  su  235  maschi,  221  femmine  e  230  soggetti  giovani  (da  1  mese 
a  18  anni)  tatari  del  distretto  di  Laischev  nel  governo  di  Kazan. 

Le  conclusioni  più  importanti  sono  le  seguenti: 

Quanto  al  colore  dell'iride,  i  numeri  più  frequentemente  rappresentati  dalla 
scala  (di  Martin)  sono  il  5°,  col  24,8  %;  il  7°  col  21,4  %;  il  4°  col  6:8  %; 
nelle  femmine  sono  più  frequenti  il  4°  e  il  5°  (50  %)  e  ^       (36  %). 

Nei  soggetti  giovani  il  4°  (19,5  %);  il  5°  (18,6  %);  il  3°  (11,3  %);  in  com- 
plesso nei  maschi  il  50  %  di  occhi  bruni;  il  55  %  nelle  giovanette.  È  notevole 
che  gli  occhi  oscuri  sono  più  frequenti  nei  fanciulli  che  non  tra  i  genitori. 

Il  colore  definitivo  dell'iride  si  fissa  nei  tatari  dai  32  a  36  anni.  La  madre 
trasmette  di  preferenza  ai  figli  i  numeri  4  e  5;  il  padre  il  5.  La  tinta  più  fre- 
quente dei  capelli  è  il  4,  ossia  una  sfumatura  del  castagno  ($  52,5  °/0;  $  50,2  %)• 

INei  giovanetti  i  numeri  più  frequenti  dei  capelli  sono  il  5  e  il  26;  nelle  gio- 
vinette il  7,  l'8  ed  il  5.  I  figli  non  presentano  mai  capelli  più  oscuri  dei  geni- 
tori. Il  colore  definitivo  si  fissa  nei  maschi  dai  42  ai  46  anni;  nelle  femmine  5 
anni  prima. 

I  peli  del  tronco  e  delle  estremità  sono  più  chiari  di  quelli  della  testa  e  della 
faccia. 

I  peli  sono  sempre  aggruppati  ad  eccezione  delle  ciglia,  della  barba  e  dei  baffi. 
(Dal  russo) 

V.  Z. 

Rocca  Pierre.  Le  Corses  devant  V Anthropologie.  Gamber,  Paris  1913. 

È  un  lavoro  senza  grandi  pretese,  come  si  rileva  dalla  presentazione  modesta 
dell'A.  ma  che  ha  un  valore  reale  per  il  contributo  originale  di  alcune  osserva- 
zioni antropometriche  su  200  individui  adulti  maschi  dell'isola  di  Corsica.  L'A. 
divide  questi  individui  in  tre  categorie,  a  seconda  delle  regioni  diverse  dell'isola 
dalle  quali  hanno  origine,  e  di  cui  due  costituiscono  quelle  costiere  o  prossime 
alla  costa  dove  è  stata  possibile  e  più  facile  la  mescolanza  con  .elementi  etero- 
genei ed  una  terza,  interna,  dove  la  popolazione  primitiva  ha  potuto  conservarsi 
più  pura  da  mescolanze.  L'indice  cefalico  in  queste  tre  regioni  è  così  distribuito: 


BIBLIOGRAFIA 


463 


la  regione 

2a  regione 

3a  regione 

insieme 

63 

70 

67 

200 

30 

51 

59 

140 

17 

14 

7 

38 

10 

3 

1 

14 

6 

2 

0 

8 

0 

0 

0 

0 

75,6 

74,1 

73,4 

N.  dei  soggetti 
dolicocefali 
subdolicocefali 
mesaticefali 
subbrachicefali 
brachicefali 
indice  medio 

Dunque  non  vi  ha  brachicefalia,  e  nella  regione  interna  dell'isola  l'indice 
cefalico  si  mantiene  più  basso  che  nelle  altre.  L'angolo  facciale  medio  è  di  81°, 
la  capacità  cranica  media  di  1552  cmc.  La  statura  presenta  le  seguenti  varia- 
zioni seriali: 


cm. 

154 

5 

cm. 

i 

161 

15 

» . 

155 

8 

» 

162 

18 

» 

156 

9 

» 

163 

14 

» 

157 

10 

164 

13 

» 

158 

12 

165 

17 

» 

159 

11 

166 

12 

» 

160 

13 

» 

167 

8 

I  colori  delle  iridi  e  dei  capelli  nei 


cm. 

168 

4 

cm. 

175 

1 

» 

169 

4 

176 

1 

» 

170 

8 

» 

177 

0 

» 

171 

5 

» 

178 

0 

» 

172 

4 

179 

1 

» 

173 

4 

» 

180 

0 

» 

174 

3 

200  individui  è  così  distribuito: 


iridi  capelli 

nere                78  neri  32 

castagnoscure   97  castagnoscuri  141 

castagnochiare  20  castagnochiari  24 

bleu                 5  biondi  3 

Per  l'A.  non  vi  ha  dubbio  che  la  popolazione  primitiva  della  Corsica  sia  rap- 
presentata dal  tipo  riscontrato  nel  centro  dell'isola,  tipo  bruno,  a  piccola  statura 
e  dolicocefalia  marcata. 

Egli  crede  che  al  principio  del  paleolitico  questa  razza  autoctona  venisse 
dall'arcipelago  toscano  e  che  più  tardi  nel  neolitico  seguisse  una  invasione  del 
tipo  biondo  a  statura  più  elevata  meso-dolicocefalo  originario  del  nord  d'Europa 
o  dalla  Siberia,  questo  sarebbe  il  costruttore  dei  dolmen,  e  si  troverebbe  misto 
con  il  primo  in  prevalenza  nelle  regioni  costiere  dell'isola. 

Senza  volere  polemizzare  coll'A.  sulla  interpretazione  che  egli  segue  intorno 
all'origine  della  popolazione  della  Corsica,  a  noi  sembra  che  le  sue  osservazioni 
portino  un  notevole  contributo  alla  dottrina  dell'origine  e  diffusione  della  stirpe 
mediterranea  secondo  le  vedute  della  scuola  romana  di  Antropologia. 

S.  S. 
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E.  0.  Hultgren,  Das  Hirngewicht  des  Menschen  in  Beziehung  zum  Alter  and 
zur  Kórper grosse.  Kgl.  Svenska  Vetenskapsakademiens  Handlingar  XLIX,  1912. 
Pag.  61. 

Già  fin  dalla  nascita  esiste  una  differenza  sessuale  rimarchevole  nel  peso  del 
cervello.  In  tutti  i  periodi  di  età  il  peso  medio  del  cervello  femminile  è  minore 
di  quello  maschile. 

L'accrescimento  del  cervello  si  compie  così  celermente,  che  il  suo  peso  già 
prima  del  principio  del  terzo  anno  di  vita  è  triplicato,  e  già  dal  quarto  al  quinto 
anno  raggiunge  circa  il  peso  medio  del  limite  inferiore  del  peso  maschile  del- 
l'adulto. Il  cervello  raggiunge  il  massimo  peso  in  ambedue  i  sessi  dai  15  ai  49 
anni.  Una  evidente  diminuzione  del  peso  si  riconosce  dopo  gli  80  anni  nell'uomo 
e  un  quinquennio  prima  nella  donna. 

Questa  diminuzione  di  peso  da  80  a  84  anni  in  ambedue  i  sessi  progredisce 
in  maniera,  che  il  peso  medio  di  questo  periodo  corrisponde  a  quello  del  quarto 
al  sesto  anno,  per  cui  appare  bene  opportuno  il  detto  che  i  vecchi  in  generale 
«  rientrano  nella  fanciullezza  »  anche  in  riguardo  a  questa  condizione  del  peso 
del  cervello. 

Gli  emisferi  di  ambedue  i  lati  sia  del  cervello  che  del  cervelletto  sono  in 
tutte  le  età  di  un  peso  assoluto  uguale. 

Riguardo  alle  variazioni  di  peso  del  cervelletto  l'A.  dà  la  seguente  tabella: 

Periodi  di  età  maschi  femmine 


minimo 

massimo 

minimo 

massimo 

20-49 

130 

160 

101 

170 

50-59 

134 

184 

110 

160 

60-64 

135 

180 

110 

162 

65-69 

140 

165 

115 

162 

70-74 

112 

160 

|  112 

171 

75-79 

100 

146 

80-84 

100 

150 

|  134 

165 

85-89 

105 

140 

90-94 

101 

150 

95-99 

92 

127 

Il  peso  assoluto  del  cervelletto  è  perciò  nel  maschio  maggiore  che  nella  fem- 
mina. In  essi  il  peso  medio  oscilla  dai  20  ai  79  anni  tra  132  e  146  gr.  Negli 
anni  seguenti  il  peso  del  cervelletto  si  mantiene  nella  sua  diminuzione  propor- 
zionale a  quella  del  cervello,  e  così  come  nel  peso  totale  del  cervello  appare  una 
evidente  diminuzione  del  peso  nel  maschio  nel  nono  decennio,  nella  femmina  dcpo 

i  75  anni.  Il  quoziente  del  peso  cervelletto  ne^  uonì0  (N  *ra  ^.6  e  8.6  e  nella  donna 
tra  7.4  e  8.2. 
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Con  l'accrescimento  del  corpo  aumenta  anche  la  percentuale  in  peso  del  cer- 
vello, ciò  che  già  fu  riconosciuto  dalle  ricerche  di  Marchand  e  di  Weigner. 

S.  S. 

Jeannot  Jsraelsohn.  Die  individuellen  Differenzen  in  der  Ausdehnung  der 
motorischen  Rindengebietes.  Arbeiten  aus  dem  Neurologischen  Institute  an 
der  Wiener  Universitàt  XX  Bd.  1913. 

Riportiamo  le  conclusioni  di  questo  lavoro  che  si  svolge  nel  campo  di  tutta 
quella  nuova  serie  di  ricerche,  che  hanno  per  base  lo  studio  della  citoarchitet- 
tonica  della  corteccia  cerebrale,  che  ora  sono  appena  all'inizio,  ma  che  indub- 
biamente formeranno  uno  dei  nuovi  capitoli  più  importanti  della  antropologia. 

Caratteristica  del  campo  citoarchitettonico  postcentrale  (gyrus  centralis  po- 
sterior)  di  fronte  a  quello  precentrale  motorio  (gyrus  centralis  anterior  e  parte 
dei  giri  frontali  confinanti)  è  la  presenza  di  un  denso  gruppo  di  cellule  del  sesto 
strato  più  interno  o  strato  multiforme  di  Brodmann,  oltre  lo  strato  ben  sviluppato 
delle  cellule  granulari  o  strato  granulare  interno  di  Brodmann.  Il  sesto  strato  è 
riconoscibile  anche  alla  sola  ispezione  ad  occhio  nudo  o  con  una  lente  semplice, 
spesso  raggiunge  la  medesima  estensione  che  lo  strato  interno  granulare  ed  in 
alcuni  casi  la  sorpassa. 

In  riguardo  ai  rapporti  del  campo  motorio  con  i  solchi  della  superfìcie  cere- 
brale i  risultati  dell'  A.  concordano  in  generale  con  quelli  degli  altri.  Il  limite 
posteriore  può  variamente  estendersi  nel  dominio  del  solco  centrale  nel  senso 
che  i  limiti  individuali  si  trovano  in  parti  differenti  dal  medesimo,  ma  in  ogni 
caso  mai  fuori  del  dominio  del  solco,  così  la  zona  di  passaggio  può  estendersi 
in  alcuni  casi  fin  sopra  il  margine  del  solco. 

Il  limite  anteriore  è  variabile,  nel  maggior  numero  dei  casi  il  campo  motorio  si 
estende  nel  terzo  superiore  e  medio  per  1/2  a  1  cm.  sul  piede  della  prima  e  seconda 
circonvoluzione  frontale,  in  casi  rari  rimane  ancora  circoscritto  al  giro  centrale 
anteriore:  nel  terzo  inferiore  giunge  più  spesso  al  passaggio  nel  giro  opercolare, 
può  anche  però  trovarsi  nella  sommità  e  nel  declivio  frontale  del  medesimo, 
cosi  che  in  tali  casi  la  corteccia  del  giro  opercolare  possiede  uno  strato  interno 
granulare:  in  alcuni  casi  questo  strato  si  estende  senza  interruzione  dal  giro 
centrale  anteriore  a  quello  opercolare. 

La  estensione  delle  cellule  giganti  di  Betz  è  sottoposta  anche  a  variazioni  in- 
dividuali, si  tratta  però  in  generale  di  un  campo  di  determinata  configurazione, 
che  al  margine  dorso-mediale  del  mantello  assume  la  maggiore  ampiezza,  mentre 
in  basso  si  riduce  fino  ad  l/4  o  l/2  cm.  sopra  la  terminazione  inferiore  del  solco 
centrale  ad  alcune  cellule  solitarie.  Indietro,  questa  zona  in  nessun  caso  si  estende 
al  di  là  della  metà  della  parete  posteriore  del  solco  centrale,  innanzi,  non  al  di 
là  della  piega  di  passaggio  al  giro  frontale.  Sembra  anche  che  esista  una  diffe- 
renza nella  formazione  dell'area  delle  cellule  di  Betz  in  ambedue  gli  emisferi, 
poiché  queste  a  sinistra  sono  più  numerose  ed  occupano  una  maggiore  estensione. 
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I  solchi  della  superficie  cerebrale  non  indicano  l'esatta  corrispondenza  dei 
confini  di  alcuni  campi  corticali  per  i  vari  individui.  La  incostanza  nelle  rela- 
zioni di  questi  confini  con  i  solchi  è  meno  in  rapporto  con  l'incostanza  dei  primi 
nella  superficie  cerebrale,  e  più  con  la  grande  variabilità  dei  solchi,  per  cui,  in 
conseguenza  della  diversa  estensione  in  profondità  di  questi  o  della  loro  diversa 
estensione  anteriore  o  posteriore  i  limiti  dei  campi  corticali  possono  giacere  ora 
nel  fondo  del  solco,  ora  nelle  pareti  anteriori  o  posteriori  del  medesimo  o  fino 
nel  margine. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  distinzioni  dei  singoli  campi  corticali  non  vi  ha 
alcuna  netta  separazione  tra  di  essi  per  cui  ai  loro  confini  si  confondono  con 
alcuni  dei  loro  strati,  così  da  dare  origine  a  zone  miste  più  o  meno  estese. 

S.  S. 

Ariens-Kappers  C.  U.  (Amsterdam)  Localizzazioni  cerebrali  e  significazione  pre- 
cisa dei  solchi.  Relazione  al  XVII  Congresso  internazionale  di  Medicina  di 
Londra  (6-12  Agosto  1913).  Dall' Encéphale  N.  12. 

Per  giudicare  del  significato  dei  solchi  in  relazione  con  le  localizzazioni,  è 
necessario  di  studiare  i  solchi  e  le  localizzazioni  reali.  Un  parallelismo  signifi- 
cativo esiste  tra  i  caratteri  di  sviluppo  delle  fessure  e  quelli  di  sviluppo  delle 
localizzazioni  reali  nella  corteccia  cerebrale,  di  tal  maniera  che  lo  studio  della 
morfologia  delle  fessure  ha  ugualmente  un  grande  valore  dal  punto  di  vista  delle 
localizzazioni.  Si  notano  variazioni  importanti  in  questo  parallelismo  di  tal  ma- 
niera che  uno  studio  sui  solchi  avrà  bisogno  sempre  di  essere  controllato  con  uno 
studio  sulle  localizzazioni  reali.  Queste  variazioni  possono  sempre  essere  spiegate 
con  una  enumerazione  più  attenta  dei  solchi.  L'omologia  o  la  non  omologia  delle 
zone  non  devono  essere  considerate  come  dipendenti  dall'omologia  o  non  omo- 
logia delle  aree  adiacenti,  considerate  in  una  maniera  del  tutto  intrinseca. 

Con  piacere  rileviamo  che  queste  conclusioni  concordano  con  quanto  da  al- 
cuni anni  cerchiamo  di  dimostrare  sul  significato  e  sulla  importanza  della  mor- 
fologia dei  solchi  cerebrali. 

S.  S. 

Nello  Puccioni.  Ricerche  sulla  forma  del  mento  e  delVùicisura  sigmoidea  negli 
Uomini  e  nelle  Scimmie.  Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi. 
XLIII,  fase.  1-2.  1913. 

L'A.  in  questa  memoria,  continuando  le  sue  ricerche  sulla  mandibola,  ha 
specialmente  studiata  la  morfologia  dell' incisura  sigmoidea  e  della  regione  men- 
toniera. 

Le  misure  da  lui  adottate  sono  le  seguenti: 

1°  Distanza  condilo-coronoidea  sulla  tangente.  —  Misura  della  distanza 
che  corre  fra  il  condilo  e  l'apofisi  coronoide,  su  di  una  retta  tangente  a  questi 
due  punti. 
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2°  Profondità  delV  incisura.  —  Lunghezza  della  perpendicolare  alla  tan- 
gente condilo-coronoidea,  dal  punto  più  profondo  dell' incisura. 

3°  Angolo  del  punto  mentoniero.  —  Angolo  del  piano  alveolare  con  la  retta 
che  unisce  il  punto  mentoniero  al  punto  alveolare  anteriore  o  incision. 

4°  Angolo  pogonico.  —  Angolo  del  piano  alveolare  con  la  retta  incision- 
pogonion. 

5°  Angolo  del  bordo  inferiore  (Klaatsch).  —  Angolo  della  tangente  al  bordo 
inferiore  del  corpo  con  la  perpendicolare  al  piano  alveolare  che  passa  per  l' in- 
cision. 

6°  Angolo  anteriore  della  branca  (Klaatsch).  —  Angolo  della  tangente  con- 
dilo-coronoidea con  la  perpendicolare  al  piano  alveolare. 

A  facilitare  Fuso  e  la  comprensione  delle  misure  adottate  l'A.  stima  neces- 
sario di  creare  nna  nomenclatura  nuova  per  la  divisione  degli  indici  e  degli  an- 
goli e  cioè: 

.  .    ,.       ■»»„•«  profondità  dell' incisura  X  100 

a)  per  Vindice  dell  incisura  =  jr- —  ^  ^  n — :  

7  r  distanza  condilo-coronoidea  sulla  tangente 

1°  mandibola  microbaticeloma  o  ad  incisura  poco  profonda  con  indice  mi- 
nore di  37°; 

2°  mandibola  macrobaticeloma  o  ad  incisura  molto  profonda  con  indice 
maggiore  di  37°; 

b)  per  l' angolo  pogonico 

1°  mandibola  opistopogonica  con  angolo  fino  a  89°; 
2°        »        ortopogonica         »         da  90°  a  100°; 
3°        »        propogonica         »         oltre  100°; 

c)  per  l' angolo  del  punto  mentoniero 
I.  mento  pitecino  fino  a  64° 

1°  mandibola  opistogenia  da  66°  a  79° 
2°        »        ortogenia  da  80°  a  89° 
3°        »        progenia  oltre  90° 

d)  per  l' angolo  anteriore  della  branca 

1°  mandibole  camecorone  (apofisi  coronoide  bassa)  fino  a  89°.9; 
2°        »        isocorone  (apofisi  coronoide  uguale  al  condilo)  da  90°  a  100°; 
3°        »        ipsicorone  (apofisi  coronoide  alta)  oltre  100°. 
Le  principali  conclusioni  alle  quali  giunge  l'A.  si  possono  così  riassumere: 

a)  per  la  forma  del  mento  e  dell' incisura  sigmoidea  viene  confermata  l'esi- 
stenza, già  altrove  sostenuta  dall'A.  di  vari  tipi  etnici  mandibolari; 

b)  le  mandibole  umane  fossili  europee  sembrano  mostrare  una  vera  unità  mor- 
fologica con  le  mandibole  delle  razze  umane  attuali  e  nemmeno  le  più  rozze  pre- 
sentano quella  sfuggenza  del  mento  che  si  considerava  come  un  loro  carattere 
peculiare;  la  mandibola  di  Mauer  sembra  tuttavia  allontanarsi  dalla  morfologia 
delle  razze  umane  viventi; 

c)  la  diversità  morfologica  delle  mandibole  delle  scimmie  rispetto  alle  mandi- 
bole umane,  apparisce  soprattutto  nella  forma  del  mento:  tuttavia  in  alcuni  generi 


II.  mento  antropino  da  66  a  110 
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di  Simidae  (Troglodites  e  Hylobates)  si  nota  una  maggiore  somiglianza  con 
l'uomo  che  appare  anche  in  taluni  generi  di  Cebidae  ; 

c)  non  si  può  dire  che  esistano  differenze  sessuali  molto  spiccate  nel  compor- 
tamento dei  caratteri  presi  in  esame,  mentre  si  notano  differenze  notevoli  tra  i 
caratteri  dei  giovani  e  quelli  degli  adulti. 

S.  S. 

Juliane  A.  Dillenius.  Craneometria  comparativa  de  los  antiquos  habitantes  de 
la  Isla  y  del  Pukarà  de  Tilcara.  Buenos  Aires,  1913. 

L'A.  ha  compiuto  questo  studio  craniometrico  su  una  serie  di  70  crani  appar- 
tenenti agli  antichi  abitanti  di  La  Isla  (crani  20)  e  di  Pukarà  de  Tilcara  (50 
crani)  della  provincia  di  Jujuy. 

All'esame  comparativo  delle  due  serie  craniali  illustrate  da  numerosi  quadri 
numerici,  a  dimostrare  viepiù  le  convergenze  e  le  divergenze  dei  caratteri  più 
importanti  segue  un  esame  di  essi  secondo  il  metodo  grafico  di  Mollison,  che 
facilita  la  comprensione  delle  correlazioni  dei  gruppi  osservati  e  le  loro  diver- 
genze con  gruppi  etnici  lontani.  I  crani  di  La  Isla  per  alcuni  caratteri  si  diffe- 
renziano dai  crani  di  Pukarà  de  Tilcara.  La  loro  capacità  minore  è  in  funzione 
di  una  statura  parimenti  più  ridotta.  Il  tipo  facciale  della  Isla  è  più  stretto  e 
benché  le  differenze  siano  piccole,  questa  tendenza  è  dimostrata  dalla  faccia  in 
toto,  dal  naso,  dalla  regione  maxillo-alveolare  e  palatale;  la  contradizione  a 
questa  affermazione  che  risulterebbe  dai  valori  dell'indice  facciale  superiore  di- 
pende dalla  minore  altezza  naso-alveolare,  la  quale  viene  compensata  nell'indice 
facciale  totale  dalla  altezza  della  sinfisi  della  mandibola. 

Problema  di  difficile  soluzione  è  la  ricerca  delle  cause  a  cui  si  debbono  tali 
differenze  tra  due  tipi  che  tanto  sono  simili  tra  loro  e  l'A.  pensa  ai  possibili 
effetti  dell'isolamento  e  quindi  della  consanguineità. 

S.  S. 

S.  Auerbach.  Zur  Localisation  des  mmihalischen  Talentes  im  Gehirn  und  am 
Schàdel.  Archiv  fùr  Anatomie  und  Physiologie.  Anat.  Abt.  1913.  Supplement 
Band. 

L'A.  esamina  il  cervello  di  Motti  celebre  direttore  d'orchestra  e  anche  com- 
positore e  vi  trova  un  notevole  sviluppo  dei  terzi  medio  e  posteriore  della  prima 
circonvoluzione  temporale  particolarmente  a  sinistra:  come  in  Stockhausen  in 
ambedue  i  lati  le  ragioni  temporali  superiori  si  estendevano  alquanto  su  quelle 
vicine  ed  in  modo  speciale  colpiva  lo  sviluppo  di  ambedue  i  giri  sopramarginali 
e  la  loro  intima  connessione  con  il  tratto  posteriore  dei  giri  temporali  superiori. 
La  regione  motrice  era  molto  estesa.  Il  cranio  non  presentava  alcuno  speciale  ri- 
lievo della  regione  temporale. 

S.  S. 
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B.  Malinowski.  (Cracow).  The  family  among  the  Australian  Aborigines ;  a  Socio- 
logical  studi/.  London,  University  of  London  Press  by  Hoder  and  Stoughton, 
Warwick  Square,  E.  C.  1913. 

Il  problema  della  costituzione  intima  della  famiglia  tra  gli  indigeni  Austra- 
liani è  certo  uno  dei  meno  conosciuti  dagli  etnologi,  nonostante  l'abbondanza  di 
informazioni  ottenute  su  queste  tribù.  Ciò  è  dovuto  specialmente  al  fatto,  che 
certe  particolarità  della  vita  indigena  in  Australia,  come  l'esistenza  di  una  specie 
di  matrimonio  di  second' ordine,  o  pirrauru,  e  la  mancanza  di  titoli  esclusivi  per 
il  padre,  la  madre  e  gli  altri  parenti  personali,  nonché  l'ignoranza  di  moltissime 
tribù  Australiane  sulla  parte  che  il  padre  ha  nella  procreazione  della  prole  hanno 
portato  a  credere  l'esistenza,  almeno  primitiva,  non  di  famiglie  individuali,  ma 
di  grandi  famiglie  a  gruppi,  in  cui  ciascun  individuo  non  riconoscesse  nè  un  solo 
padre,  nè  una  sola  madre,  nè  un  solo  sposo,  ma  considerasse  padri  e  madri,  o 
sposi  tutta  una  categoria  di  persone. 

Questo  è  il  principale  oggetto  di  questo  libro,  rischiarare  cioè  i  fattori  della 
famiglia  australiana,  basandosi  su  quanto  è  stato  scritto  finora  intorno  ad  essa, 
e  vagliando  secondo  un  metodo  lungamente  descritto  (Cap.  I)  le  condizioni  degli 
indigeni  studiati  da  ciascuno  degli  informatori,  il  modo  con  cui  le  informazioni 
si  sono  avute,  il  carattere  personale  e  la  professione  dell'informatore,  lo  scopo 
degli  scritti  in  cui  questi  pubblica  le  sue  osservazioni,  le  sue  tendenze  a  genera- 
lizzare e  astrarre,  e  i  luoghi  a  cui  ciascuna  informazione  si  riferisce.  Il  risul- 
tato di  questa  analisi  è  poi  sottoposto  ad  un  altro  esame,  forse  a  parer  mio,  pre- 
maturo, se  cioè  esso  contradice  con  fatti  e  principi  già  accertati  da  altra  parte, 
e  solo  nel  caso  negativo,  ammesso  a  considerarsi  come  cosa  acquisita. 

E  da  principio  l'autore  dopo  aver  accettato  la  definizione  del  matrimonio  data 
dal  Westermarck,  studia  le  principali  informazioni  che  abbiamo  sul  modo  di  pro- 
curarsi la  moglie  (Cap.  II)  nelle  tribù  australiane,  e  viene  a  dimostrare  che  cia- 
scuna donna  è  attribuita  legalmente  fin  dalla  sua  infanzia  ad  un  dato  uomo,  con 
una  specie  di  compra,  o  di  scambio  con  varii  oggetti  o  con  un'altra  donna,  e  deve 
essergli  condotta  alla  pubertà,  sotto  pena,  per  la  famiglia,  di  incorrere  oltreché 
nella  disapprovazione  di  tutti,  anche  nella  sanzione  della  comunità,  che  si  esplica 
specialmente  in  forma  di  aiuto  agli  offesi  contro  i  colpevoli.  Vi  sono  per  lo  più 
anche  cerimonie  e  segni  esterni  sia  per  il  matrimonio,  sia  più  raramente  per  la 
semplice  promessa:  ma  per  la  loro  semplicità  sono  sventuratamente  sfuggiti  alla 
investigazione  superficiale  di  molti  informatori.  Eccezionalmente  poi  si  hanno  dei 
matrimoni  estralegali  da  principio,  in  casi  cioè  di  ratto  sia  violento,  molto  raro, 
sia  consensuale,  abbastanza  comune,  che  non  vengono  riconosciuti  dalla  comunità 
se  non  dopo  vari  tentativi  inutili  per  disfarli,  e  dopo  una  punizione  adeguata, 
su  cui  per  disgrazia  non  abbiamo  i  particolari.  Questi  matrimoni  sono  per  natura 
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loro  molto  durevoli,  e  il  divorzio  è  una  cosa  abbastanza  rara,  nonostante  la  dif- 
ferenza di  età  fra  le  due  parti,  quasi  generale  in  Australia:  anzi  i  legami  ma- 
trimoniali si  perpetuano  in  qualche  modo  per  mezzo  del  levirato,  praticato  molto 
comunemente. 

Le  relazioni  tra  i  coniugi  (Cap.  Ili)  sembrano  a  prima  vista  tutt' altro  che 
buone,  essendo  la  donna,  nella  maggior  parte  dei  casi,  trattata  molto  duramente, 
ed  alle  volte  battuta  e  strapazzata,  apparentemente  senza  ragione.  D'altronde  però 
molti  autori  ci  assicurano  dell' affezione  che  si  portano  gli  sposi  e  che  si  mani- 
festa in  mille  modi.  Certo  è  che  il  marito  non  diventa  un  padrone  assoluto  e  che 
egli  non  potrebbe  arrivare  fino  ad  uccider  la  moglie  senza  incorrere  nella  vendetta 
dei  parenti  di  lei.  D'altronde  lo  scambio  di  donne  tra  le  varie  tribù,  facendo  temere 
rappresaglie,  tempera  spesso  questi  maltrattamenti,  che  poi  bisognerebbe  consi- 
derare, non  alla  stregua  della  sensibilità  europea,  ma  dell'australiana,  che  certo 
non  è  troppo  squisita.  Che  d'altronde  un  vero  affetto  coniugale  esista,  e  più  che 
esso  deve,  secondo  i  costumi,  esistere,  si  può  vedere  dalle  penose  cerimonie  del 
lutto,  in  cui  la  vedova  si  sobbarca  a  ferite  abbastanza  serie,  a  privazioni  di  ogni 
sorta,  e  spesso  ad  un  lungo  silenzio,  in  memoria  dello  sposo  defunto. 

I  diritti  sessuali  del  marito  (Cap.  IV)  vengono  poi  studiati,  e  si  viene  alla 
conclusione,  che  nonostante  la  licenza  che  regna  in  certe  speciali  circostanze  e 
che  sembra  piuttosto  cerimoniale,  anzi,  in  alcuni  casi,  una  specie  di  ricompensa 
per  servizi  resi,  e  che  è  sempre  regolata  da  costumi  speciali  e  sanzionati,  questi 
diritti  sono  sempre  mantenuti,  almeno  nel  senso  che  egli  è  padrone  della  donna 
che  non  può  darsi  ad  altri  senza  suo  ordine  o  consenso.  Anzi  vi  è  spesso  una 
gelosia  abbastanza  seria,  ma  sempre  in  questo  senso,  perchè  non  è  raro  il  caso 
di  scambi  di  donne  per  una  notte  o  di  cessione  di  esse  agli  ospiti,  durante  le 
loro  visite.  Il  sistema  dei  pirrauru  non  riveste  il  carattere  di  un  vero  matrimonio 
perchè  è  una  unione  temporanea  fatta  da  donne  già  maritate,  col  consenso  del 
marito  vero,  e  solo  occasionalmente  e  per  breve  tempo  può  condurre  ad  una 
convivenza.  In  esso  non  si  può  davvero  ritrovare  una  specie  di  matrimonio  di 
gruppo,  e  probabilmente  neppure  un  vestigio  di  tale  matrimonio. 

II  modo  di  vita  degli  indigeni  (Cap.  V)  porta  pure  a  credere  all'inesistenza 
di  questi  matrimoni  per  gruppi,  anche  per  il  passato.  Difatti  le  tribù  Australiane 
sono  per  lo  più  suddivise  in  parecchi  gruppi  locali,  che  possiedono  esclusivamente 
un  dato  tratto  di  terra,  in  cui  non  ammettono  altri  —  se  non  occasionalmente  gli 
appartenenti  ad  altri  gruppi  locali  della  stessa  tribù,  —  ma  la  abitano  sparsi  a 
gruppetti  di  una  o  tre  famiglie,  a  lunghi  distanze  l'uno  dall'altro,  non  conoscendo 
generalmente  una  vera  proprietà  individuale.  Solo  in  alcuni  casi  il  gruppo  locale 
si  riunisce  per  certe  date  cerimonie,  ma  in  genere  esso  resta  sparpagliato,  ciò 
che  rende  impossibile  la  formazione  di  gruppi  di  sposi  comuni.  D'altronde  pure 
negli  accampamenti  di  questi  gruppi  locali,  anche  nei  casi  in  cui  questi  siano 
un  poco  più  numerosi,  la  divisione  e  disposizione  delle  famiglie  e  di  ciascuna 
delle  capanne  è  sempre  strettamente  regolata,  e  nessuna  donna  può  mai  pene- 
trare in  una  capanna  dove  sia  un  uomo,  altro  che  il  marito. 
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Parlando  poi  della  parentela  (Gap.  VII)  il  M.  avverte  della  facilità  con  cui  si 
applicano  inconsultamente  i  concetti  nostri  a  condizioni  sociali  diverse,  e  fa  una 
lunga  discussione  teoretica  sul  concetto  stesso  di  parentela,  concludendo  che  ai 
due  elementi  che  generalmente  si  ammette  che  la  costituiscano,  cioè  la  consan- 
guinità  e  la  potestà  legale,  bisogna  aggiungerne  una  terza,  l'affetto  famigliare. 
E  ciò,  a  quel  che  pare,  per  poter  affermare  che  tra  gli  australiani,  che  in  gran 
parte  non  hanno  secondo  le  informazioni  un  vero  concetto  di  consanguinità,  e 
neppure  posseggono  una  patria  potestà  troppo  sanzionata  da  leggi  e  costumi, 
esiste  pure  una  vera  famiglia.  E  questo  è  il  punto  in  cui  mi  parrebbe  dover  dis- 
sentire dal  M.,  perchè,  se  è  vero  che  in  genere  tra  gli  australiani  non  vi  è  il 
concetto  di  consanguinità,  non  conoscendo  essi  l'azione  procreatrice  del  padre,  è 
pur  vero,  secondo  tutte  le  informazioni  riferite  dal  M.,  che  è  questo  che  deter- 
mina lo  spirito  bambino  ad  entrare  nel  corpo  della  madre,  ed  è  quindi  causa, 
sia  pure  occasionale,  della  sua  esistenza.  Anzi,  per  lo  più  questo  spirito  bambino 
è  un  antenato  spirito  od  uomo  del  padre,  che  si  reincarna,  e  vi  è  perciò  una 
unità  di  origine,  che  basterebbe  a  spiegare  i  legami  di  affetto  che  passano  tra 
il  padre  e  la  prole  senza  bisogno  di  fare  di  questo  affetto,  conseguenza  della  fa- 
miglia, uno  degli  elementi  costituivi  di  essa. 

E  questo  affetto  dei  genitori  per  i  figli  (Cap.  VII)  di  cui  si  hanno  tante  re- 
lazioni e  tante  prove  evidentissime,  sia  nella  somma  bontà  usata  ordinariamente 
con  essi,  tanto  da  renderli  tanti  piccoli  despoti,  sia  in  casi  straordinari  —  come 
quelli  di  padri  che  si  sono  esposti  alla  morte  per  salvare  o  riavere  il  figlio  e 
di  madri  che  hanno  per  mesi  ed  anni  portato  sempre  con  sè  il  cadavere  di  figli 
defunti,  o  che  li  han  seguiti  nella  tomba,  uccise  dal  dolore  — ,  si  mostra  na- 
scere per  la  madre  nei  rapporti  continui  e  quasi  esclusivi  annodatisi  tra  madre 
e  figlio  nell'allattamento  prolungato  sempre  fino  ai  tre  anni  e  spesso  fino  ai  sei 
e  continuati  colle  bambine  fino  a  che  esse  non  sono  portate  allo  sposo,  cioè  fino 
ai  10  o  12  anni,  e  per  il  padre  dal  fatto  che  questo  è  il  solo  educatore,  molto 
relativo,  dei  figli,  fino  al  momento  in  cui  i  ragazzi  devono  recarsi  ai  campi 
di  scapoli  per  cominciare  la  serie  d'iniziazioni,  che  dànno  la  vera  educazione 
necessaria  per  la  vita  futura,  e  durante  la  quale  le  relazioni  tra  parenti  e  figli 
sono  completamente  sospese.  Rivivono  poi,  finita  l'iniziazione,  come  mostrano  la 
cura  che  hanno  i  figli  per  i  parenti  vecchi  ed  infermi,  e  il  lutto  dei  parenti 
per  i  figli.  Tra  fratelli  e  sorelle  invece  pare  non  vi  siano  vincoli  permanenti, 
che  anzi  spesso  gli  uni  devono  evitare  le  altre  con  ogni  cura. 

La  divisione  del  lavoro  tra  i  due  sessi  (Cap.  VIII)  pare  abbastanza  completo. 
Eccetto  la  pesca  che  in  certe  tribù  è  esercitata  da  ambo  i  sessi,  le  altre  occu- 
pazioni sono  strettamente  riservate  ad  un  solo.  La  donna  cerca  e  raccoglie  le 
radici  comestibili,  e  i  piccoli  animali,  bruchi,  lucertole,  ecc.,  che  serviranno  di 
cibo,  trasporta  la  prole  e  la  scarsa  proprietà  domestica  e  costruisce  la  capanna 
per  la  famiglia;  l'uomo  si  limita  alla  grossa  caccia,  che,  divisa  con  cerimonie 
speciali,  viene  poi  distribuita  a  tutte  le  famiglie  presenti:  ciò  che  parrebbe  de- 
notare un  primitivo  stato  di  communismo  nel  cibo.  La  consumazione  pure  è 
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divisa,  le  donne  avendo  sempre  il  peggior  boccone:  da  alcune  tribù  invece  tutti 
gli  animali  maschi  sono  attribuiti  agli  uomini,  le  femmine  alle  donne  ed  i  pic- 
coli ai  ragazzi. 

Nell'ultimo  Capitolo  il  M.  riassume  tutto  il  suo  dire  e  ne  tira  le  conclusioni 
che  possono  restringersi  con  le  frasi  con  cui  termina  il  suo  lavoro:  «  La  fami- 
glia individuale  è  stata  dimostrata  una  unità  che  ha  una  parte  importante  nella 
vita  sociale  degli  indigeni  ed  è  ben  definita  da  un  buon  numero  di  norme  morali 
consuetudinarie  e  legali:  essa  è  inoltre  determinata  dalla  divisione  del  lavoro  fra 
i  due  sessi,  dal  modo  di  vita  indigeno  e  specialmente  dalla  relazione  intima  che 
si  stabilisce  tra  parenti  e  figli.  La  relazione  individuale  tra  marito  e  moglie, 
ossia  il  matrimonio,  ha  la  sua  radice  nell'unità  della  famiglia:  essa  è  inoltre 
espressa  da  una  serie  di  fatti  connessi  col  modo  in  cui  il  matrimonio  è  contratto 
e  nel  diritto  sessuale  ben  definito,  benché  non  sempre  esclusivo,  che  il  marito 
acquista  sulla  moglie  ». 

E,  dopo  aver  confermato  il  suo  dire  con  altri  passaggi  di  autori  venuti  a  sua 
conoscenza  durante  la  stampa  del  volume,  (Addenda)  il  M.  aggiunge  un'ampia 
bibliografia  sia  dei  libri  presi  come  fonti,  sia  degli  altri  citati  nell'opera,  e  fi- 
nisce con  un  breve  indice  analitico. 

Il  metodo  logico,  la  serietà  con  cui  sono  discusse  le  varie  testimonianze, 
l'abbondanza  di  queste  e  l'oggettività  con  cui  il  M.  ha  condotto  il  suo  lavoro, 
lo  rendono  utilissimo  ed  autorevole  sotto  ogni  rispetto-,  ma  impediscono  che  in 
un  resoconto  già  troppo  lungo,  si  possano  abbracciare  tutti  i  punti  trattati  dal- 
l'autore, e  si  possa  dare  un'idea  esatta  del  libro,  che  deve  essere  letto  da  tutti 
gli  studiosi  di  scienze  sociali  ed  etnologiche. 

Noterò  una  cosa  sola  che  mi  ha  fatto  una  certa  impressione,  ed  è  la  difficoltà 
che  si  fa  all'esistenza  della  famiglia  individuale  dal  fatto  che  in  molte  tribù  di 
Australia  non  esiste  un  nome  per  indicare  esclusivamente  il  proprio  padre,  la 
madre  ecc.  servendo  questi  titoli  a  designare  un'intera  categoria,  tanto  che  bi- 
sogna proprio  ricorrere  ad  una  circonlocuzione  per  arrivare  a  sapere  se  si  parla 
del  vero  padre  o  di  un  altro  parente,  quando  così  ci  si  arriva.  Queste  stesse 
condizioni  si  trovano  nelle  tribù  Papuo-Melanesi  di  Roro,  Meheo,  Kuni  e  in  quella 
Papuana  di  Fuyuge,  con  cui  ho  avuto  relazioni  in  Nuova-Guinea,  eppure  in  nes- 
suna delle  molte  leggende  che  ho  potuto  raccogliere  tra  queste  tribù,  sono  arri- 
vato mai  a  trovare  un  accenno  ad  uno  stato  anteriore  di  matrimonio  per  gruppi. 
Un  esempio  di  esso  parrebbe  trovarsi  tra  gl'indigeni  di  "Wedau  (Barkle  Bay,  N. 
Guinea  inglese),  secondo  The  Melanesians  of  British  New-Guinea  del  Dott.  Seli- 
gmann,  pag.  472  et  199,  ma  che,  se  l'accesso  sessuale  è  comune  ad  una  serie  di  per- 
sone, la  vita  comune,  e  quindi  l'unità  matrimoniale,  la  famiglia,  è  sempre  indi- 
vidua, e  neppure  deve  far  difficoltà,  almeno  tra  i  popoli  che  conoscono  la  parte  del 
padre  nella  procreazione  della  prole,  la  licenza  sessuale  più  o  meno  regolata, 
che  esiste  in  molti  popoli,  e  in  questi  paesi,  almeno  in  quei  che  ho  conosciuto, 
si  conosce  infatti  troppo  bene,  l'arte  di  frustrare  la  natura,  e  la  si  mette  rego- 
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larmente  in  pratica  in  molte  circostanze  ;  tra  cui  tutto  fa  credere  che  questa 
sia  compresa. 

V.  M.  E. 

H.  Ba.chtold,  Die  Verlobung  im  Volks-und  Rechtsbrauch.  (Mit  besonderer  Be- 
rùcksichtigung  der  Schweiz  vergleicnend-historisch  dargestellt).  Basilea,  1913. 

Se  il  titolo  del  più  grande  romanzo  della  letteratura  italiana  non  facesse 
sorgere  alla  mente  il  pietoso  racconto  di  Renzo  e  Lucia,  presentando  il  volu- 
metto di  Giovanni  Bachtold  io  potrei  dire:  Ecco  un  libro  di  promessi  sposi.  E 
non  altrimenti  dovrei  esprimermi  per  un  lavoro  che  tratta  degli  sponsali,  se- 
guendoli nello  svolgimento  storico,  esaminandoli  nelle  forme  e  nel  contenuto, 
riguardandoli  nelle  parti  e  nell'insieme,  facendo  passare  per  tal  modo,  davanti 
agli  occhi  riti  e  cerimonie,  scene  e  pratiche,  tipi  e  costumi,  un  piccolo  mondo 
di  amori  e  cortesie,  palpitante  di  vita  antica  e  di  freschezza  popolana,  avvivato 
da  un  solenne  soffio  tradizionale. 

Discusso  come  tesi  di  laurea  (cui  le  nostre  facoltà  di  lettere  non  avrebbero 
aperto  le  porte  !)  all'  Università  di  Basilea,  questo  libro,  che  mi  ricorda  un 
mio  saggio  sugli  «  Sponsali  Popolari  »  comparso  nel  1908,  nella  «  Revue  des 
Etudes  Ethnographiques  et  Sociologiques  »,  non  è  che  un  capitolo,  il  secondo, 
di  un'opera  in  tre  volumi  intorno  agli  «  Usi  del  fidanzamento  e  delle  nozze  ». 

Per  quanto  l'autore  dimostri  l'intendimento  di  illustrare  i  costumi  sposalizi 
della  nevosa  Svizzera,  la  patria  sua  ricca  di  vita,  di  energie,  di  civiltà,  pure 
riesce  a  comporre  un  graditissimo  lavoro  comparativo,  mettendo  a  profìtto,  con 
temperanza  e  sagacia,  i  numerosi  materiali  che,  nel  genere,  folkloristi,  storici 
ed  etnologi  vennero  accumulando  per  tutto  il  corso  dell'ultimo  cinquantennio. 

E  la  sua  comparazione  non  stanca,  perchè  non  è  semplice  avvicinamento 
di  notizie,  ma  confronto  luminoso;  come  la  sua  erudizione  non  soffoca,  perchè 
sparsa  ora  con  sapiente  parsimonia,  ed  ora  con  opportuna  abbondanza.  A  me 
sembra  inoltre,  che  il  Bachtold  sia  riuscito  a  conciliare  nel  suo  studio  le  esi- 
genze del  metodo  storico  con  le  conquiste  dell'indirizzo  etnologico,  usando  della 
comparazione  senza  astrarre  dagli  elementi  culturali,  cioè  limitando  i  confronti 
e  i  richiami  nel  campo  storico  di  diverse  nazioni,  senza  attingere  a  dismisura 
nella  vita  dei  barbari  e  semi-barbari. 

L'indagine  procede  dalla  consuetudine  delle  famiglie  popolari  interessate  alle 
nozze,  di  riunirsi,  talvolta  coll'intervento  dei  futuri  sposi,  per  discutere  le  tratta- 
tive preliminari,  da  cui  si  sviluppano  poi,  i  patti  che  dovranno  regolare  l'eco- 
nomia della  novella  famiglia.  E  al  riguardo,  Bachtold  fa  pensare  quanto  sia 
antico  il  costume,  abbastanza  diffuso  fra  le  popolazioni  dei  monti  e  delle  valli, 
di  tali  convegni  gentilizi,  vorrei  dire  consigli  di  famiglia,  quando  cita  le  parole 
di  Tacito,  il  gran  pittore  della  vita  germanica,  intorno  alle  nozze  di  quelle 
barbare  genti:  «  Adsunt  parentes  et  propinqui,  ac  numera  probant  ».  Diversi 
atti  importanti  sono  propri  di  questi  congressi  di  parenti  ;  diversi  altri  ricevono 
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in  essi  manifestazione  e  conferma  solenne.  L'esame,  e  talvolta  la  compilazione 
del  «  Libellus  dotis  »  (Eh-Abred,  Hùrats-Ued,  Hirats-Brief,  Gedind-Brief  nella 
Svizzera,  e  fra  noi  Pittace  (da  pictacium)  in  Calabria,  minuta  in  Sicilia,  ab- 
braccili in  Sardegna,  schizzu  de  tota  in  Puglia),  è  uno  dei  primi,  e  spesso  è 
confermato  dalle  parti  col  giuramento. 

Nel  secolo  XVIII,  a  stare  agli  atti  giudiziari,  la  sposa  si  presentava  al  fu- 
turo compagno,  che  la  riceveva  in  sua  potestà,  recitando  «  testes  adstantes  »  la 
formula:  «  Du  bist  mein,  ich  bin  dein  »,  che  si  avvicina  all'altra,  che  la  donna 
romana  pronunziava  nell'atto  di  varcare  la  soglia  maritale:  «Ubi  tu  Caius,  ego 
Caia  ».  In  quel  torno  di  tempo  vigevano  nelle  contrade  svizzere  alcuni  riti  anti- 
chissimi, come  quello  del  «  weinkauf  »  (marcipotus),  per  cui  il  fidanzato  otfre 
alla  sposa  il  bicchiere  pieno  di  vino,  invitandola  a  bere  («  uf  die  Eh  trinken  », 
registrano  i  protocolli);  o  in  altra  forma  della  «  weinvermischung  »,  che  si  ha 
quando  i  futuri  sposi  mescolano  il  vino  delle  loro  coppe;  quello  di  spezzare  il 
pane,  prendendone  un  pezzo  per  uno,  chiaro  riflesso  della  «  comfarreatio  »,  il 
matrimonio  sacerdotale  dei  quiriti;  quello  di  dare  la  fede  nuziale,  stringendosi 
l'un  l 'altro  la  mano  destra  («  handschlag,  handschlapf  »)  che  i  latini  chiamarono 
«  dextrarum  coniunctio  »;  quello  di  presentare  alla  fanciulla  eletta  un  ramoscello 
verde  («  grùne  Zweig  »),  ricordo  della  «  traditio  per  ramum  »,  «  vingulam  », 
«  fusti m  ». 

Questi  ed  altri  riti  non  possono  dirsi  del  tutto  spenti,  non  solo  nella  Sviz- 
zera, ma  anche  in  altre  regioni  di  Europa.  Aprite  un  libro  di  folklore,  e  vedrete 
gli  sposi  ora  nell'atto  di  scambiarsi  il  bicchiere,  ed  ora  in  quello  di  alternarsi 
il  cucchiaio,  stando  a  tavola,  o  di  prendere  la  minestra  in  due  da  una  sola  sco- 
della; ed  ora  anche  in  quello  di  porgersi  la  mano  in  segno  di  fedeltà,  onde 
«  maninfide  »  o  «  toccamano  »  si  addimandano  fra  noi  gli  sponsali.  Se  togli 
qualche  reminiscenza  nei  canti  vernacoli,  l'uso  del  ramoscello  verde  può  dirsi 
scomparso  dal  cerimoniale  svizzero;  mentre  in  Italia  (lo  avverto  al  Bachtold) 
di  esso  rimangono  la  menzione  nei  canti  popolari,  e  basta  leggere  qualche  «  mutos  » 
della  Sardegna  per  convincersene,  e  il  ricorso  nelle  consuetudini  erotiche  con- 
tadinesche. Nel  bellunese,  e  propriamente  a  Pinzolo,  a  testimonianza  del  Bolo- 
gnini, il  leggiadro  folklorista  delle  Alpi,  il  pretendente,  offrendo  all'innamorata 
qualche  gambo  di  fiore  di  prato  e  delle  nocciuole,  la  invita  a  scegliere  dicen- 
dole: «  Zaghe  o  festuc?»  Se  la  fanciulla  prende  le  «  zaghe  »,  rifiuta  la  pro- 
posta; se  invece,  accetta  la  «festuc»,  acconsente  alla  proposta  e  diventa  pro- 
messa. 

Il  rito  di  calzare  al  piede  della  sposa  la  scarpa,  o  quelli  di  infilarle  al 
dito  Fanello,  di  regalarle  un  paio  di  guanti,  qualche  oggetto  di  ornamento  0 
vestiario,  sono  molto  diffusi  nel  mondo  antico  e  nella  vita  contemporanea,  e  non 
mette  conto  di  fermarsi.  Giova  piuttosto  dire  che  l'anello  della  promessa  o  del 
fidanzamento  è,  quasi  sempre,  differente  da  quello  delle  nozze,  per  materia,  per 
forma,  per  fregi.  Fra  i  nomi  con  cui  esso  si  suole  indicare,  quello  di  «  véra  »  0 
«  verdzeta  »  dei  cantoni  di  Wallise  Tessin,  corrispondente  alla  «  véra  »,  «  ghera  » 
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«ghiera  »  veneta  e  alla  «  verge  »  o  «  vergette  »  francese,  attira  l'attenzione  del 
Bachtold,  il  quale  presenta  ai  filologi  discordanti  sull'etimologia  della  voce 
«  véra  »  (v'è  chi  la  fa  derivare  da  «  viria  »,  chi  da  «  virga  »  e  chi  da  «  veru  ») 
qualche  documento  attestante  che  nel  medio  evo  vennero  adoperati  in  casi  di 
sposalizio,  anelli  di  paglia,  e  in  casi  di  magia  erotica  anche  anelli  di  giunco. 

Questa  in  pochi  tocchi  la  procedura  popolare  del  fidanzamento,  che  in  verna- 
colo appellasi  anche  «  prime  nozze  »  (Erste  Hochzeit),  quasi  si  ravvisasse  negli 
sponsali  l'introduzione  sicura  alla  solennità  matrimoniale.  Lo  scrittore  però,  non 
si  esaurisce  nella  descrizione  delle  forme  e  delle  formalità,  ma  nel  vasto  campo 
della  materia  descrittiva  importa  un  ordine  chiaro  di  rilievi  comparativi,  per 
far  risaltare  le  analogie  specifiche  che  esistono  fra  i  riti  del  fidanzamento  e 
quelli  dell'adozione,  della  fratellanza,  della  investitura  e  simili.  A  guardare  in 
quel  campo  di  descrizioni  e  in  quell'ordine  di  analogie  che  il  Bachtold  presenta, 
la  cerimonia  della  «  dextrarum  conjunctio  »  corrisponde  alla  «  investitura 
per  manus  infra  manus  alterius  positas»;  e  l'una  e  l'altra  poi,  si  riportano 
alla  «  manus  mancipiumque  »  dei  Latini,  corrispondente  al  germanico  «  mun- 
dium  »  (da  Mund-hand,  mano);  il  regalo  dei  guanti,  da  parte  dello  sposo  alla 
sposa,  si  riconduce  alle  pratiche  dell'investitura  e  dell'infeudazione,  nelle  quali 
l'atto  di  calzare  il  guanto,  come  quello  di  levarlo,  servirono  ad  indicare  l'im- 
missione in  possesso  e  il  rilascio  o  lo  spoglio;  l'offerta  del  fazzoletto  e  la' cal- 
zatura della  scarpa,  caratteristiche  cerimonie  del  fidanzamento,  ricordano  l'ado- 
zione «  per  almutiam,  mappulam,  linteum,  infulam  »  e  quella  «  per  calciorium  »  ; 
l'omaggio  del  ramoscello  verde  si  riporta  alla  «  traditio  per  fustim»;  e  il  pre- 
sente del  ducato  nuziale  (Ehepfennig,  pièce  de  mariage,  nummus  sponsalitius), 
di  cui  nel  Friuli  si  conserva  qualche  grazioso  esemplare,  richiama  alla  mente 
l'investitura  «  per  denarios  ». 

Da  tale  rete  di  similitudini,  da  tale  euritmia  di  linee  e  di  contorni  fra  i 
molteplici  riti  gentilizi,  si  sprigionano  sprazzi  di  luce  per  la  più  controversa 
questione  della  storia  del  matrimonio:  la  interpretazione  dei  riti  nuziali.  E  Ba- 
chtold raccoglie  gli  sprazzi  e  li  proietta  in  fascio  per  illuminare  la  figura  del- 
l'istituto degli  sponsali,  e  fa  osservare: 

1)  che  il  così  detto  avanzo  del  pretium  o  pignus  sponsalitium  (Ehepfand, 
Ehepfennig)  ricorre  in  cerimonie  analoghe  a  quelle  nuziali,  come  adozione,  fra- 
tellanza, investitura; 

2)  che,  rilevato  il  parallelismo  dei  riti  che  a  questi  diversi  istituti  appar- 
tengono, è  strano  riportare  le  cerimonie  sposalizie  al  matrimonio  per  compra 
della  sposa;  ma  bisogna  considerarle  come  cerimonie  adottive  o  simboli  del 
patto  conchiuso; 

3)  che,  per  quanto  riguarda  le  antichità  nordiche,  la  voce  «  Kauf  »,  tradotta 
dai  giuristi  e  dagli  storici  per  compra,  ha  un  significato  molto  più  generico, 
che  potrebbe  equivalere  a  quello  del  «  pactum  »  latino. 

I  nuovi  studi  hanno  aperto  al  Dr.  Bachtold  più  larghi  orizzonti,  facendo  spa- 
ziare per  campi  più  liberi  e  sgombrandogli  la  mente  dai  vieti  presupposti  di 
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quella  scuola  che,  informata  ora  ai  criteri  teologici  del  Friedelberg,  ed  ora  a 
quelli  giuridici  del  Sohm,  spiegava  usi,  costumi  e  riti  come  simboli  e  soprav- 
vivenze del  contratto  di  compra  della  sposa,  nonché  del  suo  rapimento.  Il  con- 
tratto di  compra  della  donna,  dice  in  sostanza  lo  studioso  svizzero,  non  ci  fu, 
perchè  dai  documenti  storici  e  tradizionali  si  rileva  che,  fra  le  parti  interessate 
alle  nozze,  avevano  luogo  semplici  convenzioni  («  pacta  »),  espresse  con  ceri- 
monie comuni  ai  riti  gentilizi  del  riconoscimento  della  prole,  dell'adozione  e 
simili.  Queste  conseguenze,  ricavate  da  una  larga  e  diligente  indagine  storica, 
si  accordano  con  quello  che  io  dissi  nello  studio  sui  «  Doni  Nuziali»;  e  cioè 
che  questi  più  che  come  «  pretia  puellarum  »,  debbono  riguardarsi  come  «  mu- 
nera  »  un  tempo  indispensabili  alla  solennità  matrimoniale;  e  suffragano  così 
il  mio  pensiero  ammettendo  un'originaria  forma  di  connubio  rituale,  che,  col 
volger  degli  anni,  decadde,  lasciando  qua  e  là  vestigia,  frammenti  e  reminiscenze. 

Raffaele  Corso 

A.  C.  Fletcher  and  F.  La  Flesche,  The  Omaha  Tribe  in  27th  Rep.  of  Bu- 
reau of  Am.  Ethn.,  1911,  pp.  672,  in-8,  voi. 

Considerevole  è  il  contributo  che  questo  libro  apporta  alla  conoscenza  delle 
tribù  dell'America  del  Nord,  e,  in  ispecie,  a  quelle  facienti  parte  del  gruppo 
Siouan.  Innanzi  tutto  gli  autori  erano  i  meglio  adatti  e  particolarmente  compe- 
tenti a  darci  sulla  popolazione  studiata  una  monografia  completa  :  l'uno,  Francis 
La  Flesche,  è  un  Omaha,  figlio  di  Giuseppe  La  Flesche,  l'informatore  di  James 
Owen  Dorsey-,  l'altro,  Miss  Alice  Fletcher,  conosce  gli  Omaha  da  circa  25  anni 
e  ci  ha  già  dato  su  di  essi,  ed  in  genere  sulle  popolazioni  Siouan,  degli  studi 
attenti  e  dettagliati.  Inoltre  le  osservazioni  che  essi  hanno  raccolto  intorno  alla 
tribù  in  parola,  risultato  d'investigazioni  prolungate  e  minuziose,  completano 
eccellentemente  il  libro  del  Dorsey  e  apportano  all'etnografia  Siouan  ed  anche 
all'etnografia  in  generale  dei  dati  veramente  preziosi. 

È  l'organizzazione  sociale  a  base  di  clan  totemici  che  vige  presso  gli  Omaha. 
Tutta  la  tribù  è  divisa  in  due  fratrie,  la  fratria  del  Nord  o  della  Terra  e  la 
fratria  del  Sud  o  del  Cielo  (Inshtacnnda  e  Hongashenu),  fra  le  quali  havvi, 
proprio  come  presso  le  fratrie  delle  tribù  dell'Australia  e  della  Nuova  Guinea  o 
presso  quelle  delle  tribù  dell'America  N-W,  un  antagonismo  veramente  spiccato. 
Ciò  equivale  a  dire  che  gli  individui  che  fanno  parte  della  fratria  della  terra 
son  preposti  alla  celebrazione  dei  riti  destinati  alla  conservazione  delle  cose  ter- 
restri, mentre  incombe  agli  altri  l'osservanza  del  rituale  relativo  alle  potenze  re- 
ligiose celesti.  Inoltre,  mentre  il  cielo  rappresenta  l'elemento  maschio,  la  terra 
simbolizza  l'elemento  femminile,  ed  è  per  mezzo  dell'unione  di  questi  due  elementi 
che  è  creduto  essere  assicurata  la  perpetuità  della  vita. 

È  per  tal  maniera  a  due  principii  fond.vmentali  che  tutte  le  cose  del  mondo 
sociale  non  solo,  ma  dell'universo  in  generale  vengono  ad  essere  riattaccate. 
Queste  sono  infatti  ripartite  fra  le  due  fratrie  conformemente  a  dei  principii  che 
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non  sono  esclusivi  alla  popolazione  in  parola,  ma  che  ritrovansi  alla  base  della 
organizzazione  sociale  della  maggior  parte  delle  popolazioni  primitive. 

Da  parte  sua  ogni  fratria  si  divide  in  clan,  presso  i  quali  è  in  vigore  il  si- 
stema della  filiazione  in  linea  maschile;  ed  ogni  clan  si  suddivide,  a  sua  volta, 
in  sottoclan,  i  quali  posseggono,  affatto  come  i  clan,  tutta  una  serie  di  nomi 
individuali,  che  a  ciascuno  di  essi  sono  esclusivi.  Questi  nomi  corrispondono  a 
loro  volta  alle  diverse  cose  che,  ripartite,  come  ai  è  visto,  fra  le  due  fratrie, 
son  credute  appartenere  subordinatamente  a  ciascuno  dei  totem  o  dei  sottototem, 
ed  in  tal  maniera  viene  ad  integrarsi  il  sistema  sociale  di  classificazioni,  il 
quale  raggiunge  così  presso  gli  Omaha  un  grado  di  importanza  affatto  partico- 
lare. 

L' importanza  di  tali  classificazioni  è  caratteristicamente  evidente  in  ciò  che 
si  osserva  quando  la  tribù  si  riunisce  nella  sua  totalità  al  momento  delle  grandi 
cacce  ai  bufali  o  per  la  celebrazione  delle  grandi  cerimonie  religiose.  L'accam- 
pamento è  disposto  allora  in  una  posizione  assolutamente  convenzionale  e  sim- 
bolica: la  forma  che  esso  assume  è  circolare:  esso  è  orientato  simbolicamente 
verso  l1  oriente:  dei  due  semicircoli  che  lo  compongono,  l'uno  quello  situato  al 
Nord,  è  riservato  ai  componenti  la  fratria  della  terra,  l'altro  alla  fratria  del 
cielo;  infine  ogni  clan  ha  nel  semicircolo  attribuito  alla  fratria  di  cui  fa  parte, 
il  suo  posto  determinato,  ed  egualmente  ogni  sottoclan  ha  il  suo  posto  asse- 
gnato nell'accampamento  tribale.  La  forma  e  l'orientazione  di  tale  accampamento 
(Hu'thuga)  esprimono  così  in  una  maniera  assolutamente  caratteristica  l'unione 
delle  forze  che  sono  rappresentate  nei  concetti  fondamentali  che  presiedono  alla 
divisione  della  tribù  nei  segmenti  che  la  compongono  (pp.  137  e  segg.). 

Fra  le  cose  attribuite,  nella  classificazione  sociale,  a  ciascuno  dei  clan  la 
più  importante  è  certamente  il  totem:  or  ciò  è  reso  presso  gli  Omaha  partico- 
larmente evidente  dalla  celebrazione  delle  cerimonie  nikie  (cfr.  pp.  136,  137,  140), 
e,  più  ancora,  dall'esecuzione,  presso  qualche  clan,  di  riti  che  ben  potrebbero 
definirsi  gli  equivalenti  in  paese  Siouan  degli  Intichiuma  australiani:  tali  le  ce- 
rimonie relative  alla  tartaruga  presso  il  clan  dei  Tha'tada  (sottoclan  Ke'in; 
V.  pag.  161):  essi  disegnano  sul  suolo  la  tartaruga  allo  scopo  di  assicurarsi  la 
pioggia  e  di  allontanare  la  tempesta. 

Degne  di  particolare  menzione  sono  inoltre  le  società  segrete.  Miss  Fletcher 
ce  ne  parla  dettagliatamente  in  un  lungo  capitolo  (Cfr.  pp.  486  e  segg.),  in  cui 
ce  ne  fa  vedere  lo  sviluppo.  Ma  tali  società  non  debbono  essere  confuse  con  le 
associazioni  che,  pur  senza  essere  degli  organi  essenziali  dell'amministrazione 
pubblica,  integrano  ciò  nondimeno  il  funzionamento  della  vita  sociale:  tale  ap- 
punto la  società  Ho"'  hewachi,  che  gli  AA.  annoverano  fra  le  società  segrete,  e 
che  invece,  come  si  evince  chiaramente  da  tutto  ciò  che  essi  stessi  ce  ne  dicono, 
è  una  confraternita,  ed  ha  uno  scopo  essenzialmente  sociale. 

Notiamo  da  ultimo  la  credenza  ed  il  culto  di  Wakanda.  Esso  corrisponde  al 
Wahan,  in  generale,  del  gruppo  Siouan,  ed  altro  non  è  che  una  personificazione 
del  mana.  La  tribù,  come  si  è  visto,  è  divisa  in  quelle  due  grandi  divisioni  fon- 
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damentali  e  fra  loro  antagoniste  che  sono  le  fratrie:  or  ciò  che,  inversamente 
esprime  il  sentimento  che  tutta  la  tribù  ha  della  sua  unità  è  appunto  la  cre- 
denza ed  il  culto  di  Wakanda.  Emanazione  del  sentimento  dell'unità  tribale,  a 
sua  volta  lo  integra  e  lo  rafforza. 

Alessandro  Bruno 

Torday  e  Joyce,  Notes  ethnographiqnes  sur  les  peuples  communément  appelés 
Bakuba,  ainsi  que  sur  les  peuplades  apparentées.  Les  Bushongo,  Bruxelles, 
Spineux,  291  pp.  In-4. 

I  Bushongo  sono  una  popolazione  abitante  la  regione  del  Rasai.,  uno  degli 
affluenti  del  Congo,  ed  avente  una  importanza  ragguardevole  per  il  suo  volume 
egualmente  che  per  il  predominio  che  essa  esercita  anche  sulle  tribù  circonvicine. 
E.  Torday,  la  cui  competenza  nell'etnografia  è,  può  dirsi,  riconosciuta,  ce  ne  ha 
dato  una  descrizione  accurata  ed  esatta.  Ma,  per  disavventura,  sulla  religione  e 
sull'organizzazione  sociale  le  notizie  che  egli  ci  dà  sono  veramente  frammentarie, 
la  sua  attenzione  essendo  stata  più  specialmente  rivolta  allo  studio  della  loro 
organizzazione  politica,  al  funzionamento  di  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  il  loro 
diritto  pubblico.  Ed  è  così  che  sulla  loro  religione,  certamente  sviluppata,  essendo 
dato  il  loro  stato  sociale,  altro  non  ci  si  dice  se  non  che  essi  credono  in  una 
pretesa  divinità  (Chembe  o  Jambì),  creatrice  ed  onnipotente,  la  quale  non  costi- 
tuisce oggetto  di  alcun  culto,  e  che  sembra  invece  essere  piuttosto,  da  quello 
che  ne  dicono  gli  AA.,  una  specie  di  genio  tutelare.  Egualmente  scarse  le  notizie 
riflettenti  il  culto,  le  cerimonie  dell'iniziazione,  relativamente  alle  quali  un  vero 
e  proprio  equivalente  del  rombo  australiano  viene  ad  essere  usato,  e  la  rappre- 
sentazione collettiva  dell'anima.  Gli  AA.  ci  dicono  che  l'anima,  dopo  morte,  si 
unisce  a  Jambì,  la  divinità  suprema. 

Per  ciò  che  ha  riguardo  all'organizzazione  familiale,  è  a  notare  che  essa  si 
impernia  nell'autorità  della  donna.  La  discendenza  è  in  linea  femminile,  ed  allo 
stesso  modo  l'eredità;  il  marito  si  trasporta  molto  spesso  nel  domicilio  della 
moglie;  in  poche  parole,  la  donna  gode  di  una  situazione  sociale  rimarchevole. 

È  sull'organizzazione  politica  che,  come  si  è  detto,  le  informazioni  del  Torday 
sono  più  dettagliate  e  complete. 

I  Bushongo  sono  governati  da  un  capo  e  giudice  supremo,  il  Nyimi,  vero 
monarca  assoluto,  investito  di  un'autorità  e  di  un  potere  divino.  Come  tale,  tutta 
una  serie  d'interdizioni  di  ordine  magico-religioso  !o  circondano,  ed  è  inoltre 
riguardato  essere  il  proprietario  di  tutto  il  territorio  su  cui  si  estende  la  popo- 
lazione che  da  esso  dipende.  Una  folla  di  funzionari  gli  fa  inoltre  corona:  di 
questi  gli  uni  governano  e  rappresentano  le  varie  frazioni,  noi  diremmo  le  varie 
Provincie,  in  cui  è  diviso  il  suo  regno,  gli  altri  i  vari  aggruppamenti  profes- 
sionali. Come  inoltre  tutta  la  tribù  è  divisa  in  sotto-tribù,  e  ciascuna  sotto- 
tribù in  villaggi,  ciascuna  di  queste  è  governata  in  una  maniera  affatto  analoga 
a  quella  della  tribù  tutta  intera. 
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L'organizzazione  sociale  dei  Bushongo  ci  dà  insomma  un'altra  prova  della 
estensione  di  quel  regime  monarchico  che  gli  etnografi  ci  hanno  descritto  così 
spesso  come  una  vera  caratteristica  delle  popolazioni  africane. 

A.  B. 

C.  Techet,  Vólker,  Vaterlànder  und  Fiirsteri.  Miinchen.  L.  Joachini.  Verlag  1913. 

Sintesi  vasta,  l'opera  del  Techet  riesce  attraente  e  perchè  ci  riconduce  alle 
prime  fonti  di  un  sano  e  vigoroso  Vólkergedanken  quale  germogliò  in  Grecia 
e  rifiorì  nel  rinascimento,  e  perchè  condanna  le  aberrazioni  di  chi,  tutte  le  crea- 
zioni culturali  vorrebbe  convergere  a  suo  esclusivo  monopolio.  Seguace  della 
dottrina  ratzeliana  propugna  con  fervore  l' unità  fondamentale  della  cultura 
europea. 

Di  fronte  a  siffatta  prospettiva  e  a  così  nobile  intento,  si  possono  quasi  sempre 
giustificare  i  giudizi  che  l'A.  emette  sull'intrinseco  valore  dei  molti  elementi  coi 
quali  suffraga  le  sue  argomentazioni  ardite  sì,  ma  dirette  ognora  a  fine  morale, 
altamente  umano. 

Talune  considerazioni  potranno  essere  sfavorevolmente  accolte,  ma  non  può 
condannarsi  per  dirla  colle  stesse  parole  del  pensatore,  la  salda  convinzione  in 
un'idea  la  cui  fonte  è  lo  stile  innato  del  modo  di  pensare  colla  sua  conoscenza 
del  bene  e  dell'utile.  L'essere  rimasto  fedele  a  questa,  è  sufficiente  ricompensa 
per  chi  deve  lottare  contro  la  corrente  del  pubblico  favore. 

Non  esitiamo  a  dichiarare  che  l'ardito  tentativo  del"  Techet  può  dirsi  felice- 
mente riuscito  e  raccomandiamo  l'opera  agli  spiriti  liberi  desiderosi  di  umano 
progresso. 

V.  Zanolli 

Antropologia  patologica 

Rosolino  Ciauri,  Il  senilismo  e  i  dismorfìsmi  sessuali.  Biblioteca  di  filosofia 
e  scienza.  N.  2,  Roma.  L'Universelle-Imprimerie  poliglotte,  1912. 

Quest'opera  porta  un  contributo  interessante  ed  originale  alla  conoscenza  di 
quella  categoria  di  dismorfie,  che  ogni  giorno  sempre  più  la  fisiologia  e  la  pa- 
tologia confermano  avere  intime  connessioni  con  le  anomalie  delle  glandolo  a 
secrezione  interna.  A  queste  glandolo  oggi  si  attribuiscono  particolari  influenze 
nelle  correlazioni  morfologiche  e  funzionali  tra  i  vari  organi  e  sistemi  dell'eco- 
nomia animale  e  che  per  mezzo  di  speciali  sostanze,  gli  ormoni  di  Darling,  in- 
fluenzerebbero gli  intimi  processi  dello  sviluppo  imprimendo  le  norme  per  la 
regolare  costituzione  morfologica:  così  l'alterazione  in  difetto  o  in  eccesso  della 
tiroide,  delle  paratiroidi,  delle  glandole  sessuali,  delle  capsule  surrenali,  dell'ipo- 
fisi e  del  pancreas  sarebbe  origine  di  sindromi  e  anomalie  morfologiche. 
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Per  VA.  ancora  vi  ha  molto  di  ignoto  nel  campo  di  queste  indagini,  mentre 
d'altra  parte  si  è  alquanto  abusato  nel  volere  creare  sindromi  da  iper-  od  ipo- 
funzione endocrina  che  aspettano  ancora  la  sanzione  clinica  e  sperimentale. 
Egli  crede  che  lo  studio  delle  adeno-distrofie  più  note  debba  condurre  ad  una 
concezione  più  eclettica  della  loro  patogenesi:  perciò  nel  caso  di  una  determi- 
nata anomalia  di  qualcuna  di  queste  glandole  endocrine  vi  ha  la  concomitanza 
di  alterazioni  secondarie  delle  altre  essendo  come  tutto  farebbe  supporre,  le  glan- 
dole endocrine  scaglionate  e  collegate  lungo  un  circuito  trofogeno,  la  cui  inter- 
ruzione in  un  punto  deve  produrre  disquilibrio  nel  trofodinamismo  lungo  parte 
o  talvolta  per  tutto  il  circuito  delle  medesime. 

L'A.  si  ferma  a  considerare  quelle  deviazioni  morfologiche,  che  indicate  sotto 
vari  nomi  clinici  di  infantilismo,  gigantismo,  feminismo,  virilismo,  ermafrodi- 
tismo dovrebbero  essere  comprese  sotto  la  denominazione  unica  di  dismorfismi 
sessuali,  perche  espessione  variabile  di  un  unico  stimolo  patogenetico. 

La  varietà  di  dismorfìsmo  sessuale  più  importante  è  quella  studiata  per  la 
prima  volta  nel  1897  da  Rummo  e  Ferranini  con  il  nome  di  geroderma  genito- 
distrofìco  e  descritta  poi  dalTA.  sotto  il  nome  di  senilismo.  Rummo  e  Ferranini 
diedero  il  primo  abbozzo  clinico  e  patogenetico  della  forma  clinica  facendo  ri- 
levare che  essa  ha  un  determinismo  clinico  costante  che  doveva  ricondursi  ad 
un  unico  coefficiente  patogenetico,  le  alterazioni  genitali.  Negli  anni  seguenti  sia 
nel  campo  clinico  che  in  quello  sperimentale  per  opera  di  parecchi  osservatori 
compreso  l'A.,  la  nuova  forma  clinica  veniva  definitivamente  riconosciuta. 

Secondo  Ciauri  il  senilismo  in  tutti  i  casi,  anche  nelle  forme  fruste  ed  ano- 
male è  caratterizzato  da  cinque  gruppi  principali  di  stimmate  cliniche  proprie, 
fondamentali  e  costanti  e  cioè: 

a)  stimmate  facciali.  La  facies  dei  gerodermici  ha  costantemente  la  stessa 
maschera  stereotipa  con  caratteri  del  giovane  e  del  vecchio.  1  gerodermici  sem- 
brano fanciulli,  perchè  non  presentano  le  note  accessorie  dell'età  adulta  e  sem- 
brano vecchi  per  i  loro  caratteri  senili.  Questa  faccia  dismorfica,  nelle  forme 
più  pure,  è  angolosa,  dagli  zigomi  sporgenti,  dalle  mascelle  massiccie. 

b)  stimmate  cutanee.  La  pelle  ha  i  caratteri  di  quella  del  vecchio  :  è  ora 
bruna,  ora  bianca,  ma  sempre  con  un  fondo  gialletto  che  ricorda  la  cartapecora 
invecchiata.  Specialmente  la  pelle  del  viso  è  floscia,  rugosa  a  rughe  fini,  zigri- 
nata, come  buccia  di  arancio:  la  sua  elasticità  è  molto  diminuita  e  particolar- 
mente nel  tronco  e  negli  arti.  I  capelli  sono  lisci,  duri,  neri  o  biondicci  con  de- 
pigmentazione precoce.  Scarsissimo  lo  sviluppo  dei  peli  nel  viso,  alle  ascelle  ed 
al  pube,  coperti  tutto  al  più  di  radi  peli  sottili,  lisci,  neri  o  biondicci. 

c)  stimmate  genitali.  Sono  le  più  importanti:  tanto  i  caratteri  sessuali  pri- 
mordiali che  quelli  secondari  non  si  sviluppano  mai  o  costituiscono  appena  un 
abbozzo.  Il  pene  è  piccolo  rudimentale;  il  glande  è  flaccido,  talvolta  ipospadico; 
il  prepuzio  talora  fimotico.  I  testicoli  non  presentano  configurazione  regolare; 
talvolta  vi  ha  criptorchidia;  essi  si  presentano  a  superficie  irregolare  del  volume 
di  un  piccolo  cece  o  di  un  fagiolo,  o  di  una  nocciola  di  consistenza  duro-elastica; 
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essi  si  percepiscono  come  un  nodulo  fibro-elastico,  privo  della  dolorabilità  squi- 
sita alla  pressione  di  cui  è  fornito  il  testicolo  normale.  La  prostata  è  infantile. 
Il  riflesso  cremasterico  è  abolito.  Nei  casi  tipici  vi  ha  completa  impotenza. 

d)  stimmate  vocali.  Caratteristica  fondamentale  della  voce  è  di  essere  di- 
scordante, ineguale,  esagerata  di  una  ottava  circa  su  quella  abituale  dell'uomo 
adulto:  a  volte  è  esile,  acuta,  belante,  a  volte  monotona,  nasale:  ora  è  bitonale 
sboccante  nel  falsetto  (voce  eunucoide  o  gerodermica). 

e)  Stimmate  antropologiche.  I  gerodermici  tendono  al  gigantismo  per  una 
disproporzione  degli  arti  e  specialmente  di  quelli  inferiori:  questo  gigantismo 
ricorda  molto  quello  acromegalico  e  dei  castrati  prima  della  pubertà:  una  leg- 
gera cifosi  cervico-dorsale  aggiunge  ai  soggetti  un  aspetto  pitecoide.  La  statura 
è  per  lo  più  un  poco  superiore  alla  media,  la  grande  apertura  delle  braccia  ol- 
trepassa notevolmente  l'altezza  del  corpo.  Le  sviluppo  del  cranio  è  generalmente 
deficiente,  talora  irregolare,  spesso  asimmetrico:  le  prominenze  ossee  della  faccia 
sono  molto  sensibili  e  massiccie  (facies  angolosa  senile),  accentuatissimi  i  gonion, 
vi  ha  prognatismo;  i  denti  sono  irregolarmente  impiantati,  il  palato  è  ogivale. 
Il  collo  è  sottile  e  non  ha  alcuna  sporgenza  della  laringe.  Il  tronco  è  alquanto 
irregolare,  il  dorso  è  come  arrotondato  per  cifosi  cervico-dorsale  e  per  allonta- 
namento delle  scapole  (scapole  alate).  Il  bacino  è  largo  e  somiglia  a  quello  fem- 
minile. 

f)  Stimmate  accessorie.  Consistono  in  anomalie  morfologiche  che  servono 
a  completare  il  quadro  clinico  del  senilismo  e  talvolta  assumendo  particolare 
sviluppo,  in  modo  da  fornire  gli  anelli  di  congiunzione  con  altre  distrofie  ge- 
nerali, come  il  mixoedema  o  l'adiposi  ipofisaria. 

All' infuori  delle  sindromi  e  dei  sintomi  descritti,  che  costituiscono  l'appan- 
naggio fondamentale  del  senilismo,  considerato  come  una  speciale  malattia  della 
forma  e  della  sessualità,  ne  esistono  altri  più  o  meno  importanti  e  costanti  nel 
campo  della  nutrizione  e  della  vita  di  relazione.  Sono  presenti  la  cardioptosi  e 
l'arteriosclerosi  anche  nei  giovani:  l'esame  del  sangue  fa  rilevare  una  lieve  di- 
minuzione dei  globuli  rossi  e  della  resistenza  globulare:  ed  un  fatto  interessante 
messo  in  luce  dall' A.  è  che  il  siero  dei  gerodermici  è  spermatolitico. 

La  capacità  respiratoria  è  ridotta  in  rapporto  alla  statura:  la  laringe  è  fem- 
minea. Si  nota  frequente  poliuria  con  ipercloruria  :  l'azoto  fecale  in  eccesso,  quello 
urinario  e  l'urea  in  difetto.  Oltre  le  alterazioni  cutanee  fondamentali  si  ha  di 
frequente  edema  duro  delle  estremità  superiori  ed  inferiori.  L'esame  dell'intel- 
telligenza  dei  gerodermici,  se  si  eccettuano  quegli  atteggiamenti  di  simulazione 
con  la  quale  pretendono  di  nascondere  la  propria  asessualità  non  fa  rilevare 
nulla  di  notevole. 

L'atrofia  degli  organi  genitali  costituisce  il  fatto  capitale  del  senilismo:  l'A. 
nello  studio  diretto  su  questi  organi  ha  trovato  che  le  lesioni  testicolari  sono 
caratterizzate  da  una  atrofìa  massiva  delle  glandolo  genitali,  consecutiva  ad  un 
processo  cronico  di  sclerosi  interstiziale  con  peri-vascolarite,  con  atrofia  più  o 
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meno  completa  dei  canalicoli  seminali,  consecutiva  a  fenomeni  degenerativi  di 
natura  indeterminata. 

L'analisi  dei  fatti  forniti  dalla  patologia  e  dall'  esperimento  conduce  l'A.  a 
concludere,  che  il  geroderna  genito-distrofìco  è  una  anomalia  morfologica  effetto 
di  lesioni  probabilmente  infiammatorie  fetali  od  extra-uterine  pre-puberali,  delle 
glandole  genitali  ;  essa,  analogamente  a  quanto  avviene  nella  castrazione  umana 
prepuberale,  risponde  ad  una  deficienza  di  secrezione  interna  ad  un  vero  e  proprio 
iporchitismo  o  disorchitismo  primitivo  e  risulta  clinicamente  in  rapporto  diretto 
con  questa  deficienza  funzionale:  sembra  probabile  che  parecchi  sintomi  della 
sindrome  gerodermica  risultino  dalla  partecipazione  della  tiroide,  dell'ipofisi  e 
forse  ancora  delle  capsule  surrenali  con  deviazione  dalle  loro  funzioni  secretive, 
attualmente  non  precisabili  in  quantità  e  qualità. 

La  malattia  consisterebbe  quindi  originariamente  in  una  lesione  delle  glan- 
dole genitali,  la  quale  coinvolgerebbe,  in  seguito,  nella  sua  attività  patologica 
la  funzione  endocrina  delle  altre  glandole  con  le  quali  le  glandole  sessuali  sono 
normalmente  in  rapporto  di  sinergia  o  in  antagonismo;  in  proprio,  la  loro  al- 
terazione produrrebbe  quelle  particolari  alterazioni  morfologiche  che  costituiscono 
il  dismorfismo  sessuale  (accrescimento  dello  scheletro  degli  arti  ed  un  certo 
arresto  di  sviluppo  nelle  ossa  craniensi,  facciali  e  del  tronco);  l'ipofisi,  per  l'iper- 
funzione  del  lobo  posteriore  concorrerebbe  in  una  certa  misura  e  rispettivamente 
al  gigantismo  gerodermico:  la  tiroide  verrebbe  forse  interessata  solo  per  quanto 
riguarda  l'aspetto  senile  dei  gerodermici  e  le  altre  alterazioni  cutanee  e  del 
ricambio. 

L'A.  termina  il  suo  studio  proponendo  una  classificazione  dei  dismorfìsmi 
sessuali  che  qui  riproduciamo  per  intero. 

A)  Forma,  regolare.  Geroderma  genito-distrofìco  puro  o  senilismo  :  è  con- 
genito e  presenta  i  seguenti  caratteri:  1  )  facies  angolosa  senile  o  dismorfica;  2) 
pelle  a  rughe  fini,  come  buccia  di  arancia,  giallastra,  glabra;  3)  atrofia  dei  te- 
sticoli (iporchitismo  o  disorchitismo)  e  dei  caratteri  sessuali  correlativi,  anestesia 
od  ipoestesia  sessuale,  talvolta  omosessualità;  4)  voce  eunucoide;  5)  gigantismo 
degli  arti,  fragilità  ossea;  6)  poliuria  e  talvolta  vero  diabete  insipido:  7)  intel- 
ligenza normale. 

B)  Forme  anomale,  irregolari,  fruste. 

I.  Geroderma  genito-distrofìco  pseudo-acromegalico  :  comprende  i  casi  di  gi- 
gantismo acromegalico  degli  autori;  questa  forma  si  confonde  quasi  con  la  pre- 
cedente in  tutti  i  punti;  le  estremità  distali  sono  grosse,  tozze,  fatte  a  getto; 
non  è  raro  riscontrare  alla  radiografia  l1  ingrandimento  della  sella  turcica  (alte- 
razioni ipofisarie?). 

II.  Geroderma  genito-distrofìco  pseudo-mixedematoso  :  oltre  i  caratteri  della 
forma  regolare  questa  forma  presenta  in  particolare:  facies  lunare,  sviluppo  del- 
l'adipe sopra-claveare,  dermatosi  varie,  torpore  mentale. 
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III.  Geroderma  genito-distrofico  con  infantilismo:  risponde  quasi  integral- 
mente ai  casi  descritti  come  gigantismo  infantile  (Capitan,  Brissaud,  Meige,  ecc.) 
la  facies  è  infantile,  l'intelligenza  talvolta  infantile. 

IV.  Geroderma  genito-distrofico  con  feminismo  :  risponde  interamente  al  fe- 
minismo  dei  vari  autori,  all'ermafroditismo  dell'arte  greca  (stilizzazione  greca 
dell'eunuchismo)  ;  la  facies  è  feminea,  dismorfica;  le  forme  sono  arrotondate; 
vi  è  forte  sviluppo  dell'adipe  mammario,  delle  natiche  e  del  ventre;  vi  è  spesso 
psicopatia  sessuale. 

V.  Geroderma  genito-distrofico  nella  donna:  comprende  molti  casi  del  così 
detto  virilismo  e  presenta:  facies  angolosa  senile,  pelle  rugosa,  giallastra,  or 
glabra,  or  provvista  di  peli  ispidi  (ipertricosi),  gigantismo  degli  arti,  voce  grossa 
o  bitonale,  lesioni  genitali  varie. 

VI.  Geroderma  genito-distrofico  extra  uterino:  comprende  i  casi  di  infanti- 
lismo tardivo  dell'adulto  di  Brissaud,  Bauer  e  Gaudry;  è  un  geroderma  tardivo, 
che  somiglia  alla  forma  fetale  in  tutto  tranne  che  nelle  alterazioni  dello  svi- 
luppo e  dello  scheletro. 

Sergio  Sergi 

André  Collin.  Le  développement  de  l'enfant.  Retard  simple  essentiel  et  précocite' 
de  l'enfant  de  deux  a  quatre  ans.  Paris  0.  Doin.  ed.  1914,  pag.  214. 

Non  si  può  meglio  presentare  al  pubblico  questo  libro  che  con  le  parole 
della  prefazione  scritta  dal  dr.  Lesage,  il  quale  ben  dice  riferendosi  ad  esso  che 
bisogna  esser  grati  all' A.,  che,  tenendosi  lontano  dalle  ipotesi,  si  limita  stretta- 
mente alla  esposizione  dei  fatti  e  dei  fatti  che  egli  ha  saputo  bene  osservare, 
per  cui  questo  volume  esce  in  tempo  per  fissare  le  nostre  idee  ed  aggruppare 
le  conoscenze  sparse  che  noi  possediamo  sull'argomento. 

L'opera  ha  lo  scopo  di  insegnare  ad  apprezzare  il  pronostico  che  si  deve 
portare  nei  casi  nei  quali  le  grandi  funzioni  subiscono  un  ritardo  o  una  preco- 
cità generale,  ma  il  suo  valore  intrinseco  è  di  molto  superiore  a  quello  che  po- 
trebbe apparire  da  questo  solo  obbietto  dell'A.  il  quale  afferma  di  limitarlo  ad 
esse,  perchè  ivi  sono  trattati  i  problemi  fondamentali  delle  variazioni  abnormi 
dello  sviluppo  di  quelle  funzioni  essenzialmente  necessarie  alla  ulteriore  evolu- 
zione fisica  e  psichica  dell'individuo. 

L'A.  non  tratta  dell'esame  dei  bambini  che  presentano  caratteri  somatici  gros- 
solani di  insufficienza  di  sviluppo,  cioè  con  tali  malformazioni  fisiche  che  al- 
l'occhio di  chiunque  apparirebbero  quali  segni  patologici,  ma  di  quei  bambini  i 
quali  a  primo  aspetto  sembrano  essere  del  tutto  ben  costituiti  e  soltanto  la  in- 
sufficienza funzionale  di  questo  o  quell'apparecchio,  il  ritardo  nello  stabilirsi  delle 
grandi  funzioni  somatiche  e  psichiche  inquietano  i  genitori,  che  fanno  pure  os- 
servare che  il  fanciullo  sembra  sano  e  ben  costituito. 

Per  l'A.,  tenendo  conto  delle  variazioni  individuali  e  familiari,  per  le  quali 
si  deve  ammettere  una  oscillazione  sufficiente  da  2  a  3  mesi,  l'esame  del  bambino 
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in  ritardo  si  basa  sulla  data  di  apparizione  dei  denti,  dell'inizio  del  cammino, 
e  dell'inizio  della  parola  aggiungendovi  lo  stato  dei  riflessi  tendinei  e  cutanei, 
delle  sincinesie,  della  conservazione  delle  attitudini  e  la  ricerca  della  persistenza 
dell'enuresi. 

Dopo  un  saggio  compendioso  sulle  condizioni  fisio-antropologiche  relative  a 
queste  funzioni  nei  primissimi  anni  della  vita,  l'A.  esamina  al  lume  degli  ultimi 
risultati  della  scienza  i  caratteri  differenziali  dei  vari  ritardi  di  sviluppo  quali 
nell'idiozia  amaurotica,  nel  mongolismo,  nel  mixoedema,  nel  rachitismo,  nella 
malattia  di  Little  e  nella  malattia  di  Oppenheim.  Da  tale  saggio  di  diagnostica 
differenziale  trae  occasione  per  tratteggiare  gli  elementi  costitutivi  e  primor- 
diali di  queste  varie  forme  di  malattie  ed  i  loro  primi  segni  rilevatori  per  giun- 
gere alla  dimostrazione  della  esistenza  di  un  ritardo  semplice  essenziale  nel 
quale  un  esame  minuzioso  non  permette  di  rilevare  presso  il  bambini  alcuno 
dei  sintomi,  anche  attenuati,  delle  varie  entità  morbose  indicate.  Studiando  questo 
ritardo  semplice  che  partecipa  insieme  di  tutte  le  insufficienze,  midollare,  cere- 
brale e  muscolare,  l'A.  avverte  che  impiega  la  parola  essenziale  nel  suo  senso 
etimologico  e  non  come  un  qualificativo  di  attesa,  nè  come  una  etichetta  messa 
su  una  malattia  nell'aspettazione  che  nuove  acquisizioni  vengono  a  precisarne 
l'etiologia  o  la  patogenesi:  la  parola  essenziale  e  presa  cioè  nel  senso  che  la 
cellula  nervosa  è  colpita  nella  essenza  medesima. 

Un  lungo  capitolo  è  dedicato  alla  etiologia  di  questo  ritardo,  dove  si  dibatte 
il  problema  dei  suoi  rapporti  con  la  degenerazione  e  dove  si  accenna  alla  esa- 
gerazione oltre  misura  dell'uso  di  questo  termine  che,  come  dice  l'A.,  è  sempre 
comodo  e  sempre  vago.  Egli  trova  che  i  soggetti,  dei  quali  si  occupa,  in  certi 
casi  discendono  in  linea  diretta  da  individui  che  hanno  dato  sotto  la  medesima 
forma  le  tare  nervose  di  cui  erano  portatori  ;  in  altri  casi  questi  soggetti  fissano 
sul  loro  sistema  nervoso  le  intossicazioni  e  le  infezioni  che,  presso  i  loro  ascen- 
denti, erano  localizzate  in  altri  apparecchi  o  interessavano  tutta  l'economia;  in 
altri  casi  infine  gli  accidenti  del  parto  e  della  primissima  infanzia  relegano 
all'ultimo  posto  l'importanza  della  influenza  degli  ascendenti. 

Avendo  così  nei  capitoli  precedenti  isolato  e  caratterizzato  uno  stato  mor- 
boso infantile  spesso  passeggero,  spesso  primo  stadio  di  una  evoluzione  più  grave 
ed  avendo  dimostrato  le  parentele  più  o  meno  strette  che  esso  può  avere  con 
altri  ritardi  totali  o  elettivi,  l'A.  si  pone  il  quesito  della  ricerca  del  meccanismo 
pel  quale  la  cellula  nervosa  è  colpita  al  punto  che  il  suo  sviluppo  e  la  sua  fun- 
zione se  ne  risentono  pur  permettendo  nella  maggioranza  dei  casi  una  prognosi 
benigna,  e  dopo  lunga  discussione  sulla  possibile  azione  delle  glandolo  endocrine 
egli  giunge  alla  conclusione  che  esse  in  tal  caso  hanno  una  azione  minima, 
mentre  tutti  i  risultati  clinici  e  terapeutici  e  le  osservazioni  isto-fisiologiche  por- 
tano a  credere  che  la  cellula  nervosa  è  colpita  nel  51*0  valore  proprio,  cioè  nella 
sua  moltiplicazione,  fatto  questo  che  per  l'A.  costituisce  il  punto  capitale  che 
gli  permette  di  usare  la  frase  di  ritardo  semplice  essenziale,  forma  di  ritardo 
che  si  differenzia  dalle  altre  il  cui  nome  indica  insieme  l'origine  e  permette  di 
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pregiudicare  l'evoluzione.  L'A.  quindi  ritiene  arbitrario  di  togliere  il  ritardo 
semplice  essenziale  dalle  malattie  della  prima  età  comuni  a  molti  bambini  per 
includerlo  nel  gruppo  della  degenerazione:  poiché  contrariamente  a  quanto  si 
osserva  nei  degenerati,  l'evoluzione  del  ritardo  semplice  essenziale  è  spesso  favo- 
revole, le  stimmate  fisiche  della  degenerazione  mancano,  nè  ulteriormente  appa- 
riscono fenomeni  funzionali  che  in  questa  rientrano. 

Quanto  è  stato  visto  per  il  ritardo  si  può  applicare  alla  precocità:  quale  che 
sia  la  causa  responsabile  della  loro  precocità,  i  bambini  sono  fragili,  il  loro  si- 
stema nervoso  è  un  luogo  d'elezione  per  le  complicazioni  secondarie  di  malattie, 
quindi  il  prognostico  deve  essere  anche  più  severamente  intravisto  che  nel  ri- 
tardo, e  L'A.  termina  il  suo  bel  volume  con  l'aforisma:  l'enfant  en  retard  progresso 
le  precoce  déchoit. 

S.  S. 

René  Charon  et  Paul  Courbon,  Oxycéphalia  et  syndrome  oxycéphalique.  Nou- 
velle  iconographie  de  la  Salpètrière  26°  année.  N.  5.  1913. 

Gli  A.  A.  traggono  occasione  dall'esame  di  due  idioti  con  deformazione  oxi- 
cefalica  e  di  cui  uno  con  esoftalmia  per  fare  un  breve  esame  critico  delle  teorie 
sulla  patogenesi  di  questa  forma  di  anomalia.  L'esistenza  dell'idiozia  nelle  due 
osservazioni  permette  di  concludere  agli  A.  A.  che  vi  sia  stato  in  origine  un 
processo  infiammatorio  delle  meningi  e  che  se  si  considera  il  rachitismo,  con 
gli  autori  recenti,  non  più  come  una  affezione  limitata  al  tessuto  osseo,  ma 
come  una  malattia  generale  di  tutto  l'organismo,  si  può  attribuire  a  questa  sola 
la  paternità  delle  malformazioni  ossee  e  dell'arresto  intellettuale,  le  prime  con- 
seguenza della  reazione  delle  ossa  alla  intossicazione  rachitica,  le  seconde  della 
reazione  del  tessuto  meningeo.  Non  sono  però  d'accordo  con  Bertolotti,  che  vor- 
rebbe condizionare  la  distrofia  ossea  d'origine  rachitica  ad  una  distrofia  linfatica 
poliglandulare,  perchè  nei  due  malati  osservati  mancavano  quelle  lesioni  glan- 
dolai (vegetazioni  adenoidi,  lesioni  della  tiroide,  ipotrofia  sessuale)  indicate  dall'A. 
italiano:  e  piuttosto  propendono  per  il  concetto  di  Barbarin,  il  quale  interpreta 
le  adenopatie  concomitanti,  quando  si  trovano,  conseguenza  della  stessa  intossi- 
cazione rachitica,  similmente  alle  adenopatie  tubercolari  e  sifilitiche.  In  tal  modo 
lesioni  glandolari,  lesioni  ossee  e  lesioni  cerebrali  potrebbero  essere  effetto  su 
territori  diversi  del  medesimo  agente  infettivo,  il  quale  a  sua  volta  non  sarebbe 
rappresentato  da  un  elemento  specifico  ma  da  qualsiasi  infezione  o  intossicazione 
cronica  colpisca  l'individuo  durante  il  periodo  di  ossificazione  attiva  come  vuole 
Marfan.  L'esoftalmia  non  è  che  una  conseguenza  meccanica  della  malformazione 
ossea.  Quando  le  lesioni  non  colpiscono  il  cervello  o  le  meningi  l'oxicefalia  può 
comportare  una  intelligenza  superiore,  quale  quella  di  Paracelso,  di  Humbold, 
di  Walter  Scott  e  di  Meckel,  che  furono  più  o  meno  oxicefali. 

S.  S. 
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A.  Austregesilo,  Sur  un  cas  cT  atrophie  musculaire  chez  un  negre.  Nouvelle 
iconographie  de  la  Salpètrière  26  Année,  1913. 

L'interesse  del  caso  presente  è  nella  manifestazione  della  amiotrofìa  progres- 
siva in  un  individuo  negro:  l'estrema  rarità  di  questo  fatto  è  incontestabile:  Ma- 
rinesco  nei  suoi  studi  statistici  sulla  miopatia  progressiva  asserisce  che  questo 
affezione  non  è  stata  ancora  osservata  tra  i  negri. 

S.  S. 

J.  Roubinovitch  et  A.  Barbe.  Un  cas  d'agénésie  partielle  du  corps  calleux. 
Ibidem. 

Dall'esame  anatomico  compiuto  gli  AÀ.  confermano  l'opinione  emessa  da  La- 
salle-Archambault  (1910)  che  la  agenesia  del  corpo  calloso,  di  cui  ormai  molti 
casi  sono  stati  illustrati  nella  letteratura,  non  è  mai  completa  e  che  si  tratta 
di  una  assenza  parziale  di  questo  organo  limitata  alla  commissura  callosa  pro- 
priamente detta. 

S.  S. 

A.  Sutherland  and  H.  Paterson,  On  a  type  of  cerebral  mal-development  (fore- 
brain  aplasia)  Quart.  Journ.  of  med  VII.  1913. 

Sono  descritti  due  casi  di  aplasia  del  cervello  anteriore  in  due  individui  di 
cui  uno  rimase  in  vita  per  sei  mesi  e  l'altro  per  nove  settimane.  I  piccoli  non 
sembrava  che  vedessero  o  udissero:  in  ambedue  i  casi  vi  era  nistagmo.  Di  tratto 
in  tratto  emettevano  gridi  inespressivi,  spesso  sbadigliavano.  Il  succhiamento  e 
la  deglutizione  erano  impossibili,  e  questa  difficoltà  rese  necessaria  l'alimenta- 
zione con  la  sonda  esofagea.  Frequente  era  la  tachicardia.  La  respirazione  su- 
perficiale ricordava  il  così  detto  tipo  midollare.  I  toni  cardiaci  durante  la  ta- 
chicardia presentavano  il  carattere  fetale.  Talora  insorgevano  rapide  elevazioni 
termiche  al  di  sopra  di  40°.  La  sensibilità  sembrava  del  tutto  assente.  Durante 
tutta  la  vita  furono  osservati  tremori  dalle  estremità.  All'autopsia  fu  trovata 
in  ambedue  i  casi  un1  atrofia  degli  emisferi  cerebrali  con  conservazione  di  tutta 
la  parte  posteriore  ed  un  idrocefalo  esterno:  la  corteccia  cerebrale  era  irrego- 
golare  e  senza  evidenti  solcature.  Microscopicamente  si  trovò  oltre  un'edema  della 
pia  e  dell'aracnoide  con  infiltrazione  cellulare,  una  speciale  struttura  del  cervello, 
che  in  alcuni  tratti  consisteva  di  sottili  fibre  (di  nevroglia)  in  altri  di  una  rete 
di  cellule  gangliari. 

S.  S. 

E.  Gaucher  et  0.  Crouzon,  Une  observation  de  còtes  cervicales  d'origine  hcrédo- 
syphilitique.  Bull,  et  Mem.  de  la  Soc.  méd.  des  Hòp.  de  Paris  XXIX,  N. 
25.  1913. 

Si  tratta  di  una  donna  di  29  anni  con  una  costola  sopranumeraria  destra  ben 
sviluppata,  ed  una  rudimentale  a  sinistra.  Questa  distrofìa  associata  a  sordità 
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ed  a  difetti  oculari  d'origine  nettamente  eredo-sifìlitica,  per  la  quale  testimoniano 
ancora  i  parti  primaturi  da  essa  avuti  ed  una  reazione  di  Wassermann  positiva. 
Per  gli  A.  A.  la  costola  sopranumeraria  è  qui  una  distrofia  eredo-sifilitica  e 
questa  etiologia  deve  essere  ricercata  in  tutte  le  osservazioni  consimili. 

P.  Sainton,  Observation  de  còtes  cervicales  Bull,  et  mém.  de  la  Soc.  med.  des 
Hóp.  de  Paris  XXIX,  N.  26.  1913. 

E  la  presentazione  della  radiografia  delle  costole  cervicali  bilaterali  in  una 
bambina  di  10  anni  con  eredità  tubercolare. 

P.  Marie,  0.  Grouzon  et  Ch.  Chatelin.  Trois  nouvelles  observations  des  còtes 
cervicales  remar 'quables  par  quelques  particularités  cliniques.  Bull,  et  Mem. 
de  la  Soc.  méd.  des  Hóp.  de  Paris  XXIX,  N.  25.  1913. 

Sono  tre  nuove  osservazioni  di  malati  con  costole  cervicali,  in  uno  dei  quali 
si  notano  disturbi  vaso-motori,  che  ricordano  un  po'  la  sindrome  di  Raynaud,  in 
un  altro  una  atrofia  dell'eminenza  tenar  ed  uno  sindrome  di  Claude  Bernard 
frusta,  in  un  terzo  una  sindrome  tipica  di  Claude  Bernard.  Nessuno  dei  malati 
presentava  segni  di  sifilide  ereditaria. 

Vito  Massarotti.  Il  suicidio  nella  vita  e  nella  società  moderna.  Sua  etiologia. 
Patogenesi.  Sintomatologia  e  profilassi.  Roma,  Lux  ed.  1913.  Pag.  333. 

L'A.  in  questo  interessante  volume  tratta  ampiamente  il  fenomeno  del  suicidio 
studiandolo  da  biologo  e  da  medico  come  un  fenomeno  naturale  con  quei  mezzi 
che  la  psicologia,  la  patologia  generale  e  mentale  e  la  sociologia  suggeriscono. 
Le  sue  osservazioni  sono  integrate  dagli  elementi  tratti  da  una  statistica  del 
giornale  di  cronaca  più  minuzioso  della  capitale,  il  Messaggero,  ed  a  tale  scopo 
si  vale  di  sei  annate  rilevando  per  ciascun  suicidio  registrato  i  seguenti  dati: 
età,  stato  civile,  sesso,  professione  del  suicida;  stagione,  mese,  giorno  ed  ora  in 
cui  il  suicidio  avvenne;  luogo  ove  venne  compiuto;  mezzo  adoperato;  conseguenza 
cause  che  spinsero  al  suicidio,  sia  predisponenti,  determinanti  od  occasionali:  la 
temperatura,  il  barometro,  la  forza  del  vento,  la  nebulosità,  la  fase  lunare  del 
giorno  in  cui  il  suicidio  avvenne.  Con  tale  metodo  furono  raccolti  3258  casi  di 
suicidio  fra  uomini  e  donne. 

Ben  a  ragione  l'A.  osserva  che,  se  gli  si  può  fare  l'obbiezione  che  nel  gior- 
nale quotidiano  vi  sono  errori  ed  inesattezze,  pure  le  altre  fonti  alle  quali  fino 
ad  ora  si  era  ricorso,  quali  le  statistiche  ufficiali,  le  giudiziarie  e  le  manicomiali 
sono  troppo  incomplete  e  non  permettono  l'analisi  di  tanti  fattori. 

Per  l'A.  il  suicida  è  un  individuo  colpito  permanentemente  o  transitoriamente 
da  uno  squilibrio  mentale  coadiuvato  da  cause  sociali,  meteoriche,  familiari,  ecc.: 
questi  elementi  coadiuvanti  non  spingono  al  suicidio  che  soltanto  una  data  cate- 
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goria  di  uomini  e  propriamente  quelli  che  hanno  una  determinata  predisposizione 
morbosa  che  determina  in  tali  casi  lo  squilibrio  mentale. 

Nell'esame  dei  vari  fattori  l'A.  cerca  di  determinare  i  loro  giusti  limiti,  e 
così  studia  la  correlazione  fra  civiltà,  suicidio  e  pazzia,  tra  suicidio  ed  urba- 
nesimo, tra  suicidio  e  crisi  economiche,  guerre,  calamità  pubbliche;  e  nella  sta- 
statistica  da  lui  esaminata  è  interessante  rilevare  come  nel  principio  del  1909 
il  suicidio  ha  una  notevolissima  diminuzione  in  relazione  al  terremoto  calabro- 
siculo;  mentre  si  ha  recrudescenza  nel  1911  in  relazione  alle  feste  cinquante- 
narie del  regno  d'Italia  ed  un  aumento  speciale  nel  1912  nei  soldati  richiamati 
per  la  guerra  Italo-Turca. 

Dopo  una  scorsa  sulle  relazioni  fra  fenomeno  sociale  e  fenomeno  religioso, 
e  sulle  influenze  delle  religioni  nel  suicidio,  l'A.  passa  all'esame  delle  condi- 
zioni sociali  attuali  alle  quali  egli  viene  a  riconoscere  l'aumento  del  suicidio 
come  della  pazzia. 

L'indagine  sui  dati  meteorici  in  relazione  con  il  suicidio  dimostra  l'esistenza 
di  certi  fatti  costanti  già  in  parte  intravisti  da  altri  osservatori.  Il  movimento 
dei  casi  di  suicidio  secondo  le  stagioni  sia  per  gli  uomini  che  per  le  donne  ha 
un  massimo  per  i  primi  nel  mese  di  Luglio,  per  le  seconde  in  quello  di  Agosto 
ed  è  interessante  il  parallelismo  quasi  completo  tra  il  movimento  mensile  della 
pazzia  nella  provincia  di  Roma  illustrato  da  Giannelli  e  quello  del  suicidio 
secondo  i  dati  dell'A.  Nel  movimento  per  i  casi  di  suicidio  nei  vari  giorni  del 
mese,  la  frequenza  maggiore  coincide  con  i  primi  giorni,  la  minima  con  gli 
ultimi-,  riguardo  ai  giorni  della  settimana  la  massima  frequenza  corrisponde  al 
Lunedì,  la  minima  al  Sabato:  e  per  le  ore  del  giorno  risulta  che  il  suicidio  è 
assai  più  frequente  di  giorno  che  di  notte  e  che  declinato  dopo  le  ore  20,  non 
aumenta  che  dopo  le  6  del  mattino;  durante  la  giornata  vi  sono  tre  periodi  in 
cui  il  suicidio  è  maggiore,  la  mattina  dalle  6  alle  9  dalle  13  alle  14  e  dalle  18 
alle  19  dove  è  massimo. 

Esaminando  il  comportarsi  del  fenomeno  nei  due  sessi  separatamente  secondo 
le  età,  mentre  nelle  donne  il  massimo  dei  suicidi  si  ha  dai  15  ai  20  anni,  negli  uo- 
mini questo  è  raggiunto  dal  20°  al  25°  anno;  indi  nell'uomo  la  linea  decresce  ra- 
pidamente tenendosi  però  ad  un  livello  quasi  uguale  sino  ai  50  per  discendere  sino 
a  tarda  età,  mentre  nella  donna  vi  ha  una  sosta  nella  discesa  dal  25  al  40°  anno 
ed  una  dal  45°  al  50°,  ma  poi  discende  rapidamente  e  con  evidente  distanza  dalla 
curva  degli  uomini  sino  agli  anni  più  avanzati.  L'enorme  numero  dei  suicidi 
dai  15  ai  20  anni  per  l'A.  è  spiegato  dal  fatto  che  in  tale  età  insorgono  i  fe- 
nomeni sessuali  e  si  sviluppano  le  passioni  amorose.  Contrariamente  alle  asser- 
zioni di  Esquirol,  Morselli,  Lombroso  e  Durckheim,  i  quali  affermano  che  la 
donna  si  suicida  meno  dell'uomo,  le  ricerche  dell'A.  dimostrano  che  la  donna 
tenta  il  suicidio  quasi  quanto  l'uomo,  ma  però  muore  per  un  terzo  meno  del- 
l'uomo; la  ragione  della  differenza  nei  risultati  è  dovuta  al  metodo  adottato 
dall'A.  di  computare  tutti  i  tentativi  di  suicidio  e  non  soltanto  quelli  seguiti 
da  morte. 
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Lo  stato  civile  ha  una  grande  importanza  fra  le  cause  etiologiche  individuali 
del  suicidio,  di  fatti  su  3258  casi  2462  occorsero  fra  celibi  e  nubili,  cioè  sul 
75,56  per  cento  e  cioè  per  gli  uomini  celibi  nel  78,83  °/o  nelle  donne  nubili  nel 
72,24  <%. 

È  opinione  dei  più  che  il  suicidio  sia  una  prerogativa  delle  classi  colte,  ma 
come  risulta  dal  prospetto  raccolto  dall'A.  gli  operai  hanno  grande  parte  nel 
fenomeno  giacché  essi  rappresentano  fra  uomini  e  donne  il  67,08  per  cento. 

Nello  studio  sulla  patogenesi  del  suicidio,  che  costituisce  la  parte  essenziale 
dell'opera,  l'A.  nota  che  la  causa  più  appariscente  e  più  frequente  sia  negli  uo- 
mini che  nelle  donne  e  più  frequente  quasi  del  doppio  che  in  quelli  è  il  fattore 
sessuale.  Un  altro  gruppo  di  cause  numerose  e  importanti  sono  dall'A.  raggrup- 
pate nella  paura,  ed  in  questa  categoria  rientrano  i  suicidi  avvenuti  per  miseria, 
dissesti  finanziari,  paura  reale  o  immaginaria  di  grandi  sciagure,  gravi  dolori 
sofferti,  rimproveri  dei  genitori  nei  giovanetti  e  negli  adolescenti,  malattie  cro- 
niche. 

L'A.  si  ferma  a  lungo  a  dimostrare  che  il  suicidio  non  è  mai  commesso  in 
stato  di  completa  integrità  mentale  e  che  anche  le  cause  che  sembrano  le  più 
normali  non  sono  costituite  che  da  una  esagerazione  di  motivi  reali:  l'alterazione 
cerebrale  può  estrinsecarsi  o  col  pervertimento  della  psiche  che  trascina  al  sui- 
cidio o  con  quello  che  costituisce  la  pazzia:  suicidio  e  pazzia  avrebbero  uguale 
origine,  uguale  substrato  e  sono  equivalenti  rispetto  alle  conseguenze;  il  sui- 
cidio sarebbe  quindi  o  il  sintomo  di  una  malattia  mentale  o  l'equivalente  di 
essa:  il  suicidio  sarebbe  il  portato  di  una  predisposizione  congenita,  che  secondo 
fattori  vari,  occasionali,  determinati  ecc.  porterebbe  ad  esso,  o  al  delitto  o  alla 
pazzia. 

Su  questi  concetti  si  basa  la  classificazione  proposta  dall'A.  per  i  suicidi  di- 
stinti in:  1°)  malati  mentali  e  2°)  predisposti  e  transitoriamente  malati  mentali 
ai  quali  appartengono  i  a)  passionali  (amore,  religione,  gioco  ecc.)  e  i  b)  pau- 
rosi (patemi  d'animo,  malattie  fisiche,  dissesti  finanziari  ecc.), 

Su  questa  classificazione  l'A.  svolge  lo  studio  dei  vari  moventi  che  determi- 
nano il  suicidio,  esaminandoli  particolarmente  e  prima  passando  in  rivista  le 
varie  forme  di  malattie  mentali,  quindi  i  tipi  di  passioni  e  la  loro  funzione  mor- 
bosa nella  condotta  degli  individui,  in  modo  specialissimo  soffermandosi  sui 
sintomi  della  paura,  il  cui  concetto  dell'A.  viene  alquanto  ampliato  per  l'inter- 
pretazione di  essa  come  fattore  suicidogeno. 

Dopo  un'ampia  trattazione  della  sintomatologia  del  suicidio  corredata  dalla 
ricca  documentazione  raccolta  dall'A.,  l'opera  termina  con  un  capitolo  sulla  pro- 
filassi sociale  ed  individuale  del  suicidio  dove  sono  indicati  tutti  quei  mezzi  che 
debbono  servire  ed  ottenere  il  benessere  fisico  e  'psichico  dell'individuo,  come  tale 
e  come  facente  parte  dell'aggregato  sociale. 

S.  S. 
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Impallomeni  G.  La  Psicosi  di  Giacomo  Leopardi.  Catania,  1913. 


Questo  libro  contiene  un  nuovo  esame  dello  stato  psicologico  di  Leopardi  ;  in 
esso,  e  in  tesi  generale,  si  viene  a  confermare  quanto  Patrizi,  Lombroso  e  Sergi 
ebbero  a  scrivere  intorno  all'infelice  Recatanese.  Ma  particolarmente  l'A.  dimo- 
stra un  fenomeno  fino  ad  ora  non  segnalato  nelle  sue  particolari  manifestazioni, 
vale  a  dire  il  ciclo  degli  stati  emotivi  di  esaltamento  e  di  depressione  cui  il 
Leopardi  andò  soggetto,  come  l'A.  fa  rilevare  per  mezzo  delle  date  degli  scritti 
e  del  loro  tenore. 

L'A.  avanti  tutto  distingue  tre  fasi  dell'  affettività  leopardiana  :  esaltamento, 
depressione,  indifferenza;  dopo  esamina  le  varie  poesie  e  gli  altri  scritti  da  questo 
aspetto  e  trova  la  seguente  corrispondenza  fra  le  date  e  lo  stato  emotivo;  egli 
denomina  questa  alterna  vicenda  emotiva,  ciclotimia;  credo  utile  di  trascriverla 
completamente  : 

Dal  1816  all'8  agosto  1817  -  Depressione 

8  agosto  1817  -  19  dicembre  1817     -  Esaltamento 
19  dicembre  1817  -  29  giugno  1818   -  Depressione 


29  giugno  1818  -  febbraio  1819 
febbraio  1819  -  26  marzo  1819 
26  marzo  1819  -  26  aprile  1819 
26  aprile  1819  -  novembre  1819 
novembre  1819  -  marzo  1820 
marzo  1820 

6  marzo  1820  -  30  giugno  1820 

30  giugno  1820  -  28  agosto  1820 
28  agosto  1820  -  ottobre  1820 
ottobre  1820  -  16  aprile  1891 

16  aprile  1821  -  26  ottobre  1821 
26  ottobre  18£1  -  gennaio  1822 
gennaio  1822 

gennaio  1822  -  25  novembre  1822 
25  novembre  a  tutto  il  1822 
gennaio  1823  -  19  luglio  1825 
19  luglio  1825  -  31  luglio  1825 

31  luglio  1825  -  8  febbraio  1825 
8  febbraio  1826  -  26  aprile  1826 
24  aprile  1826  -  maggio  1826 
maggio  -  giugno  1826 

giugno  1826  -  12  novembre  1827 
12  nov.  1827  -  maggio  1828 
maggio  1828  -  maggio  1830 
maggio  1830  -  settembre  1830 


-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Indifferenza 

-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Depressione  cupa 

-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Stati  misti  di  depress,  stuporosa  e  indiff. 

-  Indifferenza 

-  Esaltamento 

-  Indifferenza 

-  Stati  misti  di  lieve  esaltamento  ed  indiff. 

-  Indifferenza 

-  Esaltamento 

-  tndifferenza 

-  Esaltamento 

-  Depressione 

-  Esaltamento 
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settembre  1830  -  novembre  1830 
novembre  1830  -  4  dicembre  1830 
15  dicembre  1830  -  maggio  1831 
maggio  1831  -  ottobre  1831 
ottobre  1831  -  marzo  1832 
marzo  1832  -  1835 
1835-37 


Depressione 
Esaltamento 
Depressione 
Esaltamento 


Depressione  stuporosa 
Depressione 

Stati  misti  di  depressione  e  indifferenza 


La  dimostrazione  di  questi  stati  secondo  le  date  si  trova  nel  piccolo  ed  inte- 
ressante volume  dell'A.  e  noi  invitiamo  coloro  che  hanno  interesse  di  sapere 
ancora  qualche  cosa  sul  poeta  di  genio,  a  leggerlo;  nessuna  offesa,  dall'esame 
obbiettivo,  è  portata  all'Autore  della  Ginestra. 


Ministero  della  marina.  Ispettorato  di  sanità.  Statistica  sanitaria  dell'Armata 
per  gli  anni  1909  e  Ì9Ì0.  Roma,  Off.  Poligr.  Ital.  1913. 

Con  la  consueta  accuratezza  di  esposizione  e  di  documentazione,  l'Ispettorato 
di  Sanità  della  Marina  pubblica  la  relazione  statistica  per  il  biennio  1 909-1910. 

La  prefazione  nota  che  col  presente  volume  termina  un  decennio  di  statistica 
compilata  con  criteri  abbastanza  uniformi,  essendosi  solo  portata  nel  biennio 
precedente  qualche  variante  nella  tabella  nosologica  che  classifica  le  forme  mor- 
bose, al  fine  di  tener  dietro  al  progresso  delle  scienze  mediche. 

Il  volume  consta  di  quattro  parti,  relative  al  reclutamento,  alla  forza,  alla 
morbosità,  al  movimento  degli  ammalati  ed  andamento  delle  cure,  tutte  corre- 
date da  numerosi  quadri  statistici,  da  grafiche,  da  tavole  riassuntive. 

Nel  1909  su  13315  visitati  furono  dichiarati  inabili  il  16.97%,  nel  1910,  su 
15261  il  14.53%,  di  cui  nel  1909,  il  3.40  per  malattie  oculari,  1.75  per  defi- 
cienza di  sviluppo  toracico,  2.03  per  ernie  viscerali,  0.78  per  deficienza  di  sta- 
tura, 0.89  per  debolezza  di  costituzione;  nel  1910,  rispettivamente,  2.65,  1.61, 
1.93,  0.71,  0,86. 

La  deficienza  di  statura  raggiunse  la  più  alta  media  a  Maddalena,  0.98,  poi 
a  Taranto,  0.73,  a  Napoli,  0.57  nel  1909;  a  Napoli,  0.92,  a  Maddalena  0.67,  a 
Venezia,  0.58,  nel  1910. 

Nel  1909  vi  furono  13.379  casi  di  malattia,  12.727  nel  1910  con  un  consumo 
relativo  di  ospedalità  di  309.601  giornate  e  302.068  e  con  una  media  di  cura  di 
giorni  22.58  e  22.70.  Il  quadro  grafico  della  distribuzione  delle  malattie  dà  le 
più  alte  medie,  per  il  biennio,  alle  malattie  veneree,  dell'apparato  digerente,  ne- 
vrosi e  psicopatie,  sifìlide;  le  medie  più  basse  alle  malattie  infettive  pertinenti 
alla  chirurgia,  agli  accidenti  prodotti  dall'azione  diretta  del  calore,  del  freddo, 
ecc.,  ai  suicidi  o  tentati  suicidi. 

La  distribuzione  delle  malattie  secondo  i  mesi  è  uniforme  da  febbraio  a  no- 
vembre, in  tutto  il  biennio,  decrescendo  fino  a  giugno,  e  da  agosto  a  ottobre  e  no- 
vembre: solo  in  gennaio  e  in  dicembre  la  media  è  più  alta  e  più  bassa  nel  1909, 


G.  Sergi 


492 


BIBLIOGRAFIA 


più  bassa  e  più  alta  nel  1910.  Secondo  le  età,  culminano  dai  14  ai  20  anni,  dai 
20  ai  24,  dai  25  ai  40  sono  uniformi  intorno  al  0.24-0.38  %>  decrescono  oltre  i 
40  anni:  sconcorda  nel  biennio  tra  il  24  e  il  25°  anno,  minima  nel  1909,  abba- 
stanza alta  nel  1910. 

Interessanti  le  grafiche  riassumenti  il  corso  delle  varie  malattie  secondo  i  mesi. 

f.  u.  s. 

Antropologia  coloniale 

Citerni  C.  Ai  confini  meridionali  dell'Etiopia.  Note  di  un  viaggio  attraverso 
l'Etiopia  ed  i  paesi  Galla  e  Somali.  Milano,  U.  Hoepli,  1913.  1  voi.  di  pag. 
283,  con  3  appendici,  6  carte  geografiche,  1  pianta  topografica  e  158  inci- 
sioni (L.  8). 

Il  capitano  Carlo  Citerni  presiedette  (1910-1911)  la  Missione  incaricata  di  de- 
limitare in  Somalia  i  confini  con  l'Etiopia,  già  determinata  nelle  sue  grandi  linee 
generali  dalla  Convenzione  16  maggio  1908  fra  Menelich  e  il  rappresentante  ita- 
liano, cap.  Colli  di  Felizzano. 

Il  viaggio  si  svolse  da  Harrar  ad  Adis-Abeba,  da  qui  a  Gobà,  dove  la  mis- 
sione italiana  fu  raggiunta  dai  delegati  abissini,  e  procedette  per  Ganale  a  Dolo 
e  da  qui,  per  Iet,  Uascen  fino  ad  Ato,  dove  i  lavori  di  delimitazione  furono  so- 
spesi. Da  qui  il  Citerni  raggiunse  l'Oceano  Indiano  a  Brava,  traversando  l'ampia 
regione  dei  Rahanuin  dalla  regione  Baidoa  a  Egherta  e  da  qui  fino  all'incontro 
dell' Uebi  Scebeli  fino  al  mare. 

Molte  delle  regioni,  specialmente  alla  frontiera,  erano  sconosciute,  tranne  che 
che  per  le  spedizioni  Bottego,  della  seconda  delle  quali  fece  parte  lo  stesso  Ci- 
terni. 

Il  libro  che  ora  ci  presenta  il  capitano  Citerni  è  una  narrazione  interessante 
del  viaggio  compiuto  e  ci  dà  molte  e  chiare  notizie  intorno  alle  popolazioni  delle 
regioni  attraversate,  specialmente  sui  Rahanuin  che  abitano  territorio  italiano,  e 
sugli  Ogaden  in  territorio  abissino.  Questi  comprendono  le  sotto-tribù,  da  ovest 
a  est,  degli  Afyab,  degli  Adefi-cher,  degli  Uafetab,  dei  Giagel.  I  Rahanuin  si  di- 
vidono in  due  grandi  famiglie,  Sied  («  otto  »)  e  Sagal  («  nove  »).  I  Sied  si  di- 
vidono in  quindici  famiglie  e  i  Sagal  in  undici.  Essi  occupano  «  tutto  il  vasto 
rettangolo  formato,  a  grandi  linee,  dall'immensa  pianura,  che  ha  per  lati  ad 
oriente  ed  occidente  i  due  grandi  corsi  d'acqua  Ganana  e  Uebi  Scebeli.  a  setten- 
trione e  a  mezzogiorno  la  frontiera  e  lo  stesso  Uebi  Scebeli.  Occupano  quindi  la 
massima  parte  del  territorio  della  Somalia  Italiana  ». 

I  Rahanuin  (da  Raha,  macina,  e  nuin  grande)  differiscono  per  tipo  fisico  dai 
Somali:  hanno  un  tipo  «  più  tozzo,  più  basso,  col  cranio  leggermente  sfuggente 
e  assai  convesso  alla  sommità....  »;  esso  manca  di  caratteri  ben  definiti  e  di  sta- 
bilità somatiche  ».  Sono  agricoltori  e  suscettibili  di  civilizzazione. 
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Il  Cap.  Citerni  ottima  cosa  fece  scrivendo  questa  narrazione  per  il  pubblico, 
perchè  contribuisce  a  far  conoscere  meglio  quelle  terre  africane  alle  quali  è  in 
parte  legata  l'opera  coloniale  italiana. 

Magnifica  l'edizione  dell' Hoepli,  sia  per  le  numerosissime  fotografie,  sia  per 
le  carte  geografiche  del  viaggio  fornite  dal  Ministero  degli  Esteri. 

F.  Umberto  Saffiotti 

Omodeo  A.,  Pegi.ion  U.,  Valenti  G,  La  Colonia  Eritrea.  Condizioni  e  problemi. 
Fase.  I.  Pubblicazione  della  «  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze  ». 
Roma,  Tip.  Naz.  E.  Bertero,  1913,  1  voi.  di  pag.  226  con  1  carta  geogr. 

Questo  volume  contiene  le  relazioni  dei  componenti  una  Missione,  promossa 
dalla  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze,  con  l'appoggio  e  il  con- 
tributo del  Governo  dell'Eritrea,  al  fine  di  «  promuovere  e  favorire  uno  studio 
intorno  alle  condizioni  economiche  ed  agrarie  della  Colonia  condotto  con  piena 
libertà  d'intenti  scientifici  e  pratici  ». 

Il  prof.  Ghino  Valenti,  nella  introduzione,  «  si  è  proposto  di  avverare  la  con- 
dizioni generali  economiche  della  Colonia  ed  ha  più  particolarmente  considerato 
la  questione  commerciale  e  quella  monetaria  e  del  credito,  che  con  la  medesima 
sono  connesse;  ha  altresì  studiato  la  questione  dell'ordinamento  fondiario  e  quello 
del  rispettivo  concorso  che  l'elemento  europeo  o  l'elemento  indigeno  possono 
apportare  allo  sviluppo  economico  della  Colonia  »  (pag.  6-77). 

L'ing.  Angelo  Omodeo  «  si  è  occupato  della  questione  idraulica  —  questione 
fondamentale  in  tutti  i  paesi  aridi  —  in  vista  degli  etfettivi  bisogni  cui  le  pos- 
sibili provviste  di  acqua  debbono  soddisfare,  ed  ha  fatto  raccogliere  i  necessari 
elementi  non  solo  per  esprimere  il  suo  giudizio  intorno  alle  condizioni  idrau- 
liche della  Colonia,  ma  per  poter  concretare  proposte  di  opere,  le  quali  rispon- 
dano alle  utilizzazioni  che  nello  stato  attuale  si  addimostrino  più  convenienti, 
dirigendo  più  particolarmente  i  suoi  studi  all'altipiano,  dove  si  è  svolta  la  co- 
lonizzazione europea,  ai  bacini  del  Mareb,  dell' Anseba  e  del  Barca,  ed  ai  tor- 
renti che  discendono  al  basso  piano  del  Mar  Rosso  »  (pag.  81-130). 

Il  prof.  Vittorio  Peglion  si  è  occupato  di  problemi  speciali:  «nell'altipiano, 
la  questione  agricola  e  pastorale,  qual'è  impostata  dall'economia  dell'agricoltura 
indigena  e  delle  concessioni  fatte  pel  passato  ad  italiani;  nella  zona  del  Barca, 
la  coltivazione  del  cotone  e  di  altre  piante  erbacee,  in  rapporto  con  la  migliore 
utilizzazione  agraria  delle  zone  soggette  ad  allagamenti,  la  duna  e  le  altre  palme 
suscettibili  di  proficua  diffusione;  nel  versante  orientale,  la  diffusione  delle  palme, 
specialmente  datilifere,  e  la  possibilità  di  estendervi  e  perfezionare  i  metodi  cul- 
turali seguiti  dagli  arabi  »  (pag.  133-218). 

Il  prof.  Francesco  Tucci  si  occupa  infine  brevemente,  di  alcuni  provvedimenti 
zootecnici  (pag.  221-226). 

Le  relazioni  chiare,  precise,  documentate  portano  un  contributo  notevole  allo 
studio  di  alcuni  principali  problemi  coloniali  dell'Eritrea.  E  poiché  alcune  que- 
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stioni,  come  quelle  relative  ai  rapporti  tra  noi  e  gli  indigeni  per  ciò  che  ri- 
guarda il  commercio,  la  proprietà,  la  giustizia  interessano  assai  interamente  lo 
studio  degli  individui,  credevamo  che  ad  essi  fossero  dedicate  più  righe  di  quelle 
«  otto  »  che  vi  si  trovano:  tanto  più  che  vi  è  detto  come,  tra  i  valori  di  grande 
importanza  «  innanzi  tutto  e  sovra  tutto  nell'Eritrea  ha  un  alto  valore  l'elemento 
Uomo  »  (pag.  73).  Sì  che  dopo  tale  e  tanta  premessa,  pare  troppo  impari,  ed 
errata  altresì,  la  considerazione  immediatamente  seguente:  «  La  popolazione  del- 
l'Eritrea, sebbene  costituita  di  genti  diverse  per  razza,  religione,  costumanze, 
tradizioni  e  grado  di  civiltà,  rappresenta  rispetto  alla  dominazione  nostra  una 
compagine  omogenea  »  (ibid.).  Appunto  l'eterogeneità  dei  gruppi  indigeni  con  le 
loro  caratteristiche  particolari  non  può  non  solo,  ma  non  deve  formare  una  «  com- 
pagine omogenea  »  nemmeno  «  rispetto  alla  dominazione  nostra  »,  la  quale  deve 
anzi  conoscere  e  preparare  ai  singoli  bisogni  singoli  adattamenti  per  ottenere  il 
massimo  rendimento  dalla  varia  cooperazione  dei  diversi.  11  considerare  «  com- 
pagine omogenea  »  la  popolazione  dell'Eritrea,  nei  rispetti  della  nostra  domi- 
nazione, involge  un  principio  di  governo  che  è  precisamente  contrario  ad  ogni 
norma  e  buona  esperienza  di  governo  coloniale. 

Questa  breve  nostra  osservazione  va  forse  oltre  il  proposito  che  aveva  il  re- 
latore nello  scrivere  quelle  frasi,  ma  appunto  perchè  si  tratta  di  un'opera  in 
cui  i  relatori,  perchè  competentissimi  nelle  loro  materie,  infondono  maggior 
fiducia  nel  lettore,  è  bene  rilevare  che  non  è  talvolta  opportuno  lasciarsi  sfug- 
gire delle  frasi,  senza  considerarne  la  conseguente  portata. 

f.  u.  s. 

Piazza  G.  Il  Benadir.  Roma,  Bontempelli  e  Invernizzi,  1913.  Un  voi.  di  pagg. 
V1I-408,  con  fotografie  e  1  carta. 

Benché  questo  libro  —  come  avverte  l'A.  nella  premessa  —  abbia  origine 
giornalistica,  benché  rifatto  come  esposizione  organica  per  «  motivi  e  fini  prin- 
cipalmente informativi  e  didascalici  »,  tuttavia  esso  è  documento  insigne  di  tutto 
un  nuovo  orientamento  della  mentalità  del  pubblico,  impersonato  nel  giornalista, 
verso  il  problema  coloniale:  intendo  dire  che  la  «  colonia  »  viene  intesa  o  co- 
mincia ad  intendersi  in  Italia,  non  solo  come  terra  di  sfruttamento  e  di  conquista 
ma  come  forza  attiva  che  ha,  nel  suo  seno,  elementi  varii  e  complessi  che  bi- 
sogna studiare  e  conoscere  per  potere  compiere  l'opera  colonizzatrice.  E  tra 
questi  elementi  primi  quelli  delle  popolazioni  indigene  con  tutto  il  meccanismo 
complicato  degli  interessi  e  delle  civiltà  proprie,  che  non  possono  né  trascurarsi 
nè  semplicemente  dominarsi. 

Il  Piazza,  che  si  è  conquistato  indubbio  valore  di  uomo  competente  nelle  que- 
stioni coloniali  italiane,  ci  dà  con  questo  volume  una  esposizione  organica  e 
completa  di  tutti  i  problemi  coloniali  del  Benadir,  richiamando  l'attenzione  su 
molteplici  aspetti  e  su  molteplici  fatti  intimi  della  costituzione  interna  delle  po- 
polazioni, dei  loro  rapporti  e  interessi  reciproci  indigeni  e  coi  colonizzatori. 
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Particolarmente  interessanti  a  questo  riguardo  le  pagine  che  riguardano  i  diritti 
di  proprietà,  l'ordinamento  della  giustizia  e  quello  militare,  la  questione  com- 
merciale e  quella  della  schiavitù. 

Un  capitolo  che  a  noi,  qui,  più  particolarmente  interessa,  quello  sulle  popo- 
lazioni, poteva  essere  contenuto  dall'A.  in  termini  più  modesti,  limitandosi  a  fare 
un  quadro  della  distribuzione  in  tribù  o  cabile  delle  popolazioni  specialmente  so- 
male, com'egli  fa  assai  chiaramente;  senza  però  entrare  nel  problema  delle  ori- 
gini di  esse  popolazioni.  Infatti,  mentre  giustamente  riunisce  in  unico  gruppo 
i  Galla  e  i  Somali,  cade  in  notevoli  errori  nella  determinazione  delle  razze  e 
delle  loro  origini  (Galla,  Somali,  Suhahili),  riproducendo  viete  concezioni  che 
non  hanno  più  oggi  alcun  carattere  scientifico  (pag.  106-108). 

Menda,  questa,  spiegabile  in  uno  scrittore  che  non  è  della  materia,  ma  che 
uno  scrittore  come  il  Piazza  poteva  evitare,  tacendo  o  apprendendo  a  fonti 
autorevoli  i  risultati  degli  ultimi  studi  sulla  questione.  Il  che  non  toglie  tuttavia 
pregio  all'insieme  del  libro,  che  costituisce  una  utile  guida  a  chi  voglia  cono- 
scere il  complesso  delle  questioni  riferentisi  al  Benadir.  f.  u.  s. 

Revelli  P.  Manuale  coloniale  con  prefazione  del  sen.  P.  Vigoni.  Milano,  U. 
Hoepli,  1914  (Manuali  Hoepli),  1  voi.  di  pag.  VII-240  con  4  carte  cromoli- 
tografiche e  1  tav.  (L.  3.50). 

All'iniziativa  della  Società  di  Esplorazioni  geografiche  di  Milano  è  dovuto 
questo  manuale,  compilato  dal  prof.  Paolo  Revelli  dell'Università  di  Genova.  È 
un  assai  ben  fatto  compendio  storico  e  dottrinale  delle  varie  fasi  e  dei  vari  pro- 
blemi della  colonizzazione  del  mondo,  in  generale,  e  intorno  allo  sviluppo  e  alla 
distribuzione  geografica  del  dominio  coloniale;  la  terza  parte  riguarda  partico- 
larmente il  dominio  coloniale  italiano,  con  abbondanti  notizie  storiche  e  chiari 
accenni  ai  più  importanti  problemi  di  colonizzazione  che  vi  si  riferiscono. 

.  fi  u.  s. 

Pisioologia  sperimentale  e  pedagogica 

L'Année  psijchologique  fondée  par  A.  Binet  et  publiée  par  H.  Pieron.  XIX  année. 
Paris,  Masson,  1913.  1  voi.  di  pp.  515. 

Il  presente  volume  continua  la  tradizione  scientifica  dei  precedenti,  diretti 
dal  compianto  maestro  francese  Alfredo  Binet.  E  come  gli  è  successo  nella  dire- 
zione del  Laboratorio  di  psicologia  fisiologica  della  Sorbona,  così  Henri  Pieron 
gli  succede  nella  direzione  deWAnnée.  E  con  questo  volume,  si  riprende  —  no- 
tiamolo anzitutto  —  l'utilissima  e  ricca  rassegna  bibliografica  della  produzione 
scientifica  internazionale  in  materia  psicologica  e  affine:  essa  comprende,  qui, 
quasi  la  metà  del  volume  (pag.  281-510). 

Quanto  alle  memorie  originali,  la  prima  di  H.  Pieron  è  una  acuta  rassegna 
critica  delle  questioni  fondamentali  di  «  Le  domaine  psychologique  »,  riguardo 
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all'anatomo-fìsiologia  del  sistema  nervoso  e  la  psicologia;  la  psicologia  fisiolo- 
gica, dove  molto  resta  ancora  a  fare;  la  psicologia  sperimentale,  che  dice  risco- 
perta dal  Bechterew  con  la  sua  «  psicologia  obiettiva  »  e  di  cui  afferma  il  valore 
sperimentale  anche  per  rispetto  alla  psicologia  soggettiva,  introspettiva;  la  psico- 
logia comparata  (animale,  infantile,  etnica,  individuale,  patologica);  i  confini  della 
psicologia;  le  applicazioni  della  psicologia  (pedagogiche,  psichiatriche,  sociali). 

F.  Boquet  nella  memoria  seguente  «  Les  recherches  des  astronomes  sur  Fé- 
quation  decimale  »  porta  un  contributo  di  studi  poco  conosciuti  dai  psicologi, 
ma  che  hanno  un  grande  valore  psicofisiologico  per  la  questione  della  determi- 
nazione non  solo,  ma  dello  studio  delle  cause  della  variabilità  individuale  del- 
l'equazione personale  totale  e  della  equazione  decimale. 

/.  Heymans  dedica  a  «  Les  «  deux  mémoires,  »  de  M.  Bergson  »  (la  memoria 
attiva,  motrice,  corporale,  l'altra  passiva  che  ci  dà  imagini-ricordi  e  che  ha  la 
sua  sede  nello  spirito  puro);  criticando,  in  base  ad  esperienze  personali,  tale 
distinzione  che  secondo  Bergson  porterebbe  ad  ammettere  «  due  memorie  teori- 
camente indipendenti  »,  di  cui  l'una  sarebbe  abitudine,  somatica,  l'altra  memoria, 
propriamente  detta,  spirituale.  Contro  questa  concezione  dualistica,  FA.  contrap- 
pone la  concezione  monistica  psichica,  ponendo  la  materia  come  aspetto  feno- 
menico delle  cose  dello  spirito. 

Il  prof.  Foucault  espone  «  les  lois  les  plus  générales  de  l'activité  mentale  » 
nelle  tre  seguenti:  legge  della  proporzionalità  dell'attività  mentale  in  rapporto 
al  tempo,  legge  del  rapporto  tra  lo  scostamento  medio  e  la  qualità  dell'attività, 
legge  del  rapporto  tra  lo  scostamento  medio  e  la  quantità  dell'attività  e  illustra 
in  proposito  alcune  esperienze,  mettendo  in  rilievo  come  varii  appunto  lo  scosta- 
mento medio  di  una  serie  di  quantità  in  relazione  a  diverse  attività  mentali 
(fissazione,  combinazione,  revisione,  ecc.,  scrivere,  leggere,  addizionare,  imparare 
cifre,  sillabe,  ecc). 

H.  Piéron  pubblica  un  notevole  studio  di  «  Recherches  expérimentales  sur 
les  phénomènes  de  mémoire  »,  le  cui  conclusioni  riportiamo  in  altra  analisi; 
E.  Rabaud  studia  «  L'instinct  de  l'isolement»  chez  les  insectes  »,  Foucault  la 
«  Relation  de  la  fixation  et  de  l'oubli  avec  la  longueur  des  se'ries  à  apprendre  »; 
P.  Menzerath  riferisce  sul  I  Congresso  di  psicologia  sperimentale  di  Berlino, 
Doufour,  su  alcune  nuove  questioni  di  ottica  psicofisiologica,  H.  Wallon  su 
alcuni  problemi  di  psichiatria. 

F.  Umberto  Saffiotti 

1"  Congrès  International  de  Pedologie  (Bruxelles,  Ì9H).  Voi.  I.  Comptes-Rendus 
des  Séances.  Communications,  pag.  488,  voi.  IL  Rapports,  pag.  600,  —  pu- 
bliés  par  la  D.r  I.  Ioteyko.  —  Bruxelles,  Misch  e  Thron,  1912. 

Nelle  più  che  1000  pagine  di  questi  due  volumi  si  trova,  diremmo,  riflessa 
Fimagine  del  largo  movimento  pedologico  dei  vari  paesi,  si  trovano  adunati  gli 
sforzi  di  quanti  vogliono  far  sì  che  l'educazione  sia  veramente  scienza.  Intorno 
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alla  «  Pedologia  in  generale  e  nomenclatura  »,  «  Antropometria,  biologia  e  igiene 
scolastica  »,  «  Psicologia  infantile  normale  e  anormale  »,  «  Pedagogia  normale 
e  anormale  »,  «  Sociologia  infantile  »  si  addensano  relazioni  e  comunicazioni  del 
massimo  interesse,  formando  un  insieme  che  dovrebbe  essere  alla  portata  di  ogni 
studioso  dell'educazione  e  delle  scienze  che  ad  essa  si  connettono. 

f.  u.  s. 

G.  Corberi.  Osservazioni  sull'ergogramma  simultaneo  a  lavoro  mentale.  Estr. 
«  Rivista  di  Psicologia  »,  Vili,  5,  pag.  64.  Bologna,  1913. 

Riprendendo  alcune  esperienze  del  Patrizi  (1912)  per  le  quali  si  mostrava 
come  il  lavoro  muscolare  volontario  (ergogramma)  venisse  influenzato  da  contem- 
poraneo lavoro  mentale,  nel  senso  di  un  aumento  o  di  una  diminuzione  della 
curva  ergografica  per  il  tempo  del  lavoro  mentale,  il  dott.  Corberi  espone  i  ri- 
sultati di  numerose  esperienze  condotte  nel  Laboratorio  di  Psicologia  del  Mani- 
comio di  Mombello  (Milano). 

Le  esperienze  furono  compiute  su  50  individui  (25  infermieri,  25  infermiere) 
in  condizioni  omogenee.  La  disposizione  tecnica  consisteva  in  un  ergografo  Krae- 
pelin,  in  un  apparecchio  di  Ranschburg  per  la  presentazione  del  compito  (lavoro 
mentale)  e  in  un  metronomo.  L'ergogramma  veniva  preso  col  ritmo  di  2",  peso 
kg.  2  V2  per  le  donne,  3l/2  per  gli  uomini.  Il  lavoro  veniva  complicato  dal  com- 
pito di  lavoro  mentale  (addizione,  associazione,  lettura). 

Le  esperienze  confermano  l'esistenza  dei  tre  tipi  dinamogeno,  interferente, 
alternante  già  rilevati  dal  Patrizi  e  l'A.  presenta  le  seguenti  conclusioni: 

«  1.  L'ergogramma  simultaneo  a  lavoro  mentale,  presenta,  a  seconda  degli 
individui,  aumento  delle  altezze  o  diminuzione  o  questi  due  fatti  alternati:  tali 
fatti  si  ripetono  in  modo  relativamente  costante  anche  a  distanza  di  tempo.  La 
maggioranza  dei  soggetti  sembra  interferente  (Patrizi). 

«  2.  Negli  ergogrammi  ripetuti  a  pause  di  2"  o  superiori  la  stanchezza  non 
fa  scomparire  il  fenomeno. 

«  3.  La  fase  discendente  di  ogni  singola  curva  è  generalmente  la  meno 
adatta  a  far  risaltare,  sia  la  dinamogenia,  sia  l'interferenza  (Patrizi). 

«  4.  Diversi  tipi  di  lavoro  mentale  agiscono  in  grado  vario,  secondo  la  in- 
tensità dei  processi  psichici  che  esigono  dai  singoli  soggetti. 

«  5.  Insieme  alla  dinamogenia  ed  all'interferenza  si  verifica  qualche  volta 
un  affrettamelo  del  ritmo  in  soggetti  che  inizialmente  tendono  al  ritmo  affret- 
tato: raramente  si  presenta  rallentamento  in  rapporto  o  a  tendenze  individuali 
(che  possono  essere  determinate  da  condizioni  transitorie)  o  ad  alterazioni  nel 
meccanismo  della  contrazione  e  del  rilasciamento  muscolare.  Queste  ultime  sem- 
brano aver  tendenza  a  scomparire  con  l'esercizio. 

«  6.  L'interferenza  è  probabilmente  dipendente  dalla  deviazione  dell'atten- 
zione dal  lavoro  ergografico. 
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«  7.  La  dinamogenia  potrebbe  dipendere  da  un  particolare  modo  di  influen- 
zamento fra  due  territori  cerebrali  contemporaneamente  in  attività  (Patrizi). 

«  8.  L'alternanza,  nelle  forme  più  varie,  dipende  probabilmente  dal  preva- 
lere a  più  o  meno  grandi  intervalli  dell'uno  o  dell'altro  processo. 

«  9.  Dosi  di  40  e  50  grammi  di  alcool,  già  dopo  20'  dall'assunzione  depri- 
mono la  dinamogenia  e  aggravano  l'interferenza.  Tali  fatti  sono  stati  più  evi- 
denti nelle  donne  esaminate:  in  uno  degli  uomini  non  si  osservò  nessuna  modi- 
ficazione ». 

L'A.  previene  già  nel  suo  accurato  lavoro  parecchie  critiche,  specialmente 
intorno  al  metodo  di  elaborazione  delle  curve:  riconosce  pertanto  che  sarebbe 
più  esatto  «  preordinare  un  piano  di  esperienze  con  criteri  più  fissi,  tenendo  in- 
variabilmente il  periodo  precedente  identico  a  quello  durante  il  lavoro  »  e  rico- 
nosce in  conseguenza  che  «  certo  alcuni  risultati  sarebbero  apparsi  più  chiari  » 
pur  aggiungendo  «  ma  forse  l' andamento  generale  del  processo  si  sarebbe  potuto 
osservare  meno  bene  ». 

Ora  appunto  per  questa  critica  pregiudiziale,  sarebbe  stato  desiderabile  avere, 
oltre  che  i  dati  riassuntivi,  anche  i  singoli  valori  d'ogni  curva  esaminata,  sia 
per  valutare  meglio  il  metodo  di  calcolo  dell' A.  sia  per  avere  elementi  diretti 
di  valutazione  sui  vari  periodi  delie  curve.  Intanto,  confrontando  i  valori  indicati 
come  medie  dall' A.  su  alcune  curve  riportate  nelle  tavole,  apparirebbe  nel  modo 
di  valutare  i  sollevamenti  un  errore  personale  dell'A.  di  compensazione  in  più, 
tale  che  dà  una  differenza  in  più  di  circa  10  mm.  Nè  sempre  esatti  sono  i  com- 
puti delle  medie,  per  cui  in  mancanza  dei  singoli  valori,  non  sempre  si  può 
istituire  un'analisi  dei  valori  riportati. 

Per  portar  un  esempio  della  difficoltà  di  adoperare  i  valori  indicati  dall'A. 
il  calcolo  della  seconda  curva  della  seconda  tavola  dà  nell'A.  un  rendimento  totale 
di  469.1  e  il  calcolo  sulla  tavola  darebbe  460.7:  differenza  personale  che  si  ri- 
produce nel  calcolo  dei  sollevamenti  precedenti  e  durante  il  lavoro:  100.  1  e  88.5 
nell'A.,  98,  e  87.6  in  me.  Differenze  che  non  spostano  i  risultati,  ma  che  per  altre 
curve  e  per  differenze  minime  potrebbero  alterare  anche  il  segno  delle  differenze 
dei  valori  stessi. 

Dalle  tabelle  dell'A.  non  è  possibile  nemmeno  istituire  un  confronto  tra  le 
medie  del  calcolo  totale  con  quelle  del  calcolo  comparativo,  perchè  le  prime  si 
riferiscono  al  numero  totale  dei  sollevamenti  e  le  seconde  a  un  numero  deter- 
minato, e  variabile,  di  sollevamenti.  E  per  le  seconde,  la  media  è  riferita  al 
gruppo  di  sollevamenti  precedente,  l'uno,  durante,  l'altro,  il  calcolo,  mentre 
vengono  tralasciati  i  calcoli  dei  sollevamenti  successivi,  che  pure  presentano 
—  almeno  nelle  curve  riportate  nelle  tavole  —  interesse  particolare  per  il  loro 
graduale  decrescere,  dovuto  forse  alla  rilasciatezza  del  soggetto  che  sapeva  di 
aver  compiuto  il  lavoro  di  quel  dato  periodo,  più  che  a  una  genuina  fatica. 

Nella  citata  curva  seconda  della  tav.  II,  i  valori  dei  gruppi,  secondo  il  mio 
computo,  darebbero  una  serie  decrescente  regolare  da  98.  (precedente),  87.6  (du- 
rante il  lavoro);  77.5;  69.8;  63.8,  (posteriore  al  lavoro)  ;  51 .5  (come  in  condizioni 
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del  primo  gruppo).  Questo  fatto  non  appare,  almeno  alla  ispezione  delle  grafiche 
riprodotte,  sempre  costante,  ed  appunto  per  questo  sarebbe  stato  oltremodo  inte- 
ressante lo  studio  di  correlazione  tra  i  diversi  periodi  di  lavoro  muscolare  prima, 
durante,  dopo  il  lavoro  mentale  contemporaneo. 

Anche  per  le  alterazioni  accennate  dall' A.  nel  ritmo  dei  sollevamenti  durante 
il  lavoro  mentale,  manca  un  dato  di  riferimento  al  lavoro  muscolare  volontario 
semplice,  a  ritmo  spontaneo  e  al  ritmo  comandato  di  2".  Anche  a  questo  propo- 
sito, le  esperienze  con  associazioni  diedero  incerti  risultati  perchè,  a  nostro  av- 
viso, sarebbe  bisognato  determinare  per  i  singoli  soggetti  il  tempo  dì  reazione 
associativa,  probabilmente  superiore  ai  2"  concessi  dal  ritmo  comandato  dalla 
esperienza. 

E  per  la  comprensione  del  fenomeno,  sarebbe  stato  anche  desiderabile  il  cal- 
colo del  tempo  di  durata  delle  curve  e  dei  rispettivi  periodi  di  lavoro  muscolare 
e  di  lavoro  muscolare  con  lavoro  mentale,  durante  e  dopo,  anche  in  vista  di  po- 
tere istituire  dei  rapporti  tra  il  tempo  normale  di  lavoro  mentale  (addizione, 
associazione)  e  quello  influenzato  a  sua  volta  dal  lavoro  muscolare. 

Tutte  queste  osservazioni,  che  involgerebbero  un  piano  di  esperienze  assai  più 
complicato  e  grave,  non  tolgono  però  il  valore  di  questo  lavoro  sperimentale, 
limitato  entro  i  confini  di  un  primo  contributo  a  un  argomento  dei  massimo  in- 
teresse. 

f.  u.  s. 

A.  Gemelli.  Il  metodo  degli  equivalenti.  Contributo  allo  studio  dei  processi  di 
confronto.  Firenze,  Lib.  Ed.  Fiorentina,  1914.  1  voi.  di  pp.  344. 

L'A.  riprende  a  studiare  il  metodo  degli  equivalenti  (Weber  e  Fechner  più 
specialmente)  che  dopo  le  ricerche  del  Camerer  (1884-87)  e  della  Washburn 
(1895)  fu  abbandonato,  ritenendosi  che  non  poteva  dare  risultati  positivi  -per  la 
determinazione  della  finezza  discriminativa  tattile. 

L'A.  si  è  proposto  di  studiare  se  invece  tale  metodo  può  offrire  nuovi  ele- 
menti di  studio  e  di  applicazione  e,  limitandosi  al  campo  sensoriale  finora  stu- 
diato con  esso,  à  rivolto  la  sua  attenzione  al  rapporto  di  equivalenza  nei  se- 
guenti casi: 

1)  tra  distanze  applicate  a  regioni  differenti  della  cute  in  condizioni  ogget- 
tive e  soggettive  varie. 

2)  tra  distanze  applicate  su  differenti  parti  della  cute  sotto  V  influenza  delle 
associazioni  di  rappresentazioni  visive  (Washburn). 

3)  tra  distanze  applicate  sulla  cute  e  tratti  apprezzati  mediante  la  vista. 

4)  tra  pesi  applicati  su  differenti  parti  della  cute,  pure  in  condizioni  esterne 
ed  interne  varie. 

5)  tra  pesi  diversi  sollevati  ad  altezze  diverse. 

Le  ricerche  del  Gemelli  ànno  però  tutto  un  valore  nuovo  per  il  fatto  che 
ad  esse  ò  stato  applicato  il  metodo  dell'autoosservazione  (Kùlpe  e  scuola),  in 
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modo  da  portare  non  soltanto  un  nuovo  contributo  al  problema  psicofisico  per 
sè  stesso,  ma  anche  un  nuovo  contributo  al  processo  psichico  del  giudizio  di 
confronto. 

I  primi  tre  quesiti  sopra  indicati  comprendono  una  serie  di  ricerche  distinte 
in  vari  gruppi  e  cioè:  la  determinazione  del  rapporto  di  equivalenza  tra  distanze 
tattili;  1.  in  condizioni  esterne  diverse,  per  studiare  cioè  la  influenza  sul  rapporto 
di  equivalenza  dalla:  a)  regione  cutanea  presa  in  esame:  b)  grandezza  della  di- 
stanza tattile  costante  usata:  c)  forza  di  pressione  dello  stimolo;  2.  in  condizioni 
interne  diverse  per  studiare  cioè  la  influenza  esercitata:  a)  dalla  attenzione  più 
o  meno  concentrata:  b)  dalla  fatica  intellettuale:  c)  dalle  associazioni  visive: 
d)  da  distanze  percepite  con  altri  organi  sensoriali. 

Non  è  possibile,  senza  una  lunga  disanima  analitica,  riassumere  le  accurate 
ricerche  dell'A.  e  ci  limitiamo  a  dare  un  breve  riassunto  delle  sue  conclusioni. 

Dimostrata  l'attendibilità  e  il  valore  dei  risultati  del  mètodo  degli  equiva- 
lenti applicato  come  metodo  di  confronto,  l'A.  riferendosi  alle  ricerche  compiute, 
determina:  1.  11  rapporto  di  equivalenza,  applicato  allo  studio  di  confronto  di 
distanze  tattili,  è  in  dipendenza  del  rapporto  che  vi  è  tra  la  facoltà  discrimi- 
nativa tattile  delle  due  regioni  prese  in  esame;  2.  Esso  esprime  la  maggiore  o 
minore  facilità  relativa  con  cui  è  compiuto  il  processo  di  confronto  delle  due 
distanze  tattili;  3.  11  valore  del  rapporto  di  equivalenza  tra  due  regioni  cutanee, 
sulle  quali  si  sono  applicate  due  distanze  tattili,  è  in  dipendenza  della  grandezza 
di  queste  distanze;  4.  11  valore  del  rapporto  di  equivalenza  tra  due  distanze  tat- 
tili si  avvicina  tanto  più  alla  unità  quanto  maggiore  è  la  pressione  esercitata 
dallo  stimolo  tattile;  5.  Una  distanza  tattile  applicata  su  un  arto  è  subapprez- 
zata, allorché  l'arto  è  tenuto  in  posizione  distale  a  differenza  di  quanto  si  à, 
quando  esso  è  tenuto  in  posizione  normale;  6.  Le  imagini  visive  rendono  più  fa- 
cile il  confronto  delle  distanze  apprezzate  mediante  il  tatto;  7.  I  valori  del  rap- 
porto di  equivalenza,  applicata  allo  studio  del  confronto  di  distanze  tattili,  sono 
più  elevati  nello  stato  di  inattenzione  che  nello  stato  di  attenzione;  8.  Quando 
si  confrontano  due  regioni  che  ànno  nello  stato  di  attenzione  concentrata  una 
quasi  uguale  qualificazione  tattile,  il  rapporto  di  equivalenza  è  assai  vicino  alla 
unità  nelle  esperienze  compiute  nello  stato  di  concentrazione  dell'attenzione,  ed 
invece  nelle  esperienze  compiute  nello  stato  di  inattenzione  esso  si  allontana  di 
molto  dalla  unità;  9.  Nella  fatica  il  valore  del  rapporto  aumenta. 

Riguardo  all'applicazione  del  metodo  degli  equivalenti  all'analisi  dei  processi 
di  confronto  mediante  l'uso  sistematico  dell'autoosservazione  (metodo  di  Kùlpe) 
l'A.  mette  in  evidenza  le  caratteristiche  del  processo  psichico  di  confronto,  che 
egli  ritiene  dovuto  «  ad  una  particolare  attività  psichica  di  confronto  » 

L'appendice  contiene  i  risultati  dell'applicazióne  del  metodo  degli  equivalenti 
allo  studio  del  processo  di  confronto  nel  campo  dei  pesi. 

Non  potendo  entrare  in  un  esame  particolare  dei  singoli  procedimenti  e  dei 
risultati,  ci  limitiamo  ad  una  semplice  osservazione  in  riguardo  al  trattamento 
matematico  dei  dati  raccolti.  Quanto  alla  formula  proposta  dall'A.  (derivata  dal 
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Kiilpe)  per  il  valore  del  rapporto  di  equivalenza,  mancano  nel  volume  esempi 
particolari  dei  singoli  dati  di  una  esperienza  in  un  soggetto  o  in  una  serie,  per 
cui  sia  possibile  ricostruire  il  trattamento  adoperato  dall'A.  e  quindi  poterlo  va- 
gliare. 

Ma  nelle  tabelle  dell'A.  dove  si  trovano  i  risultati  in  valori  di  medie  arit- 
metiche, di  variazioni  medie  e  di  rapporti  di  equivalenza,  (si  noti  di  passaggio 
che  la  variazione  media  è  calcolata  con  la  formula  più  semplice,  non  priva  di 
qualche  difetto),  è  facile  rilevare  come  non  sia  costante  nelle  serie  dello  stesso 
soggetto,  o  nei  risultati  complessivi  per  serie  di  tutte  le  esperienze  una  correla- 
zione tra  i  valori  delle  medie  aritmetiche  e  quelli  delle  rispettive  variazioni 
medie,  o  tra  i  valori  del  rapporto  di  equivalenza  e  di  variazioni  medie:  il  che 
importerebbe  una  difficoltà  nell'interpretazione  dei  risultati,  in  quanto  non  sarebbe 
legittimo  istituire  dei  confronti  tra  i  valori  di  una  serie  e  quelli  di  un'altra  e 
tanto  meno  di  farne  unico  gruppo  con  unica  media;  ciò  perchè  l'irregolarità 
dei  valori  di  variazione  media  rispetto  alle  medie  aritmetiche  e  ai  valori  del 
rapporto  di  equivalenza  indicherebbe  una  irregolarità  dei  singoli  dati  che  costi- 
tuiscono il  gruppo,  e  quindi  una  certa  eterogeneità,  che  potrebbe  trovare  ri- 
scontro in  determinati  coefficienti  di  errore  (del  soggetto  e  delle  sue  condizioni 
all'atto  di  esperienza,  dell'esperimentatore,  della  tecnica),  che  non  pare  sieno 
stati,  sotto  questo  riguardo,  delucidati. 

Il  lavoro  del  dott.  Gemelli  rappresenta,  ad  ogni  modo,  un  contributo  speri- 
mentale di  gran  valore  e,  per  l'argomento  speciale  trattato,  uno  di  quei  contri- 
buti che  segnano  una  data  nel  progresso  del  metodo  e,  in  generale,  della  psico- 
logia sperimentale. 

f.  u.  s. 

H.  Fiéron.  Recherches  eocpérimentales  sur  les  phénomènes  de  mémoire.  Année 
psychologique,  XIX,  pag.  91-193.  Paris,  Masson,  1913. 

Queste  ricerche  tendono  a  determinare  gli  elementi  e  le  modalità  dei  fatti  di 
memoria  relativi  alla  fissazione,  all'acquisizione  e  all'oblio  dei  ricordi  con  espe- 
rienze fatte,  oltre  che  sull'uomo,  anche  su  alcuni  invertebrati. 

Di  esse  ci  limitiamo  a  riportare  le  conclusioni  : 
«  1.  L'adattamento  agli  oscuramenti  negli  invertebrati  acquatici  si  manifesta 
come  inibizione  d'origine  mnemonica,  analoga  a  quella  che  si  può  ottenere  col 
riflesso  palpebrale  dell'uomo,  per  adattamento  dell'occhio  all'accostarsi  brusco 
d' un  oggetto. 

«  2.  Tanto  per  l'adattamento  agli  oscuramenti  nella  chiocciola  (Limnaea) 
che  per  l'acquisizione  dei  ricordi  verbali  nell'uomo,  v'è  un  intervallo  ottimo  tra 
gli  stimoli  che  provocano  una  fissazione  mnemonica;  questo  intervallo  ottimo  dà 
una  misura  approssimativa  della  durata  del  periodo  di  fissazione  della  traccia, 
poiché  l'effetto  mnemonico  di  ogni  stimolo  non  raggiunge  il  suo  massimo  che 
in  capo  a  un  certo  tempo:  qualche  secondo  nella  limnea,  parecchie  ore  nell'  uomo. 
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«  3.  Le  curve  d'acquisizione  sono  molto  simili  nelle  fissazioni  dì  associa- 
zioni verbali  o  di  associazioui  sensorio-motrici  qualunque  (abitudini)  nell'uomo, 
a  condizione  di  adottare  dei  metodi  di  valutazione  del  progresso  che  sieno  para- 
gonabili nei  due  casi.  Nelle  curve  di  acquisizione,  si  notano  dei  fenomeni  di  ac- 
celerazione o  di  rallentameuto  che  sembrano  avere  una  certa  periodicità,  come 
se  a  vicenda  predominasse  l'allenamento  e  la  fatica. 

«  4.  Nell'acquisizione  di  cifre,  esiste  una  lunghezza  ottima  delle  serie  da 
imparare  che  si  traduce  in  una  economia  degli  sforzi  di  acquisizione  per  cifra, 
a  condizione  che  intervalli  sufficienti  separino  gli  sforzi  di  acquisizioni  successive. 

«  5.  Dopo  un  periodo  di  sfasi,  le  tracce  mnemoniche  che  si  sono  fissate 
svaniscono  spontaneamente.  Questo  oblio  spontaneo,  senza  la  complicazione  d'in- 
fluenze ecclissanti  come  nelle  esperienze  d' Ebbinghaus,  si  effettua  secondo  una 
curva,  che  è  interpolabile,  sia  per  le  acquisizioni  verbali  nell'uomo  sia  per  gli 
adattamenti  agli  oscuramenti  nella  limnea  e  altri  invertebrati  acquatici,  dall'equa- 
zione seguente: 

K  (log  t)X 

t  § 

«  6.  In  maniera  generale,  sembra  esistere  un  rapporto  tra  la  rapidità  di 
fissazione  e  la  rapidità  di  oblìo:  più  elevata  è  quella,  più  lento  è  anche  questo. 
Nelle  diverse  specie  animali,  la  fase  di  oblìo  sembra  allungarsi  più  presto  di 
quella  di  fissazione. 

«  7.  Infine  le  analogie  nello  svolgimento  delle  sensazioni  e  delle  tracce  mne- 
moniche mostrano  che  vi  sono  due  effetti  paralleli  degli  stimoli,  il  cui  svolgi- 
mento è  indipendente.  Come  è  necessario  differenziare  la  memoria  associativa  di 
serie,  che  verte  su  ordini  d'elementi,  e  la  memoria  acquisitiva  che  fissa  elementi 
nuovi  suscettibili  di  associarsi,  così  è  necessario  distinguere  radicalmente  la  me- 
moria immediata  che  risente  della  persistenza  sensoriale,  fuggevole,  e  la  me- 
moria vera  che  si  manifesta  durante  periodi  assai  più  lunghi  ». 

f.  u.  s. 

Ragazzi  M.  L'igiene  della  scuola  e  dello  scolaro.  Milano,  U.  Hoepli,  1914,  1  voi. 
(Manuali  Hoepli)  di  pp.  XII-386.  L.  3,50. 

Nell'impulso  che  da  qualche  tempo  in  qua  è  venuto  alla  soluzione  dei  pro- 
blemi della  scuola,  quello  dell'igiene  à  attratto  le  maggiori  cure  di  quanti  al 
progresso,  materiale  e  morale,  della  scuola  si  dedicano.  Tra  i  quali,  fortunata- 
mente, parecchi  dei  nostri  medici,  i  quali  vanno  acquistando  speciale  conoscenza 
nel  portare  il  loro  necessario  e  utile  contributo  al  maestro  e  alla  famiglia.  E 
questa  partecipazione  dell'elemento  medico  alle  questioni  d'igiene  della  scuola 
à  subito,  nei  più  recenti  anni,  ancora  una  più  larga  e  completa  orientazione, 
in  quanto  il  concetto  d'igiene  scolastico  si  è  ampliato,  abbracciando  non  sol- 
tanto lo  stesso  programma  di  un  tempo  (edifici,  arredamento,  manutenzione  e 
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poi  malattie  comuni  e  contagiose),  ma  anche  tutti  i  problemi,  diretti  e  connessi, 
relativi  oltre  che  alla  scuola  e  allo  scolaro,  anche,  direi,  all'ambiente  scolastico 
e  all'individuo  scolastico. 

Questo  manualetto  del  Dott.  Mario  Ragazzi,  che  a  Genova  compie  attiva 
opera  direttiva  e  organizzatrice  nelle  scuole  comunali,  e  fuori  attiva  opera  di 
propaganda,  ci  presenta  infatti,  in  succinta  e  esauriente  esposizione  tutto  quanto 
si  riferisce  alla  casa  della  scuola,  (parte  1),  allo  scolaro  (sviluppo  fisico,  igiene 
del  lavoro  intellettuale,  educazione  fisica,  esame  medico,  foglio  e  carta  biografica, 
malattie  e  anormalità  fìsiche,  profilassi  delle  malattie  trasmissibili),  alla  sua 
cura,  al  medico  scolastico  (parte  II),  alle  opere  di  assistenza  scolastica,  all'inse- 
gnamento dell'igiene,  all'igiene  dell'insegnante  (parte  III). 

Il  libro  à  anche  il  merito  di  dar  notizia  di  molte  delle  provvidenze  e  isti- 
tuzioni scolastiche  di  parecchie  città  italiane. 

Sarebbe  stato  desiderabile  —  dovendo  andare  il  libro  in  mano  a  maestri, 
come  auguriamo  —  una  maggiore  abbondanza  di  dettagli  descrittivi  e  special- 
mente di  figure  (misure  antropometriche,  esame  degli  organi  di  senso  e  stru- 
menti, —  un  saggio  della  scala  di  Wecker  e  le  figure  del  Colin,  meglio  che  la 
loro  descrizione,  ecc.).  E  non  sarebbe  stata  inopportuna  una  brevissima  tratta- 
zione —  che  non  c'è  —  del  fatto  puberale,  che  à  le  sue  prime  apparizioni 
ancora  nell'età  scolastica. 

Riportiamo  i  risultati  delle  numerose  osservazioni  sulla  statura  e  sul  peso, 
raccolte  su  16631  alunni  delle  scuole  di  Genova. 


Maschi 

Femmine 

Anni 

Numero 
delle 
osservazioni 

Statura 
cm. 

Peso  Kg. 

Anni 

Numero 
delle 
osservazioni 

Statura 
cm. 

Peso 

6 

913 

109 

18.498 

6 

936 

109 

18.133 

7 

1347 

115 

20.217 

7 

1265 

113 

18.866 

8 

1486 

120 

22.542 

8 

1337 

118 

21.373 

9 

1451 

124 

24.380 

9 

1419 

122 

23.573 

10 

1365 

129 

26.753 

10 

1339 

129 

26.465 

11 

1643 

132 

28.887 

11 

988 

134 

30.083 

12 

602 

135 

29.767 

12 

559 

138 

32.682 

13 

230 

141 

34.105 

13 

207 

143 

36.876 

14 

61 

144 

39.807 

14 

50 

149 

40.360 

15 

19 

151 

41.947 

15 

14 

149 

44  542 

8517 

8114 

f.  u.  s. 
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A.  C.  Strong.  Three  hundred  fifty  white  and  colored  chìldren  measured  by  the 
Binet- Simon  measuring  scale  of  intelligence.  A  comparative  study.  «  The 
Pedagogical  Seminary  »  XX.  4,  december  1913.  Worcester,  Mass. 

Interessante  applicazione  della  scala  metrica  dell'intelligenza  di  Binet-Simon 
(ediz.  1911)  è  questa  della  Strong  su  225  fanciulli  bianchi  e  125  di  colore  esa- 
minati nelle  scuole  pubbliche  di  Columbia,  C.  S. 

Dei  due  gruppi,  il  primo,  comprendente  soggetti  da  6  a  12  anni,  presenta  79 
(35.11  %)  di  ritardati  da  4  a  1  anno  rispetto  alla  loro  età,  93  (41.33  %)  di 
regolari,  53  (23.55  °/0)  di  avanzati  da  1  a  3  anni;  il  secondo  rispettivamente 
76  (60.8  %),  36  (28.8  %),  11  (8.8  %).  Nei  numerosi  prospetti  riassuntivi  è  fa- 
cile rilevare  le  differenze  che  risultano  tra  le  seriazioni  e  distribuzioni  dei  bianchi 
rispetto  al  loro  livello  intellettuale,  e  dei  colorati,  ma  non  perciò  crediamo  che 
si  possa  senz'altro  affermare  come  conclusione  che  «  i  fanciulli  di  colore  sono 
mentalmente  più  giovani  dei  fanciulli  bianchi  di  età  corrispondente  »,  almeno 
nel  senso  stretto  e  determinato  che  intende  il  metodo  della  scala  metrica  di 
Binet:  di  uno  sviluppo  intellettuale  graduabile  quantitativamente  per  anni  di  età. 
Ciò  perchè  non  riteniamo,  per  larghe  esperienze  da  noi  condotte,  che  sia  accet- 
tabile questo  criterio. 

E  precisamente  anche  da  queste  indagini  della  Strong  risulta  quella  distri- 
buzione caratteristica  dei  soggetti  nei  tre  gruppi  di  «  backward  »,  «  at  age  », 
«  advanced  »  (i  «  retardés  »,  «  réguliers  »,  «  avancés  »  di  Binet):  infatti  si  ànno 
in  confronto  più  ritardati  che  non  avanzati,  sia  in  quelli  bianchi  che  in  quelli 
di  colore  (rispettivamente  35.11%  e  60.8%  in  confronto  di  23.55%  e  8.8%): 
ciò  è  appunto  indice  dell'errore  fondamentale  della  scala,  che  rende  più  facile 
la  regressione  del  livello  intellettuale  che  non  la  progressione.  E  proprio  la 
Strong  osserva  quello  che  da  tutti  è  stato  già  rilevato  che  la  scala  è  troppo 
facile  per  7  anni  e  troppo  difficile  dai  10  ai  12  anni. 

La  Strong  presenta  una  nuova  distribuzione  delle  prove,  spostandole  da  un'età 
all'altra  in  confronto  di  quella  1911  del  Binet:  quale,  insomma,  è  la  scala  defi- 
nitiva? bisogna  concludere  che  molto  resta  ancora  da  sperimentare  per  giungere 
a  un  risultato  definitivo  e  pratico  in  applicazione  di  un  principio  fortunato. 

f.  u.  s. 
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Scoperta  nell'Africa  orientale  tedesca  di  uno  scheletro  umano  vecchio 
di  150.000  anni.  —  Con  questo  titolo  un  giornale  inglese,  London  Times,  ri- 
ferisce una  corrispondenza  da  Berlino. 

Il  Dr.  Hans  Reck,  dell'istituto  geologico  dell'Università  di  Berlino,  ha  sco- 
perto in  Oldoway,  al  nord  dell'Africa  orientale  tedesca  uno  scheletro  umano  il 
quale  per  gli  antropologi  sembra  di  essere  d'importanza  primaria.  Lo  scheletro 
umano  fu  scoperto  insieme  con  resti  animali.  Questi  resti  -  furono  trovati  con 
mammut  fossili  (?)  di  cui  un  dente  misura  m.  3,18.  Con  i  resti  animali  si  crede 
di  calcolare  l'età  dello  scheletro. 

Per  ora  il  Dr.  Reck  può  dire  che  questo  uomo  è  di  circa  150.000  anni  ad- 
dietro e  appartiene  al  quaternario  africano,  sincrono  col  periodo  glaciale  del- 
l'Europa settentrionale.  Il  cranio  è  meraviglioso  e  meravigliosamente  ben  con- 
servato. È  lungo  e  stretto  con  mascelle  negroidi;  l'occipite  è  bene  sviluppato. 
Coste  e  petto  sono  simili  a  quelli  di  scimmia,  ma  il  cranio  è  assolutamente  umano. 
Vi  sono  segni  che  i  muscoli  del  collo  siano  stati  sviluppatissimi  e  che  l'uomo 
non  camminasse  eretto  (?).  I  36  (?)  denti  sono  completamente  conservati,  e  vi 
sono  segni  su  di  essi  come  se  fossero  stati  limati.  Orbite  e  ossa  nasali  sembrano 
simili  a  quelle  di  Boscimani. 

L'uomo  fu  trovato  giacente  sul  dorso  con  la  testa  voltata  a  destra,  le  mani 
davanti  la  faccia,  e  le  gambe  tirate  in  su.  Il  Dr.  Reck  non  ammette  che  l'uomo 
sia  stato  seppellito.  Nel  luogo  deve  esso  è  stato  scoperto,  era  già  un  lago,  e 
si  suppone  che  egli  siasi  annegato.  Il  corpo  era  stato  coperto  gradatamente  di 
sabbia  e  calcare,  che  col  tempo  si  è  trasformato  in  tufo  carbonico,  dove  lo  sche- 
letro è  stato  trovato.  Il  Dr.  Reck  scavò  per  cinque  strati:  nel  primo  di  fondo  vi 
erano  ossa  di  rinoceronti;  nel  secondo  l'uomo,  ossa  di  elefanti,  il  cranio  di  un 
ippopotamo;  nel  terzo  ossa  di  antilopi;  nel  quarto  residui  di  tartarughe;  nel 
quinto  e  superiore  strato  la  fauna  delle  steppe. 

Noi  diamo  soltanto  qui  la  traduzione  della  corrispondenza  e  non  altro,  non 
rispondendo  dell'esattezza  di  alcune  descrizioni  (36  denti?),  ma  avvertiamo  che 
la  scoperta  sarebbe  molto  interessante  specialmente  per  le  dottrine  che  si  con- 
tendono il  campo.  Attendiamo  migliori  e  complete  notizie  per  giudicarne. 
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Tombe  preistoriche  presso  Ripoli.  —  11  sig.  Dr.  I.  Dall'Osso,  Soprinten- 
dente per  i  Musei  e  gli  scavi  di  Antichità  nelle  Marche  e  negli  Abruzzi,  ha 
appunto  in  questi  giorni  fatto  una  scoperta  importante  nella  provincia  di  Te- 
ramo a  Ripoli  presso  Corropoli.  Scavando  alcuni  fondi  di  capanne,  nella  stessa 
località  dove  il  compianto  prof.  Mosso,  secondo  le  indicazioni  del  Dall'Osso,  aveva 
già  scoperto  tali  fondi  di  capanne,  questi  trovò  anche  il  cimitero,  per  dir  così, 
dove  furono  deposti  i  cadaveri  di  quel  villaggio  preistorico.  La  novità  e  la  sin- 
golarità della  scoperta  consistono  principalmente  nel  fatto  che  i  cadaveri  non 
sono  deposti  entro  una  fossa  scavata  allo  scopo,  ma,  isolati  e  a  gruppi,  sono 
collocati  a  fior  di  terra  sui  margini  delle  capanne.  Gli  scheletri  sono  in  posizione 
rannicchiata,  come  altrove  si  è  trovato,  e  qualcuno  è  stato  sepolto  insieme  col 
proprio  cane. 

Il  villaggio  col  suo  cimitero  sembra  neolitico  vero  e  proprio,  secondo  i  ma- 
teriali trovati  sul  luogo;  i  quali  consistono  in  selci  lavorate  in  forma  di  frecce 
romboidali  e  trapezoidali,  di  coltellini  arrotondati  alla  punta;  qualche  freccia 
ha  peduncolo  ad  una  sola  aletta.  Inoltre  si  son  trovati  coltellini  di  ossidiana; 
ceramica  colorata  a  zone  scure  e  rosse  e  altra  con  reticolato  ad  angoli  sovrap- 
posti; punteroli  di  osso  e  di  corno:  tutti  oggetti  caratteristici  del  periodo  neo- 
litico. 

Catalogo  internazionale  della  letteratura  scientifica.  Antropologia.  — 

Il  prof.  Giuseppe  Sergi,  Direttore  dell'Istituto  di  Antropologia  della  R.  Univer- 
sità di  Roma,  è  stato  incaricato  della  compilazione  del  catalogo  internazionale 
per  l'Antropologia  in  Italia.  Si  invitano  quindi  gli  autori  di  pubblicazioni  che 
si  riferiscono  alla  antropologia  fisica,  etnologia,  paletnologia,  ecc.,  di  inviare  a 
lui  i  titoli  relativi  completi,  e  anche,  se  desiderano  maggiore  esattezza,  te  pub- 
blicazioni medesime. 

Direzione:  Via  del  Collegio  Romano  26,  Roma. 

Statistica  degli  anormali  scolastici.  —  In  seguito  alla  istituzione  di  tre 
corsi  speciali  per  la  preparazione  degli  insegnanti  all'educazione  dei  fanciulli 
deboli  di  mente  che,  su  proposta  della  Commissione  centrale  per  il  Mezzogiorno 
e  per  incarico  del  Ministero  della  P.  I.  furono  svolti  nel  settembre  di  quest'anno 
a  Roma,  Napoli,  Palermo  rispettivamente  dai  prof.  De  Sanctis,  Colucci  e  Saflìotti, 
il  Ministero  ha  diramato  una  circolare  ai  Provveditori  in  data  11  novembre  1913 
per  un'inchiesta  statistica  sulle  condizioni  di  assistenza  e  sul  numero  degli  sco- 
lari bisognosi  di  un'assistenza  speciale.  L'inchiesta  è  limitata  per  ora  alle  città 
capoluoghi  di  provincia  e  richiede:  a)  il  numero  e  qualità  dei  corsi  magistrali 
già  tenuti  nel  regno  per  l'educazione  dei  fanciulli  deboli  di  mente;  b)  il  numero 
e  qualità  degli  istituti  speciali;  c)  il  numero  e  qualità  delle  classi  elementari 
speciali  (classi  differenziali,  classi  per  ripetenti,  deficienti,  ecc.)  già  istituite  nei 
capoluoghi  di  provincia,  accanto  alle  ordinarie  classi  elementari:  d)  il  numero 
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dei  fanciulli  deboli  di  mente,  accolti  ora  nelle  classi  elementari  ordinarie  dei 
capoluoghi  di  provincia.  I  deboli  di  mente  sono  distinti  nei  due  gruppi  principali: 
a)  deboli  di  mente,  instabili  (nel  contegno  o  di  cattiva  condotta)  e  deboli-insta- 
bili (misti)  da  vera  anormalità  mentale  e  morale  (anormali  psichici  veri);  b)  de- 
boli di  mente,  instabili  (nel  contegno  o  di  cattiva  condotta)  e  deboli-instabili 
(misti)  da  falsa  anormalità  mentale  e  morale  (falsi  anormali  psichici).  I  dati 
raccolti  da  speciali  commissioni  nelle  diverse  provincie  devono  essere  trasmessi 
al  Ministero  entro  il  mese  di  febbraio  1914. 

Deutsche  Gesellschaft  fiir  Anthropologie  Etimologie  und  Urgesehiehte. 

—  Nella  44a  riunione  annuale  degli  Antropologi  tedeschi  tenuta  dal  3  al  7  Agosto 
1913  a  Norinberga.  furono  eletti:  socio  d'onore  il  prof.  Ridolfo  Livi  e  soci  corri- 
spondenti i  proff.  Giuseppe  Sergi  e  Fabio  Frassetto. 

Premio  Bertillon.  —  È  stato  conferito  quest'anno  al  nostro  socio  prof. 
Alfredo  Niceforo  per  i  contributi  di  Statistica  biologica,  dei  quali  la  nostra  Ri- 
vista ha  pubblicato  alcuni  saggi. 

Cattedra  di  Antropologia  all'Università  di  Utrecht.  —  Il  Dr.  Kohlbrugge 
noto  per  i  suoi  importantissimi  studi  di  antropologia  compiuti  in  lunghi  anni  di 
permanenza  nelle  isole  Malesi  e  tra  i  quali  hanno  il  primo  posto  quelli  che  ri- 
guardano la  morfologia  cerebrale  delle  popolazioni  di  quelle  regioni  è  stato  no- 
minato professore  di  Antropologia  e  di  Etnologia  nell'Università  di  Utrecht,  la 
prima  cattedra  di  tale  scienza  che  viene  istituita  in  Olanda. 

Cattedra  di  Anatomia  all'Università  di  S.  Paulo.  —  Il  prof.  Alfonso  Bo- 
vero  nostro  socio  e  collaboratore,  libero  docente  e  aiuto  nell'istituto  di  Anatomia 
dell'Università  di  Torino  è  stato  chiamato,  in  seguito  a  concorso,  ad  occupare 
la  cattedra  di  anatomia  normale  descrittiva  e  topografica  nella  Facoltà  medica 
governativa  di  S.  Paulo  nel  Brasile  in  qualità  di  ordinario. 

Programma  de  V  École  d'Anthropologie  di  Parigi  per  Panno  1913-1914; 

(Anno  XXXVIII)  —  Antropologia  Anatomica.  Anthony.  I  caratteri  anatomici 
degli  uomini  fossili.  L'uomo  di  Piltdown.  Il  tipo  di  Neanderthal;  Antropologia 
preistorica.  Capitan.  L'industria  e  l'arte  pressoi  Maddaleniani  e  presso  i  Neo- 
litici. Etnologia,  Hei*vé.  Studio  degli  incrociamenti  e  dell'eredità  Mendeliana: 
fatti,  leggi,  applicazioni  antropologiche.  Antropologia  zoologica,  Mahondeau. 
Le  fasi  primitive  dell'era  umana  secondo  i  dati  attuali.  Antropologia  fisiolo- 
gica, Manouvrier.  L'intelligenza  umana  secondo  i  sessi  e  le  razze.  Etnografia 
comparata,  Mortillet.  Il  vestimento  presso  i  popoli  primitivi,  sua  origine  e  sua 
evoluzione.  Sociologia,  PapiUault.  La  funzione  sociale  dei  degenerati  nella  filo- 
sofìa e  nell'arte.  Geografia  antropologica.  Schrader.  Le  relazioni  geografiche  a 
traverso  la  preistoria  e  la  storia.  Le  grandi  scoperte.  Etnografia,  Zaboroicshi. 
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I  popoli  dell'Asia.  Il  Caucaso.  L'Asia  Minore.  La  Persia.  Linguistica,  Vinson. 
Nozioni  generali  sulle  lingue  inferiori. 

Conferenze:  Courty,  Le  origini  della  scrittura:  i  segni  rupestri.  Fr anche t, 
L'arte  preellenica.  La  fabbricazione  e  la  decorazione  nella  ceramica  cretese. 
Kollmann,  Il  sonno  nell'uomo  e  negli  animali.  Paul  Boncour,  La  difesa  sociale 
contro  il  delitto.  Siffre,  La  bocca  ed  i  denti  in  antropologia. 

Facoltà  internazionale  di  pedologia.  —  Fondata  nel  1912  dalla  dottoressa 
I.  Ioteyko,  questa  Scuola  Superiore  delle  scienze  psicologiche  e  pedagogiche  di 
Bruxelles  si  è  in  breve  tempo  affermata  come  uno  dei  centri  più  importanti  degli 
studi  di  pedagogia. 

Partecipano  all'insegnamento  delle  varie  materie  del  programma  i  professori 
Ioteyko,  Ripiani,  Boulenger,  Herlin,  van  Lint,  Buyse,  Varendoch,  Sollier,  Jouret, 
Dufort,  Vervvaech,  ecc. 

11  secondo  corso  di  estate,  di  quest'anno,  si  aprirà  il  1  marzo  e  comprenderà 
principalmente  40  lezioni  sulla  psicologia  e  pedagogia  degli  anormali. 

Per  informazioni  e  per  iscrizioni  rivolgersi  alla  Dr.  I.  Ioteyko  (69  rue  de  la 
Culture)  Bruxelles. 

Wiener  Prahistorische  Gesellschaft.  —  È  la  nuova  società  di  preistoria 
che  si  è  fondata  a  Vienna  sotto  la  presidenza  del  prof.  Hoernes  Moritz.  La  con- 
tribuzione sociale  è  di  5  corone.  Il  numero  dei  soci  è  già  di  circa  duecento. 

Arcliiv  fiir  Frauenkunde  und  Engenik.  —  È  una  nuova  rivista  che  si 
pubblicherà  nel  1914  a  Berlino  redatta  dal  Dr.  Max  Hirsch  edita  da  Curt  Ka- 
bitzsch  di  Wùrzburg.  Scopo  del  nuovo  giornale  è  di  raccogliere  per  un  lavoro  co- 
mune gli  autori  che  trattano  dello  studio  della  donna  nei  campi  più  diversi  e' 
quindi  nella  medicina,  biologia,  fisiologia  e  patologia,  igiene,  embriologia  e  dot- 
trine dell'eredità,  psicologia,  psichiatria,  medicina  criminale  e  giuridica,  scienza 
del  diritto,  antropologia  ed  etnologia,  questione  sessuale,  sociologia,  statistica, 
storia  della  cultura,  pedagogia,  arte  e  letteratura.  La  redazione  manda  un  ap- 
pello a  tutti  i  cultori  di  queste  discipline  perchè  contribuiscano  con  la  loro  opera 
allo  studio  della  conoscenza  della  donna. 

Convegno  internazionale  di  etnologia  e  di  etnografia.  —  Avrà  luogo 
dal  1  al  5  giugno  1914  a  Neuchàtel  con  sezioni  di  etnografìa  generale,  psicolo- 
gica, sociologica,  tecnologica  e  di  etnologia  preistorica,  antica  e  di  folklore  del- 
l'Europa, Asia,  Africa  ed  America  ecc.  La  quota  di  adesione  è  di  lire  10  che 
può  inviarsi  al  prof.  Jequier  presidente  del  comitato  generale. 

Vili  Congresso  Internazionale  di  Antropologia  criminale.  —  Si  terrà 
a  Budapest  dal  14  al  17  settembre  1914.  1  temi  generali  che  si  discuteranno 
sono  i  seguenti:  1.  La  pericolosità  dei  criminali  dal  punto  di  vista  medico  e 
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giuridico  ;  2.  Le  deformità  craniche  come  carattere  degenerativo  ;  3.  Le  altera- 
zioni psichiche  senili  dal  punto  di  vista  criminologico  ;  4.  La  preparazione  dei 
giudici  e  dei  procuratori  di  stato  pei  Tribunali  di  minorenni  e  dei  «  Probation 
officers  »;  5.  (Schutzaufsicht)  La  difesa  sociale.  Il  Comitato  si  rivolge  ai  cultori 
dei  nostri  studi  di  tutti  i  paesi  perchè  gli  annunzino  gli  argomenti  delle  loro 
Comunicazioni,  indirizzandoli  al  Presidente  del  Congresso,  il  signor  Segretario  di 
Stato  Giulio  Riekl  v.  Bellye  (ministero  della  Giustizia,  Budapest).  Nella  seduta 
inaugurale  del  Congresso  sarà  assegnato  il  Premio  Lombroso  di  L.  1000  secondo 
le  modalità  da  tempo  annunziate  (Archivio  di  Antropologia  criminale,  1912,  pag. 
479,  600)  per  il  lavoro  più  notevole  o  per  la  più  importante  scoperta  nel  campo 
della  Antropologia  criminale  pubblicata  negli  anni  1911-14. 

Vili  riunione  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze.  — 

Si  terrà  quest'anno  nei  primi  di  Ottobre  a  Bari:  in  essa  vi  sarà  una  nuova  se- 
zione dedicata  all'Eugenica. 

XLY  Allgemeine  Versammlung  der  Deutschen  Anthropologischen  Ge- 
sellschaft.  —  Si  terrà  a  Hildesheim  dal  2  al  6  Agosto  1914. 

XIX  Congresso  Internazionale  degli  Americanisti.  —  Avrà  luogo  a  Wa- 
shington dal  5  al  10  Ottobre  1914.  Per  le  adesioni  rivolgersi  al  Dr.  A.  Hrdlicka 
United  States  National  Museum.  Washington. 

X  Congresso  preistorico  di  Francia.  —  Il  comitato  di  organizzazione  ha 
stabilito  di  scegliere  quest'anno  per  la  riunione  della  X  sessione  la  città  di  Au- 
rillac  (Cantal)  che  è  un  centro  preistorico  interessantissimo  per  la  ricchezza  della 
stazioni  dell'età  della  pietra  e  dei  metalli  nella  regione.  Oltre  le  numerose  escur- 
sioni che  saranno  fatte  in  essa  notiamo  tra  le  questioni  iscritte  all'ordine  del 
giorno  le  seguenti:  1.  Gli  eoliti  (Le  Puy  Courny  Cantal);  2.  Le  sculture  sulle 
roccie  delle  montagne  del  Cantal.  3.  I  dolmen  del  Cantal.  Per  comunicazioni  ed 
adesioni  rivolgersi  a  M.  le  Dr.  Marcel  Baudouin,  segretario  generale,  Paris,  Rue 
Linné  21. 

Antropologia  generale  giudiziaria.  —  Questo  è  il  titolo  del  nuovo  corso 
che  terrà  in  quest'anno  (1914)  il  prof.  Sergio  Sergi  alla  Scuola  di  applicazione  giu- 
ridico criminale  diretta  dal  prof.  Enrico  Ferri.  Il  programma  del  corso  è  il  se- 
guente: -  Introduzione  storica.  -  La  morfologia  normale  e  le  sue  deviazioni.  Le 
anomalie  morfologiche  degli  organi  della  vita  vegetativa  e  della  vita  di  relazione: 
esposizione  generale  e  classificazione.  -  Anomalie  morfologiche  delle  età,  del 
sesso,  delle  razze.  -  La  correlazione:  le  anomalie  morfologiche  e  le  funzioni.  Fi- 
siopatologia degli  organi  e  anomalie.  -  La  variazione  normale  e  patologica:  sue 
forme,  cause  e  fattori.  -  Anomalie  progressive  e  regressive.  -  Atavismo  e  pato- 
logia. -  Teratogenesi  e  degenerazione.  -  I  caratteri  e  la  natura  del  delinquente. 
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XIII0  Premio  Riberi  L.  20.000.  —  È  aperto  il  concorso  al  XIII0  premio 
Riberi  di  L.  20.000  bandito  dalla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  per  lavori 
scientifici  di  argomento  appartenenti  alle  discipline  mediche  in  genere.  I  termini 
scadono  col  31  dicembre  1916.  Per  le  condizioni  del  concorso  rivolgersi  alla  Se- 
greteria dell'Accademia,  Via  Po,  18,  Torino. 

1°  Convegno  della  Società  d'Antropologia,  Sociologia  e  Diritto  crimi- 
nale. —  Avrà  luogo  a  Roma  nei  locali  della  Scuola  d'applicazione  giuridico-cri- 
minale  dal  17  al  19  aprile  1914.  L'iniziativa  della  Società  come  del  convegno  si 
deve  al  direttore  di  questa  Scuola  prof.  Enrico  Ferri  che  insieme  con  i  docenti 
di  essa  ne  costituisce  il  Consiglio  direttivo.  Il  programma  è  il  seguente: 

1.  -  Costituzione  definitiva  della  Società. 

2.  -  Temi  da  discutere: 

a)  Garanzie  dell'individuo  e  della  famiglia  nella  segregazione  a  tempo  inde- 
terminato negli  Stabilimenti  carcerari  e  Manicomi  criminali  e  nei  Mani- 
comi comuni.  Relatori:  Raffaele  Garofalo  e  Augusto  Tamburini. 

b)  Le  applicazioni  delV Antropologia  criminale  nella  prevenzione  di  polizia. 
Relatore:  Mario  Carrara. 

c)  La  parte  civile  nel  nuovo  codice  di  procedura  penale.  Relatore  :  Agostino 
Berenini. 

d)  La  personalità  del  giudicabile  nel  nuovo  Codice  di  procedura  penale.  Rela- 
tori: Eugenio  Florian  e  Leonardo  Bianchi. 

3.  -  Nomina  delle  cariche. 


Vertali  ielle  Adunanze  iella  Società  Romana  ii  ippologia 


ADUNANZA  DEL  21  MARZO  1913 
Presidenza  del  prof.  L.  Moschen 

La  seduta  si  apre  alle  ore  17. 
Il  Presidente  legge: 

una  lettera  del  prof.  Livi,  colla  quale  questi  saluta  la  Società  dolente  di 
non  potere  più  intervenire  con  assiduità  alle  adunanze,  essendo  stato  assunto  a 
Firenze  alla  Direzione  della  Scuola  di  Applicazione  di  Sanità  Militare; 

una  lettera  del  prof.  Corrado  Gini  di  Cagliari  che  si  duole  di  non  potere 
essere  presente  alla  adunanza  dove  avrebbe  voluto  portare  una  parola  di  adesione 
e  di  plauso  alla  felice  iniziativa  dei  proff.  Sergi  e  Niceforo  per  l'attuazione 
anche  in  Italia  di  un  movimento  in  favore  degli  studi  di  eugenica; 

una  lettera  del  prof.  Tamburini  dispiacente  di  non  potere  venire  all'adunanza 
perchè  occupato  nella  Commissione  dell'alleanza  antitubercolare  di  cui  è  Presi- 
dente. 

Il  Presidente  comunica  che  la  Eugenics  Education  Society  di  Londra  chiede 
il  cambio  della  nostra  Rivista  con  la  Eugenics  Review.  II  cambio  è  approvato. 

Sono  proposti  ed  approvati  per  acclamazione  i  soci  ordinari 
Dr.  Carmela  Calza  di  Bologna 
Dr.  Riccardo  Paolucci  di  Roma 

Il  prof.  A.  Giannelli,  cassiere,  riferisce  sulle  condizioni  del  bilancio  nell'anno 
decorso;  da  esse  risulta  che  l'andamento  economico  della  Società  si  mantiene 
sempre  progressivamente  buono,  considerate  anche  le  spese  maggiori  per  l' incre- 
mento della  Rivista.  Egli  accenna  alla  condizione  speciale  che  viene  fatta  ai 
librai,  ai  quali  viene  dato  il  fascicolo  al  prezzo  di  lire  lo,  ma  con  il  ribasso 
del  25  %>  quindi  al  prezzo  effettivo  di  lire  11,25  e  domanda  se  non  sia  il  caso 
di  provvedere.  Il  prof.  Saffiotti  sostiene  che  si  debba  ridurre  lo  sconto  al  10  % 
come  è  in  uso  per  tutte  le  riviste.  Il  prof.  G.  Sergi  domanda  che  si  conservi 
questa  antica  consuetudine  considerato  anche  il  numero  limitato  delle  vendite  e 
così  rimane  stabilito. 

Su  proposta  del  Presidente  e  per  acclamazione  sono  nominati  revisori  dei 
conti  Pproff.  Mingazzini  c  Niceforo. 
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Il  prof.  G.  Sergi  espone  le  ragioni  per  le  quali  è  necessario  che  anche  in 
Italia  si  costituisca  un  centro  di  studi  di  eugenica.  Egli  ricorda  che  l'anno  pas- 
sato nel  mese  di  Luglio  fu  tenuto  a  Londra  il  primo  congresso  internazionale  di 
eugenica,  al  quale  presero  parte  anche  alcuni  italiani  :  in  quel  congresso  vi  erano 
sezioni  che  trattarono  delle  relazioni  della  biologia,  dell'educazione,  della  socio- 
logia e  della  medicina  con  l'eugenica.  Il  termine  di  eugenica  era  stato  adottato 
già  da  lungo  tempo  da  Francis  Galton,  il  quale  con  esso  intendeva  lo  studio  dei 
fattori  che  sotto  il  controllo  sociale  possono  migliorare  o  peggiorare  le  qualità 
raziali  delle  generazioni  future,  sia  fìsiche  che  mentali.  Con  questi  intendimenti 
si  costituiva  a  Londra  il  primo  nucleo  di  studiosi  che  iniziarono  una  serie  di 
pubblicazioni  (Eugenics  Laboratori)  Publications),  nelle  quali  vengono  raccolte  ri- 
cerche ed  osservazioni,  che  riguardano  fino  ad  oggi  in  modo  particolare  i  feno- 
meni dell'eredità  nell'uomo  sia  normale  che  patologico,  il  matrimonio  tra  con- 
sanguinei, l'eredità  e  la  tubercolosi  ecc....,  e  fondavano  una  società  di  educazione 
di  eugenica  (The  Eugenics  Education  Society),  della  quale  è  organo  The  Eugenics 
Review,  rivista  di  attiva  propaganda  di  questo  movimento  e  che  già  conta  il  suo 
quinto  anno  di  esistenza.  Dopo  il  congresso  il  movimento  eugenista  si  è  esteso 
ed  in  Francia,  in  Danimarca  si  sono  fondate  società  o  sezioni  di  Eugenica  aggre- 
gate od  in  relazione  con  il  comitato  di  Londra.  11  relatore  sostiene  che  base  del 
movimento  eugenico  debbono  essere  le  ricerche  di  natura  biologica,  perchè  sol- 
tanto le  leggi  biologiche  possono  chiarire  gli  elementi  di  miglioramento  o  dete- 
rioramento degli  organismi. 

Il  prof.  Niceforo  dice  che  non  ha  nulla  da  aggiungere  a  quanto  ha  riferito 
il  prof.  Sergi  in  sostegno  della  necessità  di  costituire  un  comitato  di  studi  di 
Eugenica  in  Italia;  ma  crede  che  la  statistica  debba  contribuire  largamente  a 
questi  e  che  il  problema  non  deve  essere  circoscritto  alle  ricerche  biologiche. 

Il  prof.  Ratto  ritiene  che  il  problema  eugenico  ha  una  importanza  essenzial- 
mente politica  in  quanto  che  deve  trovare  i  suoi  elementi  di  applicazione  e  di 
indagine  nella  legislazione  comparata  ed  accenna  al  caso  delle  restrizioni  matri- 
moniali in  vigore  nella  Svezia,  crede  che  sia  una  necessità  fondamentale  l'esten- 
sione dell'eugenica  nel  campo  della  giurisprudenza  dove  deve  intervenire  in  qua- 
lità di  scienza  politica  e  ricorda  le  discussioni  recenti  al  congresso  di  Parigi 
sulla  profilassi  della  sifilide  e  la  questione  della  responsabilità  nei  brefotrofi. 

11  prof.  Mingazzini  conviene  pienamente  nelle  idee  espresse  dal  prof.  Ratto 
e  crede  che  la  maggiore  estensione  dell'eugenica  debba  darsi  alla  parte  giuridica 
in  quanto  che  già  le  nostre  conoscenze  nel  campo  della  biologia,  per  quanto  non 
complete,  hanno  raggiunto  tali  risultati  da  permettersi  un  intervento  diretto 
nella  funzione  legislativa;  e  qui  accenna  a  tutta  la  letteratura  oscena,  a  tutti 
quegli  elementi  che  favoriscono  una  sessualità  per  vie  abnormi  con  danno  grave 
dello  sviluppo  fisico  e  psichico  della  gioventù.  La  psichiatria  forense  ancora 
giornalmente  sta  a  lottare  per  i  problemi  di  eugenica,  perchè  non  è  abbastanza 
alleata  con  la  giurisprudenza  ed  il  prof.  Miogazzini  invoca  leggi  anche  a  carat- 
tere draconiano  a  tutela  della  conservazione  fisica  e  psichica  dell'organismo. 
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Il  prof.  G.  Sergi  riconosce  l'utilità  delle  applicazioni  dei  risultati  degli  studi 
di  eugenica  nel  campo  sociale,  ma  crede  che  obbiettivo  diretto  di  questa  è  di 
compiere  le  ricerche  biologiche,  lasciando  al  legislatore  il  compito  di  servirsene; 
è  contrario  al  carattere  restrittivo  della  libertà  invocato  dal  prof.  Mingazzini, 
perchè  si  è  ancora  lontani  dal  poter  mettere  a  profitto  della  legislazione  fatti 
discussi  ancora  nel  campo  della  scienza,  benché  da  molti  si  ritengano  risoluti 
quali  ad  esempio  quelli  relativi  all'alcoolismo. 

Il  prof.  Loria  oppone  al  prof.  Sergi  alcuni  esempi  di  restrizioni  in  uso  in 
Svizzera,  che  sono  indizio  di  progresso  nella  civiltà  e  sostiene  che  quando  certe 
limitazioni  legislative  sono  a  vantaggio  della  salute  pubblica  vengono  a  salvare 
la  libertà  pubblica,  la  quale  è  quella  che  veramente  difende  la  libertà  del  cit- 
tadino nella  società  moderna. 

Il  Presidente  ritiene  che  la  discussione  sull'indirizzo  speciale  degli  studi  di 
eugenica  debba  essere  compito  di  ulteriori  adunanze  e  che  sia  opportuno  giun- 
gere alla  costituzione  del  comitato  che  elabori  le  proposte  relative. 

Il  prof.  Niceforo  propone  che  venga  deferito  al  Consiglio  direttivo  la  nomina 
del  comitato  provvisorio  per  un  programma  di  studi  di  eugenica. 

L'assemblea  approva  la  proposta  del  prof.  Niceforo. 

Seguono  le  comunicazioni  scientifiche  dei  signori  : 

Prof.  A.  Niceforo.  Su  nuovi  indici  della  vita  intellettuale  in  Italia.  Il  relatore 
presenta  i  nuovi  questionari  proposti  per  le  indagini  sulle  forme  di  distribuzione 
della  cultura  destando  il  vivo  interesse  dell'assemblea. 

Prof.  F.  U.  Saffìotti.  Contributo  allo  studio  dei  rapporti  tra  l'intelligenza  e  i 
fattori  biologico-sociali  nella  scuola  (vedi  Rivista  di  Antropologia  Voi.  XVIII). 

Prof.  S.  Sergi.  Sulle  variazioni  dei  solchi  del  lobo  frontale  negli  hominidae 
(vedi  Rivista  di  Antropologia  Voi.  XVIII). 


Il  Presidente  comunica  : 

1)  di  avere  delegato  il  prof.  Giuseppe  Bellucci  dell'Università  di  Perugia 
a  rappresentare  la  S.  R.  di  A.  al  IX  Congresso  preistorico  di  Francia  tenuto  a 
Lons-le-Saunier  (Jura)  dal  27  Luglio  al  2  Agosto. 

2)  di  avere  inviato  un  telegramma  di  augurio  e  di  adesione  alle  feste  in 
onore  del  prof.  Demetrio  Anoutchine  di  Mosca  per  l'anniversario  del  suo  70°  anno 
alla  Société  Imperiale  des  Amis  des  Sciences  Naturelles,  d' Anthropologie  et  de 
Ethnographie. 


Il  Presidente 

L.  MOSCHEN 


Il  Segretario 
Sergio  Sergi 
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3)  di  avere  spedito  lettere  di  adesione  a  nome  della  S.  R.  di  A.  alle  feste 
per  il  cinquantenario  della  fondazione  della  Société  Paléotitologique  et  Archéolo- 
gique  de  Charleroi  (5  ottobre);  per  il  venticinquesimo  anniversario  della  Gesell- 
schaft  fùr  Anthropologie  und  Urgeschichte  der  Oberlasuitz  Gòrlitz  (4-6  Ottobre) 
e  per  il  cinquantenario  della  Société  Impériale  des  Amis  d' Histoire  naturelle 
d' Anthropologie  et  d' Ethnographie  di  Mosca  (28  ottobre). 

Ricorda  quindi  la  morte  dei  soci  ordinari  profF.  Lamberto  Loria  (4  aprile)  e 
Giovanni  Marro  (5  Giugno)  e  del  socio  corrispondente  Sir  John  Lubbock,  e  ac- 
cenna che  già  la  nostra  Rivista  disse  della  grave  perdita  subita  dalla  S.  R.  di 
A.  con  la  scomparsa  degli  illustri  estinti,  la  cui  opera  nella  storia  delle  scienze 
antropologiche  rimarrà  incancellabile.  Le  famiglie  alle  quali  furono  inviate  le 
condoglianze  della  Presidenza  risposero  ringraziando. 

Il  prof.  Tamburini  propone  che  vengano  inviate  alle  famiglie  dei  soci  estinti 
le  condoglianze  della  Società  intera  riunita  in  assemblea. 

Sono  proposti  ed  approvati  per  acclamazione  soci  ordinari: 

Dott.  Corso  Raffaele  Ispettore  onorario  per  le  antichità  di  Nicotera. 

Dott.  Dettori  Giovanni  Segretario  capo  della  Camera  di  commercio  ed  in- 
dustria di  Cagliari. 

Prof.  Ferreri  Giulio  Direttore  del  R.  Istituto  pei  sordomuti  di  Milano. 

Prof.  Giannqli  Francesco  Docente  di  malattie  mentali  e  nervose  alla  R.  Uni- 
versità, Primario  al  Manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Roma. 

Dott.  Leonini  Costanzo  Medico  al  Manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Roma. 

Prof.  Zanolli  Velio  libero  docente  di  Antropologia  ed  assistente  alla  Cattedra 
di  Antropologia  dell'Università  di  Padova. 

Manicomio  Provinciale  di  Roma. 

Scuola  Giuridico  Criminale  della  R.  Università  di  Roma. 

Il  prof.  Saffiotti  segretario  della  Commissione  per  gli  studi  di  eugenica  rias- 
sume la  storia  dell'opera  compiuta  dal  comitato  per  la  sua  definitiva  costitu- 
zione (Vedi  in  Rivista  di  Antropologia  Atti  del  Comitato  italiano  per  gli  studi 
di  eugenica  e  statuto). 

L'Assemblea  approva  lo  statuto  del  Comitato  per  quel  che  riguarda  i  rap- 
porti che  si  vengono  a  costituire  tra  esso  e  la  Società  Romana  di  Antropologia. 

Il  prof.  Ottolenghi  tratta  dei  tipi  cranico-facciali  nella  Tripolitania  per  lo 
studio  dei  quali  ha  potuto  servirsi  di  più  di  2000  fotografie  di  tripolini  prigio- 
nieri condotti  in  Italia  e  sui  quali  egli  ha  compiuto  le  sue  indagini  con  il  me- 
todo segnaletico  in  uso  nella  Scuola  di  Polizia  scientifica.  La  conferenza  del 
prof.  Ottolenghi  è  documentata  da  numerose  proiezioni.  Egli  dimostra  con  il  suo 
metodo,  che  trascura  completamente  le  misure,  la  esistenza  di  numerosi  tipi, 
uno  negro,  uno  arabo,  uno  intermedio  ed  uno  caucasico.  La  interessante  espo- 
sizione dura  per  oltre  un'ora  (Vedi  memoria  in  Rivista  di  Antropologia  Voi.  XIX). 
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Il  prof.  G.  Sergi  si  compiace  con  il  prof.  Ottolenghi  per  le  ampie  ricerche 
compiute  che  portano  un  contributo  notevole  di  fatti  alla  conoscenza  della  antro- 
pologia delle  popolazioni  del  Mediterraneo  africano,  in  cui  trova  confermata  la 
dimostrazione  dei  tipi  ibridi  con  il  solo  esame  morfologico  senza  bisogno  di  ri- 
correre a  misure.  Aggiunge  ancora  che  queste  indagini  oltre  il  valore  scientifico 
hanno  un  valore  pratico  di  applicazione  nel  campo  politico  e  sociale  per  i  rap- 
porti che  possono  stabilirsi  con  gli  abitanti  della  nuova  colonia.  Si  congratula 
vivamente  per  i  risultati  cui  il  relatore  è  giunto  ed  augura  che  egli  continui  a 
svolgere  la  propria  attività  in  questo  campo. 

Il  prof.  Ratto  obbietta  al  prof.  Ottolenghi,  che  la  maggior  parte  degli  ele- 
menti su  cui  ha  studiato  appartengono  al  gruppo  della  popolazione  più  bassa  dal 
punto  di  vista  sociale,  dove  si  incontrano  più  frequenti  le  mescolanze  special- 
mente con  i  negri  del  Sudan;  perchè  i  tipi  fini,  i  notabili  arabi,  che  egli  ha 
potuto  vedere  in  Cirenaica  e  in  Tripolitania  in  occasione  del  suo  viaggio  con  il 
ministro  Bertolini  non  hanno  che  vedere  nulla  con  i  tipi  presentati  dall' Otto- 
lenghi: questi  notabili  arabi  si  sono  mantenuti  più  puri  da  incroci.  Crede  che 
lo  studio  dell'Ottolenghi  ad  ogni  modo  sia  prezioso  per  tutta  la  parte  criminale, 
ma  dovrebbe  essere  estesa  e  completata  con  una  indagine  sulle  varie  classi  so- 
ciali. Da  questa  forse  potrebbe  venire  una  modificazione  della  classificazione 
proposta  dall' Ottolenghi. 

Il  prof.  Ottolenghi  risponde  che  il  tipo  arabo  nella  sua  ricchissima  collezione 
di  fotografie  ha  troppi  caratteri  definiti,  perchè  si  possa  contestare  la  sua  esi- 
stenza con  gli  elementi  che  presenta;  ritiene  più  giusto  che  lo  studio  ulteriore 
potrà  essere  fruttuoso  specialmente  nel  campo  di  quelle  distinzioni  morfologiche 
già  lumeggiate  dal  Niceforo  tra  le  varie  classi  sociali  ed  indipendenti  da  quelle 
di  razza.  Ringrazia  poi  il  prof.  G.  Sergi  per  le  parole  di  approvazione  che  ha 
voluto  rivolgergli  e  che  per  lui  costituiscono  la  migliore  soddisfazione  dell'opera 
compiuta  incoraggiandolo  a  continuare. 

Il  prof.  Mingazzini  invitato  dal  Presidente  a  parlare  sulla  nuova  Società  In- 
ternazionale di  studi  sessuali  con  sede  a  Berlino,  dice  che  Egli  non  vuole  fare  una 
relazione,  ma  una  specie  di  appello  ai  soci  della  Società  Romana  di  Antropologia 
perchè  collaborino  all'incremento  di  questa  nuova  istituzione  che  è  interprete 
di  un  indirizzo  scientifico  di  questioni  tanto  vitali,  le  quali  esorbitano  dal  campo 
puramente  teorico  e  trovano  tanta  larga  applicazione  nella  vita  sociale.  Il  dr. 
Marcuse  di  Berlino  si  è  rivolto  a  Lui  chiedendo  la  sua  cooperazione  per  una 
azione  in  Italia  a  favore  di  questo  nuovo  movimento  ed  Egli  gli  ha  risposto  che 
non  crede  sia  il  caso  di  fondare  nuove  società  o  sezioni  in  Ilalia  destinate  a 
vita  breve,  ma  piuttosto  avrebbe  invitata  la  Società  Romana  di  Antropologia  a 
costituire  in  seno  ad  essa  un  comitato  di  soci  aderenti  alla  nuova  istituzione, 
perchè  potesse  tenersi  in  continua  corrispondenza  con  quella  Berlinese  e  con 
essa  cooperasse  per  una  azione  comune. 

Su  proposta  dei  professori  Tamburini  e  G.  Sergi  viene  stabilito  che  si  costi- 
tuisca un  comitato  nel  senso  desiderato  dal  prof.  Mingazzini  sotto  la  di  lui 
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presidenza  e  composto  del  Presidente  della  S.  R.  di  A.  e  di  tutti  i  membri  della 
S.  R.  di  A.  aderenti  alla  Società  sessologica  internazionale,  i  quali  fino  ad  ora 
sono  i  prof.  Niceforo,  Frassetto  e  Sergio  Sergi. 

Il  Segretario  riassume  quindi  le  comunicazioni  dèi  prof.  G.  Marro  assente 
Sul  profilo  della  faccia  e  Sulla  così  detta  perforazione  olecranica  e  significato 
della  medesima  (Vedi  Memorie  in  Atti  voi.  XVIII)  e  presenta  a  nome  del  prof. 
Frassetto  la  memoria  del  dott.  Piersanti  assistente  all'  Istituto  di  Antropologia 
dell'Università  di  Bologna:  Studio  sui  denti  molari  dell'uomo  (vedi  Memorie  in 
Atti  voi.  XIX). 

La  seduta  si  chiude  alle  ore  19. 

Il  Presidente  II  Segretario 

L.  Moschen  Sergio  Sergi 
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CATALOGO 

delle  pubblicazioni  italiane  di  Antropologia 

per  X9 anno  1913 

(con  supplemento  al  Catalogo  per  l'anno  1912) 


Per  i  criteri  seguiti  nella  compilazione  del  presente  Catalogo, 
valga  quanto  fu  dichiarato  nelle  avvertenze  premesse  al  Catalogo 
per  il  1912. 

Le  abbreviazioni  dei  titoli  dei  periodici  son  fatte  secondo  le 
norme  ivi  stesso  indicate,  di  modo  che  sarà  facile  al  lettore  inten- 
dere i  titoli  dei  pochi  periodici,  qui  citati  e  non  elencati  nel  pre- 
cedente Catalogo. 

Si  è  soppressa  l'indicazione  relativa  alla  data,  anticipata  o  po- 
sticipata, di  reale  pubblicazione,  sia  perchè,  non  essendo  possibile 
controllarla  per  parecchie  pubblicazioni,  non  vogliamo  fare  delle 
disparità  tra  esse,  sia  perchè  accettiamo  a  questo  riguardo  la  norma 
fissata  per  la  redazione  dell'  International  Catalogne  of  Scienti  fio 
Literature. 

La  numerazione  progressiva  nel  supplemento  pel  1912  continua 
quella  del  Catalogo  precedente. 

I  precedenti  Cataloghi  furono  pubblicati  in  questa  «  Rivista  di 
Antropologia  »  : 


pel  1911  voi.  XVI,  fase.  II-III,  pp.  465-470 

pel  1912  e  suppl.  1911    »    XVII,   »     III,      pp.  545-558 
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1.  Aliarla  G.  B.  La  macchia  sacrale  bleu  dell'infanzia.  «  La  Pediatria  »  (Na- 
poli) a.  XXI,  n.  2,  pp.  85-110. 

2.  Angelotti  G.  Un  tabu  della  Nuova  Caledonia.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi. 
XVIII,  fase.  I-II,  pp.  239-243. 

3.  Aresu  M.  La  superfìcie  cerebrale  dell'uomo.  Mori.  Zool.  it.  (Firenze)  voi.  XXIV, 
n.  1,  pp.  6-12. 

—  Atzeni  P.  v.  Cevidalli  A. 

4.  Maglioni  S.  Le  razze  umane,  nell'opera  di  L.  Luciani,  Fisiologia  dell'uomo. 
voi.  V,  pp.  332-402.  Milano,  Soc.  Edit.  Libraria. 

5.  Beretta  A.  Contributo  alla  fine  architettura  dello  smalto.  Mon.  Zool.  it.  (Fi- 
renze) a.  XXIV,  n.  10.  pp.  208-217  e  1  tav. 

6.  Bertolotti.  Nanisme  familial  par  aplasìe  chondrale  systématisée.  Presse 
medicale  (Paris). 

7.  Biéler-Cliatelan  Tli.  La  formazione  dei  deserti  e  le  emigrazioni  umane. 
Roll.  Soc.  geogr.  it.  (Roma)  s.  V.,  voi.  II,  pp.  1097-1117. 

8.  Bonome  A.  Il  problema  biologico  dell'eredità.  Discorso  inaugurale.  Padova, 
Tip.  G.  B.  Randi,  pp.  69. 

9.  Bruno  A.  Intorno  alle  origini  della  famiglia.  Riv.  it.  Sociol.  (Roma)  a.  XVII, 
fase.  III-IV.  pp.  341-359. 

10.  Busacca  A.  Sulla  genesi  del  pigmento  coroideo.  Ric.  fatte  nel  Lab.  Anat. 
norm.  R.  U.  Roma  e  altri  Lab.  biol.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  1,2.  3,  pp.  15-31. 

11.  Buschi  G.  Modificazioni  strutturali  delle  vene  nella  vecchiaia.  A.  Soc.  Lom. 
Se.  med.  biol.  (Milano)  voi.  I,  fase.  3,  pp.  506-523. 

12.  Calligaris  G.  Nuove  ricerche  sulle  linee  cutanee  iperestesiche.  Riv.  sp.  Ftr. 
(Reggio  Emilia)  voi.  XXXIX,  pp.  58-97. 

13.  Calza  C.  Contributo  allo  studio  della  bathrocephalia  nei  normali  e  nei  de- 
linquenti. Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  I-II,  pp.  161-178  e  1  tavola. 

14.  Ceccherelli  G.  Un  caso  di  polidactilia.  Clin.  chir.  (Milano)  A.  XXI,  n.  1, 
pp.  203-211  con  1  tav. 

15.  Cevidalli  A.  e  Atzeni  P.  Del  gergo  in  Sardegna.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg. 
(Torino)  voi.  XXXIV,  fase.  5,  pp.  516-529. 

16.  Chérié  Lignière  M.  A  proposito  delle  anomalie  nel  percorso  dei  nervi  nella 
regione  palmare  dell'uomo.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  III,  pp. 
425-427. 

17.  Citerni  C.  Ai  confini  meridionali  dell'  Etiopia.  Note  d'un  viaggio  attra- 
verso l'Etiopia  ed  i  paesi  Galla  e  Somali.  Milano,  U.  Hoepli,  ed.  1  voi.  in- 
8  di  pag.  283  con  3  appendici,  6  carte  geogr.,  1  pianta  topogr.  158  incisioni. 

18.  Colini  G.  A.  Necropoli  del  Pianello  presso  Genga  (Ancona)  e  l'origine  della 
civiltà  del  fei~ro  in  Italia.  Bull.  Paletn.  it.  (Parma)  a.  XXXIX.  u.  pp. 
19-68  e  3  lav. 
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19.  Consiglio  P.  Osservazioni  dirette  sui  militari  pregiudicati  e  delinquenti 
nella  guerra  di  Libia.  «  La  Scuola  Positiva  »  (Milano-Roma)  a.  XXIII.  n. 

1,  pp.  1-14. 

20.  Corberi  G.  L'esame  dell' 'intelligenza  secondo  il  prof.  R.  Sommer.  Riv.  sp. 
Ftr.  (Reggio  Emilia)  voi.  XXXIX,  pp.  247-259. 

21.  Corso  R.  Per  l'Etnografia  calabrese.  Ar.  stor.  Calabria  (Napoli)  a.  I,  pp.  (22). 

22.  D'Abundo  G.  Su  d'una  particolare  microgiria  parziale  simmetrica  negli 
emisferi  cerebrali  e  su  i  consecutivi  probabili  effetti  compensativi,  Catania, 
Giannotta,  in-8,  pp.  25. 

23.  De  Gasperi  G.  B.  La  diminuzione  della  popolazione  indigena  della  terra 
del  Fuoco.  Ar.  Ant.-  Etri.  (Firenze)  voi.  XLIII,  fase.  1-2,  pp.  163-166. 

24.  Dell'Erba  A.  Rara  anomalia  nella  lingua  di  un  alienato  criminale.  Ar. 
Ant.  cr.  Ps.  Med.  lg.  (Torino)  voi.  XXXIV,  fase.  5,  pp.  530-535  e  1  tav. 

25.  De  Luca  F.  L'antropologia  criminale  ed  i  suoi  detrattori.  Il,  suo  valore  e 
la  sua  importanza  storica.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg.  (Torino)  voi.  XXXIV,  fase. 

2,  pp.  159-165. 

26.  Drago  U.  La  fecondità  in  rapporto  alla  distanza  dei  parli.  Riv.  it.  sociol. 
(Roma)  a.  XVII,  fase.  III-IV,  pp.  410-416. 

27.  Egidi  V.  M.  La  vita  dei  Mekeo  nella  nuova  Guinea.  Boll.  Soc.  geogr.  it. 
(Roma)  s.  V.  voi.  II,  pp.  831-850. 

28.  —  —  La  religione  e  le  conoscenze  naturali  dei  Kuni  (Nuova  Guinea  In- 
glese). «  Anthropos  »  (Wien)  Bd.  Vili,  H.  1,  S.  202-218. 

29.  Mythes  et  Légendes  des  Kuni,  British  New-Guinea.  «  Anthropos  » 

(Wien)  Bd.  Vili.  H.  6,  S.  978-1009  (continua). 

30.  Ferrari  F.  Relazione  sulle  antichità  preistoriche  rinvenute  nella  contrada 
di  Cornino  presso  Guardiagrele.  Guardiagrele,  Tip.  A.  G.  Palmerio.  1  voi. 
di  pp.  121. 

31.  Ferri  E.  L' 'attuale  momento  dell'antropologia  criminale  (A  proposito  di  una 
inchiesta  biologica  nelle  carceri  inglesi).  «  La  Scuola  Positiva  »  (Milano-Roma) 
a.  XXIII.  n.  11,  pp.  961-970. 

32.  Frassetto  F.  Lezioni  di  Antropologia.  Voi.  II,  parte  II.  Roma,  E.  Loescher 
e  C.  1  voi,  di  pp.  XIV-382. 

[voi.  I.  1909;  voi.  II,  parte  I,  1911]. 

33.  Fusari  R.  Sulla  presenza  di  formazioni  cartilaginee  nel  setto  della  lingua 
di  un  uomo  adulto.  G.  R.-Acc.  Md.  (Torino)  a.  LXXVI,  n.  6-8,  pp.  282-283. 

34.  Gatti  S.  Oxicefalia  ed  esoftalmo.  Ras.  St.  psr.  (Siena)  voi.  III,  fase.  I,  pp. 
14-24. 

35.  Giuffrida  Ruggeri  V.  Distribuzione  e  origine  dei  gruppi  umani  dell'Africa 
nord-orientale.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLIII,  fase.  1-2,  pp.  135-162. 

36.  —  —  Proposta  di  classificazione  dell'indice  schelico.  A.  Soc.  it.  Pr.  Se.  VIa 
Riun.  (Genova,  ottobre  1912)  (Roma)  pp.  830-832. 

37.  —  —  Variabilità  delle  ramificazioni  terminali  dell'arteria  meningea  media 
dell'uomo.  Nel  voi.  giubilare  in  onore  di  L.  Bianchi.  Catania,  Giannotta.  pp.  (7). 
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38.  —  —  L'uomo  attuale  una  specie  collettiva.  Milano-Roma-Napoli,  Soc.  Ed. 
Dante  Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e  C.  1  voi.  in-8  di  pp.  Vili- 1 92  con  13 
tav.  e  1  carta. 

39.  Godili  P.  Leggi  dell'accrescimento  alle  quali  mi  hanno  condotto  le  mie  ri- 
cerche suir accrescimento  delle  varie  parti  del  corpo  (1893-i 913).  Ar.  Ant. 
Etn.  (Firenze)  voi.  XLIII,  fase.  1-2,  pp.  89-97. 

40.  Grazzi  V.  Sulla  morfologia  dell'orecchio  esterno  compresa  la  M.  T.,  stu- 
diata in  100  bambini  nati  da  poche  ore  a  15  giorni  nei  Brefotrofi  di  Fi- 
renze e  di  Pisa.  A.  XV  Cgr.  Soc.  it.  laring.  otol.  rinol.  (Venezia,  sett.  1912) 
Siena,  tip.  S.  Bernardino,  in-8,  pp.  74. 

41.  Guidi  I.  Le  popolazioni  delle  colonie  italiane.  Discorso  alla  Reale  Accade- 
mia dei  Lincei.  Roma,  Tip.  R.  Acc.  Lincei,  pp.  10. 

— -  Kraus  A.  v.  Spadolini  I. 

42.  La  chi  A.  Sopra  alcune  particolarità  di  morfologia  dei  condottini  lacrimali 
dell'uomo.  Ar.  it.  Anot.  Embr.  (Firenze)  voi.  XI,  fase.  3,  pp.  409-418  con  tav. 
1  (XXIX). 

43.  Leonini  C.  Rughe  del  cuoio  capelluto  in  un  frenastenico.  Riv.  di  Ant.  (Roma) 
voi.  XVIII,  fase.  Ili,  pp.  429-438. 

44.  Livini  F.  Osservazioni  sul  canale  intestinale  e  sull'apparecchio  polmonare 
di  un  embrione  umano  di  mm.  9,1.  Mon.  Zool.  it.  (Firenze)  voi.  XXIV,  n. 
4,  pp.  73-87  con  4  tav. 

45.  Lo  Cascio  G.  La  Morfogenesi  dei  vasi  sanguigni  dei  vasi  sanguiferi  nella 
cute  dell'uomo.  Ric.  fatte  nel  Lab.  Anat.  norm.  R.  U.  Roma  e  altri  lab.  biol. 
(Roma)  voi.  XVII,  fase.  1,  2,  3,  pp.  1-13  e  1  tav. 

46.  Lombroso  G.  Accuse  nuove  e  accuse  antiche  contro  V antropologia  criminale. 
Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg.  (Torino)  voi.  XXXIV,  fase.  3,  pp.  257-261. 

47.  Luzzatti  G.  Il  «  normale  »  nella  vita  dell'individuo  e  delle  umane  società 
Riv.  It.  Sociol.  (Roma)  a.  XVII,  fase.  I,  pp.  9-31. 

48.  Malaguzzi-Valeri  li.  Di  un  caso  d'articolazione  costo-clavicolare.  Mon.  zool. 
it.  (Firenze)  voi.  XXIV,  n.  7,  pp.  152-156. 

49.  Manzone  V.  e  Sergi  Q.  Contributo  allo  studio  sulle  anomalie  del  percorso 
dei  nervi  nella  regione  palmare  dell'uomo.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII, 
fase.  I-IT,  pp.  221-238  e  3  tav. 

50.  Marro  G.  Osservazioni  morfologiche  ed  osteometriche  sopra  lo  scheletro  degli 
Egiziani  antichi  (Necropoli  di  Assiut,  2500-3000  anni  av.  Cr.).  Riv.  di 
Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  MI,  pag.  63-109. 

51.  —  —  Sulla  cosiddetta  perforazione  olecranica  e  sul  significato  anatomico  e 
patologico  della  medesima.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  III,  pp.  307-336. 

52.  Sul  profilo  della  faccia.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  III,  pp. 

383-412. 

53.  Marsiglia  G.  Un  caso  di  polidattilia  bilaterale  del  piede.  G.  in t.  Se.  med. 
(Napoli)  a.  XXV,  n.  5,  pp.  214-221. 
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54.  Massarotti  V.  Il  suicidio  nella  vita  e  nella  società  moderna.  Roma,  B.  Lux, 
1  voi.  di  pp.  333. 

55.  Moretti     .  Bue  casi  di  idiozia  mongoloide.  Riv.  Pat.  nerv.  ment.  (  ) 

56.  Niceforo  A.  Su  alcuni  indici  della  distribuzione  dell'intelligenza  e  delle 
attitudini  tra  gli  uomini.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  I-II,  pp.  3-62. 

57.  —  —  La  scheda  individuale  e  V introduzione  dei  dati  biologici  nella  stati- 
stica dell'  insegnamento  secondario  in  Italia.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg.  (Torino) 
voi.  XXXIV,  fase.  3,  pp.  262-272. 

58.  —  —  Les  «  classiques  »  et  les  «  techniciens  »  dans  leurs  notes  d'examens 
à  la  Faculté  des  Sciences.  Journ.  de  la  Soc.  Statistique  de  Paris  (Paris)  ot- 
tobre, pp.  (24). 

59.  —  —  Sull'importanza  dello  studio  della  distribuzione  dei  caratteri  mentali 
tra  gli  uomini  per  la  comprensione  di  alcuni  fatti  della  vita  sociale.  Nel 
volume  giubilare  in  onore  di  L.  Bianchi.  Catania,  Giannotta,  pp.  (27). 

60.  —  —  Sulla  variabilità  del  peso  dei  neonati  secondo  V ordine  di  nascita  coti 
un  cenno  su  qualche  metodo  per  il  calcolo  di  variabilità.  Riv.  di  Ant.  (Roma) 
voi.  XVIII,  fase.  Ili,  pp.  337-381. 

61.  Nicolai  V.  Sviluppo  dei  seni  annessi  alla  cavità  nasale.  Ar.  it.  otolog.  Ri- 
nolog.  e  Laring.  (Pavia)  voi.  XXIV,  fase.  2,  pp.  89-103  con  atlante. 

62.  Paribeni  R.  Di  un'arcaica  tomba  capenate  contenente  un  vaso  scritto.  Bull. 
Paletn.  it.  (Parma)  a.  XXXIX,  n.  1-5,  pp.  68-74. 

63.  Patiri  G.  Tombe  preistoriche  in  Termini  Imerese.  Acireale,  Tip.  popolare, 
pp.  7. 

64.  —  —  Ancora  sul  materiale  archeologico  della  Grotta  Geraci.  «  Sicania  » 
(Acireale)  a.  I.  n.  6,  pp.  (8). 

65.  Pennazza  G.  Per  una  storia  individuale  di  oltre  700  fanciulli  anormali. 
Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg.  (Torino)  voi.  XXXIV,  fase.  4,  pp.  416-419. 

66.  Pettazzoni  R.  La  scienza  delle  religioni  e  il  suo  metodo.  «  Scientia  »  (Bo- 
logna) a.  VII,  voi.  XIII,  n.  XXVIII-2,  pp.  239-247.  [trad.  francese,  pp.  128-136]. 

67.  Pittaluga  R.  2a  Nota  statistica  sulV accrescimento  della  statura  nelle  fan- 
ciulle mantovane.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  Ili,  pp.  439-443. 

68.  Puccioni  N.  Ricerche  sulla  forma  del  mento  e  dell' incisura  sigmoidea  negli 
uomini  e  nelle  scimmie.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLIII,  fase.  1-2,  pp.  98-134. 

69.  —  —  Appunti  intorno  al  frammento  mandibolare  fossile  di  Piltdoicn  (Sus- 
sex).  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLIII,  fase.  1-2,  pp.  167-175. 

70.  Pullè  G.  Brevi  note  antropogeografiche  sulle  valli  Grande  e  d 'Intragno.  (Lago 
Maggiore).  Boll.  Soc.  Geogr.  it.  (Roma)  s.  V.  voi.  II,  n.  7,  pp.  817-830. 

71.  Putortì  N.  Antichità  preelleniche  nel  territorio  di  Reggio  Calabria.  Bull, 
paletn.  it.  (Parma)  a.  XXXIX,  n.  1-5,  pp.  17-18. 

72.  Riva  E.  L'idiota  microcefalo  Battista.  Riv.  sp.  Ftr.  (Reggio-Emilia)  voi. 
XXXIX,  pp.  125-176. 

|contin.  v.  suppl.  Cat.  1912,  n.  193J. 
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73.  Roberti  GL  La  grotta  sepolcrale  detta  «  la  cosina  »  a  Stravino  (Trentino). 
Bull,  paletn.  it.  (Parma)  a.  XXXIX,  n.  1-5,  pp,  1-16. 

74.  lì  lisca  L.  Osservazioni  sulla  distribuzione  della  arteria  pulmonaris  nel  pol- 
mone umano.  Ric.  fatte  nel  Lab.  Anat.  norm.  R.  U.  Roma  e  altri  Lab.  biol, 
(Roma)  voi.  XVII,  fase.  1 ,  2,  3,  pp.  183-203  e  6  tav. 

75.  Sacerdote  A.  Il  suicidio  dei  ragazzi  in  Italia.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg.  (To- 
rino) voi.  XXXIV,  fase.  1,  pp.  5-29,  fase.  2,  pp.  166-188. 

76.  Safflotti  F.  U.  Contributo  allo  studio  dei  rapporti  tra  V intelligenza  e  i  fat- 
tori biologico-sociali  nella  scuola.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  I-II, 
pp.  179-210. 

77.  —  —  Note  psicologiche  su  due  gemelle.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase. 
I-II,  pp.  253-261. 

78.  Sanarelli  G.  Tubercolosi  ed  evoluzione  sociale.  Milano,  F.lli  Treves,  1  voi. 
pp.  334. 

79.  Sera  G.  L.  L'altezza  del  cranio  in  America.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi. 
XLIII,  fase.  1-2,  pp.  13-88. 

[continuaz.  e  fine,  v.  n.  93  cat.  1912,  n.  198  suppl.  cat.  1912]. 

80.  Sergi  G.  Tasmaniani  e  Australiani.  Hesper anthropus  tasmanianus,  spec. 
Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  I-II,  pp.  111-163. 

[edizione  italiana,  modificata,  della  memoria  in  tedesco:  v.  cat.  1912,  n.  98|. 

81.  —  —  L'evoluzione  organica  e  le  origini  umane.  Induzioni  paleontologiche. 
Torino,  Bocca,  1  voi.  in-8,  pp.  XII-240. 

[con  la  data  del  1914]. 

82.  ■ —  —  La  paleontologia  e  V evoluzione  organica.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi. 
XVIII,  fase.  Ili,  pp.  301-306. 

[epilogo  del  voi.  citato  al  num.  81 1. 

83.  Intorno  all'origine  degli  americani.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII, 

fase.  Ili,  pp.  419-420. 

84.  Fatti  e  ipotesi  sull'origine  dell'uomo.  A.  Soc.  it.  Pr.  Se.  Vla  Riunione 

(Genova,  ottobre  1912)  (Roma),  pp.  643-657. 

[lo  stesso  del  num.  100  cat.  1912,  ma  con  annotazioni] 

85.  —  —  Qualche  idea  sul  progresso  umano.  Riv.  it.  Sociol.  (Roma)  a.  XVII, 
fase.  1.  pag.  1-8. 

—  Sergi  Q.  v.  Manzone  V. 

86.  Sergi  S.  Sulle  variazioni  dei  solchi  del  lobo  frontale  negli  hominidae.  Riv. 
di  Ant.  (Roma)  voi.  XVI1T,  fase.  I-II,  pp.  211-219. 

87.  —  —  Un  cervello  di  abissino.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  I-II, 
pp.  245-252  e  2  tav. 

88.  —  —  Per  lo  studio  delle  anomalie  di  posizione  della  scapola  congenite  ed 
acquisite.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVIII,  fase.  Ili,  pp.  445-448. 

89.  —  —  Note  morfologiche  sulla  superfìcie  metopica  del  lobo  frontale  in  cer- 
velli di  indiani  e  di  giapponesi.  Ricerche  fatte  nel  Lab.  Anat.  norm.  R.  CJ. 
Roma  e  altri  Lab.  biol.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  I,  pp.  109-203  e  5  tav. 
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90.  —  —  Intorno  alla  morfologia  e  simmetria  del  lobo  frontale  nell'uomo.  Nel 
volume  giubilare  in  onore  di  L.  Bianchi.  Catania,  Giannotta,  pp.  (25). 

91.  Silvan  C.  Sopra  una  singolare  forma  di  anomalia  dell'arteria  vertebrale 
con  successiva  espansione  aneurismatica,  comprimente  il  midollo  cervicale 
e  il  bulbo  rachideo.  «  Lo  Sperimentale  »  (Firenze)  a.  LXVII,  fase.  5,  pp. 
614-638. 

92.  Spadolini  I.  Contributo  allo  studio  della  morfologia  del  polmone.  Nota 
statistica.  Mon.  Zool.  it.  (Firenze)  voi.  XXIV,  fr.  3,  pp.  49-65  e  1  tav. 

93.  Spadolini  I.  e  Kraus  A.  Di  una  variazione  nel  gruppo  dei  muscoli  spino- 
appendicolari  nell'uomo.  Mon.  Zool.  it.  (Firenze)  voi.  XXIV,  n.  1.  pp.  13-18. 

94.  Staderini  R.  Curve  normali  ed  anormali  nel  corpo  dell'embrione.  Ar.  it. 
Anat.  Embr.  (Firenze)  voi.  XI,  fase.  2  pp.  221-298  con  tav.  13.  (XII-XXIV). 

95.  Sterzi  Gr.  Sullo  sviluppo  delle  arterie  centrali  della  midolla  spinale,  del 
bulbo  e  del  ponte.  Mon.  Zol.  it.  (Firenze)  voi.  XXIV,  n.  1,  pp.  1-6. 

96.  Tirelli  V.  L'osteodiagnosi  dell'età  della  morte.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  lg.  (To- 
rino) voi.  XXXIV,  fase.  5,  pp.  570-589  e  1  tav. 

97.  Tucci  G.  Totemismo  ed  esogamia.  Riv.  it.  Sociol.  (Roma)  a.  XVII,  fase. 
V-VI,  pp.  617-630. 

98.  Tram  (x.  IL  Su  tre  mascellari  umani  aventi  l'antro  del  Higmoro  diviso. 
Boll.  Soc.  Zool.  it.  (Roma)  s.  Ili,  voi.  II,  fase.  4,  pp.  110-112  con  1  tav. 

99.  —  —  Le  ricostruzioni  dell' Eoanthropos  Dawsoni,  Wooward.  Boll.  Soc.  Zool. 
it.  (Roma)  serie  III,  voi.  Il,  fase.  V-VI,  pp.  195-198. 

100.  Zanardelli  T.  /  soprannomi  di  persone  e  di  luogo  a  Lizzano  in  Belvedere 
ed  in  altri  siti  dell'Appennino  bolognese.  Pubbl.  dialettali  e  folkloriche  del- 
l'Appennino bolognese,  n.  2.  Bologna,  Zanichelli,  pp.  26. 

101.  Zanolli  V.  La  filogenesi  umana  dal  lato  morfometrico  e  gli  studi  di  G. 
A.  Djavakow.  A.  Acc.  se.  Ven.  Tr.  Istr.  (Padova)  a.  VI.  pp.  (12). 

102.  —  —  Controversie  e  rettifiche  intorno  al  sistema  degli  indici.  A.  Acc.  se. 
Ven.  Tr.  Istr.  (Padova)  a.  VI,  pp.  (17). 

103.  —  —  Il  cranio  di  Haydn  e  la  ricostruzione  della  fisionomia  sullo  sche- 
letro. Riv.  d'It.  (Roma)  a.  XVI,  voi.  II,  fase.  8,  pp.  204-213. 

104.  —  —  //  problema  antropologico  degli  Ebrei.  Riv.  d'It.  (Roma)  a.  XVI,  voi. 
Il,  fase.  12,  pp.  801-814. 

105.  —  —  Intorno  all'interpretazione  della  legge  del  Falkenburger.  Riv.  di  Ant. 
(Roma)  voi.  XVIII,  fase.  Ili,  pp.  413-417. 

106.  —  —  Sopra  un  «  Indice  di  divergenza  sessuale  ».  Riv.  di  Ant.  (Roma) 
voi.  XVIII,  fase.  Ili,  pp.  421-423. 
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SUPPLEMENTO  AL  CATALOGO  PER  IL  1912 

121.  Alfonsi  A.  Nuovi  scavi  nella  stazione  neolitica  della  Girotta  Veliha-Jama 
nel  comune  di  Savogna  (Udine).  Bull.  Paletn.  it.  (Parma)  a.  XXXVIII,  n. 
5-8,  pp.  61-66. 

122.  —  —  Tomba  arcaica  scoperta  nel  1895  in  Este.  Bull.  Paletn.  it.  (Parma) 
voi.  XXXVIII,  n.  5-8,  pp.  92-109  e  2  tav. 

123.  Aliar ia  G.  B.  Contributo  alla  conoscenza  del  rapporto  tra  la  prolificità  e 
la  mortalità  infantile  nella  famiglia  italiana.  «  Il  Ramazzini  »  (Firenze). 

124.  —  —  Ricerche  antropometriche  sulla  crescenza  delle  fanciulle  povere.  «  Il 
Ramazzini  »  (Firenze). 

125.  —  —  Sulla  natalità  e  sulla  mortalità  infantile  nelle  classi  operaie  e  agri- 
cole torinesi.  A.  Ili  Cgr.  naz.  Malattie  professionali. 

126.  —  —  Sullo  sviluppo  somatico  dell'adolescenza  nelle  fanciulle  operaie.  A. 
Ili,  Cgr.  naz.  Malattie  professionali. 

127.  —  —  Di  un  fenomeno  paradosso  della  statura  durante  la  pubertà.  Ginecol. 
mod. 

128.  Attias  G.  Le  alterazioni  senili  dell'occhio  umano  nella  medicina  legale. 
Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  Lg.  (Torino)  voi.  XXXIII,  fase.  VI,  pp.  662-676. 
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—  —  —  Amuleti  italiani  antichi  e  contemporanei.  Perugia,  Unione  Tip.  Coop. 
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del  cranio  e  la  loro  probabile  influenza  sulla  forma  della  scatola  cranica. 
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162.  Michels  R.  Eugenics  in  party  organisation.  In  «  Problems  in  Eugenics  » 
I.  Int.  Eugenics  Congress,  (London,  1812)  voi.  I. 
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nerati. Replica  a  Paravicini.  G.  Ps.  clin.  Tecnica  manie.  (Ferrara)  a.  XL, 
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186.  Pettazzoni  R.  La  religione  primitiva  in  Sardegna.  Piacenza,  Soc.  ed.  Pon- 
tremolese,  1  voi.,  pp.  XXIII-250. 


532 


CATALOGO 


187.  Podenzana  G.  Antichi  portamonete  di  pelle  della  Lunigiana.  Ar.  Etng. 
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Aprile  1914 


ATTI  del  COMITATO  ITALIANO 
per  gli  STUDI  d.  EUGENICA. 


ROMA 

presso  la  sede  della  Società  Romana  di  Antropologia 

Via  del  Collegio  Romano,  26 

1914 


Itti  lei  Comitato  Italiano  por  gli  Sfotti  di  Eugenica 


Costituzione  del  Comitato 

La  «  Società  Romana  di  Antropologia  »  nella  adunanza  del  21  marzo  1913, 
su  proposta  dei  professori  Giuseppe  Sergi  e  Alfredo  Niceforo,  deliberò  di  co- 
stituire in  Italia  un  Comitato  speciale  per  promuovere  gli  studi  di  Eugenica  e 
a  tal  fine  diede  mandato  al  Consiglio  direttivo  di  nominare  fra  i  soci  una  Com- 
missione con  l'incarico  di  formulare  il  programma  del  costituendo  Comitato  e 
di  invitarne  a  far  parte  quanti,  tra  i  cultori  delle  discipline  scientifiche,  potevano 
portarvi  il  contributo  della  loro  opera. 

Con  sua  deliberazione  del  7  Aprile,  il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Romana 
di  Antropologia  nominava  a  far  parte  della  Commissione  provvisoria  i  propri 
soci  :  prof.  Corrado  Gini,  prof.  Antonio  Marro,  prof.  Giovanni  Mingazzini,  prof. 
Alfredo  Niceforo,  dott.  Umberto  Saflfiotti,  prof.  Giuseppe  Sergi. 

Tale  Commissione  eleggeva  nel  proprio  seno  a  Presidente  il  prof.  G.  Sergi, 
a  Segretario  il  dott.  Umberto  Saffiotti,  e  procedeva  ai  suoi  lavori  in  varie  sedute. 

Tra  i  primi  atti  della  Commissione  fu  deliberato  l'invio  della  seguente  cir- 
colare : 

Circolare  N.  1. 

Roma,  1  giugno  1913. 

Egregio  Signore, 

La  Società  Romana  di  Antropologia,  nella  seduta  del  21  marzo  decorso,  de- 
liberò di  organizzare  un  «  Comitato  Italiano  per  gli  studi  di  Eugenica  »  e  affidò 
alla  sottoscritta  Commissione  il  compito  di  costituirlo,  rivolgendosi  alle  persone 
che,  per  gli  studi  e  per  la  particolare  loro  competenza,  possono  farne  parte  con 
maggiore  autorità. 

Scopo  del  Comitato  dovrebbe  essere  quello  di  studiare  i  fattori  che  possono 
determinare  il  progresso  o  la  decadenza  della  razze,  sia  sotto  l'aspetto  fisico,  sia 
sotto  quello  psichico,  eseguendo,  per  esempio,  ricerche  su  l'eredità  normale  o 
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patologica  dei  caratteri,  sull'influenza  dell'ambiente  e  del  regime  di  vita  dei 
genitori  sopra  i  caratteri  dei  figli,  sull'importanza  delle  condizioni  momentanee 
dell'organismo  all'atto  della  riproduzione,  sull'influenza  del  regime  di  vita  o  di 
ambiente  in  cui  si  sviluppa  il  nuovo  organismo. 

Rivolgiamo  quindi  viva  preghiera  alla  S.  V.  Ill.ma  perchè  voglia  dare  la 
Sua  autorevole  adesione  a  far  parte  del  proposto  Comitato  e  portarvi  il  valido 
contributo  della  Sua  opera  e  dei  Suoi  studi. 

Con  il  massimo  ossequio 

La  Commissione 
Sergi  prof.  Giuseppe  Presidente 
Cini  prof.  Corrado 
Marro  prof.  Antonio 
Mingazzini  prof.  Giovanni 
Niceforo  prof.  Alfredo 
Saffiotti  dott.  Umberto  Segretario 

Fu  delegato  il  prof.  C.  Gini  a  rappresentare  l'Italia  al  Convegno  internazio- 
nale tra  i  rappresentanti  delle  Società  e  Comitati  di  Eugenica,  tenutosi  a  Parigi 
il  4  agosto,  allo  scopo  di  prendere  accordi  per  il  prossimo  Congresso  Interna- 
zionale (vedi  oltre  la  relazione). 

Redatto  uno  schema  di  Statuto  del  Comitato,  fu  indetta  dalla  Commissione 
l'assemblea  generale  degli  aderenti  per  il  17  novembre. 

Ia  Assemblea  del  Comitato 

Ordine  del  giorno 

1.  Relazione  della  Commissione. 

2.  Resoconto  del  Convegno  di  Parigi  (4  agosto),  prof.  C.  Gini. 

3.  Approvazione  dello  statuto  del  Comitato  Italiano. 

4.  Nomina  del  Consiglio  Direttivo  del  Comitato  Italiano. 

Presidente:  G.  Sergi  —  Segretario:  U.  Saffiotti 
Intervengono:  Artom,  Cavaglieri,  Cerletti,  De  Sanctis,  Enriques,  Giannelli, 
Gini,  Marro  G.,  Montesano,  Romiti,  Rossi-Doria,  Sergi  S.,  Tamburini,  Underwood. 
Scusano  la  loro  assenza:  Ceni,  Cevidalli,  Delle  Chiaie,  Kiesow,  Niceforo,  Otto- 
lenghi. 

Il  Presidente  commemora  il  prof.  Antonio  Marro,  membro  della  Commissione, 
la  cui  perdita  è  anche  perdita  per  la  nuova  scienza. 

Relazione  del  prof.  C.  Gini  sul  Convegno  dei  rappresentanti  delle  Società  di 
Eugenica  in  Parigi. 

«  Secondo  le  decisioni  prese  dal  1°  Congresso  internazionale  di  Eugenica,  tenu- 
tosi in  Londra  lo  scorso  anno,  il  giorno  4  Agosto  si  riunirono  in  Parigi  i  rap- 
presentanti delle  Società  o  dei  Comitati  di  Eugenica  dei  vari  Stati.  Scopo  del 
Convegno  era  di  prendere  accordi  per  il  prossimo  Congresso  internazionale  e  di 
discutere  i  mezzi  migliori  per  addivenire  ad  uno  scambio  regolare  di  notizie,  di 
pubblicazioni  e  di  indagini  bibliografiche  tra  gli  eugenisti  di  vari  paesi. 
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Erano  rappresentate:  l'Inghilterra  dal  Maggiore  L.  Darwin,  dalla  Signora 
Gotto  e  dal  Dott.  Schuster;  l'Italia  dal  prof.  Corrado  Gini;  la  Francia  dal  sena- 
tore Doumer,  dai  proff.  Fernando  Faure  e  Honssay  e  dall' Ing.  March,  direttore 
della  Statistica  francese;  la  Germania  dal  prof.  Ploetz;  la  Danimarca  dal  dott. 
Sòreu  Hansen;  la  Norvegia  dal  dott.  Mijoen;  il  Belgio  dal  dott.  Querton;  gli 
Stati  Uniti  di  America  dal  dott.  Woods. 

A  sede  del  prossimo  Congresso  fu  scelta  New  York,  accettando  l'offerta 
fatta  dal  prof.  Davenport;  la  data  fu  fissata  per  il  settembre  1915,  lasciando  al 
Comitato  organizzatore  del  Congresso  di  fissarla  con  maggior  precisione. 

Lunga  discussione  sollevò  la  proposta  del  Prof.  Ploetz  di  costituire  una  So- 
cietà internazionale  di  Eugenica,  in  cui  sarebbero  entrate  a  far  parte  le  Società 
ed  i  Comitati  nazionali  già  costituiti.  La  maggioranza  degli  intervenuti  ritenne 
che  tale  decisione  avrebbe  oltrepassato  i  poteri  dei  delegati  delle  varie  Società 
o  Comitati  presenti  al  Convegno  e  diede  incarico  al  Maggior  L.  Darwin  di  in- 
terrogare in  proposito  gli  enti  interessati. 

Per  i  provvedimenti  da  prendersi  in  ordine  alla  bibliografia  internazionale 
e  allo  scambio  di  notizie,  gli  intervenuti  nominarono  una  commissione  composta 
dai  sigg.  Gini,  Gotto,  Hansen,  March,  Mijoen,  Querton,  Schuster  e  Woods,  la 
quale  si  riunì  nel  pomeriggio  stesso  del  4  e  le  cui  discussioni  verranno  comu- 
nicate agli  Uffici  di  Presidenza  delle  singole  Società.  I  rappresentanti  dei  singoli 
Stati,  facenti  parte  della  Commissione,  furono  poi  invitati  a  mandare  al  dott. 
Schuster  un  rapporto  sulla  classificazione  da  adottarsi  per  la  bibliografia  inter- 
nazionale delle  opere  di  Eugenica  e  il  dott.  Schuster  fu  incaricato  di  stendere 
in  base  a  tali  rapporti,  una  comunicazione  da  presentarsi  al  prossimo  congresso  ». 

Dopo  breve  discussione,  viene  approvato  il  testo  seguente  per  lo: 


Statuto  del  «  Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica  » 

Art.  1.  —  È  costituito  il  «  Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica  »  con 
sede  in  Roma. 

Art.  2.  —  Scopo  del  Comitato  è  lo  studio  dei  fattori  che  possono  migliorare 
o  peggiorare  le  qualità  delle  generazioni  future,  sia  per  l'aspetto  fisico,  sia  per 
l'aspetto  psichico;  nonché  dei  relativi  provvedimenti. 

Art.  3.  —  Il  Comitato  è  composto  di  un  numero  illimitato  di  soci  invitati  dal 
Consiglio,  su  proposta  di  un  socio,  fra  le  persone  che  a  qualunque  titolo  si  oc- 
cupano di  materie  attinenti  allo  scopo  che  il  Comitato  si  propone. 

Art.  4.  —  I  soci  del  Comitato  pagano  una  quota  annua  di  lire  Cinque  e 
hanno  diritto  a  ricevere  le  pubblicazioni  del  Comitato. 

Art.  5.  —  Il  Comitato  elegge  nel  suo  seno  un  Consiglio  composto  di  sette 
membri.  Questo  dura  in  carica  due  anni. 
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Art.  6.  —  I  membri  del  Consiglio  eleggono  fra  di  loro  1  Presidente,  1  Vice- 
Presidente,  1  Segretario  con  le  funzioni  di  Cassiere. 

Art.  7.  —  11  Consiglio  ha  facoltà  di  aggregarsi  in  qualità  di  Segretari  ag- 
giunti altri  membri  del  Comitato. 

Art.  8.  —  Il  Comitato  su  proposta  del  Consiglio  può  eleggere  cariche  ono- 
rarie. 

Art.  9.  —  Gli  Atti  del  Comitato  vengono  pubblicati  a  cura  del  Consiglio  e 
a  spese  del  Comitato,  in  Appendice  alla  «  Rivista  di  Antropologia  »  Atti  della 
Società  Romana  di  Antropologia. 

Art.  10.  —  Gli  Atti  del  Comitato,  le  pubblicazioni  dei  soci,  quelle  ricevute 
in  dono  o  in  cambio  o  acquistate  dal  Comitato  saranno  destinate  a  costituire 
una  Biblioteca  sociale,  la  quale  verrà  affidata  alla  Società  Romana  di  Antropo- 
logia. 

Art.  11.  —  I  soci  i  quali  fanno  pubblicazioni  al  di  fuori  degli  Atti  del  Co- 
mitato, in  rapporto  agli  studi  speciali  di  esso,  sono  tenuti  a  rimetterne  al  Con- 
siglio un  numero  sufficiente  di  copie  per  gli  scambi  internazionali  con  le  altre 
Società  di  Eugenica. 

Art.  12.  —  Il  Comitato  si  riunisce  tutte  le  volte  che  sia  ritenuto  opportuno 
per  iniziativa  del  Consiglio  o  su  domanda  di  almeno  dieci  soci. 

Art.  13.  —  I  fondi  sociali  sono  costituiti  dalle  quote  annue  dei  soci,  dalla 
vendita  degli  Atti  e  dalle  contribuzioni  volontarie  di  soci  e  non  soci. 

Art.  14.  —  Il  presente  Statuto  non  può  essere  modificato  se  non  per  delibe- 
razione dell'assemblea  generale  dei  soci,  a  maggioranza  assoluta  dei  votanti. 

Art.  lo.  —  In  caso  di  scioglimento  del  Comitato,  quanto  è  di  sua  pertinenza 
sarà  devoluto  agli  scopi  deliberati  dall'assemblea. 

Dovendosi  passare  alla  nomina  del  Consiglio  Direttivo,  l'assemblea,  su  pro- 
posta del  prof.  A.  Tamburini,  approva  per  acclamazione  la  nomina  a  Presidente 
del  prof.  G.  Sergi,  a  Consigliere  del  prof.  C.  Gini,  a  Segretario  del  dott.  U.  Saf- 
fìotti,  dando  loro  mandato  di  fiducia  per  la  nomina  degli  altri  membri  del  Con- 
siglio. 

Membri  del  Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica 

(al  17  novembre  1913) 

1.  Amaldi  dott.  prof.  Paolo,  Direttore  del  Manicomio  di  S.  Salvi,  Firenze, 

2.  Artom  dott.  prof.  Cesare,  Libero  docente  di  Zoologia,  Fisiologia  e  Anatomia 
comparata  nella  R.  Università  di  Roma. 

3.  Baglioni  dott.  prof.  Silvestro,  Prof,  di  Fisiologia  nella  R.  Università  di  Sas- 
sari. 

4.  Borri  dott.  prof.  Lorenzo,  Direttore  del  Gabinetto  di  Medicina  Legale  nel  R. 
Istituto  di  Studi  Superiori,  Firenze. 

5.  Carrara  dott.  prof.  Mario,  Direttore  dell'Istituto  di  Medicina  legale  nella 
R.  Università  di  l'orino. 
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6.  Carruccio  dott.  prof.  Mariano,  Libero  Docente  in  Dermosifilopatia  e  Clinica 
Dermosifilopatica  nella  R.  Università;  Direttore  del  I  Dispensario  Celtico  Muni- 
cipale di  Roma. 

7.  Cattaneo  dott.  prof.  Giacomo,  Direttore  dell'Istituto  di  Anatomia  comparata 
nella  R.  Università  di  Genova. 

8.  Cavaglieri  avv.  prof.  Guido,  Libero  Docente  di  Diritto  Amministrativo  e  Scienza 
dell'Amministrazione  nella  R.  Università,  Direttore  della  Rivista  di  Sociologia, 
Roma. 

9.  Ceni  dott.  prof.  Carlo,  Direttore  della  Clinica  Psichiatrica  e  Neuropatologica 
nella  R.  Università  di  Cagliari. 

10.  Cerletti  dott.  prof.  Ugo,  Libero  Docente  in  Psichiatria  e  Clinica  delle  ma- 
lattie mentali  nella  R.  Università;  Aiuto  nella  Clinica  Psichiatrica  di  Roma. 

11.  Cevidalli  dott.  prof.  Attilio,  direttore  dell'Istituto  di  Medicina  legale  della 
R.  Università  di  Cagliari. 

12.  Consiglio  dott.  Placido,  Capitano  medico  nell'Ospedale  militare  di  Roma. 

13.  De  Giovanni  dott.  prof.  Achille,  Direttore  dell'Istituto  di  Clinica  medica 
nella  R.  Università;  Senatore  del  Regno,  Padova. 

14.  Delle  Chiaje  dott.  prof.  Stefano,  Docente  di  Clinica  Ostetrica  e  Ginecologica 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

15.  De  Sanctis  dott.  prof.  Sante,  Direttore  del  Laboratorio  di  Psicologia  speri- 
mentale nella  R.  Università  di  Roma. 

16.  Enriques  dott.  prof.  Paolo,  Libero  Docente  di  Anatomia  e  Fisiologia  com- 
parata nella  R.  Università  di  Bologna. 

17.  Ferrari  dott.  prof.  Giulio  Cesare,  Direttore  del  Manicomio  Provinciale  di 
Imola  (Bologna),  Docente  nella  R.  Università,  Direttore  della  Rivista  di  Psi- 
cologia, Bologna. 

18.  Ferreri  prof.  Giulio,  Direttore  del  R.  Istituto  Nazionale  pei  Sordomuti,  Milano. 

19.  FoÀ  dott.  prof.  Carlo,  Libero  Docente  di  Fisiologia  nella  R.  Università  di 
Napoli. 

20.  Fornasari  di  Verce  dott.  prof.  Ettore,  Direttore  del  Manicomio  di  S.  Anna, 
Lucca. 

21.  Frassetto  dott.  prof.  Fabio,  Direttore  delF  Istituto  di  Antropologia  nella  R. 
Università  di  Bologna. 

22.  Garofalo  barone  Raffaele,  Avvocato  generale  presso  la  Corte  di  Cassazione, 
Senatore  del  Regno,  Roma. 

23.  Giannelli  dott.  prof.  Augusto,  Libero  Docente  in  Clinica  Psichiatrica  e  in 
Neuropatologia  nella  R.  Università,  Direttore  del  Manicomio  Provinciale  di 
Roma. 

24.  Gini  dott.  prof.  Corrado,  Professore  di  statistica  nella  R.  Università  di  Padova. 

25.  Giuffrida-Ruggeri  dott.  prof.  Vincenzo,  Direttore  dell'Istituto  di  Antropo- 
logia nella  R.  Università  di  Napoli. 

26.  Kiesow  dott.  prof.  Federico,  Direttore  del  Laboratorio  di  Psicologia  speri- 
mentale nella  R.  Università  di  Torino. 
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27.  Livi  dott.  col.  Ridolfo,  Libero  Docente  in  Antropologia,  Colonnello  Medico 
Direttore  della  Scuola  di  Applicazione  di  Sanità  Militare,  Firenze. 

28.  Loria  dott.  prof.  Achille,  Professore  di  Economia  Politica  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino. 

29.  Luciani  dott.  prof.  Luigi,  Direttore  dell'Istituto  di  Fisiologia  sperimentale 
nella  R.  Università,  Senatore  del  Regno,  Roma. 

30.  Maietti  avv.  Raffaele,  Consigliere  di  Corte  d'Appello,  Direttore  del  Rifugio 
dei  minorenni,  Roma. 

31.  Mangiagalli  dott.  prof.  Luigi,  Direttore  dei  RR.  Istituti  Clinici  di  Perfezio- 
namento, Senatore  del  Regno,  Milano. 

32.  Marro  dott.  prof.  Giovanni,  Libero  Docente  in  Clinica  Psichiatrica  e  in  An- 
tropologia nella  R.  Università,  Medico  Primario  e  Direttore  del  Laboratorio 
Anatomico  del  R.  Manicomio  di  Collegno  di  Torino. 

33.  Michels  dott.  prof.  Roberto,  Professore  di  Economia  Politica  nella  Univer- 
sità di  Basilea  e  Libero  Docente  nella  R.  Università  di  Torino. 

34.  Mingazzini  dott.  prof.  Giovanni,  Direttore  della  Clinica  delle  malattie  ner- 
vose nella  R.  Università,  Direttore  del  Manicomio  di  S.  Maria  La  Pietà,  Roma. 

35.  Montesano  dott.  prof.  Giuseppe  Ferruccio,  Libero  Docente  in  Psichiatria 
e  Clinica  Psichiatrica  nella  R.  Università,  Primario  nel  Manicomio  di  S. 
Maria  La  Pietà  di  Roma. 

36.  Niceforo  dott.  prof.  Alfredo,  Professore  di  Statistica  e  Demografia  nella  R. 
Scuola  superiore  di  Commercio  di  Torino. 

37.  Ottolenghi  dott.  prof.  Salvatore,  Direttore  dell'Istituto  di  Medicina  Legale, 
nella  R.  Università  di  Roma. 

38.  Patrizi  dott.  prof.  Mariano  L.,  Professore  di  Fisiologia  nella  R.  Università 
di  Modena. 

39.  Pellizzi  dott.  prof.  G.  B.,  Direttore  della  Clinica  delle  malattie  nervose  e 
mentali  della  R.  Università  di  Pisa. 

40.  Pestalozza  dott.  prof.  Ernesto,  Direttore  della  Clinica  Ostetrico-Ginecologica 
della  R.  Università  di  Roma. 

41.  Pieraccini  dott.  prof.  Gaetano,  Docente  di  Patologia  speciale  medica  e  Pato- 
logia del  lavoro  nel  R.  Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze. 

42.  Pagliani  dott.  prof.  Luigi,  Direttore  dell'Istituto  di  Igiene  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino. 

43.  Romagnoli  prof.  Augusto,  Roma. 

44.  Romiti  dott.  prof.  Guglielmo,  Direttore  dell'Istituto  di  Anatomia  umana  nor- 
male nella  R.  Università  di  Pisa. 

45.  Rossi-Doria  dott.  prof  Tullio,  Libero  Docente  e  Aiuto  nella  Clinica  Oste- 
trica e  Ginecologica  della  R.  Università  di  Roma. 

46.  Russo  dott.  prof.  Achille,  Direttore  dell'Istituto  Zoologico  nella  R.  Univer- 
sità di  Catania. 

47.  Saffiotti  dott.  F.  Umberto,  Assistente  Dell7 Istituto  ili  Antropologia  della  R. 
Università  di  Roma. 
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48.  Savorgnan  dott.  prof.  Franco,  Trieste. 

49.  Sergi  dott.  prof.  Giuseppe,  Direttore  dell'  Istituto  di  Antropologia  della  R. 
Università  di  Roma. 

50.  Sergi  dott.  prof.  Sergio,  Libero  Docente  di  Antropologia  e  Aiuto  nell'Istituto 
della  R.  Università,  Primario  al  Manicomio  di  S.  M.  La  Pietà  di  Roma. 

51.  Sfameni  dott.  prof.  Pasquale,  Direttore  della  Clinica  Ostetrica  e  Ginecologica 
nella  R.  Università  di  Cagliari. 

52.  Sirena  dott.  prof.  Pietro,  Libero  Docente  di  Ostetricia  e  Ginecologia  e  Aiuto 
nella  Clinica  Ostetrica  della  R.  Università  di  Palermo. 

53.  Sorgente  dott.  prof.  Pasquale,  Libero  Docente  in  Pediatria  nella  R.  Uni- 
versità, Direttore  dell'Ospedale  infantile  tiburtino  di  Roma. 

54.  Tamburini  dott.  prof.  Augusto,  Direttore  della  Clinica  Psichiatrica  nella  R. 
Università  di  Roma. 

55.  Tedeschi  dott.  prof.  Enrico,  Direttore  dell'Istituto  di  Antropologia  della  R. 
Università  di  Padova. 

56.  Underwood  miss.  L.  IVI.,  Istituto  Internazionale  di  Agricoltura,  Roma. 

57.  Vicarelli  dott.  prof.  Giuseppe,  Direttore  dell'Istituto  Ostetrico  Ginecologico 
nella  R.  Università  di  Torino. 

58.  Viola  dott.  prof.  G.,  Direttore  dell'Istituto  di  Patologia  speciale  medica 
nella  R.  Università  di  Palermo. 

Consiglio  Direttivo  per  il  biennio  1914-1915 

Prof.  Giuseppe  Sergi,  Presidente 

»  Sante  De  Sanctis,  Vice-Presidente 

»  Cesare  Artom 

»  Corrado  Gini 

»  Luigi  Mangiagalli 

»  Alfredo  Niceforo 

»  F.  Umberto  Saffiotti,  Segretario 

Miss  L.  M.  Underwood,  Segretario  aggiunto 


(Circolare  N.  2). 

Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica 
Roma 

26,  Via  del  Collegio  Romano 
Ill.mo  Signore, 

Le  accludiamo  uno  schema  di  classificazione  bibliografica  degli  studi  di  Euge- 
nica, con  viva  preghiera  di  prenderne  visione  e  di  trasmetterci  eventualmente  le 
sue  osservazioni. 

Nel  caso  che  Ella  abbia  pubblicato  per  il  passato  o  pubblicherà  per  l'avve- 
nire qualche  memoria  che  abbia  più  o  meno  stretta  attinenza  coi  soggetti  indi- 
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cati  nello  schema  stesso,  e  desideri  che  la  relativa  indicazione  o  recensione  figuri 
nel  Catalogo  internazionale  di  Eugenica,  è  pregata  di  trasmetterne  copia  all'  in- 
dirizzo del 

prof.  Corrado  Gini  della  R.  Università,  Via  Carlo  Leoni,  3  —  Padova 
Nel  caso  che  Ella  poi  desideri  che  sulle  sue  memorie  sia  richiamata  l'atten- 
zione delle  Società  straniere  dr  Eugenica,  Ella  è  pregata  di  trasmetterne  un 
congruo  numero  di  copie  all'indirizzo  del  Segretario  del  Comitato  Italiano  per 
gli  Studi  di  Eugenica,  26  via  del  Collegio  Romano,  in  Roma.  In  tal  caso,  salvo 
altre  indicazioni,  ne  sarà  curata  la  distribuzione  alle  Società  e  Comitati  d' In- 
ghilterra, Germania,  Francia,  Stati  Uniti,  Belgio,  Danimarca,  Norvegia,  ecc. 

Fiduciosi  nella  cortese  Sua  cooperazione,  accolga  con  i  ringraziamenti,  i 
nostri  ossequi. 

1  Aprile  1914. 

Il  Consiglio  Direttivo 

Sergi  prof.  Giuseppe,  Direttore  dell'  Istituto  di  Antropologia  della  R.  Università 
di  Roma,  Presidente. 

De  Sanctis  prof.  Sante,  Direttore  del  Laboratorio  di  Psicologia  sperimentale  della 
R.  Università  di  Roma,  Vice  Presidente. 

Artom  prof.  Cesare,  Libero  Docente  di  Zoologia,  Fisiologia  e  Anatomia  compa- 
rata nella  R.  Università  di  Roma. 

Gini  prof.  Corrado,  Professore  di  Statistica  nella  R.  Università  di  Padova. 

Mangiagalli  prof.  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Direttore  dei  RR.  Istituti  Clinici 
di  perfezionamento  di  Milano. 

Niceforo  prof.  Alfredo,  Professore  di  Statistica  e  Demografia  nella  R.  Scuola  Su- 
periore di  Commercio  di  Torino. 

Saffìotti  dott.  F.  Umberto,  Assistente  nell'Istituto  di  Antropologia  della  R.  Uni- 
versità di  Roma,  Segretario. 

Contributi  italiani  al  Catalogo  Internazionale  degli  Studi  di  Eugenica 

Classificazione  della  Bibliografia 
A)  Eugenica  generale  (o  teorica) 

I.  Elementi  di  valutazione  del  problema  eugenico. 

a)  Quali  caratteri  debbono  considerarsi  come  «  eugenici  »  dal  punto  indi- 
viduale? —  dal  punto  di  vista  sociale? 

b)  Correlazioni  tra  i  vari  caratteri  individuali. 

c)  Valore  sociale  dei  differenti  tipi  e  delle  differenti  classi  di  popolazione. 

d)  Relazioni  del  problema  eugenico  con  altri  problemi.  (Per  esempio:  col 
problema  della  popolazione,  col  problema  militare,  col  problema  morale,  col  pro- 
blema religioso,  col  problema  economico,  col  problema  finanziario,  ecc). 

II.  Fattori  naturali  dei  caratteri  individuali. 

a)  Influenza  delle  circostanze  agenti  Bull' individuo  durante  il  suo  sviluppo 
extra-uterino.  (Per  esempio:  del  nutrimento,  delle  bevande,  dell'occupazione,  del 
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reddito,  dell'abitazione,  delle  condizioni  climatiche,  dell'esercizio  fisico  ed  intel- 
lettuale, delle  malattie,  ecc.). 

b)  Influenza  delle  circostanze  agenti  sulla  madre  durante  lo  sviluppo  indi- 
viduale intra-uterino  (circostanze  analoghe  a  quelle  considerate  alla  lettera  a). 

c)  Influenza  delle  circostanze  agenti  sui  genitori  prima  del  concepimento 
(circostanze  analoghe  a  quelle  considerate  alla  lettera  a). 

d)  Influenza  delle  circostanze  di  ambiente  o  delle  condizioni  in  cui  si  tro- 
vano i  genitori  : 

oc)  al  matrimonio  (per  esempio:  età  del  padre,  età  della  madre,  differenza 
di  età  tra  i  genitori,  ecc.). 

(3)  al  concepimento  (per  esempio:  condizioni  fisiologiche  momentanee  dei 
genitori,  stagione,  condizioni  climatiche,  ecc.). 

Y)  al  parto  (per  esempio:  stagione,  condizioni  climatiche,  quantiparità 
della  madre,  età  dei  genitori,  ecc.). 

e)  Influenza  dei  caratteri  degli  ascendenti,  dei  caratteri  dei  genitori  o  dei 
caratteri  degli  antenati,  dei  caratteri  somatogeni  o  dei  caratteri  blastogeni,  dei 
caratteri  fisici  o  dei  caratteri  psichici,  dei  caratteri  normali  o  dei  caratteri  pa- 
tologici. 

f)  Influenza  della  segregazione  sulla  formazione  dei  caratteri. 

g)  Influenza  della  endogamia,  della  esogamia,  dell'incrocio  e  dell'ibrida- 
zione sulla  formazione  dei  caratteri. 

h)  Influenza  dell'omogamia  e  dell'eterogamia  sulla  formazione  dei  caratteri. 

i)  Modificazioni  fìletiche  del  plasma  germinativo  (secondo,  per  esempio,  le 
teorie  di  Nàgeli,  di  De  Vries,  di  Rosa,  ecc.). 

0  Altri  fattori  dei  caratteri  individuali. 
III.  Dinamica  naturale  dei  caratteri  individuali. 

a)  La  propagazione  dei  caratteri  individuali  di  una  generazione  nella  gene- 
razione immediatamente  successiva. 

oc)  Selezione  naturale.  —  1.  La  mortalità  secondo  i  caratteri  fisici  e  psi- 
chici, secondo  l'occupazione,  la  ricchezza,  la  razza,  il  clima,  la  religione,  l'abi- 
tazione, la  residenza  in  città  o  in  campagna,  ecc.  —  2.  Relazioni  fra  la  morta- 
lità nelle  età  successive  di  una  medesima  generazione. 

P)  Selezi  one  sessuale.  —  1.  La  nuzialità  secondo  condizioni  analoghe  a 
quelle  considerate  alla  lettera  a)  1.  —  2.  Omogamia  ed  eterogamia  secondo 
condizioni  analoghe  a  quelle  considerate  alla  lettera  oc)  \. 

Y)  Selezione  riproduttiva.  La  natalità  secondo  condizioni  analoghe  a  quelle 
considerate  alla  lettera  oc)  \. 

5)  Relazioni  tra  i  vari  fattori  della  propagazione  dei  caratteri  individuali. 
1.  Relazioni  tra  natalità  e  mortalità  delle  varie  categorie  di  popolazione.  —  2. 
Relazioni  tra  nuzialità  e  natalità  legittima  nelle  varie  categorie  di  popolazione. 
—  3.  Relazioni  tra  nuzialità  e  natalità  illegittima  nelle  varie  categorie  di  po- 
polazione. 

s)  Accrescimento  naturale  definitivo  nelle  varie  categorie  di  popolazione. 
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b)  La  propagazione  dei  caratteri  individuali  di  una  generazione  nelle  gene- 
razioni posteriori  a  quella  immediatamente  successiva.  Studio  delle  genealogie. 

c)  L'evoluzione  dei  caratteri  individuali  da  epoca  a  epoca.  Ascensione,  stasi, 
decadenza  delle  nazioni  e  loro  fattori. 

IV.  Generalità  biologiche  attinenti  all'Eugenica.  (Per  esempio:  campo  di  va- 
riabilità dei  caratteri  da  individuo  a  individuo,  secondo  il  sesso,  la  razza  e  il 
clima,  ecc. 

V.  Generalità  metodologiche  attinenti  all'Eugenica:  sia  statistiche  (per  esem- 
pio: metodi  per  la  misura  della  variabilità,  delle  correlazioni,  ecc.),  sia  antro- 
pologiche (per  esempio:  metodi  per  la  misura  della  pigmentazione,  ecc.),  sia  di 
altro  genere. 

B)  Eugenica  applicata 

I.  Descrizione  di  provvedimenti  a  scopo  eugenico  (vigenti  o  proposti) 

a)  attuali 

b)  nel  passato  (Storia  delle  pratiche  eugeniche). 

II.  Proposte  e  critiche  di  provvedimenti  a  scopo  eugenico  (vigenti  o  proposti) 

a)  persuasivi  : 

educazione  nelle  famiglie  e  nelle  scuole. 
P)  propaganda  tra  gli  adulti. 

b)  protettivi: 

oc)  relativi  alla  determinazione  dei  caratteri  (per  esempio:  incremento 
degli  sports,  organizzazione  delle  borse  di  studio,ecc). 

^)  relativi  alla  propagazione  artificiale  dei  caratteri  e  diretti  particolar- 
mente a  influenzare:  —  1.  Le  condizioni  di  esistenza  (per  esempio:  provvedimenti 
atti  a  dare  incremento  agli  istituti  privati  a  favore  degli  individui  «  eugenici  » 
e  ad  ostacolare  quelli  a  favore  di  individui  «  disgenici  »;  preferenze  accordate 
agli  individui  eugenici  nelle  cariche  governative,  ecc.  —  2.  le  unioni  (per  esempio  : 
provvedimenti  atti  a  stimolare  la  fecondità  delle  coppie  eugeniche,  premi  alle 
coppie  prolifiche,  poligamia,  e  a  limitare  quella  delle  coppie  non  eugeniche, 
tasse,  ecc.). 

c)  coercitivi: 

oc)  relativi  alla  determinazione  dei  caratteri  (per  esempio  :  istruzione  ob- 
bligatoria, obbligo  dell'educazione  fisica  nelle  scuole,  misure  igieniche,  misure 
profilattiche,  ecc.). 

[3)  relativi  alla  propagazione  artificiale  dei  caratteri  e  diretti  particolar- 
mente a  influenzare:  —  1.  Le  condizioni  di  esistenza  (per  esempio:  segregazione, 
deportazione  dei  disgenici,  soppressione  degli  idioti,  dei  pazzi,  dei  nati  mostruosi, 
ecc.).  —  2.  Le  unioni  (per  esempio:  prescrizione  di  certificati  medici  matrimo- 
niali, limiti  di  età  e  limiti  alla  differenza  di  età  tra  gli  sposi  per  il  matrimonio 
proibizione  dei  matrimoni  tra  consanguinei,  ecc.).  —  3.  Le  nascite  (per  esempio: 
sterilizzazione,  vasectomia,  ovarotomia). 
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(Circolare  N.  3) 

Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica 
Roma 

26,  Via  del  Collegio  Romano 
Ill.mo  Signore, 

Allo  scopo  di  indagare  come  variino  secondo  l'ordine  di  generazione  sia  le 
doti  psichiche  sia  le  doti  fisiche  nei  nati  e  quali  possano  essere  le  conseguenze 
della  limitazione  della  prole  sulle  qualità  delle  generazioni  future,  il  Comitato 
Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica  intende  compiere  una  larga  inchiesta  presso 
varie  categorie  di  persone,  richiedendo  a  queste  alcune  notizie  relative  al  numero 
dei  loro  fratelli  e  al  loro  ordine  di  generazione. 

La  S.  V.  è  pertanto  vivamente  pregata  di  volere,  nella  Sua  gentilezza,  rispon- 
dere alle  domande  dell'unito  questionario. 

Con  sentiti  ringraziamenti  e  con  ossequio. 
1°  marzo  1914. 

Il  Consiglio  Direttivo 

Sergi  prof.  Giuseppe,  Direttore  dell'Istituto  di  Antropologia  della  R.  Univer- 
sità di  Roma,  Presidente. 

De  Sanctis  prof.  Sante,  Direttore  del  Laboratorio  di  Psicologia  sperimentale 
della  R.  Università  di  Roma,  Vice-Presidente. 

Artom  prof.  Cesare,  Libero  Docente  di  Zoologia,  Fisiologia  e  Anatomia  com- 
parata della  R.  Università  di  Roma. 

Gini  prof.  Corrado,  Professore  di  Statistica  nella  R.  Università  di  Padova. 

Mangiagalli  prof.  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Direttore  dei  RR.  Istituti  Clinici 
di  perfezionamento  di  Milano. 

Niceforo  prof.  Alfredo,  Professore  di  Statistica  e  Demografia  nella  R.  Scuola 
Superiore  di  Commercio  di  Torino. 

Saffiotti  dott.  F.  Umberto,  Assistente  nell'Istituto  di  Antropologia  della  R. 
Università  di  Roma,  Segretario. 

Questionario 

I.  Qual'è  il  numero  di  figli  che  hanno  avuto,  dal  loro  matrimonio,  i  di  Lei 
genitori  ? 

a)  Numero  totale  

b)  Numero  dei  maschi  

c)  Numero  delle  femmine  

IL  La  S.  V.  è  primogenito?  

Nel  caso  che  Ella  non  sia  primogenito: 

a)  quanti  erano  i  fratelli  maschi  nati  prima  di  Lei?  .... 

b)  quante  erano  le  sorelle  nate  prima  di  Lei  ?  

III.  Alla  nascita  di  Lei  : 
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a)  quale  era  l'età  di  Suo  padre  ?  

b)  quale  era  l'età  di  Sua  madre?   

N.  B.  —  Per  ciò  che  riguarda  i  professori  delle  Università  Italiane  questa  inchiesta  serve 
di  complemento  ad  un'altra  analoga  compiuta  l'anno  scorso  dal  prof.  Corrado  Gini  e  dal  sig. 
Francesco  Floris,  la  quale  raccolse  445  risposte  di  cui  è  compiuta  l'elaborazione  e  prossima  la 
pubblicazione  dei  risultati.  Sarebbe  vivo  desiderio  del  Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Euge- 
nica che  la  nuova  inchiesta  riuscisse  il  più  possibile  completa  e  confida  nell'interessamento  e 
nella  cortesia  di  ogni  professore  delle  Università  per  avere  il  maggior  contributo  di  risposte  al 
questionario. 

Relativamente  alla  domanda  I,  come  alla  domanda  II,  si  prega  di  tener  conto,  nelle  sole  ri- 
sposte, dei  soli  nati  vivi,  escludendo  dal  computo  i  nati  morti,  come  se  non  fossero  avvenuti  e 
di  tener  conto  dei  soli  fratelli  bilaterali  (nati,  cioè,  dallo  stesso  padre  e  dalla  stessa  madre), 
escludendo  cioè  dal  computo  i  fratelli  uterini  (nati  cioè  dalla  stessa  madre  e  da  diverso  padre) 
e  i  fratelli  consanguinei  (nati,  cioè,  dallo  stesso  padre  e  da  diversa  madre). 

Relativamente  alla  domanda  III,  si  prega  di  tralasciare  la  risposta,  qualora  l'età  del  padre 
o  della  madre  non  sia  nota  esattamente  e  neanche  con  l'approssimazione  di  un  anno. 

Sezione  di  Eugenica  nei  Congressi  della  Società  Italiana  per  il  pro- 
gresso delle  scienze.  —  In  seguito  all'opera  del  Consiglio  Direttivo  del  Comi- 
tato e  ad  accordi  presi  con  la  Presidenza  della  Società  Italiana  per  il  progresso 
delle  scienze,  è  stata  istituita  una  nuova  Sezione  intitolata  all'Eugenica  negli 
annuali  Congressi  della  Società. 

Alla  prossima  riunione,  che  avrà  luogo  in  Bari,  ai  primi  di  ottobre,  la  Se- 
zione di  Eugenica  sarà  inaugurata  con  un  discorso  generale  del  prof.  Giuseppe 
Sergi. 

I  membri  del  Comitato  Italiano  che  intendono  presentare  loro  comunicazioni 
al  Convegno  di  Bari,  sono  pregati  di  rivolgersi  al  Segretario  per  informazioni  e 
schiarimenti. 

II  Congresso  Internazionale  d'Eugenica.  —  Avrà  luogo  a  New  York 
nel  settembre  1915,  sotto  la  Presidenza  di  Henry  Fairieild  Osborn,  dell'American 
Museum  of  Naturai  History. 

Il  Segretario  del  Comitato  Italiano  per  gli  Studi  di  Eugenica 
Dott.  F.  Umberto  Saffiotti 
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